Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


ORIGINI 

ITALICHE. 


Digitized  by  Google 


Digitìzed  by  Google 


I STOR ICO-ET  R USC  HE 

SOPRA  V ANTICHISSIMO  REGNO  D1  ITALIA,  E SOPRA  I DI  LEI  PRIMI  ABITATORI 
NEI  SECOLI  PIU'  REMOTI 

DI  MONSIGNORE 

MARIO  GU  ARN  ACCI 

Votanti , e Decano  della  Signatura  di  Giujìiyja  di  Roma . 

Tomo  Primo. 


LUCCA  MDCCLX  VII. 


Digitized  by  Google 


etphka  etphka. 

Archimed.  ex  Plutarc.  in  Marceli. 

Necejfe  eft 

Jndjcits  mondare  recent ibus  abdita  rerum. 

Horat.  Ari  Focile.  v«f.  4» 


✓ 


Digilized  by  Google 


MARIO 

GUARNACCIO 

DOCTISSIMO  ORNATISSIMOQ. 

P R A E S U L I 

IN  S UU  M 

DE  IT  ALI  A E ORIGINIBUS 

PRAiCLAElJM  OPUS 

SEBASTIANUS  OONATUS  C.  L, 

D.  D. 

. TETPAXTIXON. 

A 

jL  jL^  nJf  7, rpopaiff??  Kp&vw , TTAPNAKKIEj  tpwXi'u; 

©au/uat'f/  @\nrb<r&  h\,k.3  tì/xrrtpn 
no\\*  ccv«xa\trrfi;  : « kXm;  fiiror»  6\»i'rtu 
N vf  Trpùra  ipifa  JVpxii  g*  lra\/*  • 

• W'”' 

Idem  latine  redditum  : 

noLis  oevi  latebra! , Cuarnaccie,  panda , 
ddojìra  aeias  folum  vidit , €5*  objìuputi . 

Nulla  tuum  poterti  nomcn  delere  vetuftas  , 

Akw  prtmum  e tenebri!  fé  videt  Italia  , 


t 


A Venti')  per  ordine  dell’  lllujlriffimo  e Reverendi  fimo  Monfignere  Gian. 

Ignazio  Lirrr  Arciprete  della  nofira  Metropolitana , e Vicario  Ge- 
nerale dell’  lllu/lnfimo  , e Reverendi  fimo  Monfignore  GIAN- DO  ME  MI- 
CO  MANSI  della  Congregazione  della  Madre  di  Dio,  Arcivefcovo  di 
Lucca , e Conte , letta  e con  fiderata  I’  Opera  , intitolata  Origini 
Italiche  &c.  compojla  non  meno  con  accurato  ftile , che  con  fplendida , e 
recondita  erudizione  dall“Illu{Jrijfimo  e Reverendifimo  Monjìgnor  Mario 
Gu  A UN  ACCI , Prelato  di  fommo  merito,  la  giudico  degni fima , che  fi  pub- 
blichi colle  ftampe  ; poiché  non  Jole  ninna  cofa  contiene  in  fe , che  tre. 
ben  menoma  parte  aliena  fia , o ripugnante  alla  Cattolica  Religione , e 
ai  buoni  cofiumi , ma  perchè  ancora  con  inimitabil  metodo,  e chiarezza, 
e con  irrefragabili  documenti  mette  nel  più  chiaro  giorno  la  noftra  Ita- 
lica Origine  > fepolta  finora  fittile  tenebre  di  lontanifimi  Secoli  : Im- 
prefa , che  tentata  fu  da  altri  chiari  Ingegni , ma  non  col  fortunato 
fucctfio  del  Celehratifimo  Nojho  Autore  > cui  dovranno  per  fempre  gli 
Eruditi,  e l’ Italia  tutta  faperne  buon  grado. 

Dalla  Canonica  della  Cbiefa  Parrocchiale  di  S-  Concordie  di  Moriano 
quello  di  g.  Eehbrajo  ipSp, 

Sebaftiano  Donati  C.  L. 
Rettore  di  detta  Cbiefa  • 


IMPRIMATUR. 

Gian-Ignazio  Lippi  Arciprete,  e Vie.  Gen. 


Ippolito  De’  Nobi  li,  Propofto  dell’ llluftrif- 
limo  Magi  (tra  to  (opra  la  Giurifdizione . 
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Dei  Libri,  e dei  Capitoli  del  primo  Tomo. 

INeroduzione  allo  fluita  Etrufco  , ed  ai  faglienti  iifcorfl  ; ome  fi  fer- 
ma, che  per  parlare , o ferriere  di  queflo , hi  fogna  dietro  ai  'vec- 
chi datori  affic arare  quel  paco  > che  fi  pah  di  notizie  Italico-an- 
tiche . pag.  i. 

L I B.  I.  C A P.  I. 


Del  Regno  antichifina  i Italia . Il  Renna  Etrufco  fu  prima  del  Romano 
Imperio.  Compre fe  /'  Italia  tutta  ; coll'  Imperio  dii  mare  , e compreft - 
tutte  le  Ifote  del  Mediterraneo  . pag.  25. 

CAP.  II.  Dei  primi  Abitatori  d Dalia.  L'Italia,  tutta  fu.  da  prima  po- 
polata dagli  Etrufci , Queftì  fono  gl’  iflefi , che  i vecchi  Umbri , che  gli 
Aborigeni , che  i Pelafgi , e che  altri  antichi  fimi  nomi  Italici  . Per. 
dì  erano  coti  d finti , non  de  orinine , ma  di  nome , per  le  diverfe. l. 
abitazioni , e drierfi  Principati . E q»e/h  erano  in  Italia  poco  dopo  tl 
Diluvio . Ma  aiutai  vi  erano  certamente  al  tempo  della  difperfione. L, 
Babelica . E quefli  vennero  d‘  Oriente  , 0 con  Afae  , ovvero  con  fape- 
to , 0 forfè  con  favai,  0 Giovai.  Tale  fu  la  prima  Colonia  Ebreo- 
in  Occidente , che  venne  direttamente  in  Italia . La  Scrittura  colla  pa- 
rola Cechini  intende  propriamente  /'  Italia.  Defcrizione  del  Regno  di 
Saturno , e di  Giano  in  Italia.  Regola  di  fegregare  la  favola  dall'  I- 
ftoria , e dì  prendere  il  fatto  vero  anco  dalla  favola  , che  è in  hoc  ca- 
da più  clafici  -Autori . pag.  71. 

CAP.  III.  Dei  medefimi , e primi  abitatori  d' Italia  . Giano  è il  primo  popo- 
latore d'  Italia  . Qneflo  ha  tutti  i ri feontri  d e fere  Noè . Ed  i vecchi  Au- 
tori lo  deferivano  tale  . Giano , e Saturno  perchè , e come  favoleggiati 
dagli  antichi  ; come  Japeto , 0 favan  fianco  i popolatoli  d' Italia  . Il  Lazio 
fu  degli  Aborigeni  da  prima  ; e perciò  degli  Etrufci , 0 Umbri . pag.  13 g, 

CAP.  IV.  Delle  feconde , e ulteriori  divifior.i  dei  primi  abitatori  d'I- 
talia . Colonie  Etrufcbe  fparfe  per  tuffa  Italia , e derivate  da  quei 
primi  nomi  Umbri , 0 Aborigeni , 0 Pelafgi . Lega  e patti  di  tutte  le 
Città  Italiche.  Si  muovevano  tutte  nei  comuni  bifogiti . I Sabini  e- 
rano  Umbri.  Coftumi  Sabini  fimili  agli  Etrufci.  Città  fitpeate  fra  i 
Sabini 1 e i Latini.  Il  ratto  di  Romolo  delle  Donne  Sabine  produffe^ 

f 2 la 


Digitized  by  Google 


IV 


la  guerra  di  varj  fof  oli  Etrufci.  Le  XII.  Colonie  di  qua  dell'  A pen- 
nino fino  a tutto  l'odierno  Regno  di  Napoli  furono  Sabine,  e perciò 
Etrufcbe  ; ma  in  antico  ebbero  nomi  dive  r fi . Antichità  dei  Vicentini  . 
Memorie  Etrufcbe  nel  Piceno , e in  Pefaro , e in  altre  Città  ioti  con- 
tigue. I Sabini  parlarono  Etrufco.  Irruzione,  e con  qui  fi  e dei  Calli 
in  Italia.  Cbi  fi  fero  i popoli  Libami.  Come  alcune  Città  fi  fiano 
, dette  Greche , ma  impropriamente . Pelafgi  nella  Magna  Grecia  ; mi 
introducono  i meri  Greci , Sanniti  Coloni  dei  Sabini  ; e perciò  par . 
larono  Ofco , o Etrufco,  Acella  , e fuoi  merfi  Eefcennini , Capua  Cit- 
tà Etrufca  . Ofci,  Aufonj , Mamertini , Veflini , Peligni,  e altri  po- 
poli . Lucani  furono  Coloni  dei  Sanniti,  Brugj , o Calabri . Le  Co- 
lonie Italiche  dalla  Calabria  paramano  in  . Sicilia  . Naufitoo  , o‘  fu o_. 
Colonia  dei  Feaci  in  Sicilia  Giganti  in  Italia  . Japeto  primo  Gigan- 
te. I Fenicj  non  poffono  e fere  i primi  abitatori  delle  Regioni  Napoli- 
tane,  nidi  me  rat  altra  parte  d Italia  ; e molto  meno  i Greci . Siba- 
riti. Marciana  Città  Etrufca.  Nola,  Metaponto , ed  altre.  F alfe- 
etimologie  di  cbi  fuppone  i Fenicj , o i Greci  per  primi  Coloni  in  quel- 
le parti.  Monumenti  Etrufci  in  Napoli,  ed  altrove.  Antichità  di  Cu- 
na. Falfci  Etrufci,  e non  Greci.  In  lega,  ed  uniti  con  i Vaienti, 
e con  i Volfci . Come  poi  iVolfci,  e gli  Equi  f afferò  comprefi  fra  i La- 
tini, Celio  Gracco  Duce  dei  Volfci.  Velie  tri,  e altre  Città  dei  Vol- 
fci. Varie  Città  del  Lazio  mere  Etrufcbe. 

Si  pafa  alle  Colonie  Et-ufcbe  in  Lombardia.  Che  furono  Colonie  Umbre 
infieme , ed  Etrufcbe.  I Galli  in  Lombardia  combattono  per  duecento 
anni  cogli  Etrufci  ; egli  vincono.  Taurini  popoli  fono  gli  odierni  Tu. 
rinefi.  Tefino,  e fua  battaglia  co’  Tofcbi.  Rl,eto  Etrufci  perde  la  bat- 
taglia, e fi  ritira  nella  Rbetia.  Con  i Tofcbi  fono  mfieme  battuti  un- 
to gli  Umbri.  Liguri,  e loro  antichità.  Loro  grande  eft enfiane  in  Ita- 
lia. Colonie  Tofcbe,  e Umbre  in  Liguria.  Luti,  e fua  deferizione  . 
Altri  Forti  dei  Tofani.  Fopulonia  Città,  e Porto.  Vadi  Volaterrani . 
T elamone . Fort'  Ercole . Porto  Argoo  . Et  ali  a . OJha . Porto  dei  Ro- 
mani , e prima  dei  Veienti.  Anzio  era  dei  Volili.  B'undufio , e Lu- 
crino , e Amerno . Baia  Porto  . Dalle  antichità  di  Canea  anno  prefe  i 
Greci  marie  delle  dii  irò  famole  . Pelafgi  Calcidefi  in  Italia,  in  Grecia, 
e in  Tracia.  Enea  a Cuma.  Cuma  di  Grecia  pofìeriore  a quella  d'ira. 
Ha  . Uhjfe  a Cuma . Ritrova  nell'  Inferno  ivi  vicino  dnticlia  fua  ma. 
ire  , Ttrefia  Indovino  ) Elpenore  , ed  altri  . Città  Etrufcbe  in  Lombar- 
dia. 
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di»  . Muntoti»  , Verona , Bologna  , ed  altre . Della  Venezia  . Sai  flato 
innanzi,  che  Antenore  fondaffe  il  Regno  dei  Veneti  . Chi  foffero  gli 
Euganei.  Erano  i medejimi , che  i Lil/nrni , e tenevano  Adria  Colo- 
nia Tofea,  e quei  luoghi  grinta  d'  Antenore.  Defcrizione  dell'  Iria, 
dei  fette  Mari,  e delle  Fonti  del  Fintavo.  Veneti,  perciò  chiamati 
anco  Tofcbi . I Troiani  perchè  chiamati  Enganei . Monumenti  Etrufci 
nella  Venezia.  Padova,  e fua  medaglia  Etrufca . pag.  179. 

LIB.  II.  CAP.  I. 

Degl'  antichi  Pelafgi . Per  fapere  chi  foffero  i vecchi  Pelafgi , hifogttiL. 
rintracciarli  nei  pi  A antichi  Autori  Greci.  Perciò  Diont/io  d'  Alicar . 
najfo , e Strabane  fono  fra  i Greci  molto  recenti . Dioniflo  poi  il  più 
impegnato  per  la  Grecia  ne  parla  con  veri  equivoci  . Ed  è convinto 
dagli  altri  Greci,  fpecialmente  a lui  anteriori.  I Pelafgi  furono  veri 
Tirreni.  Sono  antichi  {[irti  d'  Italia  ; e fono  finonimi  di  Aborigeni , 
e di  Tirreni,  e di  altri  vecchi  nomi  Italici.  Home  Felafgo,  che  co  fa 
fignifichi . Sua  etimologia  . Le  Colonie  Pelafghe  partite  dall'  ItahtL. 
popolarono  la  Grecia  antica.  Si  prova  ifloricamente  i che  i Greci  non 
anno  potuto  popolare  l'Italia  antica.  La  Grecia  in  antico  fu  barbara, 
e povera.  11  principio  della  grandezza  d'  Atene  comincia  da  Tefeo  , 
V Arcadia  fu  (ralle  prime  Provincie  Greche,  popolata  dai  Pelafgi  Tir- 
reni ; e perciò  fi  dijfe  Pelafgica.  Coti  il  Pcloponncfo  . Diftinzione  in 
Grecia  fr»  i Pelafgi , e gli  Ellenijli . Pelafgi , e lingua  Pclafgtu. 
chiamata  fempre  barbara  in  Grecia . L'  autorità  citate  da  Dionifio 
d Alicarnaflo  non  provano  il  dilui  a/lunto . Anzi  provano , che  V Ita- 
lia era  popolata  prima  dei  funi  fuppofli  Greci.  Vi  erano  già  in  Italia  gli 
Umbri,  gli  Aborigeni,  e i Tirreni . E quefli  fono  in  origine  un  popolo  fo- 
la. E coti i Sabini  , e cori  i Siculi,  Enotri  , Pelafgi  , ed  Aborigeni  fono 
dell'  ifleffo  f angue . Enotro  chi  (offe . Ercole  nato  fra  i Pelafgi  . Pe/afgo  Re 
chi  (offe  ; e non  fu  Greco  ; maTtrreno.  Suoi  Re  fuceefferi  . pag.  160. 

CAP.  II.  Dei  Pelafgi  Cauconi  ,0  Ciconi . I Pelafgi  furono  decti  anco  Cau- 
coni , e Ciconi . Ed  erano  anco  in  Italia  con  quefli  nomi  . Locri  , Lele- 
gi , e Cantoni  erano  un  ifleffo  popolo . Verfi  d Omero  circa  1 Cauconi 
(piegati , dove  fignificano  i Cauconi  d'  Italia . Ifmara  Città  Caucona 
prefa  da  Ulijfe.  Cauconi  nell’  efercito  dei  Troiani.  I Locri  erano  an- 
co in  Italia.  Genealogia  di  Glauco . Heftore  C ancone , e gran  bevi- 
tore . Ercole  gran  mangiatore . Lepret  Caucone  Italico  più  mangiatore 
a Ercole  ; e vince  Ercole  in  varie  diffide  di  gola  . Uliffe,  Milone  Cro - 
toniate  bravi  mangiatori . Leggi  Lepree  , e Tirrene  , pag.  297. 

CAP. 
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CAI'.  III.  Antichità  dei  Pelafgi , e Compendio  ifiorico  dei  detti  Pelaci 
in  Grecia.  Immenfa  popolazione  del  Mondo  a tempo  della  Difperfione 
Babelica . Quella  gran  popolazione  era  ancora  in  Italia  ; ma  non  in 
Grecia . Le  Colonie  Egizie  in  Grecia  furono  afidi  tardi  . Egialo  , a Jìa 
il  primo  Adratlo  fondò  il  Regno  dei  Stcioni  . Qucfto  Egialo  ha  tutta- 
l’  apparenza  di  Pelafgo  Tirreno  , Pelafgi  Tirreni  fotta  Inaco  . Quejii 
anco  prima  d Inaco  avevano  fondato  il  T empio , e T Oracolo  DoJoneo  • 
Telafgi  fatto  Cecrope  . Quelli  tennero , o tutta , o la  maggior  parte- 
delia  Grecia  ; e fi  chiamarono  Tirreni  Pelafgi  anco  in  Grecia  molto 
prima  di  Deucahone . Onde  erra  Dionifio  chiamandogli  tali , dopoché 
ricondotti  in  gran  parte  da  Dencalione  in  Italia , furono  poi  forzati  a 
tornarfene  in  Grecia.  V epoche  ijlejfi  piantate  da  Dionifio  perfajdono 
coti.  Enotro , e fua  Epoca . Pelafgo  Re  , e faa  Epoca.  Tempo,  in  cui 
Macare  Pelafgo  occupò  Labi.  [ Tirreni  occupando  Letbo  la  trovarono 
deferta.  Coti  i Telchini  occupatoci  di  Rodi,  Telchini,  e loro  tracce,  e 
qualità  Tirrene  . Non  vi  è in  Grecia  antichità  più  remota  di  queflu- 
dei  Pelafgi.  Teogonia  Peiafga  più  antica  di  quella  di  Omero,  e di  £* 
fio  do . Barlumi  di  ’quefle  favole,  e di  quella  perdita  Teogonia.  I Ra- 
piti erano  Pelafgi.  I fatti  noti,  e antichi  fi  ni  dei  Greci  non  oltrepò  f. 
fono  cento  anni  di  dorata.  I nomi  antichi  dei  Greci  fono  forefit  eri . E 
più  che  fono  antichi,  più  fi  feorgono  per  Pelafgi,  e Tirreni.  Anfione , 
e fua  origine.  Milziade,  e fua  famiglia.  D idonei  Pelafgi  gente  facra, 
Pelafgi  introduttori  della  Religione  in  Grecia,  e in  Tracia.  Deuca. 
Itone , faa  Epoca  , e fuo  Diluvio.  Cadmo,  e fua  Epoca.  IJhria  di  Bel • 
lerofonte  Etrufco  , di  Ltfandro , Ippoloco  , e Laodamia  fuoi  figli  ; e di 
Sarptdone . Giano  , e fua  epoca.  Quale  fia  il  vero  Giano,  e quale  il 
favolofo . Argonauti,  e loro  origine  Peiafga.  Lcmno  terra  Peiafga. 
Defcendenti  deglt  Argonauti  in  Lemno . Argonauti  navigano  in  Dan 
ha . Sono  battuti  dai  Tirreni.  La  marina  dai  Tirreni  infegnata  ai 
Greci . I Pelafgi  tornati  di  Grecia  in  Dalia , cacciano  i Siculi  ■ Ed  i 
Lidj  Tirreni  cacciano  i Pelafgi  . Venuta  in  Dalia  d'  Evandro,  e d Er. 
cole . Evandro  non  portò  in  Dalia  , nè  riti , nè  costumi  veri  Greci  • 
I Latini,  e i Romani  non  ebbero  commercio  co’  Greci  fino  al  quinto 
feccia  di  Roma.  Origine,  e nafcita  di  Ercole.  Tefeo,  e fne  azioni, 
Eumelo  fuo  afcendente  è un  Nume  fra  i Napolitani . Era  Abante  . Chi 
fojfero  gli  Acanti  . Calcidtfi  in  Dalia,  e in  Sicilia  ; e originar j d t. 
Salta . Tefeo  venerato  fra  / Napolitani , Medaglie  col  Minotauro  tn— 
onor  di  Tefeo,  Fu  Abante,  e Calcidefe . Pelope  afeendente  d Ercole  * 
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e di  Tefeo,  e perciò  finiti  fra  Mora  . Meleagro,  [ut  imprefe , e fui 
origine  . Origine  di  Diomede.  Gemma  Atfideiana  affatto  Etrafca.  Cin- 
que Eroi  T ebani  in  ejfa  iati  fi . Cittì  Greche , e loro  flato  in  tempo  della- 
Guerra  Troiana.  Le  Xll.  Cittì  Etrufche  anno  dato  norma  a quelle  di 
Grecia.  Lem-io , Lerho,  e [mero  Ifole  , e Cittì  Pelafgbe  , e Repubbliche 
potenti  in  Grecia.  Ari  eia  Cittì  Pelafga  prefa  dai  Troiani,  Lemno , 
e fuo  flato,  e fua  potenza.  Pelafgi  Tirreni  riconofciuti , e chiamati 
Tofdn . u 1 uifei  anco  in  Grecia  ; cioè  Divini , o Tefproti  , o Fati- 
dici. Cantoni  Pelafgi  parte  per  li  Troiani,  e parte  per  li  Greci  in- 
.-nella  Guerra.  UhffeJ'u  d'  origine  Tirreno , Coti  Glauco,  e Btllerofon- 
te.  I defeendenti  di  Glauco  furono  Re  d’  Atene.  Anno  /'  ifleffa  origine 
di  Neflore.  E fono  i Tifi  Irati  . Aderopeo  Pelnfgo,  e Cantone  . Enea- 
iroea  [eco  i furi  Cantoni . Gli  offendenti  d Enea  erano  Pelafgi.  Fine 
del  Regno  dei  Sicioni , e mancanza  del  nome  Ikla^gi  in  Grecia.  Il  Pelo- 
ponnefo  fi  chiamò  poijonit  . Altri  Pelafgi  dopo  la  prefa  di  Troia  fi  refu. 
gì  ano  in  Italia  . Il  nome,  e 1‘  Imperio  Greco  comincia  a di  lutar  fi , Melante  , 
Cedro , e altri  Pifilrati  Re , o Tiranni  d'  Atene  . Arconti  d’  Atene  . Prin- 
cipi del  Regno  Macedonico . Solone,  e fue  Leggi.  Battaglia  navale  fra  i 
Tirreni,  e i Ficefi.  Darli  Re  di  Perfia,  e fue  conquifie  in  Grecia. 
Diontfii  Foceft  contro  i Tirreni,  e Siciliani.  Telafgi  collegati  con  i 
Tcrfiani . Battaglia  di  Salamìna  . B maglia  di  Cremerà  in  Italia.  Gli 
Ettufci  alle  porte  di  Roma  ; prendono  il  Gianicolo  . Fenicj  collegati 
con  Serfe.  Li  Sicilia  colleglla  co'  G'tci  . Fatilo  Duce  dei  Crotonia. 
t’ . e fue  azioni . Gelone  Re  di  Siracufa  . Guerra  fra  i Crotoniati , e i 
Sahariti . Tilippo  Butacide,  e fue  azioni . Battaglia  dei  Tirreni  con- 
tro Gilippo  Duce  dei  Siciliani.  Pelafgi  Tirreni  d Italia , contro  i Pe- 
lafgi Titreni  di  Grecia.  Ajfedio  di  Scio,  e di  Mitilene.  Lesbo  deva- 
fiata  dai  Greci . Anni  d Alejfandro  Magno  ; if  cui  fiorirono  le  arti  » 
e le  feienze , e gran  potenza  dei  Greci  . pig.  309. 

LIB.  IIÌ.  CAP.  I. 

Ricerche  fopra  i primi  Abitatori  della  Sicilia . La  Sicilia  fi  è detta- 
in  antico  attaccata  all ’ Italia.  I nomi  antichi  della  Sicilia  con- 
vengono cogli  antichi  nomi  dell'  Italia  . Ed  anco  quegli  dei  luoghi 
particolari  dell'  uno  , e dell'  altro  Regno  . Eolo  regna  prima  f ragli 
Etrufci , e poi  in  Sicilia  . Morte  di  Macare , e di  Canace  fuoi  fi- 
gli . I Siculi  furono  nativi  d'  Italia . Così  gli  Ehmei  papati  in- 
Sicilia.  Quatti  gente  fi  (fero  gl' Iberi . Quale  i Sicani.  Nome  d' lbe- 
na  conveniente  all'  Italia  , ancorché  fia  anco  proprio  della  Spagna , e 

di 


Vili 

di  altri  Regioni . I Colobi  è f alfa  , che  abbiano  popolata  la  Sicilia  . Tpe- 
rea  , e faoi  verfi  in  Onero  [piegati.  Sotto  nome  d Iperea  Omero  in- 
tende T Italia , 1 Fenici  fono  in  Sicilia  posteriori  agl'  Italici  . E poi  ci 
•vennero  i Greci . Altre  migrazioni  Italiche  in  Sicilia . Le  Colonie , e con - 
quijle  Fenicie  in  Spagna  non  fono  antiebiffime  . Le Jl  riponi  anco  in  Italia  . I 
Lotofagi  ancora  ; ed  i Giganti , / monumenti  Etrnfci  efprimono  i fatti  an- 
tichi della  Sicilia,  Varie  Deità  dall * Italia  paffute  in  Grecia  . pag.  409. 
L I B,  IV.  C A P.  I. 

Dei  Lidj , e della  loro  'venuta  in  Italia . Epoca  del  di  loro  arrivo  in  ita. 
Ha.  Loro  a fiuta  cogli  Etrufci  in  antico  , Nuova  affinità  fra  diloro 
per  mezgo  di  Dardano , Genealogia  d Enea.  I Lidj  fcacciano  i Pe- 
la fgi  dalla  Tofcanat  e da  una  gran  parte  d'  Italia.  Accrefcono  il  luf - 
fo  y e le  mollezze  d'  ìttica.  Non  furono  effiy  che  edificarono  le  XII • 
Città  d‘  Et  rari  a . Origine  del  nome  Tirreno,  pag.  4 63. 

CAP.  li.  Dei  Fenicj,  Molte  origini  Ifioricbe  fi tralajciano  da  chi  con  minor 
fieica  attende  alle  fallaci  Etimologie  . Quali  etimologie  debbono  amrnet- 
terfi . I Fenicj  prima  di  Giofuè  non  fono  ufeiti  dal  diloro  paefe  . Epocba  del 
diloro  ingrandimento . C ad  no  fu  il  primo  loro'  'viaggiatore  . Cadmo  eb- 
be per  moglie  Ermonia.  Etrufca  ; e fu  iniziato  nei  miflerj  dei  Telafgì 
T terreni . David,  e Salomone , e il  Re  tram,  e loro  flotte . ITirj  non 
fono  i primi  viaggiatori  . Errori  del  Bocbart  in  alcune  fue  etimologie . 
Rodi  prima  dei  Feticj  fu  tenuta  dagli  Eli  adì  , e dai  Telcbmi  . Nomi 
Italici  di  varie  Città  in  Sicilia  . Lesbo  era  deferta , quando  fu  occu- 
pata dai  Pelafgi , Macare  Pelafgo  fecondo  occripatore  di  Lesbo . Samo- 
tracia,.  Lemnoy  ed  Intbro , Terre  , e Città  Pela  fghe  » e non  Fenicie  . A- 
tene  Pelafga , e non  Fenicia.  Pelafgi  Egiali  coti  chiamati  da  Egialo, 
Lingua  Punica  d Africa  divsrfa  dalla.  Fenicia  d'  Àfia.  Gli  • errori  eti- 
mologici. del  Bochart  nafeono  dalla  fi nilit udine , che  pafia  fra  il  Leni, 
tio  y e V Etrufco , I Greci  anno  attribuita  a [e  fi: (fi  ogni  antica  memo- 
ria. Come  fi  fiano  fopprefie  le  vecchie  memorie  d' Italia  . Etrufci  fi  ahi- 
liti  in  Grecia  , e in  Spagna . Quando  i Fenicj  fiano  entrati  in  Spa- 
gna. La  nuova  Cartagine  quando  edificata.  Scritto  ìfpanico  antico 
fimile  all ' Etrufco  . Gli.  Spagnoli  antichi  anno  parlato , e fcritto  all ' E- 
trufea . Leghe  y e commercio  f ragli  Etrufci  , e 1 Fenicj  ; ma  fra  diloro 
fono  due  popoli  diverfiffimi , Navigazioni  Sidonie  , e Tirie  in  Italia  • 
Fenicj  in  Corfica . Similitudine  di  alcuni  riti  fra  i Fenicj,  e gli  E- 
trufei . Eccellenza  di  alcuni  lavori  Etrufci,  pag.  501. 
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ALLO  STUDIO  ETRUSCO, 

Ed  ai  fcgHcnti  D'tfcorfi. 

Studio  Etrufco,  nato  recentemente,  e per  occalione  di 
iti  ritrovamenti , che  non  la  fola  Tolcana  , ma  1*1  ta- 
tutta  ha  prodotti,  ci  guida  alla  cognizione  della  no- 
! vera  origine , e de’  primi  Abitatori  d’  Italia , e di 
ìnite  antichiflìme  notizie,  e fatti  occorfi  , fpecialmen- 
1 Romano  Imperio . Quelli  fatti  per  la  di  loro  eftre- 
ma  vecchiezza  fono  Itati,  o taciuti,  o parcamente,  e troncamente  nar- 
rati da*  vecchi  Autori,  ne’ quali  perciò  con  faticofe  ricerche  biiogna_> 
rintracciargli.  E per  quello  ideilo  motivo  fono  Itati  poi  polli  affatto  in 
oblivione  dagli  Autori  confecutivi;  perchè  anno  creduta  ardua  cofa,  e 
piena  di  fommo  pericolo  il  raccorre  le  poche,  e fparfe  memorie , che  i 
primi  lafciarono:  Eppure  non  della  fola  Etruria,  ma  dell'  Italia  tutta, 
come  chiaramente  vedremo,  contengono  notizie  ammirande  indiffinta. 
mente, e infeparabilmentc  . E fe  lo  Audio  è nuovo,  nuove  ancora  per 
conleguenza  debbono  tlTcre  le  notizie  fuccedìve.  E nuovo  intanto  lo 
chiamiamo,  in  quanto  che  per  la  fua  eltrema  vecchiezza,  e per  la  lem- 
ma difficoltà  di  ben  trattarlo,  è llato  per  tanto  tempo  abbandonato. 

Molti,  e molti  Secoli  fono  cord  in  Italia,  e nel  Mondo  innanzi 
a Romolo  ! Ma  tutti  quanti  rellano  ignoti  ( fpecialmcnre  rifpctto  all' 
Tom.  I.  A Ita- 
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Italia  ) e da’  noftri  chiari , c pofteriort  ingegni  fono  Ilari  negletti , te- 
mendo di  non  dare  in  favole,  e contradizioni  ; giacché  nuli’  altro, 
che  quelle  fi  proteilano  di  trovare  nell’Italia  antichiflitna  . Così  fì  fpie- 
ga  il  Sigonio , (■)  e così  dicono,  e di  fatto  anno  pollo  in  pratica  i 
noilri  più  chiari  lumi  Spanemio,  Noris,  Uezio,  BolTuet , Petavio , e 
cento  altri,  che  giuliamentc  veneriamo  per  una  immenfa,  ma  polle- 
riore  loro  erudizione,  maffimamcnte  Greca,  e Romana;  alla  quale 
( ma  non  a quella  ) attefero,  anzi  di  volere  attendere  a quella  folo 
efprelTamente  lì  dichiararono. 

Vedremo,  che  quella  terza  fpecie  di  erudizione  quafi  intatta,  o di 
propolito  poco  trattata  finora,  può  rifchiarare  le  altre  due.  E chi 
fa  che  non  fia  Hata  in  loro  una  fpecie  di  codardia  il  tralafciare  que- 
lle ricerche,  che  Elfi  chiamano  ardire,  e pericolo!  come  in  termini 
fimili  la  chiamò  Quintiliano  (0,  Se  quefto  lludio  verri  a dilatarfi  , 
come  fi  fpera , e fe  oltre  ali’  Italia , anco  fuori  di  ella  fi  ellenderà , 
chi  fa,  che  mercè  di  nuove,  e migliori,  e ficure  ricerche,  non  ci 
avvediamo  una  volta , che  circa  a quello  lludio , e circa  alle  prime 
notizie  dei  Regni  antichi , fi  polTbno  di  molto  avanzare  le  noftro 
feoperte . Vedremo,  che  « differenti  racconci  dei  vecchi  Autori , e 
fpecialmente  Greci  ci  anno  condotti  a quello  termine,  e a quello 
Problema;  cioè,  fe  l’Italia  da  prima  fia  fiata,  e popolata,  e illumi- 
nata di  feienze,  c d’Arti  dai  Greci;  ovvero  fe  al  contrario  abbiano 
i Greci  ricevura  dagl’  Italici  la  prima  loro  Popolazione , e i primi 
Semi  di  cultural  Commercio  antichilfimo,  e continuo,  affinità,  e 
confanguinit'a  non  dubitabile  , e migrazioni  reciproche  vedremo  fra 
quelli  due  Popoli  Italico,  e Greco.  Anzi  ancora  fra  gl’  Italici,  e 
altri  Popoli  occidentali . E vedremo , che  quelle  Origini , ( corno 

quelle 


(l)  Sigon.  de  antiq.fur.  liti.  Lib.  I.  in  Proxm.ee  Nam  nec  eorum  Temporum 
fatti  ejl  explortta  memoria . Et  que  de  Ut  antiqui  prodidcrunt , ea  fabulit 
fimiliora  indentar . quam  Hi/iorie.  ridde, quod  illi  ptrum  confentanea,  at- 
que  ideo  etiam  inter  fe  pugnanti»  fepe  loquuntur  ....  Nobifcum  auto 
prudere  aflum  iri  putabimus , fi  qui  fuerit  anriquus  Italie  Status  a Ro- 
mulo  Rege  ufque  ad  Ctcjarcm  rluguflum  ss  & c. 

(a)  Quintilian.  Iafiit.  Orator.  L.  I.  Cap.  XII.  — Difficuhatit  Patrocinio  pretini- 
mi!  fegnitie . = 
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quelle  d’Oriente,  dalle  quali  dependono  quelle  altre)  anno  infinita 
correlazione  fra  di  loro.  E che  fcoperto  con  certezza  lftorica  il 
principio  d'un  folo  Regno  occidentale,  fi  fcorge  Tubilo  quello  d’ 
un  qualche  altro  Regno  per  una  naturale,  e neceflaria  conneflìone 
fra  di  loro.  Onde  o per  l’una,  o per  l’altra  parte,  che  fi  fciolga 
il  problema,  le  notizie  confecutive,  e intereflantifljm:  faranno  Tem- 
pre infeparabili . 

Nei  tempi  favolofi,  è vero,  fi  anno  da  cercare  quelle  vecchie  me- 
morie . Ma  fe  furono  favolofi  quei  Secoli , non  fono  niente  favo- 
lofi  gli  Autori,  che  le  raccontano.  Intendo  i migliori,  i più  clallìci 
Autori,  che  ci  rellano.  E fe  vi  anno  talvolta  framifchìata  la  favo- 
la , quella  finalmente  non  tanto  ci  fpaventa  ai  noftri  giorni , nei 
quali  tanti  altri  il lullri  ingegni  ci  anno  infegnato  a fepararla  ; e ci 
anno  fatto  vedere,  che  quella  era  come  un  creduto  neceflario  orna- 
mento d’ ogni  loro  narrazione.  Nei  racconti  più  ferj,  e anco  nell* 
Illoria  credevano  una  necelfità  indifpenfabile  l'efagerazione , e la  fa- 
vola. Ma  quella  comecché  non  è altro,  che  un  fuppollo  abbelli- 
mento , e una  pura  corteccia , non  fa  mai , che  tolta  quella , non 
fi  trovi,  e non  fi  veda  il  fatto  nudo,  e (incero.  Altrimenti  non  fi 
potrà  mai  trattare , o fcrivere  d’  Illorie  antiche , fe  ci  arrederà  la 
detta  corteccia . Dubiteremo , che  non  fia  vero  Romolo , perchè  fi  è 
detto  Figlio  di  Marte,  o di  Quirino  ; che  non  fia  vero  Enea,  per- 
chè fuppollo  figlio  di  Venere;  e che  non  fia  vero  Alelfandro  il  Ma- 
cedone, perchè  imaginato  figlio  di  Giove  Ammone . 

Balla  incendere  1’  adulazione , e la  frale  allora  univcrfalmentc  ra- 
dicata . Così  accodandoci  anco  più  d’ appredb  ai  detti  favolofi.  rac- 
conti, difeerneremo , che  non  per  altro  fi  dilTe  Mennone  figlio  dell’ 
Aurora,  fe  non  perchè  venne  a Troja  dalle  parti  Orientali  (,).  Che 
Calai,  e Zete  non  per  altro  fi  diflero  Figli  di  Borea,  ivi  fe  note. 

Tom.I.  A a per- 


ir) Sente,  in  Trend.  v.  140.  & fieqq.  E/iod.  in  Teogonia  re  Tlrwrw  S r~-;  r.Kf 
\Ufxnnx  *x\u.oxx^raTm' t — A, r ; irejt  Bjt.  , x)  ’E/xrH'-x2  àrxxTx  — Sed 
/turare  parie  Ttehom  Memnona  foreent  ex  /Eebiopum  Resene , Resene  fi- 
mul  E maehionem  = _ ■ • , 

(a)  Pindaro  OAv'/a wnrrxxi  Canzone  4.  a Pjaumide  in  fin . 
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perché  correvano  velocemente  ; che  Eolo  fu  chiamato  Re  , e Pa- 
drone dei  Venti , perchè  era  un  bravilììmo  Nocchiere  (i)  . Qualun- 
que vette , qualunque  mafehera  abbiano  data  a quelli  Eroi , noru 
farà  mai  , che  quelli  non-  fiano  flati  mortali . E che  tolta  la  detta 
mafehera  , che  gli  cuopre , non  li  pollano , e non  lì  debbano  pur 
ora  raffigurare.  Aggiungete,  che  quella  mafehera  non  vi  è Tempre 
nei  vecchi  racconti  ; e che  quelli  non  raro  fi  afcoltano  nella  nati- 
va  loro  femplicità , e verità . E che  iti  fomma  in  quella  firada  an- 
oulta, e difficile  fi  dee  bensì  tal  volta  patteggiar  frali*  favole,  ma 
quelle  fi  anno  da  difeernere , e fegregare , prendendo  il  folo  fatto 
dalla  bocca  dèi  migliori  Autori,  che  il  Mondo  venera. 

Così  è dell’altro  Scoglio,  che  anno  creduto  i detti  noftri  inter- 
medi Autorii  cioè,  di  ritrovare  frequenti  contradizioni  in  guei  vec- 
chi Scrittori,  che  fono,  e faranno  il  fonte  d'ogni  noftra  ricerca. 
Poiché  anco  quelle , per  lo  più  non  vi  fono , ma  nafeono  in  noi , 
e fi  credono  tali  per  la  divediti  di  tanti  nomi,  e Popoli  Italici, 
come  vedremo . Per  1’  addietro  non  fi  fono  voluti , o faputi  inve- 
fligrre;  e perciò  varie  Autorità  fi  fono  credute  diverfittìme . Eppure 
(almeno  rifpetto  all’ origine)  lignificano  una  cofa  mede  lima.  Perciò 
gl’  illetti  a noi  prottimi  Autori,  imaginando  nei  vecchi  Padri  le  det- 
te contradizioni , che  per  lo  più  non  vi  fono , anno  tralafciato  af- 
fatto quello  fpinofo  fenderò;  e fi  fono  polli  a fpaziare  filile  cofe 
Greche,  e Romane,  che  per  effere  le  più  frefche  rifpetto  alle  anti- 
quate notizie  di  altri  Regni,  contengono  Fatti,  dai  primi  dillefa- 
mente  narrati.  Egregie,  ammirande  cofe  anno  in  ciò  fatte.  Anno 
di  quelle  due  pollerioci  Monarchie  appurate  le  iflorie  più  importanti, 
e polle  in  chiaro  le  Epoche  dei  fatti  più  folenni , e dei  più  illufiri 
Eroi.  Talché  fpecialmente  la  Cronologia,  che  età  un  Caos,  ed  una 
mafia  informe,  da  cui  era  quali  imponibile  di  fegregare  il  prima,  c 
il  poi , retta  in  oggi  con  molta  luce  afficurata . 

Ma 


(i)  Nat  al  Corni  Mitologi  L.  8.  Cap.  X.  - Memoria  tradidit  Ifacìus  JEotum^. 
hominem  fuiffe  Aflronomia  peritijfimum  . Et  illam  Jcientiam  precipue 
exercutjfc  , qua  pertinet  ai  naturam  vemorum , ut  prode Jet  navigantibut . 
Pradicebat  igitur . ...  £3*  qua  Mari  futura  ejfet  Tempejìas  = 
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Mi  fuori  di  ciò  non  è un*  ingiuri*  , che  fi  facci*  a quelli  infigni 
riitoratori  de’  buoni  ftudj  , fe  fi  afferifee , che  delie  veramente  anti- 
che Memorie,  e fpecialmente  della  vecchia  Italia,  poco,  o nulla  an- 
no fapuro . Perchè  quali  efpreffamentc  fi  fono  dichiarati  di  non  volere 
fapere,  e di  non  volere  avanzare  le  loro  aftrufe, e periedofe  ricerche  . 
Anzi  chi  vi  fi  è pollo  da  prima,  era  aliai  meglio,  che  fatto  non  1*  a- 
veffe . Perchè  nell’  avido , e mal  guidato  desio  di  fapere  chi  fodero 
quelli  primi  nollri  Genitori  ; ove  non  hanno  faputo  giungere  colla  fa. 
ticofa  verità , anno  ofato  di  giungervi  coll’  impollura . Si  è fegnalato 
in  ciò  Frate  Annio  da  Viterbo , che  alla  fu*  rara  dottrina  accoppian- 
do quello  mal  genio , ha  creduto  di  coprire  la  fu*  falfità  con  vario 
fludiate  fimilitudini  • Fralle  quali  ficcome  una  bugia  ne  chiama  cento 
altre,  così  ha  ardito  di  fingere  i nomi  più  rifpcttabili  dell’Antichità; 
fupponendo  di  aver  rirrovate  fra  i Latini  le  perdute  Origini  di  Ca- 
tone , e gli  ferirti  di  C.  Sempronio  ; e fra  i Greci  quegli  di  Mirfilo 
Lesbio , e d’  altri . Poco  dopo  fopraggiunfero  i fuppolii  Scaritti , che 
Curzio  Inghiratni  diffe  ritrovati  nell’Agro  Volterrano;  e fi  lufingò 
di  difendergli  con  dotti  fcritri,  e rifpolle . Benché  non  credo  io  mai, 
che  un  Cavaliere , qual’  Egli  era,  e morto  anco  affai  giovane,  vi  ab- 
bia altra  colpa,  che  il  detto  ritrovamento,  e la  detta  fua  fludiataj 
difefa , ingannandoli  nel  creder  vero  ciò,  che  vero  non  era.  Mentre 
la  primitiva  finzione,  e il  confecutivaritrovamento.fr*  grandi,  e vec- 
chie rovine  d’un  dcflrutto  Cartello , efigevano  precedentemente  una^ 
preparazione  di  molti  anni . E quegli  fcritti  in  le  ftefft  contengono 
cofc  patentemente  ridicole , e che  nulla  giovano  alla  veriflima  Anti- 
chità di  fua  Patria,  nè  a quella  egualmente  veriflima  di  lua  nazione. 
Che  cofa  imporra  a Volterra  ilfupporla,  o fingerla  fondata  dall'  iftef- 
fo  Noè  appena  efeito  dall’ Arca?  Quando  la  di  lei  impreferutabile  an- 
tichità , come  è quella  di  tutte  le  XII.  Città  d’ Etruria , è acteftataU 
da  tanti  Clalfici  autori,  e da  tanti  Monumenti  incriticabili? E che  cofa 
importa  agli  Etrufci  in  generale  il  fingere  ignoti  nomi  di  Re,  e di  fat- 
ti infoftenibili,  e.  incredibili  ; quando  la  credenza  de’  fatti  veri  fi  ap- 
poggia a’  più  Clalfici  Autori , che  la  Grecia  , e Roma  ci  abbiano  lafciati  ? 

Per  acquiftare  un  fecola , o due , o tre  fecoli  di  Antichità  , o fal- 
fa , o dubbiofa , non  fi  ha  da  fingere,  o inventare . Nè  fi  ha  da  fare , co- 
me 
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me  fanno  alcuni  incauti  Genealogici  di  Famiglie  anco  illultri,  che  pe 
accrefcergli  qualche  fecolo,  immaginano  un  principio  quanto  lumino- 
fo , altrettanto  falfo.  E fe  non  polfono  trovarlo  in  Italia,  lo  vanno 
a fingere  in  Grecia , che  è il  folito  Afilo  di  chi  vuol  vendere  nuovi- 
tà.  Nè  fi  ha  in  ciò  da  feguitare  nemmeno  l’iftelTo  Livio,  (i  che  per 
ingrandire  le  origini  di  Roma,  dice  : Che  /’  antichità  può  anco  ac- 
crcfctrfi,  e che  fino  agl’  ificjfi  Numi  pojfono  attaccarfi  i principi 
dille  Città , e de'  Regni . Quella  è la  favola  ; quella  è 1’  efage- 
razione  de’  nollri  vecchi  I E bifogna  conoscerla  : Ma  noi  dobbiamo 
dire  la  pura,  e fchietta  verità.  E fe  quella  ci  è taciuta,  o tronca- 
mente, o invidamente  narrata  da  chi  ci  ha  preceduto,  fe  ne  pianga 
la  perdita,  c il  filenzio,  ma  non  fi  ripari  colla  menzogna. 

Ecco  in  ciò  due  vere  cagioni  Bell’  abbandonamenro  fatto  di  quello 
Audio  utiliflimo ! Cioè, l'ardua  difficoltà  di  trattarlo  con  buona  fede; 
e poi  ancora  con  quella  verità  difficilmente  rintracciabile  ne’  vecchi 
Padri,  che  quali  nuli’  altro  cantano,  e ricantano,  che  le  glorie  Gre- 
che , e le  Romane . Quelle  altre  cofe  le  dicono  troncamente , e di 
palleggio.  Talché  raramente  fono  fiate  avvertite  datanti  nollri  grand’ 
Uomini:  E perciò  non  fi  trovano  nemmeno  negl’  Indici.  E fe  per 
accidente  uno  fi  feorda,  o fcambia  qualche  citazione,  bifogna  rinco- 
minciare a leggere  il  libro  da  capo.  E perciò  anco  con  fofpetto  fi  ri- 
cevono le  produzioni,  che  efeono  in  quello  genere.  E fi  fa  argine  a 
quelle , e fi  attraverfano  i buoni  lludj , come  già  per  molto  tempo  fu 
fatto  alle  vete  feoperte  del  Galileo,  ed  alle  migliori  Filofofie.  E co- 
mecché avvezzi  da’  primi  ooliti  rudimenti  a fentir  folamcnte  le  dette 
cofe  Greche,  e Romane;  perciò  fi  teme,  che  fi  tolga  qualcofa  alle 
medefime,  o fi  dubita,  che  fi  cfageri,  fe  fi  afcolta  qurlche  ignota^ 
notizia,  o fe  fi  fente , che  prima  di  quei  due  grandi  Imperj  vi  è Ha. 
to  un’  altro  gran  Regno , e quello  fpecialmentc  in  Italia  . Ci  conten- 
tiamo perciò  della  nollra  ignoranza  : Ci  confermiamo  in  credere, 
che  pria  di  Romolo  nuli’  altro  rclli,  che  bujo,  c caligine.  Si  afcol- 
- ’ - ‘ tano 


(l)  Lèv.  in  princip.  te  Datur  hec  venia  antiquii ati , ut  [mifeenio  hsnnana 
Divini! , primordio  Urbitim  augufliora  farine  ~ 
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uno  al  più  i foli  nomi  di  quei  diciattètte,  ovvero  diciannove  Re, 
che  pria  di  Romolo  ci  rapprelemano  nel  Lazio,  e Livio,  e Dioni- 
fio  d’ Alicarnaflb.  Ma  fùora  di  ciò  fi  lafcia  per  molti  fecoli  l’Italia, 
come  fe  non  vi  fotte  Hata , o non  avelie  avuti  abitatori . 

A traverfo  di  tante  difficoltà  vennero  per  altro  due  gran  Talenti . 
Prima , cioè , il  Dempftero , e poi  il  Gori , che  colla  fola  fcorta  del 
vecchi  Autori  molto , e molto  fcoperfeto  di  quello  ignoto  mare . Ma 
i di  loro  ferirti  appena  refi  pubblici,  fono  flati  perciò  ricevuti  con 
afpre  critiche  : Benché  appoggiati  ai  fonti  più  certi  deU’lftorie,  e 
perciò  non  atterrabili  nel  di  loro  totale,  fona  flati  attaccati  in  va- 
rie di  loro  parti;  e fe  non  anno  diroccato  l’edilizio,  e non  anno 
abbattuto  quello  corpo  da  elfi  eretto,  lo  anno  lacerato,  o guaito  in 
varie  membra . Ma  quella  di  loro  fabbrica  retta  ancora , anzi  non, 
può  vacillare;  perchè,  come  fi  è detto , fi  regge  fopra  i più  faldi  fon- 
damenti della  prifea  erudizione , e ci  rapprefenta  i più  be’  monumenti 
dell'  Etruria,  e dell’amica  Italia.  Le  critiche  fopraggiunte  raggiran- 
doli per  lo  più  fopra  quelle  precife  autorità  da’  primi  prodotte,  non 
fono  altro,  che  nuove  fabbriche  erette  col  diroccamento  delle  pri- 
me, e che  ben  inoltrano,  che  dagli  avanzi  di  quelle  fon  nate  . Anzi 
come  in  Roma  dal  barbaro  atterramento,  che  in  parte  fi  è fatto  del 
ColofTeo , e di  altri  vecchi , e venerabili  monumenti , fi  è formato , e 
il  palazzo  della  Cancelleria,  ed  altri  nobili,  c moderni  edifizj  ; ep- 
pure più  che  le  nuove  fabbriche , fi  rivolge  la  ttudiofa  curiofità  de’ 
Dotti  a contemplar  fempre  quei  vecchi  avanzi  di  maellà,che  ancora- 
li reggono  : Così  fempre  l’ attenzione  degli  Eruditi  fi  rivolge  in  ogni 
genere  ad  ammirare  gli  Originali  . Ci  incontreremo  più  volte  per  pu- 
ra necelfità , e contra  nottra  voglia  in  quelle  critiche,  e rifpofte.  E co- 
mecché nate,  e fottenute  ingegnofamente  per  gara,  ed  emulazione, 
e non  per  folo  Audio  di  verità  , cosi  forfè  ci  (arà  facile  di  rientrare 
in  llrada . Perchè  niun’  altra  ftrada  mi  protetto  di  avere  , che  la  fo- 
la, e pura  ittoria  in  quella  forma , che  troncamente , e alla  fpezzata 
ci. viene  efpofta  da’  vecchi  Autori . Chi  patteggia  per  quella  via,  par- 
rebbe , che  non  dovette  temere  le  critiche , ancorché  ingegnofe , che 
fono  occorfe  ; perchè  fi  tratta  d’iftorie,  e di  fatti;  i quali  fe  ci  lono 
narrati , ancorché  parcamente  da  quei , che  prima  degli  altri  gli  anno 
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{sputi,  è uno  sforzo  inutile , ed  è indifcretezza  il  volergli  contrattare, 
Contra  il  detto  de'  vecchi  Padri  liano  ciechi , e fumo  talpe  ; e 
lungi  dal  vero  cammino  Tempre  più  ci  perdiamo.  Io  per  me  altro 
con  chiedo , che  vero  folamente  fi  creda  ciò , che  aderirò  fulla  pre- 
cifa  fede  de'  più  vecchi,  e de'  più  infigni  Autori.  E con  quella  fola 
{corta  mi  lufingo  di  fcoprire  qualcofa,  o almeno  di  dimoftrare , che 
molto,  e molto  retta  ancora  a difcoprire  in  quello  Mare,  anco  da* 
altri  noflri  illuftri  Scrittori  dipoi  coraggiofamcnte  tentato  : E fi  pof- 
{ono  leggere  le  di  loro  opere  nella  raccolta,  che  ne  ha  fatta  la  no- 
stra Accademia  di  Cortona  : E anco  feparatamente  fi  fono  in  ciò  di- 
ttimi il  Lami , il  Fatteti,  1'  Olivieri , il  Biva , il  Lampredi , e molti  altri . 

Ma  troppo  angufio  è il  fentiero , o partì  piuttofto  , che  fentiero 
alcuno  non  vi  fia , fe  fappiamo,  che  perduti  fono  affatto  gli  antichi 
Scrittori  Etrufci , che  pure  polfiam  chiamare  Italici,  perchè  fono  gl’ 
iflcfii,  e le  illeUc  cofc  dicevano  in  quei  tempi  remoti,  nei  quali, 
come  vedremo , il  nome  Etrufco  voleva  dire  Italico  precifamente . 
Per  rammentare  le  nolire  perdite,  oflervo,  che  molti,  e molti  fono 
gli  Autori  Etrufci,  o Italici  antichi  perduti,  e rammemorati  ; e per- 
tiò  efiftenti  anco  nei  tempi  potteriori  dell'Imperio  Romano. 

Macrobio  (0  cita  Cecinna  Albino  appretto  Attejo  Capitone,  e ne 
rammenta  i Libri  Pontificali.  Quello  filetto  Cecina,  o Cecinna  è ci- 
tato ancora  da  Seneca, (*)  come  fcrittore  fulla  materia  dei  fulmini, 
e lo  chiama  anco  Augure  . In  Suida  troviamo  Polle  Egienfe , forft* 
non  Greco , come  a fuo  luogo  vedremo , ma  piuttofto  Pelafgo  Tir- 
reno, il  quale  infigne  Filofofo  fcrifle  fopra  molte  Materie  ; fralle_, 
quali  fece  otto  Libri  fugli  Augurii , c altri  fulla  Divinazione  dei  Tir- 
reni Cr).  Cicerone  (a)  cita  i Libri  Arufpicini  degli  Etrufci,  gli  altri 

Ful- 


(.1  ) Macrob.  L.  7.  Cap.  15.  ~ H ec  Cediti!  Albini!!  ... . Afilli  Andati  Cefi- 
totem....  qui  cuti  nef  is  effe  f andrei  Deorum  format  infculpi  annulli... 
ÌUc  fune  qua  Iodio  Pontificali t bobe!  — 

(2)  Sente.  Naturai.  Quali.  L.  2.  Cap.  qq.(7 feq.  (7  Cap . 5 6. 

( 3 ) Suida  in  verbo  = Polle!  Aepienfit ....  Scrtpfit ....  anguria  Libri  s 

odo.  Aritmetica  Libri!  duo.  De  aufpiciit  Homericis  ; De  Tyrrhenorum. 
Divinai  ione! 

(4)  Cicer.  De  Divinai.  L.  I.  =:  Etrufcorum  Arufpicini , & Fulgorale! , & Ri. 
male!  Libri  — 
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Fulgurali , e j Rituali.  Livio  (>)  rammenta  i libri  Fatali,  e la  difci- 
plina  in  genere  dei  medefimi . Varrone  per  tellimonio  di  Cenforino 
(»)  fece  menzione  di  Storie  Tofche.  Dionifio  d' Alicarnaflb  cita  Ze- 
nodoto  Troezenio  fcrittore  delle  Illoric  precife  degli  Umbri  (3). 
Plinio  qualcofa  ci  narra , (a)  e dice  di  averla  letta  nei  Libri  dell’ 
Etrufca  difciplina . Fragli  fcrittori  Etrufci  fono  nominati  da  molti 
Sottrato,  Aquila,  Tarquizio,  Umbrizio,  e Cecina,  che  non  fo,  fe 
fia  l’ ifteffo  Cecina  nominato  di  prima . E quelli  lì  dice , che  del  Re- 
gno Etrufco , o lia  del  di  loro  Italico  Regno  fcrttero  diffufamente . 
Tagete  antico  Scrittore  Etrufco,  e prima  d’Omero,  come  erudita- 
mente  oflerva  il  PalTeri  (5),  fcritte  fopra  le  anime  dei  morti,  e del- 
ia Divinità,  che  ette  poflono  acquattate  . E di  lui  pare,  che  intenda 
Arnobio  <s  , quando  cita  i Libri  Acherontici  degli  Etrufci.  Quefti 
ittefli  Libri  di  Tagete , al  dire  dello  Scaligero , furono  da  Labeonc. 
illuttrati,  e in  quindici  altri  libri  fpiegati  (7).  Varrone  (*)  rammen- 
ta Tragedie  Tofche  da  Volunnio  compofte . E fra  i Romani  ancora 
l’ Imperatore  Claudio  fcritte  venti  libri  d’ Iftoria  Etrufca . Seneca  (») 
non  poco  rintraccia,  e narra  della  prifea  Teologia  di  quella  Gente. 
Tertulliano  pretto  il  Fabricio  ("o)cita  le  lettere  degli  Illrioni  : E que- 
lle di  invenzioni,  e giuochi  Etrufci  dovevano  probabilmente  parlare. 
Cita  anco  Fifone  de  Lxdtt , cita  pure  Dardano,  e Crifipppo  de  Di- 
minatione  (■■),  nomi,  c cofe  apparentemente  Etrufche , come  lì  vede. 

Tom.  I.  B Ma 


(1)  Liv.  L.  peti. 1 * 3 4 5  6 7 8 9 10 11°-  Edit.  Venet.  Aldi  1 $i6.  =1  Sic  igi tur  libri:  Faeatibus,fie 
difciplina  Etrufcorum  traditum  e/i  ~ 

(1)  Patron.  citato  dal  Maffci  O/f.  Letter.  T.  4.  pag.  19.  Edir.  Perori.  1739. 

(3)  Dionif.  L.  1.  pag.  ni.  E dii.  Francof.  ann.  158  6, 

(4)  Plin.  Hill.  Nat.  L.  a.  cap.  83.  = F alium  c/i  femel  : quod  equidem  in  Etru « 
fece  Difciplina  voluminibut  inveni  =s 

(5)  Pa/feri  Di/fertazione  intitolata  Acheronticus,  fwe  de  Ara  fepulcrali  cap.  1. 

pre/fo  il  Goti  Muf  Etrufc.  T.  3.  in  fin. 

(6)  Arnob.  adverf.  Gene.  Lib . a. 

(7)  Scaliger.  ad  Fefìum  in  voce  Manalis  a Laico,  qui  difciplinas  Etrufcat  Ta- 

gerìs , & Enee  Indir  qui  aderiti  voluminibut  cxplicavit  = 

(8)  Parrò  de  Lingua  Latina  L.  4. 

(9)  Senec.  Naturai  Qute/l.  L.  a.  Cap.  40,  c 45. 

(10)  F ibric.  Bibiwth.  Latin.  T.  1.  pag.  178.  Ediz.  Penet.  ann.  1718.  §.  4.  Seri- 
piorum  a Tertulliano  memoratorum . 

(11)  Fabrie.ivi. 
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Ma  lenza  i precifi  Libri  di  ni  Nazione,  ballerebbe  almeno,  che 
aveflenio  qualcuno  dei  vecchi  Latini , o Italici , che  appunto  ferii- 
fero  dell'  Italia  antichiflima  . Fra  quelli  fi  piangono  parimente  le  per- 
dute Origini  di  Catone . Così  fi  piange  Q.  Fabio , L.  Cincio , Va- 
lerio Andiate , citati  ipclfo  da  Livio  , da  Plinio,  e da  altri.  L’ ideilo 
Plinio  cita  infiniti  altri  vecchi  Italici,  e anco  pefirivamente  Etrufci. 
Plutarco  (>) , fra  quelli  vecchi  Scrittori  rammenta  Promazione,  e Dio- 
cle  Peparezio,  e Fabio  Pittore.  E nei  Paralleli,  e nell’  altro  Trat- 
tato della  Mufica  cita  più  di  venti  altri  Autori  vecchiumi  Italici , 
e alcuni  di  quelli  anco  col  nome  precifo  di  Scrittori  Etrulci  . 

11  mirabile  fi  è , che  quelli  vecchi  feruti , che  formerebbero  un’  infi- 
gne  Biblioteca,  efillevano  fino  al  principio  del  fecondo  fecolo,  over- 
fo  la  fine  del  primo  della  nollra  Era  Crilliana  . Perchè , come  ho 
detto , fono  fragli altri  citati  da  Plinio,  e da  Plutarco,  che  folto  1'  Im- 
peratore Tito,  c fono  Adriano  fiorirono.  Come  mai  dunque  è fegui- 
to  un  tanto  eccidio,  ed  una  tanta  prolcrizione  dei  vecchi  libri  Italici? 
Ne  apparifee  la  ragione,  fe  fi  contemplano  quei  pofleriori  libri,  che 
ridarò,  e il  genio, c il  propolito  di  chi  gli  fetide . Principiando  dai  più 
vecchi, che  otdinariamtnte  fono  Greci,  quelli  la  (ola  gloria  Greca  ebbero 
in  mira  . Poi  venendo  al  fecol  d’oro  d’  Augutlo,  in  cui  1'  eloquenza 
anco  Greca,  ma  Romana  maflìmameme  era  giunta  al  (uo  fommo  ; 
quelli  o fiano  Greci,  o fiano  Romani,  oltre  alla  detta  eloquenza, 
niun’  altra  cofa  ebbero  in  mira  in  genere  d’  Iltoria , che  la  Greca , 
e la  Romana.  Quelle  due  nazioni  emule  allora  in  potenza,  e in  dot- 
trina , perchè  la  Grecia  , ancorché  vinta , fpargeva  a Roma  vincitrice 
lumi  in  quello  genere  rifplendentiflimi , fi  sfogarono  in  ciò  unicamen- 
te. Perchè  non  folo  recenti,  e notilfime,  ma  anco  illuliri , e grandi 
erano  allora  le  azioni  di  quelli  due  popoli . Qual  cura  dovevano  ave- 
re di  confervare  le  antiche  memorie  d’  Italia,  allora  gii  foggiogata 
da  varj  fecoli  ? Memorie  inoltre  che  l’ ideila  longinquiti  aveva  refe., 
languide  e dubbiofe . Badava  ad  elfi  quede  antiquate  notizie  di  adom. 
brarle , e di  adattarle  in  qualche  modo  ai  popoli  vincitori.  Anzi  vi 
era  allora  una  madima  ingiuda,  che  pure  ce  1*  atteda  Tito  Livio, 

Che 


( i ) Fiutare,  in  Romul, 
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Che  una  nazione  mittoriofa  afifamejfe  frolle  altre  /foglie  , e per  cosi 
dire  incorporane  i titoli , e le  glorie  ielle  nazioni  J aggiogate  (■) , 
e che  più  non  avevano  forza  da  rifentirfene . 

Era  quello  il  vero  genio  , il  vero  propolito  di  quei  fecoli 
pieni  di  loro  iniprefe,  di  Macflì  loro  propria,'  e perciò  di  confecuti- 
va,  e necelfaria  iattanza  : Ne  vedremo  in  appreffo  varie  altre  prove. 
Sicché  fopravvenuti  poi  i fecoli  veramente  barbari  , quali  fono  que- 
gli detti  di  fopra,  dopo  di  Plutarco,  e di  Plinio,  anno  per  miracolo 
confervate  le  iftelTe  glorie  Greche,  e Romane.  Quelle  occupavano, 
e la  curiofità , e i difcoriì  dell'  età  poileriori  : E perciò  quei  primi 
Libri  Italici,  ancorché , come  ho  detto, giunti  almeno  in  gran  parte., 
al  detto  fecondo  nollro  fecolo  , d’ indi  in  poi , come  iuppoili  meno 
intcrelfanti , c quafi  inutili,  fi  negligentavano,  e lì  difperdevano . Que- 
lla ragione  é affai  chiara:  ma  il  fatto  è mam'feflo  ; perché , come  abbia- 
mo veduto,  quelli  libri  vi  erano  a tempo  di  Plinio,  e di  Plutarco, 
ed  ora  non  vi  fon  più  . 

Diamo  anco  un’ altra  occhiata  ai  detti  vecchi  Autori , che  ci  rellano, 
fpecialmente  in  genere  d’ifloria.  Tralafcio  perora  i Greci.  Tutti  gli 
fcrittori  Romani  intenti  fono  a narrare  non  le  cofe  Italiche  antiche , 
ma  le  fole  Romane . Cominciano , é vero,  alcuni  di  effi  dai  principi  di 
Roma  ; ma  di  quelli , come  ofeuri , c piccoli , parcamente  ne  parla- 
no. Non  Io  qual  fillema  avellerò,  e Valerio  Corvino,  e L.  Cincio, 
e Porcio  Catone,  ed  altri,  che  fono  periti,  e forfè  fono  periti,  per- 
ché anco  delle  cofe  nollre  parlavano:  ma  né  Livio,  né  altri  fi  pren- 
dono di  quelle  alcuna  cura.  Anzi  in  nuli’ altro  fi  sfogano,  che  nelle 
cofe  a loro  notillime,  e quafi  contemporanee,  o al  più  di  pochi  fe- 
coli prima , e che  empievano  la  maraviglia , e i difeorfi  univcrlali . 
Le  Guerre  di  Pirro,  d’ Annibaie,  di  Mitridate,  di  Demetrio,  dei 
Cimbri , di  Tigrane  , e limili  occupavano  l’ intiera  loro  ammirazione . 
Giulio  Cefare  fcrive  della  Gallia  da  fe  conquillata , della  fua  Guerra 
Tom.  1.  B i Civi- 


( l)  Liv.  in  princ.  & in  Proocm.  = Et  fi  cui  Populo  licere , oportet  con f cero- 
re  origine s fua  t,  & ai  Deos  referre  /luttorei  ; E a belli  gloria  e fi  popu- 
lo Romano , ut  cum  fuum  , conìitorifquc  fut  Parentem  Marrem  pottjfi - 
mum  ferat , tam  & hoc  Gente s fiumana  pati  antur  a quo  animo , nuam 
Imperium  patimttur  . — 


lì,  JNTRODUZJONE. 

'Civile)  delle  altre  AlelTandrina , Affrica na , ed  Ifpanica  : Salultio  dell* 
Guerra  Catilinaria,  e di  Giugurta,  quali  fcguite  in  vita  fua  . Tacito  * 
pochi  anni , e recenti  reltringe  i fuoi  Annali , e le  lue  Iltorie  . Cosi 
Velleio  Patercolo , cosi  Suetonio » che  fulle  vite  de’  XII.  Celati  fi 
eftefe , e cosi  altri . Quali  il  Colo  Livio , e il  folo  OioniAo  d’  Aticar- 
naffo  rancontano  le  Guerre  da’  iuoi  principi , e per  cinquecent’  anni 
fatte  in  Italia,  e cogl’  Italici,  ma  nel  folo  tempo  della  Repubblica. 
E falvo  il  valore,  e la  gloria  Romana , che  è il  perpetuo  loro  oggetto, 
le  narrano  quali  coll’  ideila  brevità,  con  cui  anno  narrati  gli  umili 
principi  di  Roma.  Perchè  guerre  alla  fpezzata  fatte  cogl’  ideili  Italici, 
che  avevano  tutti  una  fola  origine  Etrufca  ; e perchè  1*  averle  finirti 
felicemente,  e 1’  efferne  derivato  ai  Romani  l’Imperio  d’  Italia,  è 
fervito  loro  di  ftrada  per  conquiiiare  il  retto  dei  Mondo . E quello 
guerre  ellerne  particolarmente, perchè  fono  grandi,  e fono  le  ultime, 
reliaoo  nella  memoria  degli  Uomini . E in  fine  lì  conta  nella  notizia 
delì’uman  genere  quafi  unicamente  la  Grecia,  e Roma. 

Si  olfervi  perciò  Cicerone  (■>,  che  dice,  che  Roma  non  aveva  ai 
fuoi  tempi  nè  Iltoria,  nè  Uloriei  : E ciò  lo  attribuifee  (penalmente 
alla  mancanza  ancora  dei  buoni  Oratori.  Giacché  intende,  e ben  fi 
fpiega , che  l’ litorica  veritì  debbe  edere  neceflariamante  trattata  con 
eloquenza  oratoria . E rimangono  aridi  i fatti , fe  non  fono  narrati 
con  eleganza  : Talché  altrove  induce  Attico  (»)  a chiedere  a fe  Iteflò 
la  detta  Iltoria,  di  cui  Roma  mancava. 

Perciò  venendo  anco  ai  Greci,  ritroveremo  in  edi  un  propofito  an- 
co più  ftabile  di  magnificare  fidamente  le  cole  loro.  I detti  nollri 
recenti  Autori  non  anno  avuto  brfogno  di  feorgere  in  edi  la  di  loro 
vanagloria  . Perchè  intenti  appunto  ai  foli  itudj  Greci , e Romani , 
poco 

( 1 ) Cicer.  de  Orator.  L.  a. 

(a)  Cicer.  de  Legib.  L.  t.  - Pofiulatur  a te  iamdiu , vel  flagitatur  Hi/Ioria. 
Sic  enim  putant , re  illam  tradirne  effici  pofe , ut  in  hoc  etiam  genere 
Grecite  ni  hit  cedamus.  Acque  ut  audias , quii  ego  ipfe  feniani,  non  fo- 
lum  mihi  videris  eorum  ftudiis,  qui  tuis  literii  deledantur  , fed  etiam 
Patrie  debere  hoc  munus . Ut  ea,  que  faina  per  te  eì,  per  te  ettmdent 
fu  hornata  . Abe/i  enim  Hifloria  literìs  no  ìris,  ut  CT  ipfe  intelligo,  & 
e x te  perfepe  audio  , Poter  autem  tu  profedo  fatisfacere  in  ea . Quippe 
cum  fit  opus,  ut  libi  qutdem  vidcri  folci , unum  hoc  Orarorium  maxime  - 
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poco  gl’ importava  di  efaminare  a fondo  quelle  antiche  verità , che 
ora  con  quello  terzo  ftudio  divengono  necellarie  . Perciò  anno  fe- 
guitafo  ciecamente  i vecchi  Greci  , anno  abbracciate  tutte  le  loro 
efagerazioni , e le  anno  anco  accrefciute  . E unendo  talvolta  in- 
fame ciò,  ch’e  Elfi  fparfamente  aiferifcono,  ne  anno  fatto  un  mefcu- 
glio  ad  elfi  più  vantaggiofo , e dicono  a Hai  più  di  quello,  che  im- 
portino , o che  dicano  i medefimi  loro  originali  . Tutti  i noftri 
recenti  Autori,  tutti  i noftri  Dizionarj  fono  pieni  di  glorie  Greche, 
c Romane  , e quafi  ogni  antica  origine  a quelli  due  foli  fonti  li  attacca . 

Bifognerebbe  cominciare  a rileggere  -i  libri  Greci  con  quella  pre- 
venzione, e con  quel  criterio,  con  cui  gli  leggevano  i Romani. 
Occorrerà  forfè  in  apprefTo  di  efaminare  il  difptezzo,  e l'animolìtà 
reciproca  dei  Romani,  e dei  Greci.  Quelli  in  ciò  non  mai  affatto 
foggiogati  dai  primi,  anno  fin’  all’ultimo  faputo  rinfacciargli  la  di 
loro  fiacchezza,  e fino,  come  pretendono,  la  di  loro  mala  fede.  E 
all’  incontro  i Latini  quafi  univetfalmente , e concordemente  avver- 
tono 1’  iftefià  mala  fede  dei  Greci,  e le  di  loro  amplificazioni.  Sa- 
lullio  (1)  dice  ; Che  le  cofe  degli  A tenie  fi  per  quanto  fieno  ampie,  o 
magnifiche , fono  fiate  contuttociò  ingrandite  dalla  fama . E perche  gli 
Ateniefi  ahondarono  di  grandi  ingegni  ; perciò  le  di  loro  cofe  fono  fpar- 
fe  per  tutto  il  Mondo  . Plinio,  che  vide  le  origini  di  Catone,  ora 
perdute , efclama  (*),  e dice  colle  di  lui  proprie  parole;  Che , finche 
refleranno  fcritti  dei  Greci , rimarrà  femprt  ojfufcata  la  merita  . Al- 
trove U)  chiama  i Greci  montatori , ed  effufiffimi  nella  lor  gloria  ; 

II*' 


( 1)  Solu fi.  de  bell.  Catilin.  in  princ.feu  Cap.  3.  =s  Athenienfium  res  gefla , 
fìcut  ego  e xi  filmo,  felli  ampie  , magnificaque  fu  ere . Veruni  aliquanto  ta- 
men  minora , quarti  fama  feruntur . Sed  quia  provenere  ibi  magna  Seri - 
ptorum  ingioia  ; per  Terrarum  orbem  Aibenienjìum  falla  prò  maxumis 
celcbrantur  = 

(1)  Plin.  L.  iq.  Cap.  1.  — Quod  clarijfimc  intelligi  potefì  ex  M.  Catone.... 

Oicam  de  iflis  Gradi , Marce  fili , quid  Athcnts  exquifttum  habeam 

Et  quod  bonum  fit  eorum  I iterai  infpicere , non  perdi  fiere  . Viacom  ne- 
quiffimum,  & indocile  genus  illorum  ; (J  hoc  put a Valer»  dixijfe . Quan- 
documque  ifla  Gens  fuas  tirerai  dabir , omnia  corrumpet  .Nos  quoque  diti  itane 
barbaro s y (C  Jpurctus  nos  quam  alias  Opicos  appellarione  feedant  ex. 

(})  Plin.  L.  3.  Cap.  j.  = Ipfi  de  ea  ( Italia  ) iudicavere  Grati,  genus  in-, 
gloriam  Juam  effufijftmum  ; quotar n partem  ex  ea  appellando  Graciam  Ma - 
gnam  — 
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fpecialmente  in  aver  da  loro  denominata  la  Magna  Grecia  . E altrove 
parimente  fi  duole  , che  trovandogli  coti  invidiofi  alle  Memorie  d'  I- 
talia , debba  ad  affi  ricorrere  fer  rintracciarne  le  notizie  (■).  • 

Ponendo  Plinio  in  quella  mafia  tutti  gli  Scrittori  Greci)  appena, 
e di  poco  ne  eccettua  un  Colo,  che  è più  Siciliano,  che  Greco  (0; 
cioè  Diodoro  Siculo,  perchè  dice  di  quello  : Che  è il  primo  fra 
Effe,  che  abbia  lafciato  di  dire  inerte  . Con  più  ragione , a mio  cre- 
dere , averebbe  dovuto  eccettuare  Tucidide  , perchè  quello  fra  i Greci 
fi  mollra  affai  (incero  nelle  fue  narrazioni,  e promette , ed  ofierva  in 
fatto,  di  elitre  aliemfiimo  dalle  amplificazioni,  e dalle  Favole.  Li- 
vio (J)  ancora  chiama  i Greci  più  potenti  di  lingua  , che  di  fatti  . 
Claudio  Mamertino  (4)  chiama  la  Grecia  ricca  di  facondia  per  ingran- 
dire i fttoi  fatti , e che  gli  ha  ejlefi  effettivamente , quanto  fi  poteva- 
no eflendere  le  parole  . Eufcbio  (J)  dice  : Che  i Greci  anno  tutto  ap- 
prefo  dai  barbari  , e che  è fiato  fempre  un  loro  innato  coflume  quello 
di  involare  gli  Scritti  altrui , e di  farfegli  loro  proprj  . Quello  mal 
coftume  in  oggi  fuol  ricuoprirfi  da  qualcuno  col  criticare,  e lacerare 
quei  libri  appunto,  che  fi  copiano.  Altri  meglio  di  me  ne  anno  fat- 
to il  confronto,  ed  anno  trovato  fralla  Critica  il  Plagio  manifefto. 
Cicerone  parzialiflìmo  dei  Greci,  e grande  ammiratore  della  loro  e- 
loquenza,  delle  loro  Arti,  e difcipline  giunte  in  quel  tempo  al  vero 
apice  di  perfezione , quanto  inveifee  per  altro  contra  alla  loro  mala 
fede  nell’  Orazione  per  Lucio  Fiacco  ! 

Erodoto  meritò  fra  i fuoi  Greci  il  premio  nei  giuochi  Olimpici , 
dove  recitò  la  fua  Storia , per  avere  inalzata  la  Grecia  l'opra  tutte’  le 

nazio- 


( 1 ) Plin.  L.  3.  Cap.  1 6.  — Pudet  a Gradi  radonem  Itali  e mutuaci  = 

( 1 ) Plin.  in  Procem.  = Diolorus , qui  pr intuì  inier  Grxcoi  auguri  d-fiit  . = 

(3)  Lèv,  L.  8.  pag.  94.  t.  dilla  edit.  = Grati  lingua  magie,  quarti  fallii  flre- 
nui  ~ 

(4)  Claud.  Mamerlin.  in  Oration.  ad  Juìian.  Cap.  8.  apud  P attirai.  T.  1.  pag. 
40 1.  edit.  Cenci.  1743.  = o facondia  potens  Grada  ! Omnium  tuonine- 
Principum  gefia  inmaius  extollere  potuifii , foia  fallarum  gloriai  ad  ver - 
borum  copiam  tetendifli  za 

(})  Eufeb.  Prtpar.  Evang.  L.  X.  Cap.  I.  s Non  modo  difriplinai , atque  artet 
Gran  a barbarii  abflulerunt  ; verum  etiam  ad  boi  ujque  dici  ambitioni 
feruientei , alter  alteriui  inventionem  furantur  = 
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nazioni  barbare  (ri.  Con  tal  nome  dii  diftinguevano  i Foreftieri , e 
chi  non  era  Greco  , Giovenale  *1  chiamò  »'  Greci  miniaci  nella  Storia; 
la  quale  dovrebbe  eOTere  la  cofa  più  veridica  del  Mondo.  Lucano  (*) 
dice:  Che  colle  di  loro  e f agir  azioni  anno  ingrandito  ogni  cofa,  e ciò 
non  vi  refta  più  in  Grecia  fajfo  aitano  da  celebrare , o che  non  abbia  il 
fno  nome. 

Di  alcune  di  quelle  verità  ne  convengono  gl’  ifteflì  Greci.  Tucidide 
(V)  fi  Ugna  : Che  fino  ai  faoi  tempi  , ed  i Poeti  abbiano  attefo  alle  ampli, 
f cagioni  > ed  alle  favole , e gl ‘ Ijlorici  a ciò,  che  piace  , e diletta  , e non 
a ciò,  che  è vero . Polibio  (i)  parla  in  quelli  termini  di  Filino,  e di 
Fabio,  che  lo  anno  preceduto.  Dionifio  (4)  efagera  : Che  fino  ai  fuoi 
giorni  la  Grecia  non  ha  fortito  nemmeno  an  folo  Ifiorico  degno  di  Lei  . 

lo  non  manco  di  venerazione  ai  Greci,  e a quelli  primi  fonti  d'eru- 
dizione, e d' Illoria.  Riferifco  folamente  quello,  che  altri  dicono  di 
loro  ; e quello , che  efli  dicono  fra  di  loro  medeCmi  ; acciocché  fi 
leggano  con  avvertenza  , e fi  combinino  fra  fe  ftefli  per  rinvenire  il 
vero  fra  il  filenzio  delle  altrui  cofe,  e frali'  amplificazione  delie-, 
proprie.  Mentre  ancor’ io  mi  protetto,  che  altri  Fonti  non  abbiamo, 
che  quelli  nelle  antichillime  memorie,  che  noi  cerchiamo;  e quelli 


(l)  Voff,  de  Hifioric,  Gradi  Libo  i.  Cap.  3. 

(1)  G tov citalo  Satiro  X,  verf»  174. 

• (y  quid  quid  Grada  menda x 

/bidet  in  Hijtonis 

(3  ) Lucano  Pharfaì . L,  1.  ss  Nullum  fine  nomine  faxum  = 

(4)  Tucidid.  Lo  1.  bell.  Peloponn.  in  Proacm.  circa  fin,  Laurent,  Valla  tnterfr. 

2=  Seguii  apud  multa  e fi  veritatis  vefligatio . ...  Veruni  ex  bis,  qua  dtxt- 
mus  neccffariis  fignis , calia  qu'ts  exiflimaus , & potijftmum  qua  enarra- 
vi, non  crr averi t o Ncque  credei  magis  aut  Poetis , qui  de  bis  prttdtcant  m 
majus  extollentcs  ; aut  Lotograpbis,  qui  confueverunt,  quod  fuavtus  audttu 
e fi,  quam  quod  verius  dicere,  = ir’ 

(5)  Polib.  L,  1*  in  princ.  Ntcolao  Perotto  interpr,  = lllud  quoque  nosad  hoc  Jcrt - 
bendum  bcllunt  maxime  impulit  ; quod  ii,  qui  optime  vijeotur,  de  co  Jcrt- 
pfiffe  Phtlinus,  O1  Fabius , non  parum  a vero  nubi  deflextflc  videntur. 
Quamquam  illos  quidem  de  indù  firia  ment  ito  t effe  non  au firn  dicere  . =• 

( 6 ) DioniJ'.  in  Procem . in  fin.  = d yrooùrrcu  wpè?  Mruvtwr»; 

iruYYóaipwc  CStfjua  7*fS  àxp/0*;  ykXirryirtf*  EaAwk  taryia  ^ igno- 

ra tur  a Gracis , eo  quod  nullum  foniti  Junt  Je  dtgnum  Htjlortcum  — 
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{oli  mi  pregio  di  feguitare,  E credo,  che  ciò, che  efli  ci  dicono  quali 
per  forza , e non  volendo,  debba  in  materia  di  cofe  Italiche,  pren- 
derli per  veiiQimo,  e quali  per  una  fpecie  di  vera  loro  tonfcflione  . 
Ma  quando  fi  portano  i palli  letterali , e precifi  di  quelli  Autori , pa. 
re,  che  non  fia  critica  propriamente , ma  indilcreta  emulazione,  il  vo- 
lergli contraltare.  Così  ha  fatto  talvolta  il  Sig.  Marchefe  Maffei  al 
Dempitero,  e al  Gori  ; ai  quali  ha  notati  non  foto  quei  piccoli  equi- 
voci, o difetti,  che  i primi  Scrittori  di  cofe  nuove,  e altrufc,  bilo- 
gna  , che  quali  inevitabilmente  commettano:  Ma  gli  ha  negate  le  au- 
torità, qualora  non  le  abbiano  portate  dillefamente , o almeno  non- 
abbiano  citato  efattamente  il  libro,  e la  pagina:  E di  quelle  ancora- 
cosi  puntualmente  portate,  ha  detto,  che  fiano  fcambiate  : E fpecial- 
menredi  Varrone.e  di  Plinio,  come  con  opportunità  olferveremo  (0 . 
E fi  è detto,  che  fiano  erronee  le  loro  (lampe,  che  è il  folito  ali- 
lo di  chi  vuole  (torcere  a fuo  modo  le  vecchie , e più  prccife  dottri- 
ne . Si  fono  per  quella  llrada  contradettc  le  fpiegazionì  più  letterali , 
che  i primi  avean  fatte  fopra  varj  Monumenti  ; ma  migliori  (piega— 
zioni  non  fono  (opraggiunte  fin’  ora  : E con  tuttociò  rollano  quelle- 
di  loro  interpetrazioni , ancorché  fondatiflime  e chiare,  in  una  fpecie 
di  dubbiezza,  e di  Pirronifmo ; perchè  la  critica  alletta,  e piace,  e 
perchè  la  moltitudine  non  vuole  approfondarli , e corre  dietro  alle- 
voci  : E fenza  prendere  quel  grado  rilpettabile  di  Giudice,  che  in 
tal  cafo  conviene  al  Lettore  , fi  ammurifce  e(To  alla  critica,  e non  vuol 
pelarla  , nè  efaminarla  . Così  piacciono , e con  applaulo  fi  ricevono  le 
iltelTe  calunnie,  alle  quali  talvolta  l’Uomo  onclto,  dei  mondani,  e 
univerfali  intrighi  non  curante,  è più  degli  altri  foggetto. 

Più  che  il  Gori,  e più  che  il  Dempflero,  che  falvi  i detti  piccoli, 
e fcufabilifiimi  errori,  relleranno  tempre  primi,  e rilpettabili  in  quello 
iludioj  più  di  loro,  dilli,  è reflato  ferito  lo  lludio  meJefimo  in  quella 
Guerra.-  E fono  rellati  vulnerati  i Monumenti,  che  non  parlano,  ma 
lignificano,  e fpiegano  , quando  fono  bene  ofTcrvati , e quando  fono 
illultrati  coll’  Iftoria.  Il 


(i)  Si  vedranno  quefle  precife  critiche , e rifpofte  nel  Lib.  {'/.  cap.  i.  delle..' 
Medaglie  Etrufche  in  confronto  delle  Romane  al  Ma  ficcomc  , e feg.  e 
fuc  Note , e al  §.  Altri  riti,  altre  voci. 
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il  Sig.  Marchefe  Maffei , che  aveva  letta , e fvifcerata  in  Firenze, 
l’opera  del  Dcmpitero,  prima  che  quivi  fi  penfalTe  a llamparla  , voleva 
il  primo  emergere  in  tal  materia,  come  prova  il  Gori  (>),  e come  quali 
egli  narra  nei  quarto  Tomo  delle  lue  Oflorvazioni  Letterarie  CO  . Torna- 
to poi  in  Verona  vide  non  folo  (Uniparo  il  Dempltero , ma  lenti  i nuovi, 
e gran  ritrovamenti  di  cofc  Etrufche,  che  li  facevano  in  Tofcana , e 
fpccialnrente  in  Volterra  . E fenza  che  Egli  avelie  compito  il  fuo  dile- 
guo, e gli  ferirti,  che  meditava  eruditamente , e ingegnofamente , vide 
anco  i due  primi  Tomi  del  Gori , che  molto  fopra  i detti  nuovi  ritrova- 
menti fi  diffondono . Giudicò  da  prima  di  potere  atterrare  il  Gori,  e i 
monumenti  col  credergli  luppolli,  eie  ne  fparfe  qualche  rumore.  Tor- 
nò a quello  effetto  in  Tofcana,  girò  varie  di  quelle  Città  , e anco  del  La- 
zio antico , ove  pure , e fpecialmente  in  Corneto , le  ne  erano  ritrovati  ; 
oper  meglio  dire  cominciavano  allora,  e quivi,  e altrove  a confide- 
rarfi,  ed  a tenerli  in  qualche  conto.  Perchè  il  ritrovamento,  ma  in- 
ficine il  dilapidamelo  di  quelle  cole  è (lato  Tempre  in  Italia,  e lo  fen- 
tiremo  atteilato  dai  nollri  partati  Scrittori  . Trovò  dunque  quelli  Mo- 
numenti (inceri,  e antichirtimi , e veramente  Etrufci , come  egli  attella 
in  tutti  i fuoi  ferini  ; ma  vedendoli  prevenuto  in  tal  materia,  fi  gettò 
a criticare  il  Gori , e il  Dempllero  nelle  loro  fpiegazioni  : E battez- 
zandole erronee,  fa  fofpettare ancora , che  i monumenti,  che  ha  Tem- 
pre giudicati  Etrulci , portano  edere , o Greci , o Romani . E varj 
altri  dubbj  fparge  fulla  di  loro  antichità , c fulla  primitiva  porea- 
Tom.  I.  C za 


( 1 ) Gori  Difefa  dell'  Alfabeto  Etrufco  in  piu  luoghi . 

(1)  Maffei  Off,  Letrer.  Tom.  4.  pag.  143.  e Jeg.  e alla  pag.  151,  e feg.  rem’  Fi- 
gli dice—  Accennò  net  principio  I'  Autor  del  Ragionamento  ( degl’  Itali 
primitivi  ) come  quafi  nel  primo  invaghirfi , eh'  Ei  fece  degli  avanzi 

dei  prifehi  Secoli,  molti  ofervandene  di  vetufli  imperjcrtttabile 

legnati  di  carattere  dal  Latino,  e dal  Greco  diverjo,  e refe  rappre- 
Jentanti  nò  Greche,  nè  Romane  ; della  ricerca , e dello  /ìndio  di  effe^, 
innamorato  fi  era  oltremodo  . Perlochè  fin  dieci  anni  prima ....' eri  ricor- 
Jo....  per  avere  le  Amichiti  Etrufche  di  Perugia,  E ben  quindici  anni 
innanzi  aveva  pregato  il  Cavaliere  Marmi  per  aver  quelle  di  Chiù  fi ... 
Tcm-jn  a refultar  da  ciò,  come  Egli  forfè  prima  dì  ogni  altro  dei  nofiri 
tempi  fi  foffe  invaghito  dell  Amichiti  Etrufca,c  fi  foffe  accinto  a in- 
dagarla . Quefio  forfè  fu  in  Lui  delitto , cc.  — 
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za  di  tal  nazione,  che  pure  é atteftata  concordemente  dagli  Autori  , 

In  quelle  critiche,  e altercazioni  ci  incontreremo,  come  ho  detto, 
più  volte,  non  per  elezione,  ma  per  neceflità  , e per  forza.  E fe  fi 
vuole  andare  avanti  in  quello  Audio  , bifognerà  difcernere  il  falfo, 
c il  vero.  E per  difcernerlo , non  li  polTono  occultare , anzi  li  debbo- 
no narrare  le  difficoltà,  che  s'  incontrano,  e fi  debbono  portare  di- 
ftefamente  le  ragioni  di  quei  chiari  Autori , che  diverfamente  anno 
fcritto  . Spero, che  con  ciò  vedremo,  che  quelle  critiche  ingegnofif- 
fime , c talvolta  vere , e giufte , contuttociò  ci  allontanano  per  lo 
più  dalla  buona  ftrada  . E per  rientrare  in  cammino,  bifogna  almeno 
appurare  la  Storia  in  quei  varj  punti,  ma  ciTenzialilfimi,  che  li  po- 
trà . In  altri  parimenti  eflcnzialilfimi  li  filferanno  ancora  1’  Epoche  : 
li  dilegueranno  i varii , c anrichilfimi  popoli  Italici , e il  di  loro 
Regno,  e molte  di  loro  azioni  li  flabiliram.o , fe  vagliono  i detti 
libri  più  venerabili,  e più  vecchi,  c dei  quali  non  abbiamo  al  Mon- 
do i migliori . E benché  dove  mancano  le  notizie  , o ci  fono  quelle 
fiate  trafmclTe  languide , e confufe , ci  doverebbemo  ancora  conten- 
tare del  probabile  folamente  ; contuttociò  fi  ammetta , che  quello  Au- 
dio debba  efier  trattato  con  tutto  il  rigore  della  critica  più  fevera  ; 
purché  per  altro  fia  nel  tempo  iiteflb , o giufia , o ragionevole  . Al- 
trimenti fi  tornerà  di  nuovo  a dire,  che  da  Romolo  indietro  non  vi 
è niente  in  Italia,  e quali  compiacendoci  delia  nofira  ignoranza,  tor- 
neremo pure  a replicare,  che  il  tutto  é notte,  e caligine. 

Per  alficurare , c per  ridurre  a ilioria  quel  poco,  che  fi  potrà  (e 
che  finalmente  non  farà  così  poco)  io  trulafcio  affatto  i monumenti, 
e ne  averci  moltilfimi  anco  inediti  ; o al  più  ne  riporto  alcuni,  ma 
per  puro  ornamento,  e per  moflrare  quello  folo,  che  elfi  material- 
mente efprimono  ; acciocché  non  fi  dica,  come  fi  é detto  al  Gori, 
e al  Dcmpftcro , che  le  mie  conietture  fono  più  divinazioni , che^. 
fpiegazioni . Dura  legge  per  altro  di  non  potere  corroborare  con  i 
detti  monumenti  le  notizie  ifioriche , che  abbiamo , come  fi  é fatto 
colle  Medaglie,  e colle  Ifcrizioni  nelle  cofe  Greche,  e Romane. 
Ma  legge  necefTaria  per  ora , e fino  a che  non  fi  faranno  diflipate-, 
coll' ìfioria  fuddetta  quelle  tante  dubbiezze,  che  le  dette  critiche,  o 
per  meglio  dire  il  detto  puro  sforzo  d'ingegno  contra  la  chiara  i- 

ftoria 
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ftoria  anno  indotte  . Intanto  quefte  intigni  memorie  riconofciute  da 
tanti  per  antichilfime,  e venerabili!  relìano  fenza  veruna  Ipiegazione, 
c quelle,  che  fono  fpiegate , rcliano  contradettc . Si  confermerà  con 
ciò,  ch’io  non  ho  Patria,  non  ho  veruna  Regione  in  particolare,  e 
che  non  ho  cofa  alcuna  mia  propria  da  illultrarc  . Ma  la  gloria  d’ 
Italia  dietro  la  pura,  e illorica  verità,  ancorché  poco  inveftigata.. 
finora,  è il  folo  oggetto  di  quefte  mie  ricerche. 

Sicché  i Ioli  clallici  Autori,  e lpecialmente  i più  vecchi  dobbia- 
mo attendere,  fe  qualcofa  di  nuovo,  c forfè  di  grande  vogliamo  ri- 
trovare. E benché  io  abbia  detto,  che  quelli  , che  ci  rellano,  poco, 
o nulla  parlano  di  cofe  Etrufche,  o antico-italiche  ; anzi  quali  nulla 
a/farto  vi  anno  ritrovato  tanti  intigni , e notiti  Scrittori , che  gli  an- 
no letti,  e fvifeerati  più  di  me  : replico  contuttociò,  che  Elfi  gli  an- 
no letti  col  folo  propofito  dei  loro  ftudj  Greci , e Romani . Onde 
come  in  un  ricco  fiume,  dopo  che  altri  ne  anno  attinta  l’acqua  co- 
ptamente, e chi  ne  ha  formate  fontane , chi  ne  ha  irrigati  i fuoi 
campi,  e chi  ne  ha  eretti  diverti  edifizj , e lavori  ; eppure  Tettano 
femprr.  altre  acque  da  provedere  ad  altri  un,  e bi fogni  : O cornea 
tal  volta  accade,  che  in  una  llrada  la  più  frequentata  qualcuno,  an- 
corché meno  avveduto  o follecito,  ritrovi  una  Gemma,  o altra  cofa 
perduta  , che  tanti  altri  non  avevano  avvertita  ; cosi  forfè  accadcrà 
di  quelle  mi  fé  re  mie  ricerche.  Il  Zoppo  ancora  vince  talvolta  il  Pa- 
lio.' E il  debile,  e llorpiato  Vulcano  apprello  Omero  (0  raggiunte  , 
e forprefe  il  veloce,  e l’invincibile  Marte.  E l’aver’  io  finalmente 
raccolte  quelle  illctTc  Memorie  dai  tronchi , e brevi , e fparfi  palli 
dei  detti  vecchi  Autori,  che  anco  quali  forzatamente  ce  le  anno  in- 
dicate , non  farà  mai , che  non  fiano  notizie,  e notizie  ficure,  quan- 
do le  autorità  dei  vecchi  Claflici  faranno  puntuali , e precife . 

Perciò  bil’ognerà , che  il  Lettore  (offra  ancora  di  leggerne  le  ori- 
ginali citazioni,  che  addurrò  nelle  note.  E quelle  citazioni  faran- 
Tom.  1.  ò t no 


(t)  Omer.  Odìff.  Lib.  8.  ver f 16$.  per  molli  Jcqucntt , nei  quali  racconta  le 
vicende  amaro  fe,  e indecenti  fra  renere , e Maree  ; e come  poi  furono 
arrivat  i da  Falcano  ; di  cui  Omero  al  ver/.  319.  = *1  nini  to'  (fyàJ'vf  ÙK\ir  s 
T ardii s ajfcjuilitr  [ vel  deprehendit  ] cclercm  ■ a 
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fio  anco  proliffe , perchè  G veda  il  vero  fenfo  di  chi  le  ha  proferite, 
Bifogna  fpecialmente  in  cole  nuove  addurre  i palli  diflelì , e almeno 
da  un  punto  all’  altro  ; altrimenti  una  tronca,  e breve  citazione  tal* 
volta  c’  inganna,  e lettala  poi  diftefamente  riceve  un  altro  fenfo, 
e diverlo  da  quello,  per  cui  fi  adduce.  Così  il  Lettore  allumerà  ne- 
cefTariamente  quel  grado  di  Giudice,  che  fopra  abbiam  detto;  e ve. 
dendo  il  confronto  dei  detti  Autori,  bene  dillinguerà , fc  fon  vere  , o 
fon  falfe  quelle  illeffe  ricerche.  Quelle , comecché  contenenti  narra- 
zioni meramente  Italiche,  mi  è parlo  neceffario  di  ftenderle  nel  no- 
ftro  idioma  Italiano. 

Fralle  varie  mancanze,  che  io  non  conofco,  vorrei,  che  mi  fotte 
perdonata  quella , che  conofco  io  medefimo  : Cioè  che  mi  foffe  con- 
donata qualche  repetizione,  che  talvolta  mi  accade  di  fare  d'un  qual- 
che fatto,  o d’una  qualche  autorità,  quando  per  altro  ci  conduce 
alla  feoperta  di  altre  notizie . Se  aveffemo  nei  vecchi  autori , come 
abbiamo  nelle  cole  Greche,  e Romane,  i racconti  dilleG  anco  di 
quelle  materie , io  mi  farei  attenuto  da  quello  vizio . Ma  qui  non 
credo,  che  polla  farfi,  o almeno  non  mi  è riufeito  di  farlo:  Perché 
liccome  da  una  verità  feoperta  ne  vengono  talvolta  più  confeguen- 
ze  egualmente  vere,  e vicevetfa  anco  una  fola  confeguenza  vera  de- 
pende da  varj  antecedenti  di  tal  natura  ; cosi  in  ciafcuno  di  quelli 
cali  parmi  inevitabile  di  dover  ripetere  o quel  fatto  importante,  o 
quella  autorità  precifa,  che  altre  notizie  produce.  E in  lomraa  quel- 
la repetizione  ci  condurrà  fempre  a qualche  cofa  di  nuovo . 

Confetto,  che  io  avevo  in  animo  col  fondamento  di  quelle  illetto 
mifere  ricerche  di  andare  avanti , e di  formare  come  una  fpecie  d’  I- 
ftoria , odi  Annali  di  quei  Secoli  impcnetrahili,  di  cui  ragiono.  An- 
nali, o Iftorie,  che  averebbero  (offerte  molte,  e ben  grandi  Lacune. 
Perchè  non  portiamo  immaginar  fatti,  ove  quelli  non  vi  fono,  cioè 
non  ci  fono  flati  tramandati;  il  che  produce  poi  l’itteffo  effetto  del- 
la non  elìttenza  di  quelli . Ma  pure  quei  pochi , che  ancora  racco- 
gliere fi  poffono , formerebbero  un’ unione  non  difpregevole  di  notizie 
non  (olo  riguardanti,  come  fi  è detto,  i primi  ftabilimenti  Italici,  ma 
ancora  di  altre  nazioni,  giacché  vedremo , che  le  primitive  origini  dei 
Regni , e dei  Popoli  fono  affai  connette  fra  di  loro  . E comecché  de- 

rivan- 
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rivaliti  da  prima  da  una  fola  Orientale  , ed  Ebrea, come  il  Sagro  Tello 
c’  infegna;fe  con  fondamento  le  ne  fcuopre  una  loia  in  quei  remoti  fé- 
coli,  fe  ne  ravvila  ancora  qualcun’altra,  con  quella  prima  quafi  congiunta. 

Ma  fe  trattar  d’  Illoria,  o di  Annali  non  è permeilo  alla  mia  inluf- 
ficieiua  , e grave  età  ; può  forfè  elfere,  che  quelle  ideile  ricerche  Ilio- 
riche  lervano  di  qualche  bafe , o principio  a qualche  illultre  Talento, 
che  polla  eflenderle , o raddoppiarle.  Perchè  le  in  quelle  fi  adicure- 
ranno  idoneamente,  come  fpero , e come  ho  detto,  varj  fatti  impor- 
tanti, e varie  Epoche  parimente  elfenziali  ; i progredì  confecutivi  fa- 
ranno ancora  più  intereffunti . Rifpctto  ai  fatti  mi  fono  già  proteflato, 
che  non  fo  meglio  appoggiargli , che  alle  autorità  dei  detti  primi  Pa- 
dri, e primi  fonti  di  tutte  le  vecchie  nollre  notizie.  E rifpctto  allo 
Epoche  crederò  pure  di  averle  afficurate,  quando  con  i medefimi  ino- 
rici fondamenti  averò  ritrovato,  che  quel  tal  fatto  cade,  e combina 
con  qualche  fatto  degli  altri  Regni,  del  quale  i nollri  bravi  Crono- 
logi ci  abbiano  accertato  il  tempo  precifo . Non  avendo  io  nè  idea, 
nè  forza  di  tentare  nuovi  Trattati  Cronologici , mi  attengo  a quegli 
già  formati,  e llabiliti  dai  nollri  chiari  Scrittori. 

Fra  quelli  infigni  Cronologi  credo,  che  con  ragione  io  poffa  atte- 
nermi al  Petavio,  di  cui  Un’ora  non  pare,  che  abbiamo  in  ciò  cofa 
più  certa.  Può  edere,  che  in  qualche  cola  abbia  errato  ancor’  Elfo, 
. come  parimente  in  ciò  le  perpetue  fopravvenute  critiche  anno  fatto 
dubitare.  Ma  torna  il  difeorfo  fatto  alle  altre  critiche  narrate  di  fo- 
pra  : Cioè,  che  fino  ad  ora,  e in  quello  genere,  e almeno  nel  fuo 
totale  non  abbiamo  calcoli  più  efatti , o più  ficuri  di  quelli . Nè  i 
monumenti  ritrovati  di  poi  (>),  e nemmeno  i fillemi  ingegnofidimi  di 

altri 


(i)  Per  li  Monumenti  poloni  intenderli  gT  infignì  Marmi  Arundelliani  , 0 
fiano  dP  Oxford  . Non  fempre * i Monumenti  ancorché  rij peti  abilitimi  et 
recano  quella  intiera  lucey  che  noi  cerchiamo.  Un  celebre  Originale  in 
genere  di  Geografia  fard  fempre  la  Tavola  Peutingeriana  : Eppure , o 
perchè  fieno  mutati  i nomi  dei  luoghi , che  Effe  accenna , o fin  per  altra 
cagione  dal  tempo  prodotta , non  fempre  rifeontrano  le  definizioni , cht^. 
in  Ffa  abbiamo.  E accade  a noi  rifpctto  a quella  rii,  che  accadeva  a 
Strabane  rifpctto  alle  antiquate  narrazioni  Geografiche  d’  Omero , di  cui 
dice  giu/la  la  verfione  del  Guarino  nel  principio  del  Labro  Tlll.  e Ha- 
mc ri  dilla  cqnfons  animadverfionem  pofiulant.  Cum  Poeticum  in  moretti 

■ d,c“  • 
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altri  grand’  Uomini  ci  additano  un’  altra  llrada  indubitabile  <0. 

Il  PcMvio  , e altri  nollri  grand’ Uomini , benchè'dai  primi  fonti, 
e per  confeguenza  anco  dai  Greci  fpecialmente , abbiano  prefe  le  di 
loro  dimoflrazioni  ; contuttociò  le  anno  fondate  fopra  i Fatti  da  eflì 
narrati,  c nei  quali  bifogna  credergli  ciecamente,  perché  altri  Fatti 
migliori,  o più  certi  non  polliamo  immaginare  giammai.  Ma  non_ 
pcr  queifo  i detti  nollri  gran  Cronologi  li  fono  fondati  nelle  dedu- 
zioni, o calcoli  dei  vecchi,  c dei  Greci:  Perchè  quelli  in  genere  di 
Cronologia  furono  afT.it  ali’.olcuro.  Platone  è certamente  fra  i più 
dotti  di  elii;  eppure  in  tal  propofito  ha  dette  cole  incredibili.  Rac- 
conta Guerre  accadute  novenni’  anni  innanzi  a fe  (l):  E più  volte  con- 
felfando  di  elfcre  ignorante  in  tal  materia,  dice,  che  in  quella  ideila 
dimenticanza  fono  tutti  i Greci  0 . Diodoro  Siculo  (4)  calcolando  la 
^Cronologia  Egizia,  e Greca,  fa  vedere  chiaramente,  che  Elfi  non  la 
iapevano  . Onde  fralle  molte  obbligazioni , che  abbiamo  ai  nollri  ftu- 
,dj  pofteriori,  le  abbiamo  in  ciò  al  detto  Peravio,  e ad  altri  grand’ 
Uomini,  che  anco  quella  fcienza  anno  illullrata  ; Affando  le  loro  E- 

po- 


dir.it,  Nec  htiius  etaris  loca,fed  (7  illd  pcrvctuda , de  quibus  multa  obfcu- 
ravit  Alias.  = E così  rifpetto  ai  Marmi  Arundelliani  non  femore  njc na- 
rrano in  genere  di  Cronologia  . E i noflri  inftgni , e polì  inori  Cronologi  ad- 
ducono ragioni,  e riprove  da  dovercene  fidare  pib , che  di  quelli  . 

Poiché  ancorché  fi  debba  / apporre , eh:  il  vecchio  Aurore,  0 frano  gli  Auto- 
ri dei  Marmi  Arunielliani  frano  Ilari  lotnjfiorr  ; contar  tonò  noi  fippia- 
mo,  che  i Greci  non  erano  doni  di  Cronologia  , c che  in  cjfaanno  preji  dei 
grojfi  sbagli,  come  vedremo  nelle  note  figlienti . 

( 1 ) Per  quefti  frjlemi  ingegnoftjjimr  pò  fono  intenderli  quegli  di  Newton,  che 
non  0 /laure  il  nuovo  maraviglio  fa  Progetto  Cronologico , non  ha  avuto 
quella  fequela,  né  quella  certe zia,  che  fi  f per  ava. 

( 1 ) Piato  in  Critias  in  prinr.  Marftt.  Ficin.  Interpr.  ~ Primum  autem  com- 
mcniorcmns  fumntam  efe  attnorum  novem  millium , ex  quo  bclluut  CXtì- 
rije  traditimi  efi  inter  eoe  ss 

(3)  Plato  in  Critias  poco  dopo  3 Opera  vero  corion,  qui  facce ferunt , infe- 
rita , (7  longo  lemporis  intervallo  e memoria  hominum  deìcta  fune  ss  E 
fregne  3 At  preter  hec  ex  rebus  gefiis  exigue  qnedam  note  fcrun- 

Nihil  enim  de  bis  habebant  [ Greci  ] preter  famam , 17  e am  non 

fatis  certam  3 E vedi  fono  al  L.  V.  cap.  1.  e J'ua  Nota  ; ed  al  T.  a.  Lib: 
VI.  cap.  i. 

(4)  Diodor.  L.  I.  cap.  4.  Cui  titulus  — Aègyptiorum  opinio  de  Annorum  frp- 
putatione  3 
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poche  fopra  quei  fatti , che  il  confenfo  degl’  Inorici  ci  ha  refi  in  con- 
trattabili . Su  quelli  foli  fondamenti  fi  dia  principio  a quelli  racconti  («). 

LI- 


(i)  Il  Petavio , come  fi  è detto,  ha  fondati  i fimi  calcoli  fopra  i Fatti  certi 
narrati  dai  Pecchi  Padri  delle  Sciente.  Anzi  ha  feguitati  i detti  fatti , 
ancorché  talvolta  i calcoli  antichi  fopra  di  eflì  non  rifcontrino.  Fra  i 
molti  efempi , che  addurre  fe  ne  potrebbero , cerone  uno  rif petto  ad  Elena , 
la  quale  Effo  la  pone  in  Troia,  e vegeta,  e giovane  in  tempo  del P af- 
fedto  di  quella  Cittì;  perché  tutti  gli  Autori  dicono  cosi,  e per  la  di 
let  bellezza  la  fanno  il  foggetto  di  quella  Guerra  : Ma  per  altro  Egli 
giufiamentc  riflette , che  allora  doveva  effer  decrepita  — ÙoBrin.  Temp. 
Tom,  2.  L,  XIII,  pag.  zqo.  edit.  Tenet.,  Anni  1757.  =5  Argonautarum 

expedi  t io Hoc  fi  veruni  e fi,  rum  aut  faìfum  crii  in  ea  expedi  rione 

Caftorem  fuijfe  ; aut  Hot  ipfos  Helenee  fratres  fuiffe.  Alioqui  Troiani  belli 
Tempore,  anus  hxc  decrepita  fuiffet  — , Eppure  non  fi  diparte  dai  Fatti 
concordemente  narrati  da  tutti;  cioè,  che  Elena  era  in  Troia,  ed  era 
per  la  di  lei  bellezza  l'oggetto  dei  Troiani , e det  Greci.  Si  potrebbe 
anzi  aggiungere  ai  giu/li  dubbi  del  Petavio , che  Elena  fu  rapita  un' 
altra  volta  da  Tefeo  ; e benché  Effe  era  allora  ragazza  ; anzi  Diaioro 
Siculo  L.  V.  de  Helen*  raptu  in  princ:  = dice  ~ Ea  tu  a decimum  a - 
gebat  annum,  — conluttociò  fi  fa,  e fi  vede  quivi  nel  detto  Petavio, 
che  Tefeo  regnò  in  Atene  \6.  anni  prima  della  caduta  di  Troia,  fi  ag- 
giunga pure,  che  i Tindaridi  Fratelli  £ Elena  furono  alla  e/'pedizione 
degli  Argonauti,  ed  ali’ altra  guerra , thè  ebbe  Pelea  con  Acafio  . tu  que- 
lla fi  pongono  per  au filini  delCiflejfo  Pelea  1 detti  Tindaridi , e Già- 
Jone,  come  ne  racconta  h fiori  1 Suiti  in  verbo  ’ArxAim.  Eppure  Già - 
fané  fu  77.  anni  primi  della  detta  rovina  di  Troia. 

Tutti  quelli  bei  cab  oli  fono  veri.  Mi  chi  fa  quali  fubduzioni  debbano 
far  fi?  E fe  i detti  Fratelli  d * Elena  erano  folamente  Fratelli  con  Lei 
dal  canto  Paterno , e non  Materno ? E fe  Tefeo,  che  regnò  treni  anni , 
la  rapì  folamente  negli  ultimi  anni  di  detto  fuo  Regno?  Il  Fatto  è, 
che  Jecondo  tutti  gli  Autori  Elena  era  bella , ed  era  in  Troia  nel  tem- 
po del  dilei  afedio,  e della  dilei  rovina . £ in  jomma  dobbiamo  Qare 
ai  fatti  ; e fopra  quelli  fondare  i noflri  calcoli  . Ma  i [calcoli  femplici 
dei  Greci  erano  troppo  equivoci  in  quefle  cofe  antichi  foie . 
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Del  Regno  iìtrufco-Italico . 

I.  Prima  del  Romano  Imperio  vi  è (lato  il  Regno  Et  r ufo . 

II,  E quefio  ba  compre  (a  /’  Italia  tutta . 

IH,  E comprefe  ancora  /’  Imperio  del  Mare  . 

IV.  Opinione  contraria  di  Dionifto  (C  Xlicarnaffo . 

V.  Ma  rigettata  da  tutti  i piu  vecchi  Scrittori  . 

VI.  L*  cognizione  di  qnefio  antico  Regno  Italico  include 
molte  altre  notizie  import  am  t fiime . 

VII.  Benché  ancor  quefie  fiano  fiate  parcamente  narrate 
dai  vecchi  tutori. 

Vili.  L'  I fiori  a Romana  nei  fuoi  primi  cinque  fecoli  con- 
tiene cofe  tutte  ltahco-Etrufche , 

IX.  Si  comprova  in  rammentando  alcune  di  quelle  Guerre . 

X.  Varie  reticenze  dei  vecchi  tutori  di  cofe  importan- 
tifiime  dell ' Italia  antica. 

XI.  Saccheggio  della  Tofana  fatto  da  Siila . 

XII.  Il  Lazio , e Roma  in  tempi  antichi  filmi  fono  fiati 
Etrufci . 

XIII.  Tale  era  fpecialmente  in  tempo  di  Evandro . 

XIV.  Imperio , che  ebbero  gli  Etrufci  di  tutte  le  Ifole  del 
Mediterraneo  . 

XV.  V Ifloria  di  quefio  Regno  Italico  è comprovata  dai 
Monumenti . 

XVI.  Ritrovamenti  Etrufci  fatti  in  ogni  fecolo , e in  o- 
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LIBRO  I* 

C A P I T O L O I. 

DEL  REGNO  ETRUSCO -ITALICO . 

I.  Rima  del  Romano  Imperio  vi  è flato  un  altro  Regno,  che 

antichiflimamente  l’ Italia  tutta  comprefe . Si  rivocherebbe 
in  dubbio  ancor  quello,  fe  fra  il  filenzio  dei  vecchi  Au- 
tori , e fralla  non  curanza , ed  oblivione  indotta  poi  dai 
noftri  intermedi  Scrittori , non  aveflemo  le  autorità  dei  primi , che., 
folennemente , ancorché  brevemente  Patteftano.  Gli  Etrufci  adunque 
(che  poi  troveremo  Sinonimi  di  Umbri,  di  Aborigeni,  e di  altri  vec- 
chiumi Italici)  gli  Etrufci,  dilli,  in  tempi  antichiflimi  anno  tenuta  1'  I- 
talia  tutta.  Udiamol  Livio  (0  che  chiaramente  1’ attefta  dicendo  : Che 
avanti  al  Romano  Imftrio  furono  grandi  le  forre  dei  Tofcani  in  Terra , 
e in  Mare  : Che  tennero  i due  Mari , dai  quali  a forma  d Ifola  è tinta.. 
T Italia  : Che  i nomi  ifleffì  di  quejli  due  Mari  indicano  la  dtloro  Poten- 
za : Poiché  uno  di  quelli  fi  chiama  Tofco , o Tirreno  ; l’  altro  fi  chiama . 
Adriatico  da  Adria  Colonia  dei  Tofchi . I quali  ferciò  [correndo  l’uno, 
e l’ alt  ro  Mare  abitarono  tutte  le  Terre,  con  aver  piantate  dodici  Colo- 
nie prima  di  qua  dell’  A pennino  ; e poi  altre  dodici  di  lì  dell’  Apennino  ; 

Tom.  I.  D Per- 


ii) Liv.  Lib.  K p.ó',.  edit.  Aldi  Venet.  Ann.  i$66.  ~ Tufcorum  ante  Ro- 
menum  Imperium  late  Terra, 'Mariqtie  opes  paniere.  Mtrh  fupero , infe- 
roque,  qmbus  Italia  Infoia  modo  cinqitur , q 'imi u n panierini  nomina 
Junt  arguimmo  ; Quid  alterum  Tufcum  co  orni ./  vocabolo  Genti , al- 
terimi Adrinirum  Mare  ab  Adria  Tufcorum  Colimi  aocavere  Italica  Gemer. 
Greci  eadem  Tyrrhenum  , atque  Adriaurwn  vicant . li  in  utrmnqut 
Mare  vergente!  incolucre  Urbibus  duodeni t Terni  prius  eh  Appenninum 
ad  infertilir  Mare,  pitica  trans  Appenninum  tot  idem , quot  Capita  Origi- 
ni cren:,  Colmiti  mijfis;  qua  traiti  Hi  di  in  omnia  loca,  exrepro  Venc- 
! or  uni  Angulo  ,qui  fintini  eircumcolunt  Morii  ,ufque  al  Alpei  i murre . Alpi- 
na quoque  ea  Geinibui  hiud  duine  o rigo  eji,  maxime  Rbetii,  quot  loca 
ipja  eff  crani  ut , ne  quid  ex  antiquo,  prater  fonili n lingua,  nec  eum  in- 
corruptum,  minerali . ~ 
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Ferrile  Mici  affamo , e di  prima  erano  la  Città , tbt  furono  i Capi  dot 
la  diloro  origine  : Che  quelle  dodici  Colonie  di  là  dell'  Apennina  tenne- 
ro tatti  i luoghi  f affato  il  Pò , eccettuato  il  folo  angolo  dei  Veneti , e fi 
ejlefero  fino  all’  Alpi  : E che  an^i  le  genti  Alpine , e majfimamente  i 
Reti  (ora  Grigioni  ) anno  tutte  l’ iflejfa  origine  Etrufca,  benché  non  ri- 
tengano in  oggi  altro,  che  un  fuono  alquanto  corrotto  di  Tofca  lingua  . 

li.  Altrove  io  oflèrvo  CO»  perchè  da  quefto  Regno  univerfalc  d'I- 
talia eccettui  Livio  il  folo  angolo  dei  Veneti . Mentre  pure  , che  non  vi 
fia  dubbio,  clic  nei  tempi  antichiflimi  appartenerti  agli  Etrufci  anco 
il  detto  angolo  dei  Veneti  ; poiché  chiaramente  dice  : Che  Adria , che 
ha  dato  il  nome  al  Mare  Adriatico , fu  Colonia  dei  Tofcbi , Ma  ficcome-, 
Livio  coarta,  e comincia  la  fua  Storia  dal  tempo  della  venuta  d'  E- 
nea  in  Italia,  nel  qual  tempo  i Tofchi  avevano  perduta  la  detta  Adria, 
perche  pochi  anni  prima  era  venuto  Antenore  parimente  da  Troia , 
e cacciati  gli  Euganei,  avea  fondato  il  fuo  Regno , e dagli  Eneti  feco 
condotti,  Veneti  gli  chiamò  ; così,  e perciò  dice  Livio  (*),  che  da 
quefto  intiero  Regno  d’  Italia  predo  i Tofcani  bisognava  efcludere., 
il- detto  angolo  dei  Veneti  : Di  fatto  in  quefto  ideilo  luogo,  in  cui 
parla  Livio  della  venuta,  e della  conquida  fatta  da  Antenore,  e poi 
dell*  altra  venuta  d'  Enea , e così  parlando  dei  tempi  immediatamen- 
te anteriori , conferma  di  nuovo  il  detto  intiero  Regno  d'  Italia  predo 
i Tirreni;  ma  non  eccettua  altrimenti  il  detto  angolo  dei  Veneti  (J\ 
E dice  (♦):  Che  era  tanta  la  potenza  dei  Tofcbi,  che  non  folo  tutte  le-. 
Terre , ma  ancora  tenevano  tutto  il  Mare , per  quanto  era  mai  /’  intie- 
ra longitudine  d' Italia  ; E dalle  Alpi  al  Faro,  o fia  allo  ftretto  Siculo, 

V ave- 


( i ) Vedi  il  Capitolo  delle  feconde  divifioni  dei  Popoli  Italici  alt  Articolo  dei 
Veneti,  e degli  Euganei. 

( i ) Leo.  in  prinap.  ~ J am  primum  omnium  fatti  con  fiat  Troia  capta 

Antenorcm  cum  moltitudine  Henetum venijfe  in  intimum  Adria- 

tici Marii  finum.  Euganeifque ,qui  inter  Mare,  Alpcfque  ’incolebant,  pul- 
fis Geni  univerfa  Veneti  appellati.  ~ 

(3)  Vedi  il  Cap.  delle  feconde,  e ulteriori  divifioni  dei  primi  Italici  al  §. 
Da  tutto  ciò , ove  fi  parla  di  Venezia , e degli  Euganei . — 

(4)  Liv.  in  detto  luogo.  — Quamquam  tanta  opibus  Etruria  eroe,  ut  jam  non 
Terra!  Jolum,Jed  etiam  Mare  per  totani  Itati re  longitudinem  ab  Alpi- 
bui  ad  Fretum  Siculum  fama  nominis  fui  implejfet  = . 
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l' annoiano  ripiana  della  fama  del  dilort  Nome  (»).  L'  Epoca  « e il 
principio  di  quello  gran  Regno  farà  il  foggetto  dei  feguenti  Capitoli, 
nei  quali  per  pura  Moria  vedremo,  chebifogna  neceflariamente  fidarlo 
a i tempi  poco  polleriori  al  diluvio  univerfale  , o almeno  alla  difperfione 
Babelica;  poiché  allora  più  fpecialmente  fi  verifica  quella  gran  Poten- 
za Italica  : La  quale  la  vedremo  diffufa  anco  fuori  d’ Italia  , e mafli- 
mamentein  Grecia,  e in  Tracia,  e in  Troia,  o li  a in  Frigia,  e forfè 
anco  in  Spagna  , e forfè  parimente  in  molta  parte  della  Germania . 
Perchè  rilpetto  alle  Alpi  Livio  non  dice , che  i foli  Reti  erano  d’ o- 
rigine  Eirufca  (*)  ; ma  dice  : Che  tutte  le  genti  Alpine  erano  di  quefla 
mira.  E fra  quelle  gli  antichi  Geografi  vi  pongono  non  folo  i Reti, 
ma  anco  i Vindelici,  o la  Baviera,  e altre  Regioni  Alemanne.  Il 
che  per  ora  lì  lafcia  alle  migliori  ricerche  dei  dotti . E quello , che 
io  alTerirò  in  apprefib,  lo  dirò  coll’  autorità  dei  detti  vecchi  Scrit- 
tori , e niente  di  più  affermerò  di  quello,  che  ci  abbia  pronunziato 
la  diloro  arida  bocca,  perchè  in  quei  tempi  ripiena  folamente  del- 
le glorie  Greche,  e Romane,  che  erano  il  folo  foggetto  dei  diloro 
racconti . PalTando  allora  a narrare  le  dette  ellerne  invalìoni , oiTcr- 
veremo,  che  quelle  debbono  attribuirli , non  ai  foli  Tirreni,  ma  agl' 
Tom-  1.  D 2 Ita- 


( t ) Perdi  quelle  Ir  elide  verità  involte  per  V addietro  in  un  profondo  obito 
ft  debbono  / hbilire , e vendicare  in  faccia  alle  Critichi  anco  meno  fojle- 
niltli ; perciò  non  ft  dica , che  quello  — Fama  nominis  fui  imptefet  — 
voglia  dire , che  i Tofchi  empievano  del  pura  fuo  nome  t Italia  tutta  , 
e non  già  che  la  fignoreggiafera  con  vero  dominio.  Perché  quelle  fono  te 
fra/i  eleganti  dei  vecchi  Autori , che  anco  per  lignificare  vero  Dominio , 
e vero  Imperio  dicono  re  implcrc  nomine  — Coti  poco  j otto  dice  /*  iftefo 
Livio  alla  pag.  J.  dei  Cenine  ft , e dei  Cruftumini  ~ Ita  per  ftipfum  no- 
mea Caninum  in  Agrum  Romanum  impelum  facit  — Onde  come  qui 
dice  : Ch'  7 nome  Cenino  invade  t Agro  Romano  ; così  fopra  dice  , 
e j* intende  “ che  il  nome  Etrufco  ftgnoreggiava  tutta  1"  Imita  ~ E 
Livio , e Polibio , ed  altri  qui  fono  da  riferirfi  infteme  colta  ftejc  ~ 
Omnia  in  Italia  tenuere  loca  — ubi. va'  Colonia mifere  — ubique  ini- 
perium  h. -liniere  ~ ufano  ancora  C altra  promifeuamente  — h abita  ver  ‘ . 
incoluere  ce  Ma  ciò  non  vuol  dire  che  abita  fero  precariamente , o da 
Inquilini  ; ma  fono  fraft  f nonime  delle  prime , e tutte  J'piegano  P iftefo 
Imperio  “ 

(a)  Liv.  d.  L.  5.  p.  li).  ~ Alpi nts  quoque  Gentibut  en  .batti  dubie  Origo 
[Etrufca]  ejft  maxime  Rhetis  — 
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Italici  tutti  ; perchè  tutti  quelli  in  flato  di  Repubblica  erano  compre!» 
nell’  ftalica  comunione  ; la  quale  intanto  lì  chiamava  Etnica  , in  quan- 
tetht  iti  Etruria,  o fra  gli  Umbri  ( che  allora  formavano  un  fol  Po- 
polo ) o prima , o pii)  {labilmente  era  nata . 

Oltre  a Livio  attrita  quello  Regno  Etrufco  di  tutta  quanta  l*  Ita- 
lia, e Servio  (0,  e Polibio  (*);  Il  quale  afferma  : Cbr  tutti  i tanfi 
Italici  , ruttiti  ufi  fra  /'  ^pennino,  e il  Mare  Adriatico , furono  antica  abi- 
tazione dei  T irreni  ; i quali  tennero  ancora  * Campi  Fletei  prejfo  a 
Nola.  E fembra,  che  non  per  altro  nomini  quelli  Campi  Flegrei,  fe 
non  che  per  'dinotare  tutta  1’  Italica  dimenfione,  e particolarmente^ 
per  rammentare  con  Effi  una  incredibile  antichità , come  anco  altro- 
ve replicheremo  . Ed  è olfervabile , che  quella  deferizione  dell’  Italia*, 
preffo  gli  Etrufci  la  fa  Polibio  per  occalione  di  dover  narrare  la  ve- 
nuta dei  Galli , e per  moftrarr  quale , e da  chi  governata  folle  P Ita- 
lia innanzi  all’  arrivo  di  Effi  . 

III.  Di  farro  doveremo  altrove  offetvare,  che  i Galli  fino  dal  pri- 
mo loro  ingreflo  in  quefte  parti  con  i foli  Etrufci  combatterono, 
e gli  vinfero  nella  battaglia  del  Telino  (3)  ; ed  ogni  regione  trovaro. 
no  polfeduta  dai  medefimi , ai  quali  a palmo  a palmo,  e in  molte  al- 
tre battaglie  tollero  poi  l' intiera  Lombardia  (4) . E Plutarco  <*)  dice , che 

tol- 


( i)  Scrv.  ad  L.  z.  Geòrgie,  v.  534.  ~ N.im  confluì  Taf  coi  ufque  ad  Freium 
Siculum  omnia  poffedi/fe  ~ 

(l)  Folib.  L.  z.  Nicol.  Perotto  Jnterprec.  — Campai  ornaci,  quo  1 A pennino , 
alque  Adriatico  Mari  terminati  diuimui,  ohm  habir  avere  Tyrrheni  : quo 
tempore  Phìegyroi  etiam  Campa , qui  circa  Nolani  funi , tcnebant  — 

(3)  Liv.  L.  5.  pag,  <54.  — Ipfi  [Galli ] Taurino  fallii  inviai  Alpei  traf- 
ccnderunt.  Fttftfque  Ade  Tufcii  haud  pronti  Ticino  Piumino  3 
<4)  Liv.  — ibi  e De  tranfnu  Gallorum  in  haliam  httc  acccpimm.  Prifco 

T arquinio  Roma  regnante  ; Ccltarum  qua  pari  Galliti  tenia  efl 

e poco  J'opra  ~ haud  abnucrim  Clufium  Gallo!  ab  Ai  uole , feu  quo  alio 
Cluflno  adduflos.  Sed  eoi, qui  oppugnaverint  Clufium  non  fuife,  qui  pri- 
mi Alpei  tranfierint , fatti  ctnflat . Ducenti 1 quippc  annii  aneequ  i n 
Clufium  oppugnarent , Ùrbemque  Romam  caperent , in  Italiam  Galli  traf- 
ccndcrunt.  Nec  cum  hit  primum  Etrujcorum , fed  multo  ante  cum  in, 
qui  inier  Apenninum,  Alpefquc  incolcbant , fape  exercitui  Gallici  pugna- 
vere ~ 

( 5 ) Fiutare,  in  Camiti.  — Illi  Galli  irruente!  quam  primum  univerfam , an- 
tiquamque  Regionem  Tyrrhenorum , fub  eorum  Imperium  ab  Aipibui  uj- 
que  ad  ulraque  Maria  redigere . — 
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tollero  ai  Tirreni  tutto  quel  gran  tratto , che  dalle  Alpi  G eftende  fi. 
no  all’uno,  e l’altro  Mare  Italico.  Ora  fe  innanzi  ai  Galli  era  tutto 
degli  Etrufci , o Ga  degl’  Italici , che  tutti  quanti  in  flato  di  libertà 
vivevano  nell’  Etrufca  comunione , come  vedremo  ; ne  viene  in  con. 
feguenza  ciò, che  il  detto  Livio  ci  ha  accennato,  cioè,  che  come  Pa- 
droni di  tutta  Italia,  e dei  due  Mari,  che  la  circondano,  erano  an- 
cora i Padroni  del  Mare , che  è quell'  altro  illuflre  titolo , che  tinti 
gli  Autori  gli  accordano. 

£’  noto,  che  i Galli  vennero  in  Italia  in  tempo  di  Tarquinio 
Prifco,  che  cade  circa  gli  Anni  149.  di  Roma,  e feguitarono  a com. 
battere  cogli  Etrufci  per  più  di  dugent’  Anni . Eppure  in  quello  tem- 
po, oltre  alle  continue  Guerre,  che  parimente  avevano  con  i Ro- 
mani , facevano  i Tirreni  molte  efpedizioni  anco  per  Mare . Anzi  le 
leggiamo  pure  negli  Anni  pofleriori  ; qual. è la  gran  vittoria  Mava- 
ie, che  contro  i FoceG  ebbero  i detti  Tirreni  uniti  con  i Cartagi- 
ncG . E quella  vittoria  deferitta  da  Erodoto  (>J  nel  tempo , che  a 
detti  FoceG  erano  flati  battuti  da  Ciro  Re  di  PerGa , verrebbe  perciò 
a cadere  circa  agli  Anni  200.  di  Roma . Di  quella  vittoria  accadcrk 
più  volte  di  ragionare , perchè  quella  è la  prima , e vera  Epoca  della 
venuta  dei  Greci  in  Italia;  benché  G v?da  , che  per  la  prima  volta, 
che  vi  Gaffacciarono,  furono  dai  Tofihi  refpinti,  e cacciati  fpecial- 
mente  dalla  CorGca,  allora  chiamata  Cimo,  ove  G erano  annidati, 
e dove  avevano  fabbricata  una  Città  col  nome  d’ Alalia. 

Quello  imperio  del  Mare , che  non  vuol  dire  dei  foli  littorali  d’ 
Italia,  ma  di  qualunque  mare  allora  cognito,  o frequentato,  e cosi 

alme- 


fi)  Erodor.  L.  I.  pag.  66.  edìt.  Franco f ann.  1595.  Laurent.  Falla  Interp.  — 
Harpagm,  & ipfe  Mcdut  ....  qui  Cyrum  in  Regni  potevate  invexerat .... 
Pitocca  primum  Jonum  Civitate  potimi  c/l . Hi  Phocenfei  pri  lli  Greco- 
rum  ....  Adriamque  fimul , & Tyrrheniam , Iheriam , atque  Tartcfum 

occupaverunt Conccjferune  in  Cyrnum.  Hic  iam  enim  ante  viginti 

annoi  Ctvitatem  ex  Faticinie  condiderant  nomine  AUham  ....  Cetcrum 
cum  iam  vicino s circumquaque  popularenmr , communi  fententia  telluri 
in  eoi  adornane  Tyrrheni , & Carthaginenfci  utrique  fexaginta  Navibui 
infirutti . Phocenfei  ex  adverfo  fexaginta  & ipfi  Navet  milite  implent. 
Commijjaque  navali  pugna  Phocinftbui  Cadmia  quidam  contigli  vitto- 
ria. Nam  quadraginta  illil  Navet  perierunt.  Reliquie  viginti  contufts 
Roftris  fatta  inutile s ....  Phocenfei  relitta  Cymo  remigrarunr  Rhegium  te 
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almeno  di  tutto  il  Mediterraneo  viene  a (ferito  concordemente  do 
tutti  gli  Autori  ; Dionifio  d’  AlicarnafTo  CO,  Strabone  CO,  Diodoro  Si- 
culo (i),  ed  altri.  E quello  rifpetto  ai  detti  nodri  mari  è molto  ante- 
riore a quello  dei  Greci,  e anco  a quello  dei  Fenici,  perchè,  come 
vedremo,  è anteriore  anco  a Cadmo.  Benché  i Fenici,  e gli  Ebrei, 
(ma  non  i Greci)  anco  da  tempo  imperferutabile  abbiano  navigato, 
e il  Mar  Rollo,  ed  altri  Mari  Orientali  ; ma  non  gii  il  Mediterraneo, 
che  non  può  aver  conofciute  navigazioni  Fenicie , fe  non  che  dal  tem- 
po  del  detto  Cadmo.  Confermano  il  detto  Imperio  del  Mare  le  va- 
rie conquide,  o invafioni,  o popolazioni  fatte  dai  Tirreni  anco  fuori 
d’ Italia , come  di  (opra  fi  è accennato . E benché  quede  con  quelle 
prove,  che  ci  redano,  fi  riferbino  ai  feguenti  Capitoli;  contuttociò 
badi  per  ora  di  accennarle  nella  detta  autorità  di  Livio  rifpetto  ai 
Reti,  ed  altre  genti  Alpine;  alle  quali  per  ora  aggiungo  Diodoro 
Siculo  (4),  che  atteda  in  loro  un  grande  Imperio  in  Terra , e infirma 
t Imperio  del  Mare  ; il  che  nel  fuo  vero  fignificato  pare,  che  importi 
un  Regno  non  ridretto  all'  Italia  fola  . Ed  oltre  di  avere  cacciati  di 
Corfica  i Focefi , come  fi  è detto , altre  battaglie  navali , e molto  an- 
teriori troviamo  dagli  Autori  commemorate  : Quale  è quella  , che  eb- 
bero nell'  Oceano  con  i medefimi  Cartaginefi , che  impedirono  ai  Tir- 
reni il  podelTo  d'un  Ifola  fituata  verfo  la  Libia  (0;  e queda  perdita, 

che 


( l)  Dionif.  L.  I.  pag.  10,  nitrii  Si  Tùpprv,!  Ta-\aT<r3itjMtrap.;  ty  trarre  =:  Dein - 
de  Tyrrheni  Imperatore s Mans  c fleti  i = 

(a)  Strab.  L.  5.  pag.  149.=  Luna  qutdent  Civitai , i?  Portai  eft Mul. 

toi  intra  fe  Portai  complelìeni  magna  profunditatit  univerfn  ufque  ad - 
eo , ut  omnium , qui  Morii  teneant  Imperium , furile  fteret  receptaealum  ■- 

(3)  Diod.  Sic,  L.  6,  de  Tyrrhenis  = Clajfe  quoque  polenta  rum  diutìui  Mari 
imperitajfent , Italum  Pelagus  Tyrrhenum  ab  Je  denominarunt  = 

(4)  Diodor. Sic, d.L.  6, deTyrrhenii  — Tyrrheni , juperefì  cairn,  ut  de  bit  lo - 
quamur  fortitudine  egregii  magno  politi  Imperio , Civitatet  condiderunt 
plura , atque  opulenta!.  Clajfe  quoque  polenta  rum  diutiui  mari  impe- 
ritajfent . — 

(5)  Diodor.  Sic.  L.  6.  de  Oceani  Infulit  pag.  331.  edir.  Bafìl.  ann.  1531.  = 
Vcrum  Photnicci  per  Oceanum  Mare  iuxta  Libi. in  navigante! , piarci 
dia  lempcjlatibui  alti,  cum  ad  batic  Infulam  delati  ejfent .. . Qua  ex  cau- 
fa  cum  Tyrrheni  Clajfe  potente 1 ejfent  , in  eam  Infulam  Coloniam  mit - 
ttre  decreverunt  ; a Carthagincnftbui  funt  prohibiti . - 
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che  fecero  i Tirreni  di  detta  Ifoìa,  il  Cavaliere  Guazze!!  (benché  non 
dica  le  fue  prove  Cronologiche  ) la  fida  a quindici  anni  prima  della 
fondazione  di  Roma  CO.  Anco  molto  prima  combatterono  i Tirreni 
cogli  Argonauti , e gli  vinfero  (*>:  E nei  tempi  d’  Ercole  racconta* 
Ateneo  (5>,  che  rapirono  in  Samo  il  Simulacro  di  Giunone  a perfua- 
fione  d' Admete  Figlia  d*  Eurifteo.  E molto  prima  di  tutto  ciò  ( co- 
me altrove  dietro  ai  Claflici  autori  ne  indagheremo  l’Epoca,  che  vuol 
dire  nei  fecoli  più  remoti , e impenetrabili  ) combatterono  i Tirreni 
con  Bacco  (4).  Se  quelle  coedizioni  marittime  fi  mifureranno  con* 
quelle  fatte  dai  Greci,  e anco  dai  Fenici,  troveremo,  che  i Tirreni 
erano  potenti  in  mare  prima  di  loro . Intendo  fempre  nei  noftri  ma- 
ri , e nel  Mediterraneo , perchè  non  efcluderò  mai , che  i Fenici  in 
Afia  non  abbiano  fatte  le  loro  navigazioni  anco  prima  di  Cadmo  ; ma 
non  già  come  bo  detto  in  Europa,  e nel  Mediterraneo,  che  ad  elfi 
prima  di  Cadmo  fu  affatto  ignoto. 

E poiché , come  torno  a replicare , qui  fi  tratta  prefentemente  del 
Regno  Italico folo,  vediamo,  che  fra  tanti  Autori  è nuovamente  at- 
teftato  da  Tito  Livio  0)  fino  al  quarto  fecolo  di  Roma,  e per  boc- 
ca di  Camillo  vincitor  dei  Veienti  Etrufci  ; dopo  d’aver  foggiogati  i 
quali , rammenta  gli  ofeuri  principj  Ji  Roma  nata  fralle  felve  , e pa- 
ludi dai  Pajlori , e da  altri  Abitatori  delle  circonvicine  Città  ( che  era- 
no tutte  Etrufche  , ) e cref cinta  oramai  a tanta  potenza , che  più  non  temeva 

/’  Etru- 


( 1 ) Quella  Differtazione  è inferita  in  quelle  dell  Accademia  di  Cortona  Tom. 
2,  Differì.  4.  alla  fag.  q. 

(»)  Vedi  il  Cap,  0.  dei  Pelajgi. 

(3  ) Athen.  Dipnofoph,  L.  XV. Cap.  3.  — Scribi  t enim  Aimetem  filiam  Euri  liti ... 
qua  cum  Junonem  fibi  apparentem  vidiffet ....  curavi t id  Sacellum  dili- 
genter,...  Hoc  cum  audivi ffent  Argivi , gravi terque  tuliffcnt -,  pcrfuaderc 
Tyrrhenis , cum  multam  pecuniam  polla cremar  , conati  funi....  ut  Ido- 
lum  rapcrcnt ....  Cum  Tyrrheni  perveniffent  ad  portum  Junomum,  ex- 
euntefque  /latini  rem  adborirentur , Idoluin  facile  caperunt . 

(4)  Vedi  il  detto  Cap.  3.  dei  Pelajgi . 

(5)  Ltv.  L.  5.  in  fin.  et  Maiores  noflri  ennvena , pallore fque , cum  in  bis 
loca  nihit  prater  Sylvas,  palude  fque  effe! . novam  Urbem  tam  brevi  edi- 
ficarunt ....  Regionum  Italia  medium  ad  incrementum  Urbis  natum  unite 
locum  argomento  ejl  ipfa  magnitudo  tam  nova  Urbis....  Non  univcrj’a 
Etruria  tantum  terra , marique  polloni , atque  inter  duo  Maria  latitu- 
dinem  obtinens  Italia , bello  vobis  par  ejl  — 
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r Et r uri  a tutta , benché  poffedtffc  ancora  l'intiera  larghezza  d'  Italia* 
IV.  Non  è inutile  quella  prova , ancorché  a molti  fembrera  ta- 
le , o di  cofa  manifetta  , e notoria,  perchè  abbiamo  Dionifio  d’ 
AlicarnalTo  in  contrario,  che  nei  fuoi  tempi  recenti,  e baffi,  ri- 
spetto alle  vecchiffime  origini , delle  quali  parliamo  , ha  pretefo  d'in- 
trodurre la  Sua  opinione dettruttiva  di  tutte  le  citate»  e anco  più  vec- 
chie  autorità.  Egli  Greco,  e primo,  e Solo,  enei  Secolo  d’  Augufto, 
e di  Tiberio,  in  cui  ScrilTe,  e in  cui  era  finito  affatto  il  Regno,  e 
quafi  il  nome  Etrufco,  ha  pretefo,  e fi  protetta  di  provare  : che  Ro - 
ma,  e forfè  l'Italia  provenga  dai  Greci  CO.  Dice  di  farlo:  per  togliere 
dalla  mente  dei  Greci , che  di  mal  animo  fervivano  al  giogo  Romano , 
quella  prevenzione , per  cui  dicevano  barbari  i Romani , angi  fra  tutti 
« barbarii  peggiori . E che  perciò  , e perchè  i fuoi  Concittadini  ne  conce - 
pijfero  un'  idea  migliore , vuol  provare  , che  Greca  è l*  origine  della  gen- 
te Romana . E poi  per  entrare  in  materia , e per  iftabilire  quella  fua 
opinione  comincia  dal  buttare  a terra  tutti  quanti  gli  antecedenti  Scrit- 
tori, e Greci,  c Romani  (»).  Dice,  che  fra  i Greci  non  vi  è un  IJlori - 
co , e nemmeno  uno  fcritto  , che  Jia  degno  di  loro . Pone  in  qucfto  nume- 
ro Geronimo  Cardi  ano  , Timeo  , Au.  gotto » Polibioy  Sileno  , e tutti  gli  altri . 

E'  una 


(i)  Dionif.  d'  Alicarn.  L i.  in  Proceri,  ex  inrerpret.it:  Sylburgii . Si  pone*, 
per  brevità  io  lutino  =:  Nec  defune  homincs  p.irum  candidi , qui  incu - 
fare  fortunam  filent  ; quod  in  [Romvnx]  b ir  biro*  uni  deterrimis , bona 
Grxcorum  trandulcrit  ....  Hat  ego  fai  fai , ficut  Jixi , opinione!  animi! 
Civium  meorum  ut  eximam , prò  eifque  verat  rponam,  de  conditoribus 
Urbis  qui  nam  fuerint  ....bis  narrabo  Comment iriis , in  quibus  polliceor 

me  declaraturum  Grxcam  ejus  Genris  origine** Ut  nofiri  homines 

tandem  ventate  cognita  dignam  tali  Civirare  cxiihntittonem  concipiant  =r 
(i)  Dionif.  fiegue  in  detto  Proem.  = Po/l  auHam  a fe  in  tantam  amplitu- 
dine™ Rempublicam , ignorar ur  a Grxcis  himinibux , eo  quod  nullum  for- 
etti funt  fe  dignum  Hiftoricum . Nullum  enim  accuratum  fcriptum  apud 
Gracos  ex  fiat  in  hoc  genere , exceptis  fummariis  Compendia  perquam  bre - 
vibus . Et  primus  Hieronymus  Cardianus  antiquitates  Romana!  curftm  at- 

tigit . Deio  Timeus  Siculus  res  prifeas  complexus Cumque  bis  Ami - 

gonus , Polybius , Silenus , & innumeri  alti.  Quorum  unufquifquc  par  uni 
aliqutd , ac  ne  id  quidem  debita  cura , ac  diligentia , fed  ut  ex  fortui- 
ti! rumoribus  collegerat  ,f cripto  prodidit . Nec  abfimiles  hi  fiori  ai  ediderunt , 
quotquot  Romani  Urbis  fux  res  antiquas  Grecce  fcripfcritnt . Quorum  ve - 
tufttjftmi  Q.  Fabitis , L.  Cincius  = 
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E’  una  cofa  ftupenda  , che  da  fecoli , e fecoli  non  fiali  giammai  fat- 
to il  confronto  fra  ciò , che  dice  Dioniiio  , con  ciò  che  contro  di  lui 
dicono  tanti  altri  Greci , che  lo  precedono  ! Ballava , e baderebbe 
confrontare  Dionifio  con  Erodoto,  e fpccialmente  con  Tucidide, 
Di  Tucidide  bada  leggere  il  folo  Proemio,  che  finalmente  non  fono 
più,  che  due,  o tre  pagine . Ma  in  quedc,  lungi  da  ogni  favola  (co- 
me Egli  promette , e religiofamente  adempifce  ) narra  lo  dato  mifcrabi. 
le  della  Grecia  dai  fuoi  principj , e dai  tempi  imperfcrutabili . E coar- 
ta, che  frittiti  He lld  Guerra  T rotanti  non  anno  mai  fatta  i Greci , uè  attuo 
fot  ut  a mai  fare  e ff  edizione  -veruna , ni  fer  Terra,  uè  fer  Mare,  eie  Jia 
tèegua  di  memoria.  E coarta  parimente  , che  la  prima  fu  quella  dei  Fo- 
ceG  , che  più  volte  rammenterai?! , e che  fu  dopo  la  morte  di  Dario; 
e allora  Gaiamente  fi  affacciarono  all’  Italia . E come  mai  adunque  i 
dato  feguitato  Dionifio  ciecamente  per  tanto  tempo  ( intendo  in  que- 
de  fue  fuppode  origini  Greche  folamente  ) fenza  mai  combinarlo  con 
verun’  altro  Greco,  fpccialmente  a lui  anteriore.(l) * 3 

Vedremo  a fuo  luogo,  quanto  fe  la  pigli  con  Erodoto,  e con- 
Tucidide,  perchè  chiaramente  lo  convincono  di  queda  fua  falfa  affet- 
tiva. Poi  paffa  agl’  Idorici  Romani,  e parimente  gli  dice  tatti  quanti 
non  accurati , e non  -veri , e che  non  anno  fafute  le  Origini  della  di 
loro  frofria  Città  ; E coti  tratta  Fabio , L.  Cineio , e tutti  gli  al- 
tri . E'  ben  vero  per  altro,  che  feguitando  a dire  : eie  temeva  per- 
ciò di  non  ejfer  creduto , t dicendo  cofe  non  dette  prima  dai  citati  Scrit- 
tori , gli  fi  poteva  opporre,  eie  Egli  fingejfe  (0;  perciò  dice,  eie  Effo 
benché  Greco, fi  è informato  per  molto  tempo  in  Roma,  parte  dai  dtf- 
eorfi , e colloquj  dei  Dotti , e parte  da  alcuni  Commentar j di  Tordo 
Catone , di  Fabio  Majfimo , di  Valerio  Amiate,  e d altri.  Ma  fra  tutti 
quedi  , che  Egli  cita  per  fuoi  efemplari,  non  ve  n’è  neppur  uno, 
Tom.  I.  E tome 


(l)  Dionif.  in  detto  Proem.  poco  dopo.  — Fort  affé  cairn  qui  priui  leperunt, 
aut  Hieronymttm , out  T imeum , uut  Poljtbium  & c.  multo  ab  tllii  pra- 

tcrmijfa  invenientei  in  meii  fcripdi,  fujpicabuntur  me  fingere. .%..  par- 

tine cu  doliiffimorum  bominum  colloquili , partita  cu  laudatorum  ab  hit 
virorum  Commentariis  ....  quod  penai  Junt  Porcini  Caro , Fabiut  Maxi- 
mus,  Valeriut  Andai , Licinia i Macer  &c.  — 
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come  vedremo  i che  giammai  comprovi  qucila  fua  nuova  opinione)  e 
defcendenza  Greca  nei  Romani,  e negli  Italici.  Anzi  anco  Livio  cita 
più  volte  Valerio  Anziate,  e Fabio,  e Catone,  eppure  giammai  af- 
ferifce  la  detta  provenienza  Greca,  che  ci  figura  Dionifio.  Ed  è da 
notarli,  che  Livio,  e Dionifio,  i quali  vilTero  inficine  nel  tempo  di 
Augufto  fono  circa  a quelle  origini  Italiche  diametralmente  oppoili 
fra  di  loro . Eppure , nè  lì  citano , nè  direttamente  lì  confutano  fra 
di  loro  medelimi. 

Dopo  Dionilìo  poi , che  ha  viffuto  anco  in  tempo  di  Tiberio , fono 
venuti  i fccoli,  o barbari,  o meno  diligenti,  nei  quali,  pur  di 
veder  narrate  dillefamente  le  glorie  Greche , e le  Romane , cht> 
allora  correvano,  nelfuno  forfè  ha  curato  di  appurare,  fe  circa  a 
quelle  Origini  fuppofte  Greche , diceva  il  vero  , o Dionilìo , o tutti 
gli  altri , che  lo  convincono  in  contrario . E perciò  un  Autore  ai 
accurato,  e veridico  nell'Iftoria  Romana,  qual'  è il  detto  Dionifio, 
ha  incontrata  ogni  credenza,  anco  circa  a quelle  fue  imaginate  Gre* 
che  provenienze  , Perciò  ancora  tutti  i polleriori , e a noi  proflìmi 
Autori , intenti  agli  lludj  Greci,  e Romani,  anno  citato  Dionifio 
d’ AlicarnalTo  in  ogni  genere,  e ciecamente,  fenza  mai  confrontar- 
lo cogli  altri  Autori . E forfè  non  avevano  bifogno  alcuno  di  farlo  ; 
perchè  per  gli  lludj  loro  Greci,  e Romani,  poco,  o nulla  impor- 
tava, che  innanzi  a Romolo,  e innanzi  ad  Enea  vi  folle  fiato  que- 
llo Regno  Etrufco , che  ci  conduce  anco  per  molti  Secoli  prima  a 
riconofcere  la  nollra  Origine  Orientale,  c fino  almeno  al  fecondo 
Secolo  dopo  il  Diluvio.  Talché  poi  fiamo  giunti  fino  al  Secolo  XVI. 
dell’  Era  Crifiiana , e fino  ai  tempi  di  Leone  X.  che  come  ofler- 
vano  concordemente  il  Gori  (■),  e il  Malfei,  non  fi  fapeva  quali  nul- 
la del  nome  Etrufco . Le  ideile  lettere  Etrufche  fi  dicevano  di  un 
carattere  ignoto;  e fe  nella  lettura  di  Livio,  e di  tanti  altri  vecchi 
Autori  citati,  e da  citarli  fi  trovavano  narrazioni,  e fatti  Etrufci,  fi 
faltavano  addirittura,  come  cofe  o favolofe,  o poco  lignificanti. 

V.  Ma 


(i)  Gori  difef.  dell’  Alf ab.  Eiruf.  pag.  CCXVIl. , c delta  Dtfeja  pag.  157. 
e tóo. 
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V.  Ma  ora  vediamo,  che  queAo  Audio d’ Italia  antica  , che  abbrac- 
cia diciaffette  fecoli  da  Romolo  indietro,  è perciò  uno  Audio  utiliffimo, 
e eh#  include  la  vera  cognizione  non  dolo  delle  origini  Italiche,  e 
Romane , ma  ancora  la  cognizione  delle  vere  origini  Greche , e di 
altri  Regni  occidentali , come  vedralC  : damo  perciò  a quel  punto,  in 
cui  lì  debbe decidere , fe  dica  il  vero  Dionilio,  ovvero  Livio,  e tanti, 
e tanti  altri , che  direttamente  con  Livio  convengono  . Perchè  non  è 
una  coda  indifferente , ma  è una  notizia  importantiflSma  per  conofcere, 
c diAinguere  anco  le  Amichiti  d'  altri  Regni, 

Sicché  per  offervare  la  vera  Antinomia , che  paffa  fra  Dionilio  d'A- 
licarnaffo  da  una  parte , e quali  tutti  gli  altri  vecchi  Autori  dall’  altra 
parte;  A prenda  il  detto  del  prefato  Dionilio  in  faccia  a ciò,  che 
Livio  ci  ha  aderito.  Se  Roma,  e gl'  Italici  provengono  dai  Greci, 
come  vuol  Dionilio,  dunque  non  è vero  ciò,  che  dice  Livio , cioè , che 
gl'  Italici  tutti  provengano  dai  Tirreni,  o fia  da  quelle  ventiquattro 
Colonie  , che  a fimilitudine  delle  altre  dodici  Cittì  dell’  Etruria  in- 
terna , e che  chiama  Cafi  dell'  origine , avevano  fondate  i Tirreni  per 
rutta  l'eAenfione  d'Italia  . Si  tralafci  per  ora  ciò,  che  in  altri  Capi- 
toli li  proverà,  cioè,  che  queAi  Tirreni  Anonimi,  e di  Umbri,  c 
di  Aborigeni,  e di  Pelafgi,e  di  altri  vecchilAmi  Italici,  provenivano 
d’  Oriente,  c dagli  Ebrti  ; c che  per  elTer  di  primo  sbarco  venuti,  o 
in  Umbria,  o in  Etruria,  ( che  in  antico  A confondevano  ) Tirreni 
A differo  più  che  Umbri,  più  che  Aborigeni,  e più  che  Pelafgi , per- 
chè in  Etruria  accidentalmente,  e prima  A Aabilirono.  E perciò  Tir- 
reno, o Etrufco  A dille  queAo  Regno , ancorché  quaA  immediatamen- 
te per  tutta  Italia  diffufo , con  quei  diverti  nomi,  che  i diverA  luoghi, 
o Principati  produìTero.  E quindi  il  nome  Etrufco,  o Tirreno  Agni- 
Aca  Italico:  Perchè  anco  quelle  altre  ventiquattro  Cittì,  o gran  Co- 
lonie fparfe  per  tutto  il  reffo  d’  Italia  vivevano  in  piena  liberti  , e 
tutte  infieme  formavano  la  lega,  o comunione  Italica,  come  vedradi 
con  autorità  affai  precife  , 

In  fomma  parlandoA  per  ora  non  della  prima  origine  Orientale,  o 
Ebrea,  dalla  quale  è certo  in  fenfo  della  Scrittura  , che  o direttamen- 
te , o indirettamente  tutti  quanti  difeer, diamo  ; ma  parlandoA  della., 
feconda  origine,  o Aa  diramazione  di  queAi  Orientali  in  tutta  Italia; 

Tom.  I.  E 2 r,ue- 
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quella  non  può  efier  Greca,  come  vuol  Dionifio,  mentre  fia  Etru* 
fez,  come  Livio  ci  dice.  E conciliar  non  fi  poffono  quefte  contrarie 
opinioni,  c fi  va  in  abifli  di  contradizioni  non  intelligibili,  le*quali 
perciò  anno  fpaventati  i noli  ri  dottiflimi , e intermedi  Autori , che_» 
appunto,  e per  tal  motivo  anno  abbandonate  quelle  ricerche.  Perchè 
e Livio,  e Dionifio  parlano  chiaramente,  e contraditroriamente  d> 
quella  origine  Italica;  che  Livio  la  coarta  alle  dodici  Cittlt  di  Etru* 
ria,  che  afierifce  Capita  origini s rifpetto  a tutta  la  popolazione  Itali- 
ca; ed  ufcendo  anco  fuori  d’ Italia , ed  cilendendofi  alle  genti  Alpine  , e 
maflSmamente  ai  Grigioni,  conferma:  eadem  band  dubie  origoejl. 

L’origine  debbe  efiere  una  fola,  ed  è come  la  Madre,  e anco  co- 
mt  il  Padre,  che  più  d’uno  efier  non  polTono  ; nè  figurare  fi  pofTo- 
no  divertì  con  adattargli  ai  tempi , o fecoli  diveifi  . Quello  potrebbe 
imaginarfi  , fe  fi  rrattafie  di  più  fatti , o di  più  Regni , i quali  fe  non., 
fi  verificano  in  un  tempo,  polTono  verificarli  in  un’  altro.  Ma  l’ori* 
gine , in  qualunque  fecolo  fi  prenda , ha  da  efier  fcmpre  una  fola  : Ed 
ha  da  elTer  di  tutta  Italia,  perchè  andando  noi  nccelTaria mente  , come 
vedremo,  almeno  ai  tempi  Babelici,  nei  quali  dall’ Oriente  fi  fiac- 
cavano le  Colonie  popolatrici  dell’  Occidente,  anco  in  fenfo  della.. 
Scrittura,  non  potè  perciò  l’ Italia  prendere  la  fua  origine  in  parte  dall’ 
Oriente,  e in  altra  parte  dall’ Occidente,  che  Jllora  lo  ritroveremo  di- 
fabitato.  Sicché  nella  neccfiità  , che  anno  i dotti  di  decidere,  quale  di 
quelli  Autori  fi  a il  tallo , e quale  il  veridico  ; io  attenendomi  a Livio  , e 
a tutti  gli  altri , che  lo  comprovano , c che  aflolutamenre  parlano  di  tut- 
ta l’ efienfione  Italica  , lenza  veruna  eccezione,  e lempre  fi  rcferilcono 
ad  una  origine  loia,  ed  in  ogni  angolo  d’ Italia  : Dico,  che  vero  efier 
non  può  il  detto  di  Dionifio , perchè  fondato  l'opra  un'equivoco  (che 
iftoricamente  difcioglicrafii  ) di  voler  Greci  i Pelafgi , e quelli  dicen- 
dogli Elio  venuti  con  Deucalionc,  o fia  in  tempo  di  Mosè  in  Ita- 
lia, gli  fa  quali  i noftri  Progenitori.  Quando  col  detto  del  mede- 
fimo  Dionifio  vi  erano  gii  in  Italia,  e prima  di  Deucalionc,  non 
folamcnte  i Siculi , ma  vi  erano  gli  Aborigeni , e vi  erano  i Tir- 
reni, gli  Umbri,  e gli  Aufonj , popoli  rutti  Italici,  di  foto  luogo, 
o Principato  divifi  . E perciò  Anonimi  fra  di  loro,  e poffefiori  di 
quelle  trentalei  Città,  che  appunto  formavano  l’intiera  Rcpubiica 

Ita- 
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Italica,  c che  fi  era  dilatata  dalle  prime  dodici  Città  Etrufche,  o 
Umbre,  e che  fi  chiamarono  Capi  dell’ Origine . Da  Deucalione,  o 
fia  da  Mosè  per  giungete  fino  al  Diluvio  vi  corrono  più  di  fette 
Secoli,  c quelli  tutti  in  fenfo  di  Dionifio  fi  fopprimerebbero , e 
Popoli , e fatti  chiari  attesati  da  tutti  gli  altri  Autori , e che  for- 
meranno le  noftre  feguenti  narrazioni  certe , ed  Iftoriche , per  quan- 
to i buoni  Autori  ci  anno  lafciato  , fi  annullerebbero  affatto  . 

Sicché  commendar  fi  debbono  il  Gori,  ed  il  Dempftero,  cho 
dietro  a quell’  i fiorici  fondamenti  anno  regolate  le  loro  ricerche, 
rintracciando , e ritrovando  quella  Origine  Etrufca  nelle  cofe  anti- 
che d’Italia  . E falvo  qualche  piccolo  sbaglio,  che  in  uno  Audio, 
e ofeuro,  e nuovo  polla  efiergli  occorfo,non  pollano  per  verità 
comprenderli  le  fiere  cenfure , che  fi  leggono  nell’  Autore  dei  pre- 
tefi  Itali  Primitivi,  che  intento  lolamente  a criticare,  nulla  per  altro 
ftabililce.  E quei  medefimi  fuoi  Itali  Primitivi  fi  ritrovano  ora  Gre- 
ci, ora  Orientali,  ora  Tirreni,  e ora  tutto,  e ora  niente.  Di  più 
fi  troverà  fra  quei  fuppofii  Itali  Primitivi , che  i Latini  non  furono  Etru- 
fei,  che  non  lo  furono  i Sabini,  nè  i Sanniti,  nè  altri  Italici;  cofe 
che  l' ideilo  Dionifio  non  le  ha  dette  giammai,  e che  tolgono,  o ab. 
battono  il  cardine  dell'IAoria,  cioè  tolgono  quella  univoca  4,efccn- 
denza  Italica,  che  Livio,  e gli  altri  ci  anno  attefiata . Quella  è 1' 
IAoria,  e chi  con  critiche  ingegnofe  vuole  introdurre  nuove  diti i ra- 
zioni , e imagi nare  nuove  opinioni,  fi  fmarrifee  all’ ingioilo  . Si  trat- 
ta di  politivi  fatti,  che  l’ingegno  non  balla  per  inventargli. 

VI.  Ho  detto,  che  da  Romolo  indietro  fono  dicialTette  Secoli  di’ 
buio,  e di  caligine,  che  i vecchi  Autori  ci  anno  lafciata  : Ma 
non  è una  caligine  sì  denfa,  che  dilfipar  non  fi  polla.  Perchè  final- 
mente i detti  vecchi  Autori,  ancorché  poco  abbiano  detto,  o fcritto  ; 
contuttociò  anno  detto  tanto , che  bada . E quefio  poco  raccolto  infic- 
ine è come  fe  tante  piccole  facelle  diflipate , e fparfe , vengano 
poi  a raccoglierli,  e unirli  inficine,  che  formano  in  tal  calo  urne, 
gran  fiaccola,  e una  luce  diffidente  a guidarci  in  quello  tenebrofo 
camino  . Ma  quella  è quella  faticofa  ricerca,  che  poco  fi  è fatta  fin’ 
ora.  ElTii  ci  allicura  di  quefio  Regno  Etrufco  , o Italico,  non  folo 
per  tutti  quei  diciafiette  Secoli  di  fopra  cfprefli,  ma  anco  di  altri 

cinque 
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cinque  fecoli  pofleriori  ; nei  quali  principiando  da  Romolo  , e fino 
a che  Roma  non  foggiogò  l' Italia  tutta,  vedremo,  che  non  furono 
altro,  che  guerre  civili,  e di  maggioranza,  e di  primato,  che  vol- 
lero i Romani  fopra  gli  altri  Italici , i quali,  benché  in  molti  altri 
nomi  divifi , erano  per  altro  tutti  una  ideila  progenie . Comprende, 
remo,  che  tutte  le  Guerre,  e con  i Sabini,  e con  i Latini,  e coi 
Volfci»  e cogli  Equi,  e con  tutti  gli  altri  nomi  Italici,  e in  Lom- 
bardia, e per  tutto  il  Regno  di  Napoli,  altro  non  erano,  che  guerre 
Italiche,  ed  Etrufche;  e di  popoli  in  fomma , che  o prima,  o dopo 
fiaccati  dal  comun  ceppo,  fi  diflinguevano  folo  per  una  diverfa  de- 
nominazione, e per  ur,  diverfo  foggiorno. 

Quelli  altri  cinque  Secoli  fono  affatto  I fiorici , e poco,  o nulla 
contengono  di  favolofo,  e reflano  Tempre  un  illuftre  foggetto  a chi- 
unque vi  fi  applicherà  ; giacché  io  in  tutta  quella  mia  fatica  mi  reftrin- 
go  ai  detti  primi  Secoli  più  ignoti  a fchiarire  qualche  di  loro  fat- 
to, c ad  appurarne  qualche  Epoca,  con  quella  certezza,  che  in  tan- 
ta ofeurità  è permeffa  . Ma  anco  in  quelli  altri  cinque  Secoli,  che-, 
reflano,  e che  Romani  poffono  chiamarti,  non  creda  chi  vi  fi  ap- 
plicherà di  trovargli,  e chiaramente,  e diflefamente  narrati . Si  prote- 
flano  a detti  noflri  vecchi  Autori  (e  l’adempiono  in  fatto)  di  voler 
narrare,  e magnificare  le  fole  glorie  Greche,  e Romane,  perché  era- 
no le  ultime,  le  più  brillanti,  e le  più  certe. 

VII.  E' cofa  fingolare,  che  in  tante,  e si  continue  battaglie  del  po- 
polo guerriero,  e vincitor  delle  genti,  fi  raccontino  bensì  tutte  le-, 
circoflanze  indicative  del  di  loro  valore,  mi  quafi  giammai  fi  Tenta 
nemmeno  un  nome  di  alcun  Ducc,o  Condutticre  dei  vinti  Italiani. 
Delle  Città  foggiogate  fi  Iter  ì origine,  e provenienza,  fi  tacciono  i 
riti,  i Magiflrati  , la  relig  « e,  e i coflumi.  Non  fi  rammentano 
nemmeno  le  Fabbriche,  e i Monumenti  infigni,  c Mura,  e Statue, 
c Templi,  c Anfiteatri,  e Terme,  che  pur  ora,  non  in  Tofcana  (o- 
lamente,  ma  in  tanta  parte  d’Italia  il  folo  tempo  ci  dilfotterra. 

Al  cafo  di  doverfi  celebrare  il  coraggio  di  Muzio  Scevola  , che  fi 
abbruciò  quella  mano,  che  doveva  uccidere  Porfenna  Re  di  Chiufi, 
dobbiamo  la  notizia  di  quello  Re  Tofcano,  che  vinfe  i Romani  in-, 
quel  luogo,  e in  quel  tempo,  in  cui  fecondo  Plutarco  gl’ intimò  la- 

bat- 
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battaglia  C*>,  c poi  giunfe  a Roma,  e pofc  il  fuo  Prefidio  nel  Giani- 
colo  C1):  E che  in  fine  partì  da  Roma,  o per  un  vano  coraggio,  o 
per  un  vano  timore  di  quei  trecento  Nobili  Romani,  che  il  detto 
Scevola  gli  fuppofe,  che  feco  avevano  giurata  la  di  lui  morte  (5),  Par- 
tì per  altro  Porfenna  da  Roma  con  patti  decorofi,  quali  furono  di 
condur  feco  i Nobili  Romani , che  gli  furono  dati  in  oftaggio  ; e che 
Roma  reftituifie  ai  Veienti  fuoi  congiunti  Etrufci  il  Territorio  ad  eflì 
tolto  (4).  E Plutarco,  ed  altri  Scrittori  affermano,  che  fe  allora  Por- 
fenna profeguiva  le  fue  vittorie, eftingueva  affatto  il  nome  Romano  (j)  . 
L.  Papirio  Mugillano  efclama  in  Livio  (*),  che  : la  Republica  Roma - 
va  flava  iw  piedi  per  miracolo  dei  Marni , e fi  reggeva  per  le  tregua 
r r dei 


(1)  Fiutare*  in  Poplicola  Lapo  Fiorentino  interprete  a T drquinim ad 

Lartem  Porfenam  confugtt  ....  Htc  Romani  de  recipiendo  Tarquinio  Le- 
gatos miftt . Quod  ubi  denegatum  e(l  a Ramanti , indi  fio  ante  bello  de- 
nuntiatoqtte  tempore , ac  loco  y in  quent  invafurus  e{fety  Romam  cum  ma- 
gno exercieu  venie  = 

(i)  Liv . L.  2.  pag , 1 6.  = Porfena  primo  conatu  repulfui  y conftltis  ab  oppu- 
gnando Urbe y ad  obfldendam  ver  fu , pra fidio  in  Janiculo  locato  , ipje  in 
plano y ripifque  Tiberis  caflra  pojutt  ss 

(3)  Liv . Lib.  2.  pag,  17.=  Tum  Mucius y quafi  remunerane  mcritum  [viete 
fibi  a Porfena  donata  ] quandoquidem , in.quiry  apud  te  efl  vèrtuti  ho - 

noi Tercenti  conjuravimus  Princtpes  Juventutis  Romana , ut  in  te 

hac  via  graffaremur . =s 

(4)  Liv,  L,  2 , p.  17.  = De  Agro  Ferenti  bus  reftituendo  impetrai  um , Expref- 
Jaque  necejjifas  Obftdes  danài  Romana  , fi,  Janiculo  prtefidium  deduci 
vel/ent.  tz  E Servio  ad  Firgil.  JEneid,  L.  8.  verfi 

Nec  Tarquinium  eieflvm  Por  Jenna  jubebat . 

Acciperey  ingentique  Urbem  obfldione  premebae  , 

Ove  Servio  aggiunge  = Sed  cum  non  fufeiperetur  Tarquinius  contiti  te 
fe  ad  Porfennam  Tujcix  Regem , qui  prò  Tar quinto , cum  ingentibus 
copiis  capto  Janiculo y (J  Ulte  Caftris  pofltis  vehementer  obfedit,— 

Si  don . Apollinar,  Carmi»,  5. 

. Porfenna  fuperbum 

Tarquinium  impingens  implevir  milite  TuJ'co, 

E Claudia n,  Lib.  I . in  Eutrop, 

Hoc  mi  hi  Janiculo  pofttis  Et  rari  a Caftris 

Profuit y fluvio  tantum  Porfenna  remoeus  . 

( 5 ) P lutare ? in  Opufcul:  de  Fortuna  Romanorum  cap.  XF. 

(6)  Liv . L.  4 .pag.  52.  = L.  Papirius  Mugillanus  ....  Feientium  induciis , 
O*  cunttarionc  JE quorum  J lare  Rempublicam  =s 
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dei  Vaienti,  e per  gl'  indugi  degli  Equi.  Allude  a ciò  parimente  Ap- 
pio Claudio,  allorché  confortando  i Tuoi  a foftcnere  1’  artedio  di  Ve- 
io,  gli  dice  : che  fe  i Greci  fpefero  dieci  unni  lungi  da  cafa  loro  per 
ef pugnar  Troia , e per  mendicare  la  rapita  E/eua , potevano  anco  i Ro- 
mani j offrir  quello  ajfedio  ( e fu  parimente  di  dieci  anni  ) perchè  ertu 
in  faccia  di  Roma,  e dentro  le  menti  miglia  CO.  E'  noto  in  detta  Ifto- 
ria  , chefevi  era  guerra,  o cogli  Etrufci , o co’  Galli,  fi  creava  ordi- 
nariamente in  Roma  il  Dittatore,  come  in  cofa  di  fommo  pericolo. 
Se  quelle  cofe  le  averterò  ricavate  il  Gori , ed  il  Dempftero  dai  Mo- 
numenti Etrufci,  che  da  per  tutto  fi  fcavano , non  gli  fi  prefterebbe  ve- 
runa fede  ; e per  le  ingiurte  critiche  fopraggiunte  , fi  chiamerebbero 
quelle  notizie,  o impollure,  o almeno  divinazioni  : E perciò,  come 
ho  detto,  tralafcio  i Monumenti,  e mi  attengo  all’  Illoria.  L'aureo 
libro  di  Plutarco  fopra  la  fortuna  dei  Romani  ben  dimoftra , che  al 
diloro  invitto , e feroce  valore  era  fempre  unita  la  fortuna  medefima. 
Il  maggiore  dilei  favore  peraltro  lo  ebbero  dalla  venuta  dei  Galli 
in  Italia . Quelli  più  potenti  allora , e più  feroci  di  loro  abbatterono 
più  predo  la  potenza  Etrufca.  Ortèrveremo  con  Livio  (»),  che  quelli 
venuti  nel  tempo  di  Tarquinio  Prifco,  che  vuol  dire  circa  l’anno  140. 
di  Roma , combatterono  per  dugento  anni  cogli  Etrufci  in  Lombardia; 
e nel  diloro  anno  ducentefimo  pone  il  detto  Livio  l’artedio,  che  Erti 
fecero  di  Chiufi , e la  di  loro  confecutiva  prefa  di  Roma  . Querta  , 
cioè  la  detta  guerra  Etrufca  con  i Galli , fu  la  maflima  cagione  della 
caduta  di  Veio,  che  aprì  la  ftrada  alla  grandezza  di  Roma.  Lo  dice 
Livio,  che  il  vero  motivo  di  non  edere  dati  aiutati  i Vcienti  dagli  Etru- 
fei  furono  le  attuali , e continue  Guerre, che  Erti  avevano  co’ Gallica). 

I qua- 


(:)  Liv.  L.  5.  pag.  57.  — Decerti  quondam  Annoi  Urbi  oppugnata  c[i  ob  u- 
nam  Mutierem  ab  univerfa  Grada  , quam  procul  ab  Domo!  Quot  Ter- 
rai, quot  Maria  di/iani!  Noi  infra  viceftmum  lapidei »,  in  confpeBu  pro- 
pe  Urbii  no/ire  annuam  oppugnationem  perferre  piget  es 
( 1 ) Liv.  L.  s.  pag.  àg.  = Ducenti!  quippe  Arimi  autequam  Clufmm  oppugna- 
tevi , Urbemque  Romana  caperent Sape  exercitui  Gallici  cum  Ètru- 

fcii  pugnavere  — 

( 3 ) Liv.  d.  L,  5.  pag.  60.  — Nane  jam  prò  fe  fortuna m fuam  illis  negare 
[ auxiltum  ] maxime  in  ea  parte  Etruria  Gentcm  inufttatam , nova  ar- 
colai Gallo 1 effe  — 
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I quali  ) benché  in  quelli  dugento  anni  folTero  già  penetrati  nell’  Etruria  in* 
terna,  e avellerò  pollo  l’ alTedio  a Chiulì,  che  non  lo  prefero,  contuttociò 
non  avevano  conquidala  nemmeno  l’ intiera  Lombardia  . Il  Ciatti  (0  cit« 
Plinio,  e jiice,  che  nel  tempo  dell’ attuale  alTedio  di  Veio  ebbero  gli  E. 
trufci  un’altra  fiera  battaglia  con  i Galli  intorno  al  Pò;  ma  Piimo  CO 
ivi  citato  non  parla  dell' attuale  battaglia,  ma  come  pare,  parla  degli 
effetti  lunedi  di  quella  battaglia  , perché  dice  : che  in  quel  giorno  ijlejfo , 
in  cui  Cammello  (refe  Vtio,  prqfero  i Galli  Melpo  in  Lombardia , dome  gii 
alternano  prefe , e defolate  altre  Città . Contuttociò  qualcofa  redava.» 
agli  Etrulci  anco  nella  detta  Lombardia,  e al  dir  di  Plinio, gli  reda- 
va la  fola  Mantova  (0, che, come  li  vede,  la  natura  del  (ito,  la  ren- 
deva fin  d’  allora  inefpugnabile  ; ma  poi  perderono  anche  quella.  Dal 
che  li  vede , che  anco  in  Lombardia  combatterono , e relidcrono  gli 
Etrufci  anco  più  di  quei  dugento  anni,  che  Livio  computa  fino  all’ 
attuale  alTedio  di  Chiuli . Anzi  per  più  di  cento  anni  dopo  fi  vedono 
continuamente  gli  Etrufci  combattere  da  una  parte  contro  i Galli,  e 
dall’  alrra  contro  i Romani  : Perché  nell’  anno  470.  di  Roma  ve- 
diamo l'affedio,  che  i Galli  fecero  d'  Arezzo;  nel  quale,  benché  gli 
Aretini  folTero  aiutati  dai  Romani , che  combatterono  predo  le  mura 
di  detta  Città,  perderono  contuttociò  la  battaglia,  colla  morte  anco 
del  Pretore  Caio  Cecilio , e del  Confole  Lucio,  come  dice  Polibio  la). 
E lo  referifee  anco  il  Petavio , colla  fola  differenza  d’ un  anno 
nel  fuo  calcolo  Cronologico,  fidando  nell’anno  471.  di  Roma^ 
il  detto  alTedio  d' Arezzo , e confecutiva  perdita  dei  Romani  (1). 

Tom.  I.  F Vili. 


( 1)  Ciani  Perugia  Augu/Ia  L.  1.  pag.  367.  — 

( z ) Plin.  L.  3.  Cap.  17.  infia.ee  Ini  eri  ere , & Caturiges  Infubrum  exules , 
& Spino  fupra  dilla.  Item  Melpum  opulemia  precipua  m , quod  ab  In- 
fubnbus , Ó“  Boiis  ,&  Senonibus  deletum  effe  eo  die , quo  Camillus  Teios  ca- 
per il  , Nepos  Cornelius  iradidit  = 

(3)  Plin.  d.  L.  3.  Cop.  19.  = Manina  Tufcorum  trans  PaJum  fola  reliqua  — 

(4)  Polyb.  L.  2.  - - Po/l  dccimum  annum  comparato  ingenti  carrara  m Erro - 
riai >1  profeti i Arirtium  [idejl  Arrerium ] obfidenc'.  Romani  Arirtinis  au- 
xilium  ferente!,  non  longe  ab  Urbis  moenibus  dimicarunt . In  qua  pugno 
fuperati , Lucio  Confuto  anii[fo  ©V. 

(s)  Petav.  Doli.  Temp.  Tom.  1.  L.  XIII.  pag.  340.  edit.  Tenet,  an.  1757.  = 
Ita  Polybius.  Qua  od  hunc  annum  [471]  referente  fune  ; non  od  fu- 
periorem  CV.  = 
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VJir.  Un  anno  dopo  altre  Guerre  fi  leggono  degli  Etrufci  con  i 
Romani  predo  a Sutri  ; dove  rettati  perdenti  gli  Etrufci , penetraro- 
no 1 Romani  fotto  la  condotta  di  Fabio  Confole  la  Selva  Cimimi  . 
Palparono  i Cameni  Umbri,  e di  nuovo  batterono  i Tofcani  predo 
Perugia;  dove  Livio  dice  (»),  che  gl:  Etrufci , o ‘vinti,  o prefi  furi- 
no fefiaatamila . Quello  fu  il  preludio  dell’altra  più  crudele  battaglia 
al  Lago  di  Vadimone:  Perchè  gli  Etrufci  vedendoli  infufficienti  a lo- 
ftenerc  da  due  parti  diverfe  due  nemici  si  forti,  fecero  lega  co’ Galli; 
ma  furono  ambedue  fuperati  dai  Romani  fotto  il  di  loto  Confole  Do. 
labella  ; benché  la  ftrage , e 1’  eccidio  folTe  principalmente  degli  Etru- 
fci (»>.  Da  quella  gran  giornata  prende  anco  Livio  il  punto  della 
vera  diloro  decadenza . Combinano  con  lui  gli  altri  Idonei  riferiti  dal 
Sigonio  Wi  il  quale  afferma,  che  in  quella  battaglia  mori  Elbio  Vul- 
ture no,  che  fu  l’ ultimo  Re  f ragli  Etrufci  ; e che  il  dilui  figlio  Turrtno 
fu  djlretto  a promettere  di  arrendere  la  Città  dell' Etruria  (non  fapen- 
dofi  quale  fi  foffe  queda  Città , che  per  Antonomafia  fi  chiamava  la 
Città  d'  Etruria . ) Promeffe  adunque  di  confeguarla , ma  giammai  potè 
indurfi  a ricevere  la  lingua  Latina  . Il  Ciatti  (J)  dice  , che  quedo 

figlio 


( i)  Liv.  L.  q.  p.  ioS.  za  Jam  Sutrium  ab  Etruficis  obfiiebatur . Confali:/.  Fa- 
bio.... in  Sylv.tm  Ciminiam  pcnctrttum . Romanus  multi s mtllìbus  E- 
trufeorum  ex  fu  ....  Ctfoncm  fpeculatuni  fe  ire  profeffus  ....  Ufique  ad 
Camene s Umbro s penstrafie . = E poco  fiottone  Cxfa , aut.  capta  co  die 
bo  tinnì  millia  ad  fiexaginta.  Eam  tam  clar am  pugnar»  tram  Ciminiam 
Sylvam  ad  Perufiam  . — 

(i)  Liv.  L.  q.  pag.  io g. 

( 3 ) Liv.  L.  g.  pag.  io  g.  ~ Ad  Vadimoni i Lacum  Etrufci  lege  fiat  rat  a ctado 
exerciiu  ....  e a velut  nova  inter feffos  cxorta  ariti  turbavit  fitgna  Etru fico- 
rum  ...  Ule  primum  dici  fortuna  veltri  abundante’  Etrufcorum  fregi!  opti  = 

(4)  sigon.  de  Jur.  Amiq.  Ital.  L.  1.  C.  g.  in  fin.  za  Qtios  omnet  ad  Lacum 
Vadimonis  a P.  Dolabclla  Confiule  oca  itone  effe  occifios  invento  apud  Eu- 
tropium , Florum , & Pdybìum  ....  Turrhenm  Patte  Elbio  Vulturreno, 
(7  Rcgttm  Etrufcorum  ultimo , ad  Lacum  Vadimonis  cxfo  ad  reddendam 
Urbem  Etrurix  anno  ficcando  Olympiaiis  CXXIV.  [qu.e  cadit  in  didum 
Annum  471.  Urbis  conditx]  aitici  potuit,  fied  ad  recipiendas  Latina 1 li. 
teras  numquam  perfuaderi  potuit . Ncque  tamen  hoc  bello  totam  E tr ti- 
ri am  Jub  Imperio  Pop.  Rom.  effe  reiadam  ex  bellis  appara  = Dove  riporta 
poi  altre  guerre  cogli  Etrufci,  che  fono  pofìerieri  dia  detta  battaglia  del 
Lago  di  Vadimone  = 

(5)  Ciatti  Perug.  Etr.  L.  6.  pag.  179. 
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figlio  d'Elbio  Vulturrena  fi  chiamava»  ed  era  Cecini  Cilnio , e che  fi 
ritirò  in  Arezzo  con  grandezze,  e ricchezze  reali.  Onde  poi  col 
Dcmpftero  ha  detto  il  Gori  (■),  che  la  famiglia  Cilnia  fia  un  rarpo 
della  Cecina  : E lo  conferma  con  alcuni  monumenti  in  un*  iftefib  k- 
polcto  ritrovati  in  Volterra,  che  avevano  i nomi  fcritti  in  Etrufco 
dell’ una,  e dell’altra  Cafata,  cioè  di  Cilnia, e di  Cecina  . Ma  è per» 
altro  vero  , che  in  appreso  quanto  fi  è mantenuta  (labilmente  la^ 
Cecina  in  Volterra , altrettanto  redo  fida  in  Arezzo  la  Cilnia  . E ag- 
giunge il  medefimo  Dempftero»  che  quello  Elbio  Cecina  Vulturreno 
era  pofitivamente  di  Volterra  (*),  come  lo  ha  detto  pure  anco  il  Bava  (3). 
Afferma  poi  con  Orofio  il  Sigonio  ; che  la  Baccaglia  al  Lago  di  Vidi- 
mane , non  fa  r veramence  l'  ulcimo  eccidio  Ecmfco , e che  vi  furono  delle 
alcre  Guerre  pofteriori  : E che  perciò  quella  Città  dell'  Etrutia  con  tut- 
te le  promelTe  di  Tirreno  non  fu  confcgnàta  altrimenti  (♦>»  Onde  fral- 
le  altre  varie  Guerre  poileriori  vediamo  quella  celebre  di  Volterra^ 
condotta  da  Scipione:  Che, benché  da  Livio, o per  meglio  dire  dalle 
note  in  margine  fatte  da  Aldo,  e dal  Sigonio  G ponga  nell’anno 
454.  di  Roma;  contuttociò  fecondo  i calcoli  del  Petavio  dedotti  da 
Polibio,  da  Orofio,  ed  altri,  viene  a cadere  dodici,  c più  anni 
dopo  la  detta  battaglia  del  Lago  di  Vadimone.  E però  quell’ al- 
tra battaglia  fotto  Volterra  debbe  cadere  circa  1'  anno  470.  di 
Roma.  E difatto  da  Livio  (1)  quella  è polla  molto  polleriormen- 

F a-  te 


( 1 ) Gori  Muf.  E cr.  Tom.  3.  pig.  9$.  = Dempfier.  Etr.  reg.  T.  1.  pagi  m. 
Hlius  [ Mecenati! ] P.urcm  volane  Menodorum  ; Avtim  vero  Cecina  am  ss 

( 1 ) Dempfier.  Eirur.  Reg.  L.  1.  C.  8.  in  fin.  = Sed  ad  Vadimoni s Lacum. -, 
cruento  cercamine  fufui  Q.  Acliui  Vuleurrenui  , feti  Volatcrranus  regno 
pai-iter,  ac  vira  cxutui  ejt  = 

(3)  Bava  Differì.  IJloric.  Etrufc.  Pare.  1. 

(4)  Stgon.  de  Jur.  antiq . Ita!.  Lib.  1.  cap.  9.  De  Agro , (7  Federtb . Etrufcor. 

in  fin.-  Torrenti s Pane  Elbio  Vulturreno,  & Regum  Eerufcorum  ultimo 
ad  Lacum  Vadimoni s cajo , ad  reddendam  Urbem  Etruria  Anno  a.  Olim- 
piadi'.i 124.  aitici  potuti  - Sed  ad  rectpiendac  Latinas  tiferai  numquaim 
perfuadcri  potute.  Ncque  tamen  hoc  bello  eoe am  Etruriam  fub  Impcrtum 
Romanum  cjfe  rcdallam , ex  beliti  apparar,  qua  fcquentes  Confuta  gcf- 
Jerunt.  — ... 

(5)  Liv.  L.  X.  pag.  114.  = Scip  ioni  fegne  bcllum , (7  fintile  priora  Anni 
nuli! tx  expellanti  bade  1 al  Volatemi  citrullo  agmine  occurr.runt . Pu- 
gno- 
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te  alla  più  volte  nominata  battaglia  del  Lago  di  Vadimone  (0. 

IX.  Abbiam  veduto  adunque, che  per  l’accidente  di  aver  dovucoLi- 
vio  narrare  l’ardire  di  Muzio  Scevola,  Tappiamo  il  nome  di  Porfen- 

na 


gnatum  malori  parte  dici  magna  utrimque  cade . No*  incerti! , qua  data 
vittoria  effat , intervenir  . Lux  in/equens  •óitiorem , viftumquc  oftendit . 
Nani  Etrufci  /lentia  no  flit  caflra  reliquerunt . Romanus  prafeftus  in  r. - 
ciem,  ubi  profettionem  hoflis  (7  conee/fam  /ibi  vittoriani  videe.,..  Inde 
in  Falijcum  agrum  copiti  redufìis  , cuoi  impedimenta  Faleriis  modico  pra- 
ndio reliquiffet , expediro  agniine  ad  populandos  hofìium  fina  incedi  t . ss 
(i)  Non  pub  abbaftanza  e/primerfi  il  coraggio  deli  Abate  Mariani , che  dic- 
tro  f impofìure  cT  A mito  da  Viterbo  fuo  Concittadino , ha  detto , che  fin 

• /cambiato  quefio  paffo  di  Livio  : E che  in  vece  di  Volaterras,  con  lun- 
go , e tirano  circuito  di  parole , e di  etimologie , abbia  da  dire  Viter- 
bium . Così  dice , che  fia  /cambiato  Plinio  L.  3.  cap.  V.  ove  parlando 
dei  Volterrani  gli  chiama  ss  Volatérrani  cognomi nc  Etrufci  ss  e qui 
pure  parlando  di  Populonia , la  chiama  rrPopulonium  Etrufcorum  = per- 
ché era  Colonia  dei  Volterrani  , che  Egli  quafi  antonomaflicamente  ha 
chiamati  — gli  Etrufci  =:  ♦ Ma  il  Mariani  gli  dice  /cambiati  tutti  per 
riferire  ogni  co/a  al  /uo  Viterbo  ; e (travolgendo  gli  Autori , far  cre- 
dere, che  quefta  fia  la  fuppoHa  Metropoli  dell  Etruria.  Tutti  gli  ef em- 
piati , anco  i pii 1 vecchi  , e di  Plinio , e di  Livio  dicono  in  quefla  for- 
ma. E così  Livio  dice  =3  Volaterras  = e il  fargli  dire  c/i,  che  Egli 
vorrebbe  , farebbe  un'orrenda  forgiatura  delle  parole , e del  fentimemo 
di  Livio:  In  cui  /e  quefio  e Volaterrx  = fi  dovejfe  intendere  per  Vi- 
terbium,  non  correrebbe  il  Jenfoj  che  per  andare  a far  la  Guerra  in. 
Viterbo  [come  il  Mariani  intenderebbe]  = impedimenta  Faleriis  reliquif- 
fet  = Perché  t F alerti , 0 F ali/ci  ri/petto  a Roma  fono  piu  lontani  di 
Viterbo , e fono  piu  di  Viterbo  projftmi  a Volterra.  Onde  contro  ogni 
regola  averebbe  Scipione  non  s=  lafciato  indietro  il  Bagaglio  = ma  la- 
verebbe mandato  avanti , ed  oltre  a quel  luogo , in  cui  voleva  dare  la 
battaglia  • il  qual  luogo  della  battaglia  il  Mariani  lo  fuppone  Viterbo  : 
E in  con/eguenza  F averebbe  mandato  in  preda , c in  balìa  dei  Nemici  • 
In  oltre  è fal/o  il  raziocinio , che  = Scipione  non  folle  potuto  così  pretto 
tornare  indietro,  cioè  da  Volterra  ai  Falifci  =:  Perché  Livio  non  dice , che 
quefla  ritirata  la  fitee  fi  Scipione , né  in  un  giorno , né  in  due , né  in 
tre ; ma  dice  = expedito  agmine  = il  che  può  intender/  di  due , 0 piu 
giorni . E da  Volterra  ai  Falifci  vi  può  e/fere  un  viaggio  di  circa  70. 
miglia , che  fecondo  le  marce  Romane  poteva  ss  expedito  agmi netzfarfi 
appunto  in  due , 0 tre  giorni . E aggiungendo  Livio , che  Scipione  dopo 

• la  detta  battaglia  fé  ne  tornò  indietro  = inde  in  Falifcum  agrum  co- 
pìis  redufìis  ~ quefio  (t  verifica  bensì  di  Volterra , ma  non  fi  verifi- 
cherebbe di  Viterbo  projfimo  a Roma  affai  piu  dei  Falifci , Onde  nel  Jen- 
Jo  del  Mariani  fi  forgierebbe  da  capo  a piedi  tutto  quefio  paffo , e in- 
durrebbe un  fatto , e una  battaglia  non  intelligibile , e non  adattabile 
a veruna  parola  della  narrazione  Liviana  . 
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bj  Re  di  Chiufi  : E per  alerò  limile , e polleriore  accidente  di  aver 
laiciato  i Galli  l’alTedio  di  Chiufi , e per  vendicare  il  di  loro  Duce 
contra  '1  Gius  delle  Genti  uccilo  da  Q.  Fabio  Ambufto  » o fia  da  uno 
dei  di  lui  Figli  CO,  fi  rivoltaifero  contra  i Romani,  e vintigli  ad 
Alila  vennero  rapidamente  a Roma,  e la  prefero,  eccettuato  il  Cam- 
pidoglio . Per  tal  motivo  fi  fa  la  venuta  dei  Galli  in  Italia , e da 
tanti  fi  rammenta  la  guerra  Gallica  co’  Romani . E fra  quelli  fi  cele- 
brano fino  le  Oche,  le  quali  furono  poi  polle  fotto  la  tutela  di  Giu- 
none, perchè  col  diloro  llrepito,  e clangore  falvarono  il  Campido- 
glio (0.  Ma  la  caufa  dì  tutto  ciò  è nafeoiia  in  fetnpiterno  oblio;  cioè 
la  detta  guerra  Etrufca  co1 * 3 4  Galli  medefimi  ; con  i quali  femplicemen- 
te  fi  fa  in  confufo,  che  da  due  fecoli  a quella  parte  combattevano, 
come  fi  è detto , con  fiere  , e fpeffe  battaglie . Così , e per  l’ altro  li- 
mile accidente , e per  le  opime  fpoglie  riportate  da  A.  Cornelio  Cof- 
fa fi  nomina  Tolunnio  Re  dei  Vcienti,  perchè  fu  uccifo  dal  primo. 

Tre  fono  in  tutto  il  corfo  della  Romana  Ilìoria  le  fpoglie  opime 
’appefe  in  Campidoglio  al  Tempio  di  Giove  Fetctrio . Due  di  que- 
lle fono  certamente  di  Duci  Etrufci  (5);  La  prima  fu  di  Romolo  per 
aver  di  fua  mano  uccifo  Acrone  Re  dei  Cerniteli  L’  altra  del 
detto  Cornelio  Cofib  uccifore-di  Tolumiio  Re  di  Veia.  Vi  vuole 
una  fpoglia  opima  ; vi  vuole  un  gran  trionfo  dei  Romani  per  far  no- 
minare un  Re  Tofcano!  E cofa  Angolare , che  l’ accuratiflimo  Polibio 
principiando  la  fua  Storia  dalle  Guerre  di  Sicilia,  nel  qual  tempo 
non  era  non  folo  affatto  ellinta  la  potenza  Tofcana  , ma  in  Italia 

erano 


(i)  l.iv.  Lib.  5.  pag.  64.  ~ Q.  Fabiui  evcHus  extra  aciem  equo.  Ducerà. 

' Gallorum  ferocìt er  ut  ìpfa  Jigna  Etrufcorum  incurfantem  per  lami  tranj- 
fi x unì  hafìa  occidit . ” . . 

( 1)  Liv.  do  Libalo  pag.  66.  = Anfieres  non  fcfcllerc ; quibut  Sacns  Junom .. .. 
Nam  clangore  earum , alarumque  crepiti»  excitus  M.  Manltus  — 

(3)  Fiutare . in  Romul.,T.  Liv.  L . 1.  pag . 3. 

(4)  Fiutare,  in  d.  Romul. , & in  Marceli Ltv.  L.  u pag.  3.  > St80"*  de 
Antiq.  Jur.  Irai.  L.  i.  Cap . 5.  dove  riportando  il  detto  pajjo  di  Livio 
pone  i Cenine  fi Antenna»  t,  Fidenati,  e altri  popoli,  che  combatterono 
per  le  rapite  Donne  tutti  per  Popoli  Sabini,  che  furono  Umbri,  ed  £* 
tru/ci , conte  anco  fiotto  ved/ajfì . Ed  i Fidenati  attualmente  ritenevano 
il  nome  Etrufieo.  Liv.  d.  L.  1.  pag.  4.  = Nam  Fidenatcs  quoque  Etrujct 
fuerunt  ~ 
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erano  molte  forti  Citta , che  allora  fomminiftravano  validi  aiuti  ai 
Romani»  e che  poi  ebbero  con  Efii  afpre  guerre;  eppure  di  quelle 
quali  niente  affatto  ragiona.  Anzi  conolcendo  ancor  Elfo  la  recedi- 
ti, che  averebbe  avuta  di  raccontarle , fi  fcufa  col  dite,  che  non  nc 
parla  , perchè  da  altri  ne  era  fiato  parlato , e perciò  rjaejle  cofc  erano 
allora  uotiffìme  (0.  Eppure  con  quanta  diligenza  egli  narra  ogni  mini- 
ma circoltanza  Romana!  E la  difciplina  Militare,  c l'ordine  delle 
Legioni , e Coorti , e Centurie,  e Mani  poli,  c la  firuttura  delle  navi, 
e d’altro  . E'  prodigioso  poi  in  ogni  minuzia  dei  Tuoi  Greci  : E de- 
gl’ifiefii  Cartagincfi,  e di  tanti  altri  popoli  d’  Affrica  a quegli  confi- 
nanti , ancorché  barbari,  e ignoti , ne  teffe  abbondantillimi  racconti*). 
Cosi  le  cofe  d’  Italia  antica,  che  elio  allora  le  diceva  notiffìme , e per 
le  bocche  1 1 ognuno,  ora  fono  ofcurilfime  , e affatto  fepolte  . 

X.  L’ ifteffo  Livio  d’ ogni  guerra  efterna  ne  narra  ordinariamente  i 
Duci  : E cosi  offerva  fino  ad  ogni  piccola  pirateria  ; quale  è quella., 
di  cfferfi  affacciate  ai  lidi  Romani  alcune  navi  Greche , che  poi  fi  ri- 
voltarono contro  i Salentini  (»).  E di  quefte  nomina  ancora  il  di  lo- 
ro Duce  Cleonimo.  Ma  di  tante,  e tante  Guerre  Etrufche,e  Italiche 
quali  nemmeno  un  nome  fi  afcolta  : talché,  e il  Gori,  e il  Ciatti  («) 
offervarono , che  gli  Scrittori  Romani  abbiano  avuta  quell'  invidia, 
che  ebbe  Roma  agli  Etrufci , perchè  più  di  ogni  altra  nazione  rende- 
rono alla  di  lei  potenza  . 

Plutarco  teffe  1’  intiera  vita  di  Q.  Fabio  Maliimo  il  Cuntatorc  : Co- 
mincia dall’  illufire  Genealogia  di  fua  famiglia  : Narra  varii  farti  glo- 
riofi  alla  medefima  ; ma  tace  la  battaglia  di  Cremerà  , infelice  ai  Ro- 
mani , e più  alla  gente  Fabia  ; della  quale  ne  perirono  trecento,  e fei 

in 


(i)  Polìb.  L.  i.  circ.  fin.  ex  traduzione  Nicolai  Peroni , pjrlaalo  dell' ha- 
llo , e della  Sardegna  precifamente  =:  De  qua  quoniam  multi  ante  noe 
JcnpJ'ere  non  duximus  iicccjfarium  e a rcpeeere , qux  a m bis  tradita  om- 
nibus noti fiinta  fune,  co 
( z ) Polyb.  Hill.  L.  '4.  =: 

(3)  l.iv.  L.  X.  in  princ.  — F. odem  anno  [4S1]  Clafiis  Grxcorum  Cleonimo 
Duce  Lacedxmonio  ad  Italia  Litora  appulfa , T’aurio t Ucbem.  in  Salienti, 
rws  capii  r= 

(4)  Ciati 1 Per u*.  Eir.  L.  3.  pag.  1 8 J.  e 191.  = 
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in  un  giorno.  Talché  l’efercito  Errufco  vittoriofo  giunfe  a Roma,  e 
prcfe  per  la  feconda  volta  il  Gianicolo , e combattè  prtffo  alle  lue  mura, 
e alla  porta  Collina  CO.  Tace  l’altra  battaglia,  e il  palio  della  l'elva 
Ciminia , con  cui , e per  T afiuto  coraggio  di  Fabio , Cefone  Tuo  fra- 
tello penetrò  inTofcana  (l * * 4).  Ma  quelle  cofe , che  tace  Plutarco  lì  rica- 
vano da  altri  Autori , che  non  anno  potuto  occultarle . E cosi  il  filenzio  di 
un  Autore  bifogna  fupplirlo  con  altre  ricerche . L’ ideilo  Plutarco  tede 
pure  l’intiera  vita  di  Siila:  narra  diffufamente  ogni  fatto  : fi  edende 
lungamente  lull’  affedio , e prefa,  che  egli  fece  d' Atene  (3‘,  per  efien- 
derfi  più  lungamente  fulla  battaglia  data  nei  contorni  di  Cheronea.. 
fua  Patria.  Ma  parla  aridamente  di  tante  vicende,  e quafi  fovverfioni, 
che  accaddero  in  Italia, e fpecialmente  inTofcana  per  caufa  di  quede 
Guerre,  e inimicizie  fra  Mario,  e Siila.  Tace  affatto  1*  affedio  , che  fe- 
ce Siila  di  Volterra.  Nè  Volterra  fino  a quei  tempi  potentiflìma  in. 
Italia  , meno  importava  a Siila  della  remota  , e potentiflìma  Atene  , 
che  da  lui  fu  foggiogata  in  breve  tempo , anzi  in  due  mefi , come  con 
i frammenti  di  Saludio  offerva  il  Voflio  (4);  quando  Volterra,  e le 
dilei  inefpugnabili  mura  ( che  in  gran  parte  elìdono  ancora  parago- 
nabili a qualunque  maedofilfimo  avanzo  d’  antichità)  con  tutto  lo 
sforzo  del  Dittatore,  e delle  armi  Romane,  giunte  in  quel  tempo  al 
colmo  della  loro  potenza,  fodenne  per  due  anni  l' affedio,  e poi  fi 

arrc- 

(l)  Liv.  L.  x.  pag.  15.  = Ita  fuperior  rurfut  ho  fu  fadut . Fabii  ctft  ai 
unum  ornaci,  prtftdiumque  expugnatum  . Tercentum , C?  fex  perii yfr_. 

[ Fubiorum } fari r ronfiar Cuoi  ite  accepta  dada  effet  ....  Mene. 

nini  adverfis  Tufcos  vidoria  ciato I confcflim  miffus.  Tum  quoque  male 
. pugnatum  c/l;  (7  J aniculum  hoflci  occupavere  ....  tranfttrant  enim  E - 
truffi  Tiberini  ; ni  fiora! ini  Conful  cu  P'olfeis  effet  revocai us . Adcoque 
id  bellum  ipfn  infìitit  meenibus , ut  primo  pugnatum  ad  Spci  fu  tquo 
Marte  ; iterum  ad  Portam  Collinam  ~ 

(x)  Tutto  eib  da  Liv.  L.  q.  pag.  108.  = Romanus  multit  milhbus  Etrufco - 
rum  et  fu  ....  rum  de  perfequendo  hofie  abitari  etptum : Sylva  crai  Ci- 
minia,  magis  tum  invia,  atque  borrendo , quam  nuprr  fiere  Germanici 

J attui Tum  ex  hit  qui  aderant  ,Confulis  Frater  ( M.  Ctfonem  ahi)... 

fpeeulatum  fe  ire  profcjfus....  Poflero  die  luce  prima  ioga  Cimimi  Mon- 
tit  tenebat . Inde  contemplans  opulenta  Etruria  arva,  ni  Hit  et  emitttt  a 
(?)  Piotarci,  .in  Siila  . 

(4)  Fofftus  de  Hifìoricis  Latini r L.  I.  Cap.  XV'  a C.  Sallufiius .. ..  Sylla  A. 
thenas  expugnans  fecundo  rnenfe  Htberno , = 
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arrcfc,  come  L.  Floro  afferifce  (0,  ovvero  patteggiò»  come  afferma 
Strabone  i‘),  e come  fi  ricava  da  Cicerone  Cs>,  che  dice,  che  Siila, 
vincitore  non  potè  perciò  togliere  ai  Volterrani  la  Cittadinanza  Ro- 
mana. Talché  gli  chiama  pur  anco,  non  foto  Cittadini , ma  f„oi  atti- 
mi  Concittadini . Una  gran  parte  deli’  Etruria  fu  allora  dellrutta  dal 
furore  di  Lucio  Siila.  Fiefole,  Spoleto,  Afcoli,  Terni,  Arezzo, 
Cortona  furono  rovinate,  e Populonia  fu  deftrutca  affatto.  Fra  tanto 
filenzio  di  Plutarco  nella  vita  di  Siila , trafpira  per  altro  in  Lui , c 
nell’ altra  vita,  che  fa  di  Mario,  il  motivo,  per  cui  poi  l’ira  di  Sii. 
la  fi  sfogò  tanto  contro  della  Tofcana  ; cioè,  perchè  la  Tofcana  tutta 
era  nunifeftamente  del  partito  Mariano.  E Io  indica  Plutarco  in, 
detta  vita  di  Mario:  Di  cui  dice,  che  quando  fi  riebbe  alquanto  dal- 
le fue  calamità,  e ritornò  di  Libia  in  Italia,  sbarcò  al  porto  di  Te- 
lamone in  Tofcana  ; e quivi  trovò  foccorfi  tali  da  potere  armare  qua- 
ranta navi , ed  un  numero  fufficiente  di  foldati , co'  quali  poi  fi  r,-- 
congiunfe  con  Cinna,  e refiilerono  con  ciò  per  un  pezzo  alla  poten- 
za di  Siila  (4).  Ma  in  fomma  il  filenzio  di  Plutarco  nella  vita  di  Sii- 
la 


(l)  L.Elor.Epit.L.  8q.  in  fin.  = Vola, errata  quod  Oppidum  adiuc  in  ar- 
mis  effet y objcjjum  in  dvdttioncm  acccpit  = 

(l)  Strabone  tradotto  dal  Guarini , ed  Eratbachio  Ediz.  Bafil  Ar  » r 
s p.  150.=  Vola,  errano , Ager...  Hit  e Tyrrheni,  pl„ìq.  confluir  un, 
E,  ex  proferibili  a Sylla  qu,  quaiuor  Militai n compiente s ordine s 
henmo  per  oifllnnem  prefi,,  tandem  per  induci,,»  decedente c Intim  ili 
lum  rehquerun,  = C,c.  pro  Soxt.  Rofcio  = Qua,,  Uno,  quo  bargella  fan, 
ree  ad  Cryfogonum  ,n  Caflra  L.Sylla  Vola, erra,  deflrtur.  = E poco  do'- 
po  m detta  Orazione  = Ad  Vota, erra,  ,»  Caflra  !..  Sylla  morc  Sexti 
Rofcn,  qua, rt duo  quo  „ occfu,  e/l , Cryfogono  nanna, ur.  = 

(3)  Vedi  la  nota  precedente;  E,  ,n  Ora, ione  prò  Domo  fante  Popola,  Ro. 
mona,,  L Sylla  Dittatore  ferente , Comi, li.  Centuria, it , Municipi,,  Ci. 
vi, a, cm  ode, »„....  Mane  Vola, errami,  cum  et, am  tum  in  armi! effe», 
L.  Sylla  v,Hor,  Republica  recuperata,  Comi,,,,  Centuria, i,  Civita, enj. 
eri pere  non  potuit.  Hod.eque  Vola, crani  non  modo  Che,,  fe  dèi  11,7 
f„m,  Cives  fruuntur  nob.fcum  fimo!  hac  Chi, a, e s E nel  Idi  ? A 
A,„cum  E p,fl.  XIX.  = Vola, errano,,  & Arre!, lo,,  quorum  Jlrum  'slt 

fasnz’Oi  tt;:i  " f- 
<4)  rfx.::  ’SrAHy, ,d:rìx.f.;iu  4t-S*~!r- 

Manu,  manum  collegi,,  ©•  quadraginfa  Navcf* armivi', . = *"W 
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la,  e anco  di  Mario  rifpetto  a varie  Cittì  Etrufche , o deftrutte,  o 
malamente  danneggiate,  {opprime  molti  fatti , e memorie  allora  ac- 
cadute alle  medeftme  (■>.  Dalla  Colonia , che  Siila  lafciò  in  Ficfole , 
lì  è detto  da  alcuni , che  allora  comincialTe  la  Città  di  Firenze 
Ma  quella  Città  divenuta  poi  la  Capitale  della  Tofcana  , può  al  più  da 
quella  deduzione  di  Colonia  aver  prefo  qualche  fuo  aumento  , forfè 
perchè  i Fiefolani  male  accoppiandoli  con  quei  nuovi  Coloni , più  fa- 
cilmente fi  faranno  ridotti  alla  pianura;  ma  il  primo  principio  di  Fi- 
renze pare,  che  tocchi  anco  i veri  fecoli  Etrulci , e non  può  elTer 
nato,  fe  non  che  dalla  necedità,  che  ebbero  i Fiefolani  fino  dai  tem- 
pi remotidimi  di  avere  un  Emporio  predo  all’  Arno.  Quella  è 1’  o- 
pinione  dei  noftri  migliori  Scrittori,  fra  i quali  rigettando  l’Areti- 
no , che  la  dice  edificata  dai  Sillani , fodiene  quella  più  antica  ori- 
gine di  Firenze  il  Volterrano  al  Libro  V.  della  Geografia  nel  princi- 
pio del  fuo  ultimo  Capitolo  dedinato  alle  geda  dei  Fiorentini. 

XI.  Benché  fia  noto , che  i medefimi  Fiorentini  fodero  in  Roma  aferitti 
alla  Tribù  Scaptia  (*),  contuttociò  è da  ridetterfi  ancora  la  Tribù  Ar- 
nienfe , la  quale  è certo,  che  tale  fi  è denominata:  Ab  Amo  Tufcia 
amne  : come  dice  il  Sigonio  (SI:  e lo  conferma  il  Rofino  (4),  il  quale 
Tom.I.  Q fpie- 


(1)  L.  Fior,  Hifl.L. 3.  Cap.  12.  — Lampanai , & Thelcftnus  Sannitum  Duca , 
atrocius  Pirro , & Uannibale , Campaniam , E truriamque  populantur  = 
Sin ib,  L.  5.  = Et  Sigon.  de  Antiq.  Jur,  Imi.  L.  a.  Cap.  4.  --  Ex  Hi 
autem  Eiruriam  fere  totem  coltra  eum  [ Sjrllam  ] venife  accepimus  , 
Serial.,  Cluftum,  Saturnina , Arretium , Volarerras,  Ftcfulai ....  qua  Ta- 
llone addudui  Saluflius  in  Coniuratione  Cantine  fcripfu , Spile  Domi- 
natione  Eiruriam , Agra,  & bona  omnia  amifijfe  ....  In  Etruria  Junt 
Feful.e,  Arretium,  Cortona,  Ù*  Volatene . Fi  fu  ir  rum  vc/ligia  non  du- 
bia  apparent  in  Oratione  tenia  Ciceroni s in  Cauli  nana,  cum  inquit  — 
ex  iis  Coloni 1 , qua  Fefulat  Sfila  deduxit  = 

(2)  Sigon.  de  Antiq.  Jur.  Italie,  lib.  3.  Cap.  3.  pag.  115.  EJir.  Vena. 

(3)  Sigon.  d.  Lib.  & Cap . 

(4)  Ro/in.  Antiq.  Rom,  Lib.  6.  Cap.  XV.  pag.  mihi  lóg.  V Tribù 1 XXV.  Ar- 
nienfii  — Arnienfis,  quam  ahi  in  Narnienfem  transformarunc , dilla  eli 
ab  Arno  Tufcix  amne,  ut  holuni  Sigoniui , fT  Honufriut . Meminit  ejut 
Liv.  lib.  6.  item  Lib.  29.  = C.  Claudiui  Nero  Cenjor  ex  Tribù  Arnien- 
ft  = Valerius  Lib.  2.  Cap.  4.  Cicero  Or  elione  in  Rullum  - A Tribù 
Suburrana  ufque  in  Arnienftm , — 
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(piega  mirabilmente  ) che  quella  non  dee  confonderG  nè  col  nome  di 
Narnienfe,  ni  con  altri  nomi,  co’  quali  da  altri  era  (lata  trasforma- 
ta (<),  Aggiunge  di  più  il  RoGno  (*),  che  quella  Tribù  Arnienfe  fu 
eretta , e aggiunta  alle  vecchie  Tribù  l’anno  1 66.  di  Roma,  e ne  cita, 
e Floro,  e Livio,  e Cicerone.  E il  Sigonio  in  detto  luogo  fopra^ 
addotto  dice , che  a quella  Tribù  Arnienfe  era  aferitta  la  Città  di 
ChiuG . 

Qualcuno  qui  dirà , che  fe  ChiuG  era  aferitta  alla  detta  Tribù  Ar- 
nienfe , ciò  bifogna  , che  Ga  feguito  molto  dopo  della  erezione  di  que- 
lla Tribù,  cioè,  molto  dopo  dell’ anno  }66.  di  Roma.  Perchè  in  tal 
anno  nè  ChiuG , nè  la  Tofcana  non  erano  per  anco  foggette  al  giogo 
Romano:  La  quale  foggezione  ai  Romani,  come  Gè  detto,  fuol  pren- 
dèrG  dall’anno  464  ; anzi  col  detto  Petavio  qualche  anno  dopo  ; nel 
qual  anno  464.  feguì  la  gran  giornata  del  Lago  di  Vadimone,  che 
Livio  la  pone  per  lo  punto  dell’oppreflione,  e decadenza  della  To- 
fcana (J)«  Ma  io  crederei,  che  anco  in  quel  mcdeGmo  anno  $66.  po- 
terti la  Città  di  ChiuG  effere  aferitta  alla  detta  Tribù  Arnienfe  ; benché 
Ga  veriflimo,  che  ChiuG  allora , e nertuna  altra  Città  dell’  Etruria  in- 
terna forte  foggetta  al  nome  Romano.  Perchè  talvolta  anco  le  Città 
non  foggette  ottenevano  l’onore  della  Tribù,  e ’lCius  del  fuffragio, 

e altre 


( 1 ) Di  fallo  fi  vede  in  Livio  Lib.  S.  p.  69.  chiamata  Narnienfe , e ciò  per 
incuria  degli  Editori : Mentre  a!  hb.  lo.  in  fin.  fi  chiama  da  Livio  Ar- 
nienfe cfprcff amente . Anzi  nemmeno  fi  potò  allora  chiamare  Narnienfe , 
perchò  quello  nome  di  N ami , e N arnia  in  Latino  è a fini  recente  a 
quella  Citili ; la  quale  fino  nell  Anno  453.  di  Roma  fi  chiamava  Ne- 
quina  per  tefiimonio  deir  ifleffo  Livio  Lib.  X.  pag.  113.  — Alter  Confai 
Appulcius  in  Umbriam  Ncqui num  Oppidum  circunij'ejit ....  ubi  nane  N ar- 
nia fila  e fi.  = 

( X ) Refin  d.  lib.  6.  pag.  160.  Anno  vero  Urbis  Roma  3 66.  ex  novis  Ci. 

vibvs  quatuor  Tnbus  addita , Stellatine,  Tromeutina  [in  vulgatis  exern- 
plaribus  vulgo  habetur  Pomelina , apud  Florum  P tome  tino  ] Sabatina , 
Arnienfis  =3 

(3)  Liv.  L.  q.  p.  109.  = Ini  ere  a res  cum  hoftibus  in  Etruria  gefiee & 

ad  Vadimoni!  Lacum  concio  exercitu  ...adeoque  ad  ultimum  ìabaris,  £?  pe- 
ndili venium  efi  ....  Tane  vinci  pertinacia  capii;  & averti  Manipoli 
quidam , (7  ut  Jcmcl  dedere  terga , etiam  certiorem  capeffere  fugam  . lite 
primum  dice,  fortuna  velcri  abundantes  Etrujcorum  j regie  opes  =5 
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e altre  onorificenze,  purché  allora  foflfero  amiche,  o focie,  o con- 
federate : Cosi  portava  la  generofa  politica  dei  Romani . Efempio 
ne  fiano  le  tre  primitive  Tribù,  che  fece  Romolo,  fralle  quali 
fu  la  Lucere,  o Luceria  da  Lucumone  Etrufco,  come  dice  Var- 
ronc,  che  non  può  dirli  fcambiato,  come  alcuni  con  troppa* 
facilità  ardifeono  di  correggerlo,  c di  porre  le  loro  mani  pro- 
fane fopra  i libri  più  venerabili  : Perchè  Varrone  ne  cita  an- 
cora, e Giunio,  e Volunnio  (*);  e lo  conferma  il  vederli,  che 
fino  dai  detti  primi  anni  di  Romolo,  che  iftituì  la  Tribù  Luceria, 
fu  ancora,  ed  è reftato  in  Roma  il  Vico  Tofco  da  quel  Celio 
Vibenna  Etrufco,  che  diede  il  nome  al  Monte  Celio.  Talché  poi  fu 
ancora  alTegnato  ai  Tofcani  il  Vico,  che  da  loro  fi  chiamò  To- 
fco (*). 

Ora  può  cflere  beniflìmo,  che  Chiuli  fino  dal  detto  anno  $66.  di 
Roma  fofie  al'critta  alla  prefata  Tribù  Arnienfe  : Perchè  Chiuli  io, 
quegli  Anni  era  in  lega,  e perfetta  amicizia  co’  Romani;  benché  e 
prima,  e dopo  abbia  avute  con  Elfi  dell’ altre  Guerre:  Ma  allora, 
Tom.  I.  'Gl  come 

( I ) Varrò  de  Ling.  Latirt.  Lib.  4.  s Ager  Romano*  primum  divìfus  in 
partes  treii  ; a quo  Tribù*  appellata  Taeienfium , Ramnium , Lucerum .... 
Luterei . ut  ait  JuniuSy  a Lucumone.  Sed  omnia  hxc  vocabula  Tufcay  ut 
Volummus , qui  T ragcedias  T ufeas  fcripfit , dicebat  = 

(2)  Varrone  d.  L.  4.=:  Calius  Mons  a Cxlio  Vibenna  Tu/co....  Polì  Calti 
obitunty  quod  nimis  munita  loca  renerenty  ncque  fine  fifpicione  effenty  de- 
durli dicuntur  in  Planum , ab  eit  di  SI  ut  Vicus  Tufcus  =3  Non  fola  /c_> 
Città  non  figgette  a Roma  erano  talvolta  ajeritte  agli  onori  di  Romay 
ma  anco  le  Famiglie  particolari.  Efempio  ne  fia  la  Licinia , che  Livio , 
ed  altri  dicono  di  Arezzo , e la  Cecina , che  altri  affermano  di  Volterra , 
e amo  altre  Famiglie.  Bafla  vedere  la  Medaglia  Confiture  della  detta 
Famiglia  Cecina  , che  portando  nel  diritto  la  doppia  faccia  di  Giano , 
ed  ejfendo  confuntijjima , ben  fi  vede y che  h di  quelle  battute  nei  pri- 
mi tempi  della  Repubblica.  Come  in  fine  conclude  il  Morelli  nel  fio  Te - 
foro  delle  Monete , ove  parla  di  qnefla  Famiglia  : Dove  dopo  d' aver  ri- 
portate altre  opinioni  per  determinare  a qual  Cecina  fi,  po/fa  affegnare 
quella  MonetMy  conclude  poi  in  fine  =:  At  vero  certijjimunt  eli  antiqtiro - 
rem  Cxcinam  hunc  Nummum  cudijfe  • qui  potute  effe  inter  Pro avos  ilhus 
Aulì  Attieni  y qui  fub  Cxfare  vixit  =1  Dunque  ancor  prima  della  con- 
quida della  Tofcana  accordava  Roma  per  quella  favia  Politica , cht^. 
tanto  le  giovò  y i fuoi  onori , e Privilegi , a quelle  Città  y e anco  o 
quelle  Famiglie , che  come  amiche , 0 ficte  gli  ricercavano  =: 
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come  ho  detto,  erano  in  vera  pace.  Balta  vedere,  e rifcontrare  in 
Livio,  e in  altri,  che  due  anni  prima,  .cioè  l'anno  364.  era  aflTe- 
diata  Chiufi  dai  Galli;  ed  i Romani,  come  Amici,  e,  come  pare, 
confederati , le  mandarono  i fuoi  Legati  ; uno  dei  quali , come  fi  è 
detto, fi  mifchiò  nella  battaglia, e contea  ’1  Gius  delle  genti  ammazzò 
il  Duce  dei  Galli.  Dal  che  ne  venne  la  prefa,  che  poi  i Galli  fecero 
di  Roma,  e che  Camillo  poi  riftabilì  colla  fuga  dei  Galli  fuddet- 
ti . Sicché  quella  aggiunta  della  Tribù  Arnienfe  fu  fatta  in  Roma, 
precifamente  l'anno  dopo  della  fuga  dei  detti  Galli,  e nella  pace, 
c lega,  che  allora  fulfiilcva  fra  Roma,  e Chiufi,  che  vuol  dire  an- 
cora con  altri  popoli  della  Tofcana  : 1 quali  in  quell’anno  appunto 
poterono  elTere  aferitti  alla  Tribù  Arnienfe,  come  dai  citati  Autori 
fi  ricava . 

In  quella  Tribù  Arnienfe , nella  quale  erano  i Chiufini,  non  e- 

rano  elfi  foli,  ma  vi  erano  altre  Città  circa  l’Arno,  dal  quale  la 

detta  Tribù  prefe  il  nome:  ab  Arno  Taf  ci*  amnc  . Non  vi  erano  cer- 
to gli  Aretini,  si  perchè  fono  in  qualche  dilhnza  dall’Arno,  sì  per- 
chè gli  Aretini  erano  efprelTamemc  nella  Tribù  Pomptina  (0.  Dunque 
io  non  vedo  a chi  più  potcITe  competere,  che  ai  Fiorentini,  ovvero 

ai  Pifani , che  anno  il  fiume  Arno  in  mezzo  alle  loro  Città  . E di 

fatto  per  potete  avere  l' onore  della  Tribù  in  Roma , dovevano  ef- 
fere  Città  ragguardevoli,  e non  Borghi, o Villaggi  ; anzi  più  Città  in- 
fieme  entravano  in  una  fola  Tribù.  Tanto  più,  che  vi  fono  fiati 
fempre  i popoli  Amati  rammentati  da  Plinio  (»),  che  gli  pone  nella^ 
feda  regione  d’ Italia  conveniente  agli  abitatori  lungo  il  corfo  dell' 
Arno. 

Sicché  oltre  alla  Tribù  Scaptia , potevano  prima  avere  avuta  i Fio- 
rentini la  Tribù  Arnienfe:  E in  quello  cafo  abbiamo  una  prova, 
che  Firenze  era  una  Città  ragguardevole  anco  l' anno  365.  di  Ro- 
ma  . E fe  in  quell’  anno  vi  era  la  Tribù,  bifogna  che  vi  fodero  i 
popoli  di  quella  Città,  che  dovevano  riempirla.  E il  dirli,  che  gli 

Ar- 


(1)  Sifton.  de  Antiq.  Jur.  bai.  L.  3.  C.  3.  p.  115.  = Arrerii  Pomprinam 
[ T ribunt  ] — 

( 1 ) Plin.  L.  3.  cap.  XIV. 
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Arnienfi  , o gli  Amati  fortero  i foli  Chiufini , fa  torto  a quelle  au. 
toricì  , c al  vero  fignifìcato  di  quelli  nomi  : Nei  quali  fi  vede,  che_, 
Chiufi  vi  entrava,  o implicitamente,  o fccondariamente,  si  perché  ef- 
fa  non  è full’  Arno,  o accanto  all’  Arno;  e sì  ancora  perchè 
Chiufi  era  sì  vecchia , e sì  potente  Cittì , che  non  aveva  bifogno  di  que- 
lle denominazioni;  e il  dilei  nome  era  celebre,  o fi  prenda  in  Lati- 
no C Infimi , o in  Htrufco  C amari . E fe  la  Tribù  Veientina,  e la  Cru- 
llumina  tali  fi  dilfero  dalla  Cittì  Cruflumina , e dall'  altra  di  Veto,  che 
erano  pure  Etrufche  ; così  fc  per  Chiufi  fola  fofle  Hata  la  Tribù  Ar- 
ni enfi  ■.  fi  farebbe  piutfolìo  chiamata  Clufina,  o Camartina  . Ma  appun* 
to  i Fiorentini  ficcome  cambiarono  ancor’ elfi  più  volte  il  nome  , e di 
liuti  tini , e di  Amati , &c.  come  afferma  anco  il  detto  Volterrano  di 
fopra  citato  ; così  poterono  anco  in  Roma  aver  cambiata  Tribù . 

Plinio,  come  ho  detto,  nomina  i popoli  Amati,  Livio  (0  nomina 
la  Cittì  di  Adarnabam.  Non  cerco,  le  fia  Ebreo  in  origine  quello 
nome , come  eruditamente  lo  crede  il  Mazzocchi  nella  fua  Dnferta- 
zione  fopta  i Tirreni  inferita, fra  quelle  di  Cortona  ; ma  cerco  ove., 
forte  quella  Cittì . E leggendo  il  conteflo  di  Livio  medefimo , non  pa- 
re , che  altrove  polliamo  Urtarla,  che  in  Tofcana  : Perchè  dice:  Che 
il  Confile  Fabio  tondottofi  col  fio  efircito  in  Tofcana , ginn  fi  a qncfla 
Città  di  Adarnabam  — ntc  minore  [opali  confi nfi , quam  Senatus , 

Provincia  Etruria  extra  firtem  Fabio  decreta  efi Profeti ut  a- 

pto  exercitu , est  co  pine  fiducia , ac  fpei  gerente , quod  non  defide- 
rata  multi  ludo  erat , ad  oppidum  Adarnabam , inde  band  procul  bo- 
fies  erant , ad  caflra  Appli  Pratorii  pergit . ~ Quell’  è quel  Fabio 
Maflimo,  che  ebbe  in  Firenze  1’ onor  della  Statua,  e di  un' Ifcrizio- 
ne  riportata  dall’  Agollini  !»'»  dal  Borghini,  e dal  Lami  nella  fuaj 
feconda  Lezione  delle  Tofcane  Amichiti . E quello  è quel  Fabio , che 
gii  altre  volte  aveva  folennemente  battuti  i Tofcani,  e ne  aveva  ot- 
tenuto il  trionfo  in  Roma,  come  fi  vede  nei  Falli  Capitolini  dell’an- 
no di  Roma  468.  3 De  Samnitibui , (p  Etrufieit , & Gallcis  3 co- 
sì 


(1)  Liv.  L.  X.  pag.  117.  Ediz.  Ven.  ann.  I ; 66. 
( 1 ) Agojlini  DUI.  X.  pag.  277.  ediz.  Rom.  17  fi. 
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sì  regiftrati  dal  Sigonio  (■).  Quelli  era  entrato  nel  dilei  interno  dopo 
di  aver  lupcrata  e partita  la  felva  Ciminia  : H poco  avanti  Io  racconta  con 

gloria  da  fe  llclTo,  come  qui  pure  dice  Livio  = Fabia s aie , 

fe  apcruijìe  Ciminiam  Sylvam , viamquc  per  devi  or  faltur  Romano  bello 
feciffe  =:  . E in  quella  occafione  racconta  pure  , che  (iccome  dallo 
Chiane,  come  apparifee , era  giunto  in  Tofcana , come  ho  detto  ; co- 
sì da  quella  Città  di  Adamaham  faceva  delle  evoluzioni,  o contram- 
marcie  in  Tofcana  medelima  ; ovvero  lafciava  anco  altrove  una  pane 
del  fuo  efercito  : Perchè  fiegue  = Vere  inde  primo  rettila  fecundru 
Legione  ad  Clttjium,  quod  Camars  olim  appellabant . - Quella  Città  a- 
dunque , che  il  Gori  (l)  la  crede , non  fo  con  qual  ragione  = qua 
quinto  a F erujta  lapide  diflat , exigua , nec  popolo  freqnent , qua  vulgo 
dieitnr  Civitella  d' Ama  - . Crede  in  oltre  perciò,  che  le  buone  e- 
dizioni  non  dicano  Adamaham,  ma  Ad  Arnam  — Ego  vero  lego 
ad  Arnam.  = Onde  fe  un  efercito  Romano,  e formidabile  dee  cre- 
derli , che  non  ilertè  in  un  luoguccio  , e in  quella  Civi fella  d'  Ama  ; 
ma  che  tentile  anco  Città  ragguardevoli,  come  una  parte  era  in  Chiulì; 
non  laprei  quella  Città  dell  Arna , o all ’ Arna , chiamata  da  Livio 
Oppi  do,  che  era  fmonimo  di  Urbt,  e Civitar,  ritrovarla,  fe  non- 
ché in  Firenze  per  quelle  tante  circollanze , che  ciò  pervadono. 

Tanto  più,  che  Perugia,  e tutti  ifuoi  contorni , quale  farebbe  (lato 
quel  luoguccio  chiamaro  Civi fella  d'  Anta,  erano  già  caduti  in  mano 
del  Confole,  come  con  Livio  prova  il  Ciani  nell’  llloria  di  fua- 
Patria,  o Ila  nella  Perugia  Etrufca  (5).  Sicché  (è  Firenze  è la  Città 
dell'  Ama,  o all'  Ama  di  Livio,  e fe  fono  quelli  gli  Amati  di  Pli- 
nio ; vediamo  perciò  la  dilei  efiftenza  in  grado  di  Città  grorta  nell’an- 
no 460.  di  Roma  ; e la  dilei  Tribù  Arnienfe  la  vediamo  nell’  anno 
ì6 6-  e Perciò  11  di  Iei  fondazione , o principio  anderebbe  per  necef. 
fità  a varj  fecoli  prima , che  fono  fccoli  veramente  Etrufci . 

Dietro  a quelle,  ed  altre  autorità  io  così  credeva  rifpetto  all’anti- 
chità di  Firenze  ; ma  in  oggi  fembra  ciò  una  verità  manifeila  , dopo 
che 

(r)  Sigon.  Fa/l.  Copie,  pag.  XIII.  edit.  Frantof.  1588. 

( 1 ) Gori  yiuf.  Etrufc.  Tom.  1.  pag.  70. 

(3)  Ciotti  L.  6.  pag.  181. 
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che  il  dottiamo  Sig.  Lami  ha  prefa  quell’  ideila  per  uno  dei  princi-> 
pali  argomenti  delle  fue  lezioni  Accademiche  ultimamente  Rampate; 
E l’ ha  prodotta  primo  d'  ogni  altro  , e 1’  ha  corroborata  con  altre  , 
anzi  con  tutte  quelle  prove,  che  potevano  raccoglierli,  e che  ferma- 
mente la  fodengono. 

Quella  breve  digreflìone  conclude , che  anco  1’  Idoria  dei  cin- 
que primi  Secoli  di  Roma  è tutta  quanta  un’  Iftoria  Etrufca , o I- 
talica  . Ma  trattata  si  parcamente  dai  vecchi  Autori  rifpetto  alle 
Origini,  c a tutte  quante  le  cofe  antiche  d’  Italia,  che  chi  vor- 
rà illullraila  ( occupando  una  bella  Nicchia , che  rella  ) bifogne- 
rà , che  raccolga  da  molti , o da  tutti  i vecchi  Scrittori  quello 
tronche,  e fparfe  parole,  che  ne  anno  dette;  per  far  vedere,  che 
tutta  quanta  l’Italia  indente  meritava  notizie,  e racconti  più  efatti  ; 
ni  parimente  meritavano  tanti  dilei  Popoli  di  elfer  narrati  in  con- 
fufo , fenza  fpiegare  chi  follerò , nè  veruna  delle  diloro  vecchie 
azioni  ; quali  che  fodero  dellinati  ad  edere  , e vinti , ed  uccifi  dai 
Romani , e ad  edere  (blamente  di  loro  preda , e folo  oggetto  dei 
diloro  Trionfi  . Io  credo  con  quede  milere  ricerche  di  aprirne,  o 
almeno  modrarne  la  llrada , provando,  che  tutti  noi  altri  Italici  (non 
odante  l’antica  divertita  di  tanti  nomi)  abbiamo  un’  origine  fola, 
ed  è quella  defcrittaci  dai  detti  Autori,  e fpecialmente  da  Livio; 
cioè,  proveniamo  tutti  dagli  Etrufci,o  dagli  Umbri,  che  fono  linoni- 
mi  fra  diloro  ; E che  bene  quedaidrada  1’  avevano  indicata  il  Demp- 
dero,  ed  il  Cori,  e che  malamente  poi  fono  fopraggiunte  le  cri- 
tiche , per  provare , che  ciò  non  è vero  rifpetto  almeno  a varj  po- 
poli Italici.  Chi  li  compiace  di  quede  critiche,  e di  equivoci  in- 
gegnofi,  non  può  aver  l’altro  piacere  di  vedere  in  vifo  la  verità, 
e fcntirla  attedata  concordemente  dai  buoni  I fiorici . 

XII.  Qued’ ideile  mie  mifere  ricerche , benché  dirette  tutte  a fchiarire 
( per  quanto  puodi  ) i più  remoti  fecoli  ,e  impenetrabili , (e  ci  moltreran- 
no  in  elfi  queda  verità  , come  fpero  ; molto  più  la  concludono  nei  tem- 
pi poderiori,  o fia  nei  detti  primi  cinque  fecoli  di  Roma  ; nei  quali  per- 
ciò ravvilìamo,  thè  tutte  quelle  immenfe  guerre  non  fono  altro  che 
guerre  civili , guerre  fra  gente  d’ un  ideilo  fangue , e guerre  di  primato, 
e di  preminenza  , che  volle  Roma  fopra  degli  altri . Poiché  in  fine 

vedre- 
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vedremo,  che  g!'  iftefli  Romani,  e che  i Latini  altro  non  furono, 
che  Aborigeni  ; e perciò  benché  da  tempo  antichiffimo  fiaccati  dalla 
comunione  Italica  (che  vuol  dire  Etrufca  ) altro  in  Comma  non  fu- 
rono, che  Tirreni,  ovvero  Umbri.  Roma  ifteffa  tanti  fecoli  prima, 
che  da  Romolo  folle  edificata,  o ampliata,  Roma  ifielfa,  cioè  quelle 
umili  Cafe,  e Tugurj , che  Evandro  abitò  (0,  e dove  edificò  il  Pai* 
lanzio , non  era  altro , che  un  campo , o terreno  Etrufco . Lo 
dice  1’  illefib  Dionifio  (*),  riferendo  la  vecchia  opinione,  che  af- 
feriva  , rie  in  quei  remoti  fimi  tempi,  Roma  fi  era  cbiamita  Città  Tirre- 
nica ; anzi  clTere  fiata  precifamente  fondata  dagli  Etrufci , e da- 
tole da  prima  il  nome  di  Valentia  ce  lo  infegna  il  detto  chiariamo 
Sig.  Lami , e lo  prova  con  Alcimo  appreflb  Fello  (5).  E benché  Dio- 
nifio  pretenda  poi  il  contrario , balla , che  lo  pretenda  fenza  prove , 
anzi  con  tutte  le  prove  dei  vecchi  Autori  contro  di  Lui  ; come  a^. 
fuo  luogo  vedraflì.  E balla  in  fine,  che  Dionifio  rfiferifea  quella  vecchia 
opinione,  la  quale  percuote  tempi  anteriori  a lui  di  otto,  dieci,  e_. 
più  fecoli;  c perciò  contiene  il  detto  di  perfone,  che  erano  a por- 
tata di  faperlo  più  di  Lui.  E benché  Egli  pretenda  d’inorpellare, 
o di  contradirc  ogni  atteilato  dei  vecchi  Autori , balla , che  quelli 
vecchi  Autori,  ancorché  citati  da  Lui,  fiano  litterali,  e preci  fi  ; 
acciocché  per  pura  giuflizia  fi  debba  feguitare  il  chiaro  detto  dei  vec- 
chi, e non  l’alìute  rifpofle  di  Dionifio.  E finalmente  in  quella, 
altre  limili  difpute , concernenti  una  antichità  remotiflima , dobbia- 
mo attenerci  a quella  legge , che  ci  prefet  ive  l’ Arte  Critica , cioè 

di 

( i ) Virg.  L,  6. 

Sylvius  Alb.tnum  nomea  tuo  pofthuma  prole 1, 

Quem  libi  longèvo  forum  Lavinia  coniux 
Educet  Sylvie  Regem  • 

Et  L.  t: 

Teda  v idenr,  qua  nunc  Romana  potentia  Calo 
JEquavit  ; rum  res  inopes  Evandrus  habebat 
(i)  Dionif.  L.  I.  pag.  24.  tilt.  Francof.  Anni  158Ó.  “ Trf  ri  P tàuro  àirrò 

TvpprriJ'a  iti\n  tubi  ttoWoì  rùr  ovyypatpiuv  \ÌTri\a@oj  ~ Romam  ipfata . 

Tyrrhcntcam  Urbem  fui  fé  multi  fcriptores  opinati  funt  ~ 

(3)  Lami  Lezioni  Accademiche,  Lezion.  prima  pag,  17.  Etiti.  Florent.  Ann. 1766. 
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di  Seguitare  noni  recenti , mai  più  vecchi  Autori  ;i  quali  fe  non  fono 
contemporanei , fono  almeno  più  prodìmi  a ciò , che  vogliamo  fapere . 

XIII.  Evandro  ifteflo  allora  già  vecchio,  ad  Enea,  che  implora 
il  fuo  aiuto , dice , che  Etrufco  è tutto  il  Paefe  all ' intorno , ciò 
Etrnfco  è il  Teiera  (0,  e eie  andando  a conquidere  il  Lazio  (che  La* 
zio  non  era  allora,  ma  Paefe  degli  Aborigeni)  andaia  in  un  Paefe-, 
Etrufco  (»).  E in  fine  del  precifo  tempo  d’Enea  parla  Livio  nel  luo- 
go fopra  citato , ove  dice , che  Etrufca  fino  a quel  tempo  fi  mante- 
neva pur  anco  l'Italia  tutta  tz  ab  Alfibus  ad  Fretum  Siculum,  òr  fer 
totam  Italia  longitudine m zz 

Si  andava  inapprelTo,  è vero, fnervando  fempre  la  lega  Italica,  che 
vuol  dire  il  Regno  Etrufco,  ed  i Latini,  che  tali  poi  cominciarono 
a chiamarli  lotto  il  Re  Latino , fi  fepararono  fempre  più , formando 
i diloro  Concilj  e Ferie  diilinte , che  poi  fi  difTero  le  Ferie  Latine  . 
Ma  in  fomma  quella  traccia  Etrufca  fu  vivifiima  fino  a Romolo,  e 
per  varj  fecoli  della  Republica  ; j|  che  meglio  in  appreflb  fi  pro- 
verà. Poiché  vedremo,  che  Romolo,  e gli  Aufpicj,  e la  forma  del 
Governo,  e le  mura  della  nuova  Città,  e i principi  del  fuo  regno 
gli  gettò  tutti  Etrufco  ritu:  Che  quello  fuo  regno,  che  ben  potea^ 
dirli  allora  feparato  dalla  comunione  Italica,  e Etrufca,  era  un  pu- 
gno di  Paefe  ; che  il  ratto  delle  Sabine , e la  Guerra  confecutiva  con 
Tazio  era  con  gente  Etrufca,  o Aborigene,  o Umbra;  che  i Ceni- 
nefi,  i Crulìomini,  e gli  Antennati , ed  altri  vicini,  e congiunti  furo- 
no i primi  a rifentirfene,  ed  a cercare  di  vendicare  1*  affronto  co- 
mune 1»),  perchè  tutti  erano  Sabini,  e tutti  medefimamente  erano  Etru- 
fei . Etrufca  era  Cruflumina , o Crullumerio  (*)  : E nella  Tribù  Crullu- 
Tom.  I.  H mina 


(ijtfrj.  L.  8. 

Hine  Tufco  claudimur  emine 

Hinc  Rutulut  premit..,. 

(a)  Virg.  d.  L.  8.  Damar  equi  Teucri s Tyrrhena  petentibus  /Uva. 

(3)  Liv.  Lib.  1.  = Congregabamur  undique  ad  T.  Tarium  Sabinorum , (y 
Legationes , eo  quod  maximum  Toni  Nomea  erat , conveniebant . Ccninen- 
fes , Cru/ìumini , (J  edntemnates,  ad  quoi  eius  iniurie  pan  pertinebat . = 

(4)  Rifin-  Alte.  Rom.  L.  VI.  cap.  XV.  io.  pag.  de  Tribù  Cru fiumi, 
na  --  Quod  autem  ad  Crufluminam  Tribum , qua  etiam  Clu/iumina  in 
antiquii  infcriptionibus  appellami' . dilla  e fi  a Tufcorum  Urbe  C/u /lumi- 
na , tefìants  Pompeio  fello  s E Livio  qui  citato  la  pone  = in  Sabinis  — 
Fejlo  in  voce  Cruflumina — a Tufcorum  Urte  Cruflumina  dilla',  eft  — 
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min*  erano  Cere,  e Todi,  che  fono  fiate  Città  Etrufche  affatto  (0, 
fino  al  quarto,  e anco  quinto  fecolo  di  Roma.  E Fello  tanto  la- 
Città  , quanto  la  Tribù  Crullumina  la  dice  Tofca , benché  fofTe  im.  j 

Sabina  ; e la  Sabina  la  pone  degli  Aborigeni  ; indicandoci  quelle  trac- 
ce , che  più  chiare  vedremo  in  apprefTo , cioè , che  gli  Aborigeni  era- 
no Etrufci , o Umbri.  I Cenini,  e gli  Antenna»  comprendevano  i Ca- 
roerti , e i Fidenati  parimente  Etrufci , come  tali , e Tempre  gli  chia- 
ma Livio  . E eoa!  i Veienti,  i Fallici , gli  Aricini,  gli  Ardeati  c- 
rano  rutti  di  quella  razza,  e vicini,  e forfè  incorporati  a Veio,  che.» 
in  quelle  parti  era  Città  primaria , e probabilmente  una  di  quelle  XIL 
Città  Etrufche,  che  Livio  di  fopra  ha  deferitte  per  veri  capi  dell’ ori. 
gine  Italica  (i).  Gli  Equi , i Capenati , Agili*  detta  poi  Cere,  erano  tutti 
vicini  a Roma,  e quali  predo  alle  dilei  mura  ; ed  erano  tutti  Etrufci  U). 

Celio  Vibenna  Etrufco  venne,  come  fi  è detto , in foccorfo  di  Rodio-  ■ 
lo  U)  giacché  come  vediamo,  feguitavaoo Tempre  in  Italia  le  Guerre., 

Civiche.  Venne  ancora  in  aiuto  di  Romolo  un  tal  Lucumonc,  che^ 
gli  portò  gran  foccorfi  da  Solonio  Città  Etrufca  ; e che  comandò  a 
un  ala  deU’Efcrcito  di  Romolo  nell*  battaglia  contro  i Sabini  <*), 

nel- 


( a ) Sigon.  de  Antiq.  Jur.  Ilei.  L.  a.  Cap.  Fi  in  princip.  a Ceeninom , An- 
tonina!, Crudumerium , Mcdullxm,  Camerias , (7  Fidenes  ; Quorum  re- 
liquie in  Sabinis ; Medullia , & Camelia  in  Lelio.  Cerninam  , (7  An- 
remnai  Aborigene!  pulfis  inde  Siculi s tenuerant  a E di  Cere , e di  Todi , 
che  erano  Cittì)  Tofcane , ed  erano  nella  Tritìi  Cru/lumina  lo  replica  il 
Sigonio  a!  L.  3.  C.  3.  pag.  115.  a E .vedi  Trago , e Giu/lino  L.\  38.  a 
Fcflo  in  voce  Cielius  a T acit.  L.  4.  a T/trron.  de  Ling.  Lai.  L.  4. 

(i)  Lrv , L.  I.  pag.  4.  a Belli  Fidenatis  contagiane  irritali  Tejenlium  animi  ; 

Nam  Fidenates  quoque  Etrufci  fucrunt  ; Quod  ipfa  propinquità s loti  (7  c.  re 
( 3 ) Vedi  il  Cap.  3.  0 fia  delle  feconde , e ulteriori  Vivificai  dei  primi  Ita- 
lici I Falifci  a 

(4)  Virg.  L.S.  ... 

Urbis  Agillint  fedes,  ubi  Lydia  quondam 
Gens  bello  preclara  jugis  infedit  Etrufcis  , 

(5)  Dionif.  L.  1.  p.  104,  a ùr  ùp'  in:  iyi/uóro;  n Tufi pw/of  i\r-rrroc  , 0 Ka 

bvojxai'r  rùr  \ó<p<atrì(  »’  ù xaTrl'fnjrrr  xcrlAic;  ,?{  ri  <N  reperii  hx\i!tui  a 
a quorum  uno  Callo  nomine,  qui  ex  Etruria'  cum  copiis  venerai,  unus 
ex  feptem  Collibus , ubi  confederai  Ctdius , badie  que  dicitur  a . 

(6)  Dionif.  ubi  fopra  a rxe  S'f  àuru  Tuppè»»  ioimoopiav  ìhoxjk,'  £7 w»  rV  TsAw- 

tiìKiu;  mbp  I pene- rene , x,  rà  mc\i/uia  »P7“  J'iagmòf  Am i/uan  iró/xa  a 
Auxilium  etiam  vahdum  adduxit  è Solonio  Elrujca  Urbe  Lucumo  vir 
flrenuus , (7  bello  clarus  = 
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nell»  quale  morì  egregiamente  combattendo  (■). 

XIV.  Quello  Imperio  d’Italia  predo  i Tirreni,  che  allora  polliamo  dir- 
gli Italici  in  genere,  e che  in  diverfi  luoghi  diverfamentc  li  denomi- 
navano ; quello  Imperio,  dilli , s’ ellendeva  ancora  all' Ifole  del  Medi- 
terraneo.  Lo  dice  in  generale  Diodoro  Siculo (*',  aderendo,  che  i 
Tirreni  ebbero  in  lor  dominio  tutte  le  Ifole  del  mar  Tirreno.  Rilpctto 
alla  Sicilia,  che  è la  più  grande,  e la  più  rifpettabile , li  vedano  le., 
mie  Ricerche  /opra  i primi  abitatori  di  detta  lfola  . Rifpetto  a t tali» , 
che  è la  più  piccola,  e che  in  oggi  li  chiama  l’ lfola  dell’  Elba,  lo  di- 
ce il  detto  Diodoro  (>),  e come  pare,  la  dice  appartenente  alla  Cittì 
di  Populonia . E cosila  dice  Strabone  (a),  che  nomina  quivi  il  porro 
Argoo  così  chiamato  dagli  Argonauti,  e dalla  diloro  Nave  Argo;  e 
altrove  come  pure  oderveremo,  afferma,  che  anco  ai  fuoi  tempi  re. 
ftavano  in  detta  lfola  delle  orme , o Monumenti  antichi  degli  Ar- 
gonauti. Il  che  fempre  è odervabilidimo ; perchè  fe  troveremo  altre 
autorità,  che  dicono,  che  in  queda,  o in  altre  Ifole  fìano  flati  i 
Fenici,  o i Greci,’  s’intenda,  che  ciò  è accaduto  net  tempi  pofle- 
riori.  Ed  è neccdaridìmo  in  quello  Audio  antichidimo,  nel  citare., 
gli  Autori,  dioffervare,  o rintracciare  al  podibile  i tempi,  dei  quali 
parlano:  altrimenti  fi  fa  una  gran  confullone , e con  una  autorità  male 
intefa  , o male  applicata,  fi  fanno  per  lo  più  primi  podedori  di  qualche 
Regno,  o Città  quegli,  che  non  fono  flati , che  fecondi,  e terzi  podef- 
fori . E ciò  particolarmente  fuccede  dei  Fenici  ; i primi  dei  quali  non  fi 
fono  llabiliti,  o in  Sicilia,  o in  Corfica,  o in  altri  luoghi  Italici,  fe 
non  che  coll’ajuto  dei  Tirreni  , e da  i Tirreni  chiamati,  che  per  l'u- 
tile di  trafficare  con  loro,  gli  ammettevano  al  di  loro  conforzio. 
Fuori  di  ciò  non  s’addurrà  un’  autorità,  che  aderifea,  che  i Fenicj 
Tom.  I.  Hi  nei 


(l)  Dionif. = ivi  = pag.  ioS.  e 109. 

(z)  Diodor.  Sic,  L.  VI.  Cap.  /.  p.  318  = Nicea  [in  Corfica]  aTyrrbenii  Ma. 
ritinti!  condita  , qui  reliquts  etiam  Tytrant  Morii  Infoiai  Jux  dttionis 
fecerunt  ~ 

( 3 ) Diodor.  Sic.  uhi  fupra  ex  JEtalia  Populonix  Oppi  fi  la  Urbi  ex  E Strabo* 
ne  L.  5. 

(4)  Strabane  L.  j,  pag.  150.  = Exfiat  miteni  in  JEtalia  Portus  nomine  Ar- 
. goni , ab  Argo  Navi  dilìus  — 
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nei  tempi  remoti,  dei  quali  parliamo,  fiano  itati  in  Italia,  ni  in  ve- 
runa Regione  della  medefima,  fé  non  che  in  aria  di  Mercanti,  e al- 
leati, o chiamati  dagl’ iilefG  Etrufci  per  motivo  dei  di  loro  traffichi . 

E fe  veri  ilabilimenti  anno  avuti  i Fenici,  particolarmente  in  qualche 
Ifola  del  Mediterraneo,  ciò  è flato  nei  tempi  pofteriori,  e Romani, 
e poco  prima  della  venuta  d'  Annibale  in  Italia  . Tempi  nei  quali  co- 
minciavano i Tofcani  ad  efler  depredi  affatto:  Nei  quali  tempi,  cornea 
dice  Polibio  (0  erano  i Cartaginefl  nel  colmo  della  diloro  potenza , 
E quelle  cole  le  vedremo,  per  quanto  parmi,  idoneamente  fidate  nel 
Capitolo  dei  Fenici,  e nell’  altro  di  fopra  citato  dei  primi  Abitatori 
della  Sicilia. 

Perché  qui  reftringendoci  noi  al  detto  fola  Imperio  Etrufco  in  I- 
talia , ed  anco  al  dominio  antichiffimo  di  tutte  le  Ifole  Mediterra- 
nee, diciamo,  che  tanto  ancora  fi  verifica  rifpetto  alla  Sardegna, 
della  quale,  oltre  a Polibio  di  fopra  citato,  abbiamo  Strabone  (*), 
che  dice  : Che  fino  a tempo  di  Ercole,  o fia  di  lolao,  che  sbarcò  qui- 
•vi  co’ figli  d'Èrcole,  vi  ritrovò  per  abitatori  i Tofcani  : E che  dopo 
di  loro  vi  regnarono  i Fenici  di  Cartagine  ; e in  fine , foggiogati  tutti 
gli  altri , ne  ebbero  l' Imperio  i Romani . Quelle , come  ho  detto  , fo- 
no l’ Epoche  necedarìe,  altrimenti  citando  gli  Autori  in  confido,  non 
fi  diftinguono  i tempi , nè  fe  i Tofcani , nè  fe  i Romani , o i Cartaginefi 
ne  fiano  flati  o i fecondi,  ovvero  i terzi  podeflori.  E il  dottiffimo 
Bochart  nel  fuo  perpetuo  Fcnicifmo  non  deftrugge  mai  quella  diftin- 
zione  di  dominio  anco  in  Sardegna  . Nè  fi  proverà  mai , che  i Fenici 
vi  fiano  flati  prima  dei  Tofchi . E fi  conferma  ancora  da  Diodoro  Si- 
culo tsl,  che  quanto  coarta  T invafione  punica  in  Sardegna  ai  tempi 

polle- 


{ i ) Polib.  L.  i.  — 

(a)  Strab.  L.V,  p.  151.  = Sardinia ....  Memoria  enim  proditum  e/i  Jolaum 
plerofique  adduccntem  Herculii  filioi  ine  applicai  fe , & cum  Infinite  accolli 
barbarii  cohabitafc , qui  natione  Tufici  crani.  Pani  podmodum  e Car- 
tilagine delati  Imperiarli  obtinucrunt . Cumquc  Ut  adverfius  Romano s bel- 
lum  gerebant.  His  autem  delciii,  rerum  omnium  politi  fiunt  Romani  = 
(3)  Diodor,  citar,  a Bochart  in  Chanaam  L.  1.  C.  31.  p.  6]6.  za  Cartha- 
ginenfa  enim  quamvii  in  fummo  potenti a fiate  vigore  hanc  Infiulam  oc- 
cupaverìnt , prificos  ramen  cjus  pofefores  ad  fierviiutem  redigere  ncqui- 
veruni  ss 
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poileriori , cioè  ai  tempi  della  di  lor  maggior  potenza  ; altrettanto  di- 
ce,  che  i detti  Cartaginefi  non  poterono  mai  cacciarne  affatto  i pri- 
mi , c vecchi  poffeffori,  che  erano  i Tirreni. 

Così  è ancora  della  Corfica,  che  occorrerà  anco  altrove  di  ricor- 
dare, poffeduta  antichiflìmamentc  dai  Tofcani.  E qui  balla  di  repetcre 
il  detto  Diodoro  Siculo  (0,  che  rammenta  1*  Imperio  di  quella  Jfo- 
la  nei  Tirreni , e che  dalla  medelima  ne  cacciarono  i Focefi . Nè  fi 
attenda  anco  in  ciò  il  modo  critico,  anzi  1*  equivoco  manifcllo  del 
Maffei , che  dice , per  far  credere  r Tofcani  polleriori  ai  Focefi  ; Che 
chi  è cacciato  da  un  luogo  è femore  il  più  antico  rifpetto  a quello , che^ 
caccia  : così  egli  dice  C»)  degli  Umbri,  che  cacciarono  i Siculi  da_. 

un 


(1)  Diodor . Siati,  Ltb.  6.  C/ip.  i .pag.  323.  = A Gradi  Cyrnos  appella  tur , 
a Romanie  vero  , atque  Incolte  Corfica  ....  Celebra  in  e a Civitate  ha - 
ben  tur  Calarti , Nicea  . Calarti  a Pbocenfibus , qui  a Tyrrhcnts  pofi- 
modum  Infula  pulfi  fune  . Nicea  a Tyrrhcnts  mantimis , qui  rcltquas 
etiam  Tyrrheni  Marii  Infilai  fu*  diftionis  fecerunt  =: 

(2)  //  Maffei  Off,  Lett.T.\.  p.  114.  Così  dice . =:  I Greci  differo  gli  Umbri, 
Ombri,  ovvero,  Ombrici,  ed  Ombros  la  Pioggia  impetuola.  Ma  le- 
pida cola  è il  derivarne  di  quà  la  denominazione  = Non  è lepida  co- 
ffa, ma  è coffa  verifftma  quella  denominazione  atte  fiat  a dai  migliori  Au- 
tori; c i Greci  nel  grecizzare  rutti  i Nomi , Andavano,  non  alle  lepi- 
dezze, ma  al  vero  lignificato  delle  coffe,  Siegue  poi  qui  il  Maffei  =s  Pli- 
nio dello  dice  quivi,  che  gli  Umbri  ne  avevano  cacciati  i Siculi.  Dun- 
que non  furono  i primi  (gli  Umbri)  — Quella  [e  non  già  P Moria] 
è appreffo  di  Lui  la  gran  dtmofir azione  • cioè,  che  chi  caccia  è ffempre  po - 
Jlertore,  e il  cacciato  è ffempre  piu  vecchio  . Lo  replica  qui  alla  pag.  108. 
rifpetto  ai  Siculi ss  Servio  non  gli  ebbe  [<  Siculi]  per  primi  Abitatori 
dell’ Italia,  perchè  diffe,  che  la  tennero  efclufi  gli  Aborigeni . E lo  re- 
plica alla  pag.  ffeguente  10 9.  rifpetto  ai  Sanniti  cogli  Etrufci.  Ma  que - 
jla  ffua  preteffa  dimojlrazione  è un  puro  equivoco,  non  Jolamente  in  fac- 
cia all  I fioria  chiara  in  contrario , la  quale  ci  Jpiega , chi  veramente 
erano  i primi,  ovvero  i piu  vecchi , e chi  erano  i fecondi . Ma  è an- 
cora un  folenne  equivoco  in  ffe  fleffo  ; Perchè  non  è ffempre  vero , che. 
chi  caccia  fio  il  fecondo f nè  chi  è cacciato  è ffempre  il  primo.  Giove , 
ci  dice  la  Favola , che  cacciò  dal  Cielo  Prometeo  ffuo  Figlio  ; eppure 
Giove  fu  , e re  fio  ffempre  il  primo  in  Cielo,  e il  più  vecchio:  Così  un 
Padre  ffe  caccia  il  Figlio  . Se  il  Padrone  caccia  il  Servo , 0 caccia  il 
ladro  di  Ca/a  ffua,  re  fio  parimente  il  primo,  e il  pih  vecchio : Così  ffe 
il  Principe  caccia  i nemici  dal  ffuo  Stato.  Il  che  bafii  per  offervare  la 
falfttà  dì  fftmili  razioncini . E che  talvolta  chi  caccia  è il  primo,  ed  il 
più  vecchio  rifpetto  al  Cacciato , — 
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un  certo  terreno  Italico . Cosi  dice  dei  Siculi  rifpetto  agli  Aborigeni. 
Con  quelli  (blenni  equivoci , che  allettano  chi  non  gli  confiderà , fi 
diftrugge  1"  litoria  , la  quale  ci  dice,  che  gli  Umbri  fono  i più  vec- 
chi d’  Italia;  come  pure  ci  dice  (0  Erodoto  diilefamente , che  i Tir- 
reni erano  in  Corfica  alTai  più  antichi  dei  Focefi  ; i quali  per  uno 
sbarco,  e per  un’  irruzione  momentanea,  s’impadronirono  d’  una^ 
piccola  parte  della  Corfica  ; e ciò  anzi  fu  in  tempi  affai  badi , e , come 
fi  è detto, circa  l’anno  loo  di  Roma';  ma  poi  i Tirreni  antichi,  e 
veri  Padroni  della  Corfica  ne  difcìcciarono  i Focefi  ultimamente  ve- 
nuti. E cosi  chi  caccia  da  un  luogo  non  è Tempre  vero  , che  fia  irL. 
quello  il  più  recente,  ni  che  il  cacciato  fia  il  più  vecchio. 

XV.  Quell’occhiata,  che  abbiamo  data  all’Italia  antichiflima , reità 
affai  comprovata  ancora  dai  Monumenti  ; perchè  ancor  quelli  ci  con- 
cludono, che  tutta  quanta,  e in  ogni  fua  parce  era  Etrufca . Di  fatto 
in  ogni  angolo  d’  Italia  fi  fono  trovati , e fi  trovano  fempre  Monu- 
menti di  tal  natura.  Secondo  il  piano  di  quello  Capitolo  rillretto  all’ 
Italia  fola  , io  non  voglio  ufeir  di  quella,  nè  voglio  dire,  che  quan- 
do fi  dillingueranno  l’ anticaglie  con  un  più  equo  criterio,  fe  ne  raf- 
figurerà delle  Etrufche  anco  in  Sicilia,  e nell’  altre  Ifole  del  Medi- 
terraneo.  Anzi  fe  ne  fono  trovate , e fe  ne  trovano  in  Grecia,  e pref- 
fo  all’  antica  Troia,  e Icritte  ancora  di  puro  e pretto  Etrufco  ; tali  fo- 
no la  Colonna  Sigea,  trovata  nel  Promontorio,  e nelle  rovine  dell’ 
antico  Sigeo  ; tale  la  moneta  di  Atene,  chiamata  il  rAmj;,e  fe  altre  mo- 
nete d’  Atene,  e di  Grecia  fi  ritrovalfero  di  quella  cllrema  antichità, 
tali , e cosi  fcrittc  fi  troverebbero.  Tale  è la  Gemma  Anfideiana, 
che  rapprefenta  gli  Eroi  Tebani , e che  ancor  efifa  è così  fcritta.  Tali 
fono  altri  Monumenti  trovati,  e che  pur  ora  fi  trovano  in  Lesbo,  e in 
Mitilene  con  caratteri  veri  Etrufci  : Il  che  lo  vedremo  di  puro  fatto 
al  fuo  luogo,  e dove  ne  (piegheremo  la  ragione,  e la  caufa ; cioè, 
perchè  in  tutti  quelli  luoghi  erano  non  folo  penetrati,  ma  avevano 
ancora  avuto  Regno,  ed  Imperio  i nollri  Tirreni  Pelafgi . Che  Tirre- 
ni, e veri  Etrufci  gli  dillingueremo  a difpctto  dei  fecoli,  e dei  bre- 
vi. 


( i ) Si  è riportato  il  pajfo  di  Erodoto  di  / opra  al  E’  noto  : e nei  Capitoli 
dei  Pelajgi . 
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vi,  e parchi  ferini  dei  vecchi  Autori,  e della  non  curanza  dei  noltri 
ancorché  chiaritimi  Scrittori  ; che  rilpetto  ai  primi  poffono  dirfi  re- 
centi, e dei  medio, anzi  infimo  evo.  Tralafcio  per  ora  tuttociò , e 
chiedo  in  grazia , che  fe  ne  fofpenda  la  credenza  fino  a dove  di  pro- 
pofito  ne  parleremo . 

Qui  dico  adunque,  che  anco  i Monumenti  Etrufci,  in  ogni  angolo 
dell’Italia  ritrovati,  bene  fpiegano  ancor  EH»  1' I fiorii , che  ci  anno 
atteftata  Livio,  e Polibio,  e gli  altri  : Cioè  fpiegano,  che  l’Italia^ 
tutta  era  Etrufca,  e popolata  tutta  quanta  da  quelle  ventiquattro  Co- 
lonie fparfe  fino  al  Faro  di  qui  dell’  Apennino , e di  là  del  medefi- 
mo  fparfe  per  tutta  quanta  la  Lombardia , e fino  alle  Alpi , e varie 
Genti  Alpine.  Quelle  in  grado  di  vere,  e perfette  Republiche  erano 
.fiate  dedotte  da  quelle  primitive  Città  dell'Etruria  interna,  che  Li- 
vio chiama  — Capi  dilla  Origine  Italica  re 

XVI.  Quelli  Monumenti  in  ogni,  parte  d’Italia  ritrovati,  anco  nei 
Secoli  precedenti , fono  rammentati  da  Ciriaco  Anconitano  (*J , da  F. 
Leandro  Alberti  (*•> , da  Raffaello  Volterrano  (J),  e da  altri.  Ma  fo- 
prattutto  ne  fa  il  regiftro,  e quali  il  Catalogo  il  Gori  (a),  che  ne_. 
numera  non  già  i pezzi,  ma  i Mufei  intieri  in  Italia,  e fuor  d’Italia 
cfillenti.  La  qual  cola  di  puro  fatto,  e in  tante  Città,  e appreffo 
tanti  Signori , e anco  Sovrani  pur  ora  vifibilc , riduce  il  fuo  racconto 
a manifella  evidenza.  In  Firenze  rammenta  in  primo  luogo  la  Real 
Galleria,  che  oltre  alle  intigni  cofe  Greche,  e Romane,  ne  conferva 
dell’  Etrufche  infinite,  e ammirabili,  e molte  più  di  quelle,  che  il 
genio  c la  critica  prefentc  lafci  per  ora  diftinguere,  attribuendole  tal- 
volta ad  altre  nazioni . Così  ripieni  di  cofe  Etrufche  fono  quei  varj 
Mufei  particolari , quali  fono  quelli  di  cafa  Antinori , Riccardi , Nic- 
colini , Gherardefca , Guicciardini , Gori , Strozzi , Guadagni , Gaddi, 
e molti,  e molti  altri:  rammemora  ftatue,  ed  altri  Monumenti,  an- 
co di  Tofchi  caratteri  fegnati,  e talvolta  di  più  linee.  In  Volterra, 
oltre  a quelli , che  quindi  fi  partono , e in  ogni  luogo  fi  diffondono, 

vi 


(l)  Cime.  / Inconit . Edit.  Pifaur.  1763.  pag.  7.  e feg. 
( z ) Alberti  Defcrizione  dì  Italia. 

(3)  VoUterran.  Comment.  Urban.  L.  33.  & alibi  • 

(4J  Gori  Difefa  deli  Atfab.  Etryfc. 
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vi  fono  copiofiflimi  Nlufei  di  fole  cofe  Etrufche  , quali  fono,  e quel- 
le del  Pubblico,  e del  Galluzzi , e del  Francefchini,  e del  Giorgi , 
ed  il  mio  per  verità  più  d'ogni  altro  in  quello  genere  abondante.  In 
Cortona  vi  è l’Illufhe  Mufeo  di  quell’  Accademia , e del  Cavaliere.. 
Corazzi,  ed  altre  reliquie  in  molte  cafe  particolari  difperfe.  in  A- 
rezzo  il  Mufeo  Bacci.  In  Monte  Pulciano  il  Mufeo  Buccclli.  E dai 
contorni  di  Chiulì , come  in  altra  parte  da  quegli  di  Volterra , bifo- 
gna  con felTare  , che  varie  di  quelle  infìgni  raccolte  lì  fono  formate. 
Roma  n’  è piena  . I Vali  della  Vaticana  fono  per  lo  più  ufciti  da 
Chiufi . Predo  a Colle , e lungi  da  Volterra  dicci  miglia  nei  beni 
del  Cavalier  Petrucci  nel  1697.  una  Grotta  fu  ritrovata  con  più  li- 
nee d’Ifcrizioni  Etrufche,  difegnate  da  Santi  Bartoli  (0,  e ripetute 
nella  Tavola  92.  della  giunta  al  Dempllero  . Altri  fcavi  quivi  all*  in- 
torno fatti  frequentemente  in  Poggibonfi . Altre  Grotte  con  Etru- 
fei  caratteri , a Monti  aperti  nei  beni  dei  Signori  Tommafi  Patrizj 
fcavate  nel  1735  (*).  Il  detto  Gori  cita  Tefeo  Ambrogio,  che  rac- 
conta un’  antico  fepolcro  trovato  in  Volterra  d’  un  Tarconte  ornato 
di  molte  Urne,  ed  Epitaffi:  così  narra  ancora  il  Volterrano  (1), 
Perugia  è Hata  fempre , ed  è una  miniera  abondante  di  Tofche  me- 
morie. Fralle  parimente  altrove  mandate  fono  ammirabili  quelle, che 
quivi  tettano  anco  (labili , e non  amovibili  . Il  Gori  (4) , e il  Buonar- 
roti (j),  ed  altri  ricordano  una  tavola  di  marmo  di  dieci  verfi , o li- 
nee , altra  di  cinque,  o fei , oltre  a quella  del  gran  Voltone,  in  cui 
i detti  Etrufci  caratteri  fi  vedono  più  che  altrove,  e profondamente, 
e in  gran  forma  incavati.  Altri  quivi  ne  riferifee  il  Maffei  («),  e il 
Patte»,  e molti  più  ne  riferifee  il  Ciatti  (7),  con  infinite  Urne  , Anelli, 

Sta- 

n _____ _____ __ __ _____________ __ __ 

(t)  Gori  Difef.  dell’  Alfahet.  pag.  185.  (7  feq.  = 

(а)  Gori  = ivi,  e pag.  feq.  = 

(3)  Raphael  Vola! errai.  Comment.  L.  33.=  Sed  & refojfa  l'oìaterris  mona, 
menta  cum  litcris  Etrufcis , qua  ohm , Plinio , Livioq.  tcftiius , apud  Ro- 
manos in  prette  fiere , nane  autem  penila  s ignoti  a • 

(4)  Gori  Difef.  dell’  Alfah.  p.  183.= 

(5)  Buonarroti  Giunta  al  Dempjier.pag.  97.  e 98. 

(б)  Maff.  Of.  Leti.  Tom. 

(7)  Ciani  Pjrug.  Etne/.  L.  a.  pag.  71.  = 
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Statue,  Mofaici,  ed  altro,  che  al  fuo  tempo,  e in  copia  maggiore, 
elidevano,  per  li  quali  fono  anco  celebri  i Mufei,  Oddi,  Eugeni, 
Moncemellini,  Anfidei,  Graziarli , Meniconi , ed  altri.  E di  quelli, 
e di  tanti,  e tanti  Monumenti  cosi  in  Tofcana,  e per  ogni  parte  di- 
fperlì , nè  il  Pafferi , nè  il  Maffei , nè  altri  anno  mai  revocata  in  dub- 
bio la  (inceriti  , e la  Tofca  antica  qualità  in  quegli , che  tali  fono  ; 
perchè  anco  1'  immenfa  antichità  vifibile  a qualunque  intendente  gli 
diftingue  abbadanza . 

Si  efca  dalla  Tofcana,  e lì  palli  al  vicino  Lazio.  Riporta  il  Buo- 
narroti nelle  fue  note,  e nella  Tavola  82.  del  Dempdero  varj  Mo- 
numenti, e pitture,  e lunghe Etrufche  Infcrizioni  da  lui  vedute,  eco- 
piate  in  Falari , oggi  Civita  Cadellana . Riporta  pure , e la  riporta, 
anco  il  Goti,  la  Grotta  fepolcrale , nel  1738.  fcoperta  in  Corneto,  di 
limili  pitture,  e di  limili  Infcrizioni  ripiena.  Quelle <1  Goti  le  dice., 
anco  più  lunghe,  e prolide  di  quelle  di  Perugia,  e le  riferifce  nella 
fodanza  anco  il  Maffei  (0.  Altra  Grotta  piena  di  farcofagi  Etrufchi  fu 
ritrovata  predo  a Corneto  nel  1699. , che  è riportata  nella  giunta  al 
Dempdero  alla  Tavola  88. , e ne  parla  il  Gori  CO.  Vedremo  altrove 
e non  negherà  veruno,  che  Corneto  è nel  Lazio  antico:  E in  altre 
parti  del  Lazio  ritroveremo  vedigj  indubitati  di  Etrufche  memorie., 
per  guardarci  da  quelle  critiche,  che  contro  alla  vera  gloria  d’  Ita- 
lia vogliono  far  credere,  che  Etrufco  non  lìa  dato  il  Lazio,  ed  al- 
tre Italiche  Provincie;  benché  Livio,  e gli  altri  attedino,  che  E- 
trufca  è data  tutta  l’ Italia . Ammirabili  fono  fempre  gli  sforzi  del 
nodro  ingegno  ; ma  divengono  una  cofa  troppo  ridicola , quan- 
do colle  vecchie  autorità  troviamo  il  fatto  chiaro  contra  di  lo- 
ro. E il  vedere  appunto  il  Lazio  da  tempo  immemorabile  dacca. 
to  dall’  Etrufca  comunione , e formare  da  fe  folo  una  Provincia, 
antichiflimamente  didinta , non  vuol  dire , che  Etrufco  non  fia  dato 
di  prima,  ma  vuol  dire,  che  Etrufco  è dato  più  vecchiamente.  Al- 
trimenti , come , e da  chi  vogliamo  figurarci  fatti,  ed  eretti  quedi , 
Tom.  I.l  e tan- 


( 1)  Mojf.  OJf.  Leu.  Tom.  5.  P‘g-  310. 
(2)  Cori  Difef.  dclT  /Il fai.  ptg.  1&6. 
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e tanti  altri  Monumenti  non  amovibili  , e non  trafportabili , e noti, 
fabbricati  altrove,  e ftrepitofi,  e grandi,  anco  in  Roma,  e fpecial- 
mente  nel  Monte  Celio,  e predo  al  Vico  Tofco  ritrovati.  Perchè 
dopo  che  il  Lazio,  e Roma  fondarono  il  loro  Imperio,  e molto 
più  dopo,  che  da  per  tutto  lo  dilatarono,  gli  Etrufci  non  vi  fono 
giammai  più  dati  in  linea  di  Padroni.  Dunque  è pura  Iftoria  fin* 
ora  poco  olfervata  negli  addotti  vecchi  Scrittori , ed  è puro  fatto  in  que- 
lli folenni  veftigj , che  gli  Etrufci  vi  fono  dati  di  prima . Anco  nei 
Mufei  di  Roma , e nell  ideilo  Capitolino  ritroveremo , e noteremo 
a fuo  luogo  motti  pezzi  Etrufchi , ed  infìgni  ; altri  ve  ne  fono  in 
quello  del  Collegio  Romano  ; e fragli  altri  vi  è un  Vafo  di  metal- 
lo tutto  doriato  con  una  grande  Ifcrizione  di  Latino  antico  CO;  il 
quale  Latino  antico  partecipa  tanto  dell'  Etrufco,  come  in  Capitoli 
didimi  oflerveftmo.  Il  Territorio  di  Veio,  di  Falerio,  d' Agilla , 
d’Odia,  e della  Selva  Mefia , che  parimente  era  dei  Veienti,  ed 
altri  Territori  intorno  a Roma,  anno  Tempre , e in  ogni  Seco- 
lo  prodotte  Etrufche  memorie.  Molte,  e molte  altre  difeoper- 
te  fi  leggano  nel  Gori  (0,  e nel  Buonarroti  (j),  e nel  Pafleri  (<)  fat- 
te in  Todi,  in  Perugia,  ed  in  Gubbio,  e in  altre  limili  Città;  nelle 
quali  la  qualità  Etrufca  non  può  controverterli,  perchè  arredataci 
dagl’  Idorici  anco  nei  tempi  poderiori.  Altre  Infcrizioni  Etrufche, 
e Latine  antiche  fi  leggano  nel  Lami  pur  ora  ritrovate  in  Foligno 
(i);  E l'Umbria  illuftrata  da  AlefTandro  Bernabò  . Molte  altre  Inferi- 
rioni  Etrufche  ritrovate  in  Chiufi , e in  Cortona  («1 , e che  il  detto 
Lami  illudra  eruditamehre.  In  Pefaro  molte,  e infigni  anticaglie^ 
Etrufche  ha  notate  l’ Olivieri,  e anco  datue  di  bronzo  (7) . E fra 
quefie  eccellente,  e cofpicua  fi  è quella,  che  ora  è nella  Galleria 

di 


(1)  Majf.  Offer.  Leti.  Tom.  6.  pag.  95. 

(2)  Cori  difefa  dell' /tifai,  pai;.  190.  e feg.,  t nel  Muf.  Etr.  Tarn.  3. 

( 3 ) Buonarroti  Giunta  al  Demp/ler.  $.  X II/. 

( 4 ) Paffcri  dopo  il  Gori  Muf.  Etr.  Tom.  3. 

(5)  Lami  Novell.  Letter.  del  1761.  colo n.  33 6.  e 784.  e alla  Colon.  115, 
M7-. e 

(6)  Lami  f Opra  citato  ; e in  dette  Novelle  altrove . 

(7)  Citate  dal  Gori  Difef.  dell' /tifai,  pag.  100. 
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di  Firenze,  ove  pafsò  per  eredirì  della  Gran  DuchelTa  della  Ho. 
vere,  e che  dai  Pittori,  e (cultori  per  la  fua  ammirabile  perfezione 
fi  chiama  l'Idolo.  CO 

11  Propofto  Valeri  raccolfe  le  Antichità  Etrufche  di  Bolfena.  L’Or- 
•fato  fra  i fuoi  Monumenti  Patavmi  ne  riporta  molti  dei  Tofchi  ; 
molti  il  Montfaucon  nelle  fue  Antichità  (piegate  ; molti  altri  il  Maf- 
fei  (*),  il  quale  fra  i fuoi  dubbj  non  ragionevoli , che  varie  Ita- 
liche Provincie  non  fiano  mai  ftate  Etrufche , ha  voluto  per  altro 
con  gran  ragionevolezza  aflicurare  quella  qualità  Etrufca  alla  fua  Ve- 
rona : Dove  molti  Tofchi  Monumenti  riporta , e anco  in  Padova , e 
anco  nelle  eftremità  d'Italia,  e fino  nei  Monti  Euganei  ritrovati.  E 
molti  altri  limili  ne  riporta  il  Gagliardi  nei  fuoi  C ottomani  . E dee 
fempre  ofiervarfi , che  quelle  Tofche  antichità  della  Lombardia  anno 
una  antichità  ficura,  ed  Iltorica  di  elfer  più  vecchie  di  Tarquinio 
Prifco  ; perchè  appunto  Iltoria  certiflima  fi  è , che  i Tofchi  furono 
in  Lombardia  cacciati  dai  Galli  a tempo  di  Tarquinio  Prifco , e che 
mai  vi  fono  più  rientrati , come  con  Livio , e con  tutti  i vecchi  Autori 
a fuo  luogo  olfcrveremo  . In  Bologna  varj  intigni  Mufei  contengono 
cole  Etrufche  ; e tale  è il  Cofpiano,  e 1' Aldrovando,  e quello  ce- 
leberrimo dell’  Illituto . In  Genova  molte  ne  ha  raccolte  il  Padre,. 
Ferrari  delle  Scuole  Pie.  In  Rimini  il  Sig.  Bianchi.  In  Venezia  gran 
raccolte  di  vali,  e bronzi  Etrufchi  contengono  i Mufei,  Cappello, 
Tiepolo,  Giultiniani , Pafqualigo,  Savorgnano,  Grimani , Morofini, 
Zeno,  Arrigoni,  che  molte  Medaglie  Etrufche,  e Antico-Itali- 
che illullrò,  e publicò  nel  1741.  E fra  i varj  Monumenti  fcritti  in 
Ettufco,  fono  quivi  olTervabiliffimi  quegli  fcritti  di  Greco  antico  in 
oggi  ignoto;  i quali , benché  ritrovati  in  Grecia,  debbono  riporli  in 
quella  clalfe,  perchè  fono  in  caratteri  antichi  Pelafgi , che  vuol  dire 
Pelafgi  Tirreni,  come  meglio  altrove  olTerveremo.  In  Milano  vi  è 
il  Mufeo  del  Conte  Peraita,  in  Piacenza  quello  del  Conte  Baldini, 
Tom.  I.  la,'  ed 


(1)  E riportata  auro  mi  Mufeo  Fiorentino  Tav.  45.,  e nel  Muf.  F.truf. 
Tavol.  87.,  e I’ Olivieri  ne  narra  il  ritrovamento  net  1530.,  e ne  porta 
la  T avola  al  Num.  III.  pag . 4.  dei  Marmi  di  Pefaro . 

(1)  Meff.  Ojjcr,  Lete.  Tom.4.  e 5. 
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. \ 
ed  altri  altrove  a me  non  noti,  o alla  mia  memoria  non  prefenti. 

Che  diremo  del  Regno  di  Napoli , ove  Livio  ci  ha  detto , che  pian- 
tarono gli  Etrufci  quelle  prime  XII.  gran  Colonie,  che  fino  al  Faro 
fi  eliderò  ? Ottavio  Bocchi  fece  una  dotta  Differtazione  fopra  i mo- 
numenti di  Adria  , Molti  ne  rammentano,  e il  Gori,  e altri  illuilri 
nollri  Offervatori . Baila  la  gran  copia  di  vafi  Errufchi  di  Cteta,  eguali 
e fimiliflimi  a quegli,  che  fi  trovano  in  Tofcana  , colla  medefima  , e 
lucida  vernice , e pittura  ; dei  quali  pure  anno  fcritto  il  Gori , e il 
Buonarroti,  avvertendo,  che  farebbe  una  barbarie  il  volergli  confon- 
dere co'  Greci , o giudicargli  tali , perchè  cofe  ignote  Etrufche , e.» 
nulla  affatto  di  Greco  contengono.  In  Napoli  parimente  vi  fono 
Mufei  intieri . Il  Mufeo  Mailrilli  pieno  di  vafi  Etrufchi  , e d’  Idoli 
fcavati  nel  Sannio.  Il  Mufeo  Portinaro,  quello  di  Matteo  Egizio; 
quello  dei  Padri  Teatini  ai  SS.  Apoftoli,  ed  altri,  che  io  non  io, 
benché  fappia  , che  elidono  in  varie  Caie  di  quei  Cavalieri . Talché 
in  ogni  angolo d' Italia,  in  cui  le  antiche  rarità  abbiano  afilo,  o ri- 
cetto, rarità  anco  Etrufche  fi  ammirano,  e fi  diftinguono  a lufficienza, 
non  oliarne  il  genio  univeriale , e la  Critica  inddereta  di  voler  tut- 
to reputare,  o Greco,  o Romano.  E fino  i rottami,  e veftigj  fun- 
tuofi  di  Anfiteatri,  Terme,  Mura,  Templi,  e Molaici,  oramai  da_. 
tanti  dotti  commemorati  efiftenti,  e fparfi  parimente  in  tutta  Italia 
(dico  di  quei,  che  ben  fi  ravviiano , e che  Romani  non  fono)  com- 
provano ad  evidenza  il  detto  dei  vecchi  Autori  : Che  prima  iti  Ro- 
mano Imperio  l' Italia  tutta  è Hata  Etrafca  (0  . 

XVII.  Le  cofe  amovibili  poi , c fpccialmentc  le  Medaglie. non  in— 
Italia  folamente , ma  fuor  di  effa  ancora,  c continuamente  fi  fpar- 
gono.  Ne  fono  andate  molte,  e molte  in  Francia,  e in  Inghilterra. 
Anco  nei  paffati  tempi  varie  ne  andarono  in  Francia,  Il  Conte  Alber- 
gotti  Commiffario  allora  di  Volterra  molte  quivi  ne  acquiilò , e le-, 
mandò  al  Generale  Albergotti  fuo  Fratello,  e quello  le  pafsò  in  quel 
reale,  e ftupendo  Gabiqetto.  Varie  ne  ha  avute  da  Volterra  il  Genio 
Augufto  di  Francefco  Primo  Imperatore  ; ed  in  quell’  anno  medefimo 
dodici  Urne  Ettufche  ho  io  mandate  per  mezzo  del  Sig.  Filippo  Fab- 

brini 

(i)  [tedi  i due  Capitoli  fopra  l'  Arti , e fetenze  dagli  Etrufei  propagate  ai 
Greci  . 
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brini  fuo  Agente  al  Serenifs.  Elettor  Palatino,  che  in  ogni  genere  di 
ftudj,  e di  fcienze.ellende  le  fue  lublimi  notizie.  Ogni  più  culta  Na- 
zione vuole  anco  in  ciò  qualche  memoria  . Quello  Audio,  che  anco 
in  Elfi  li  alligna,  produrrà  Tempre  pellegrine  notizie,  e (penalmente 
quella  importantilfima  della  primitiva  popolazione  dell’Occidente. 

In  varie  Gallerie  della  Germania , e in  Olanda  lì  confervano  illu- 
llri  Monumenti  Etrufci.  Si  ammira  in  Leida  quello  del  Conto 
di  Thoms,  in  cui  oltre  a molti  Vali,  Idoli,  Patere,  ed  altro, 
pafsò  il  celebre  Apollo  Tofcanico  di  Bronzo,  con  due  lineo 
di  caratteri  Etrufci  incili  nel  fianco,  e gamba  finiftra;  e che  (co- 
me fi  è fcritto)  trovato  in  Mantova,  Città  degli  Etrufci , e da  Elfi,  co- 
me li  è detto , perduta  dopo  i tempi  di  Tarquinio  Prifco,  era  flato 
prima  pofieduto  il  detto  Apollo  dai  Duchi  di  Mantova . Taccio  il 
più,  che  io  non  fo  . So  bene,  che  quelle  Tofche  memorie  appena, 
che  fono  ufcite  dalle  Città  d’ Etruria  , e molto  più  d’  Italia , incontra- 
no l’ ingiufta  forte  di  efTer  lubito  giudicate,  o Greche,  o Romane. 
Così  fi  fono  criticate  le  fpiegazioni  del  Cori  rifpetto  a varj  Idoli,  e 
Divinità.  Non  è flato  per  altro  attaccato  nella  foftanza  , e circa  l’o- 
rigine , e la  potenza  degli  Etrufci , e circa  la  linearità  dei  Monumen- 
ti , e circa  Parti,  e feienze  da  quelli  altrove  propagate;  anzi  è flato 
non  fidamente  imitato,  ma  copiato  ancora . Ma  in  quelle  piccole  co- 
le fi  è fparfo  il  dubbio , che  quelli  ideili  Monumenti , piuttofto  che 
Ettufii , polfono  edere  o Greci,  o Romani;  e per  difètto  di  notizie, 
e d’ Moria  fi  è dubitato  ancora  di  qualche  fua  fpiegazione  .Tanto  balla  ! 
Perchè  Animando  il  Pirronifmo  in  una  piccola  parte  dell’  opera,  il 
Lettore,  che  così  lo  crede  da  per  tutto,  laici  tutta  l’opera  in  quello 
ideilo  dubbio,  che  vuol  dire  in  dimenticanza.  E fe  fi  tolgono,  o fi 
rendono  dubbiofi  a quella  Nazione  i Monumenti , poco  altro  le  re- 
ità : Perchè  ciò  che  le  refta,è  appunto  il  difficililfimo;  mentre  le  re- 
ità I'  Moria  fola,  che  è arduo  il  rintracciarla  fra  mille  tronche  , e bre- 
vi parole  qua,  e là  difperfe  nei  vecchi  Autori. 

Si  feguita  ancora  nell’equivoco,  che  quando  fi  nominano  gli  E- 
trufei,  fi  debba  intendere  dei  foli  Popoli  della  Tofcana  interna,  e_. 
non  di  tutti  gl’italici;  perchè  Tempre  andiamo  avanti  colle  notizio 
prefenti . E non  fi  vuole  intendere,  che  in  antico  lotto  il  nome  d’E- 

trufei 
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trufci  venivano  tutti  gl’  Italici . Quelli  equivoci  fi  leggono  fpecialmen- 
te  nel  Libro  delle  OfTervazioni  Letterarie , e degl'  Itali  primitivi  di- 
cendo (0,  che  Infogna  fallire  quefta  opinioni , che  i Monumenti  Etrnfci 
importino  una  fomma  Antichità,  e che  dal  vederfene  alcuni  ferirti 
in  Etrufco,  e in  Latino  fi  abbiano  da  giudicare  anco  tutti  gli  altri 
dei  tempi  Latini . E poi  è andato  tanto  avanti  in  quella  llrada  lua- 
propria,  che  anco  le  Tavole  Eugubine,  e Marmi,  e tanti  altri  Mo- 
numenti gli  ha  giudicati  del  lettimo,  e dell’ottavo  Secolo  di  Roma: 
Quando  prima  aveva  detto  (0;  che  Monumenti  più  antichi  digli  Etra- 
fei  non  fi  fono  giammai  dijfotterrati  in  Italia  . Diciamo  adunque, 
che  bene  aveva  detto  da  principio , e male  da  ultimo , e che  bifo- 
gna  ritornare  alla  giufla  idea , che  i Monumenti  Etrufci  fono  i più 
vecchi.  Intendo  Tempre  ingenerale  ; perchè  nè  io,  nè  veruno  ne- 
gherà, che  vi  pollino  eflere,  e che  vi  Ciano  dei  Monumenti  Etrufci, 
anco  dei  tempi  Romani.  Ma  la  regola  è,  come  Egli  aveva  bene  det- 
to da  prima,  *he  quelli  fono  in  Italia  i più  antichi,  e non  Colo  più 
antichi  dei  Romani , ma  anco  dei  Greci  ; perchè  li  debbono  fupporre 
fatti  in  tempo  della  loro  Potenza,  e non  in  tempo  della  loro  depref- 
fione;  e perchè  in  Italia,  e poflefiori  di  quell’  antica,  e nobile^ 
Regione  i primi , ed  i più  vecchi  fono  gli  Etrufci , benché  abbiano 
fottite  diverfe  denominazioni  di  Umbri,  di  Aborigeni,  di  Pelafgi,  e 
limili . E perchè  prima  di  loro  non  vi  fono  flati  mai , nè  Romani , 
nè  Greci , nè  Fenici , nè  veruna  altra  Nazione  , fe  non  che  l’ Ebrea , 
o Egizia , che  fono  i veri , e primitivi  loro  Padri , e fono  infieme  gli 
Etrufci  medelìmi  : Il  che  nei  feguemi  Capitoli  fi  farà  manifeilo. 

LIB.  I. 


( i ) Maff,  OJfer.  Lett.  Tom.  5. , e 6. 

(1)  Mejf.  Ofcrv.  Leu.  Tom.  3.  peg.  142.,  e fegg.  e Tom.  4.  p,g.  ,j. 
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Dei  primi  abitatori  d"  Italia . 

QUel  vallo  Imperio  Etrufco , che  per  punto  fermo  d’  Moria 
ci  anno  aderito  i più  Cladici  Autori»  Livio,  Polibio,  ed  al- 
tri i e che  s’  edefe  per  tutta  Italia , e fuor  d’ Italia  fra  i Re- 
ti , e molto  più  per  Mare  li  dilatò  in  Grecia , e in  altre  parti  ; que- 
llo vailo,ecertidimo  Imperio, quando, e per  quanto  tempo fia  dato,  non 
è ben  chiaro  fin'  ora . Lo  ha  cercato  fragli  altri  il  Cavaliere  Bava  (*), 
con  un  calcolo  non  meno  giudiziofo , che  vero  ; col  quale  ci  ricon- 
duce al  terzo,  o quarto  Secolo  dopo  il  Diluvio.  Non  potendo  edere 
dato  quedo  Regno  Etrufco  in  Italia  da  Romolo  a noi , bifogna  cer- 
carlo, Ei  dice,  retrogradamente  nei  Secoli  anteriori.  Da  Romolo  an- 
dando in  dietro  fino  all'  arrivo  di  Enea  in  Italia , non  può  parimente 
edere  dato  ; perchè  1*  Italia  ( oltre  alla  gran  potenza , che  pur  Serba- 
vano gli  Etrufci  ) era  divifa  in  molti  popoli , Rutuli , Equi , Volici , 
Sanniti,  ed  altri,  benché  per  altro  dagli  Etrufci  poco  fa  fuddivifi . Il 
Lazio  idedo,  ed  anco  prima  di  quegli,  era  divifo  dalla  Etrufca  co- 
munione , e fotto  il  nome  di  Aborigeni  fi  reggeva . E benché  tutti 
quedi  popoli  fodero  gl’  iftefli  d'  origine , formavano  per  altro  allora- 
Provincie  Separate,  e didinte. 

Poco  innanzi  della  detta  venuta  di  Enea  era  venuto  l’ Arcade  Evan- 
dro, ed  in  quei  tempi  ancor  Ercole  (»*.  E circa  a fettant’  anni  prima 
della  Guerra  Trojana  erano  venuti  i Lidi  (>};  quedi  Scacciarono  i Pe- 
lafgi  (♦),  e quedi  per  più  di  due  Secoli  innanzi  Scacciarono  i Siculi  ; 
e uniti  agli  Aborigeni  loro  affini,  fi  erano  con  edi  ricongiunti  in  quel 
paefe  Specialmente,  che  varj  fecoli  dopo  fi  chiamò  Lazio,  e che  allo- 
ra 


( i ) Bava  Dijfert.  Iftoric.  Etrufca  C.  i.  pag.  9.  & fig- 
li) Liv.  L.  t.  Dionif.  d’  Alicarnaf  L.  I.  Virg.  /..  8. 

( 3 ) Vedi  il  Cap.  dei  Lìdi.,  e il  Cap.  delle  Medaglie  Eirufche  in  confronto  del- 
le Greche  Quella  venuta . 

(4)  Firn.  L.  3.  c,  5.  = Umhros  inde  exegere  amìquitus  Pelafgi ; hot  Lidi  = 
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ra  fotto  il  nome  di  Agro  La» r ente , e di  Aborigeni  intendeva!! . Que- 
lla venuta , o ritorno  dei  Pelaigi  ci  riconduce  efpreffàmente  ai  tempi 
di  Deucalione,  che  fu  loro  Duce,  e per  confeguenza  ai  tempi  di  Mo- 
se ■'),  ed  all’  ottavo  Secolo  dopo  il  Diluvio.  I Siculi  medefimi , dai 
quali  Dionifio  incomincia  ogni  racconto,  confcflando  per  altro,  che 
innanzi  a quelli  vi  erano  in  Italia  i Tirreni,  e gli  Umbri  (0  ; i Siculi 
medefimi,  dilli , può  creder  fi,  che  per  più  di  un  fecolo  innanzi  foffero 
in  Italia,  giacché  in  ella  fino  da  quei  tempi  ce  gli  deferive  aliai  potenti , 
Aggiungo,  che  ancora  innanzi  a quelli  vi  erano  gli  Enotri  (j)j  e gl* 
Enotri  fi  flabilirono  in  Italia  col  terreno  tolto  agli  Umbri,  come  di- 
ce Dionifio  efprelTamente . E gli  Umbri  in  fomma  fono  in  Italia  fcam- 
pati  dal  Diluvio,  come  dice  Plinio,  ed  altri.  E non  già  dal  Diluvio  di 
Deucalione , e di  Ogige , coi  quali  non  confronta  nè  la  Cronologia , 
nè  l’ ilioria  , e come  per  fuggire  la  pretefa  favola  li  è veramente  fa- 
voleggiato fin’  ora  ; ma  fono  fcampati  dal  vero  Diluvio  di  Noè  itu 
qualche  fuo  figlio , o almeno  ( con  qualche  improprietà  ) in  qualche 
Uio  immediato  defeendente,  fe  fcuotendo  quello  ribrezzo  delle  favole 
vogliamo  aprir  gli  occhi  al  vero,  e dar  retta  ai  più  CI  affici,  e non-, 
favolo!!  Autori. 

Talché  è vero  fecondo  quello  calcolo  retrogrado  del  detto  Cava, 
lier  Bava,  che  li  giunge  ifloricamente  non  folo  al  terzo,  o quarto 
Secolo  dopo  il  Diluvio,  ma  anco  all’ incirca  della  Difpcrfione  Ba- 
belica. Vedendoli  bensì  fuora  di  quello  tempo  abitata,  e potente., 
l’Italia,  ma  non  mai  fotto  un’iflefTo  Governo,  o fia  fotto  un' ideilo, 
e pacifico  Popolo , in  cui  polla  verificarli  quello  Regno  univerfalo 
d’Italia,  che  Livio,  e Polibio,  e tanti  altri  moncamente  ci  avella- 
no ; e che  perciò  , e per  giuda  confeguenza  il  principio  di  quello 
gran  Regno  debbe  fidarli  in  quei  tempi , e non  dopo . 

Ma  poiché  quedo  argomento , e calcolo  retrogrado , ancorché 
giudizioso,  e vero,  non  ha  per  altro  tutta  quella  luce,  che  li  de- 

lidera  ; 


( i ) Vedi  il  Cap.  delle  Medaglie  Etrvfcie  in  confronto  delle  Grecie  L’  E- 
poca  dei  Pelalgi. 

(a)  Dionif.  L.  i.  e vedi  i Capitoli  dei  Pelafgi. 

( 3 ) Dionif.  d.  L.  r. , e vedi  detti  Capitoli  = 
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fiderà;  ceco  che  con  metodo  Analitico,  e più  naturale  fi  prova  pre- 
cifamente  lo  fieffo . E cominciando  dai  primi  Secoli  dopo  il  Dilo- 
vio,  troviamo  popolata  l'Italia  ; e in  quei  primi  abitatori,  e per 
varj  Secoli  dopo,  fi  verifica  quel  vallo,  e pacifico  Regno;  con  quel- 
la verifimijitudine , che  ci  infognano  le  prime  divifioni  del  Mondo, 
che  dopo  la  difperfione  Babelica  fi  facevano  di  gran  Regni,  c Pro- 
vincie, che  toccavano  ad  un  fol  Popolo,  o ad  una  fola  Colonia: 
nè  era  verifimile , che  diverfe  Colonie  l’ ifteffo  Regno  occupaiTero . 
Un  fol  Popolo  adunque  venuto  dall'Oriente,  come  vedraflì , è flato 
il  Progenitore  d’ Italia  ; nè  diverfe  origini  dobbiamo  figurarci , ma 
una  fola  abbraccia  tutti  gl*  Italici . E ciò  è uniforme  intieramente..  ' 
alriftoria:  Perche  Livio  (*)  litteralmente  ci  dice,  che  in  Etrttri a 
qnejla  prima  Popolazione  formoli,  e che  dall’  Etruria , (forfè  così  chia- 
mata pofteriormente  ) e dalle  XI I.  Città  Etrufcbe  fi  dedujfero  le  al- 
tre ventiquattro  gran  Città , 0 Colonie  , che  popolarono  tutta  l' Italia  , 
prima  di  quà,  e poi  di  là  dall'  Apennino . Quell’  è la  vera  Iftoria,e  que- 
lla non  dee  confonderli  con  i tempi  affai  poileriori , nei  quali  è vero, 
e troveremo  mille  Autori , che  qualificano  molto  riflietti  i confini 
dell' Etruria  , comecché  prima  dai  Latini,  e poi  dai  Romani  conti- 
nuamente fmembrata . Quelli  Autori  fi  leggono  fpelTo  citati  dal  Maf- 
fei  ; ed  il  Maffei  perchè  critica  fempre,  fi  vede  feguitato  da  molti. 
Ma  quello  fi  chiama  confondere  i tempi  in  Italia,  come  fi  è fatto 
anco  in  Grecia  . In  Grecia  per  farla  grande  anco  nei  tempi  antichiffimi , 
nei  quali  era  povera,  e barbara,  fi  citano  gli  Autori,  che  parlano  del- 
la di  lei  veriflima,  ma  affai  polleriore  Potenza,  e Monarchia.  E in 
Italia  per  far  poveri  gli  Etrufci,  fi  citano  gli  Autori,  che  parlano 
delle  ultime  di  loro  reliquie , c quando  in  gran  parte  erano  fiati  do- 
mati da  altri  Popoli,  e fpecialmcnte  dai  Galli,  e dai  Romani. 

Quell’  è il  puro  fatto,  fe  non  fi  vuole  proferivere  anco  Livio  per 
confondere  il  tutto , e per  levatura  d' ingegno , ma  fra  perpetue  con- 
Tom.  I.  K tradi- 

(il  Liv.  L.  V.  pag.  dj.  edit.  Aldi  Venet,  Ann.  i <,66.  — li  [ Etrufci  ] 
in  utrumque  mare  vergente!  incoluere  Urbibui  duodeni!  y Terra!,  pnui  cu 
Apenniuum , poftea  tram  Apenninum  tot  idem , quel  Capita  origini!  erant 
Coloniii  mijjii , qua  tram  Padum  omnia  loca , europio  Vcnetorum  An- 
gti  lo  ufque  ad  Alpe!  te  nuore  — 
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tradizioni « come  ha  fatto  il  Muffii,  figurarci  cento  diverfi  principi 
in  Italia,  e dire,  che  i Latini  non  fono  Etrufci  nemmeno  d‘  origine  , 
e che  fono  Pclafgi,  fupponendogli  anco  Greci,  e così,  che  non  fiano 
Etrufci,  nè  i Sabini,  nè  i Sanniti,  ed  altri.  Giudiziofi  fofifmi  fi  a- 
fcoltano  fopra  di  ciò , e polTono  fard  in  tanta  antichità , e per  lo  più 
in  unta  ofeurità  dei  vecchi  Autori  : Ma  fofilmi  che  urtano  a dirittura 
contra  i più  fonori  palli  dei  detti  Autori , che  qualche  volta  ancone, 
parlano  lenza  equivoco,  come  è il  citato  paffo  di  Livio.  Si  lafci  una 
volta  di  far  giuocare  la  diverfità  dei  nomi  in  quei  popoli  Italici, 
che  perciò  talvolta  anco  gli  Autori  mede  fimi  gli  deferivono  per  diverfi. 
Così  forfè  diremmo  anco  noi,  dopo  che  un  popolo  folo,  ed  uni- 
co di  origine,  in  altri  nomi,  ed  in  altri  Principati  fi  è diramato,  e 
nell’  illeffa  Italia  fi  è divifo  . Anzi  così  diciamo  attualmente  fino 
d’  una  medefima  famiglia,  dopo  che  nei  di  lei  defeendenti  fi  di- 
vidono, e formano,  o per  feudi,  o per  titoli,  diverfi  rami,  e fa- 
miglie . 

Nè  dee  recar  meraviglia,  che  in  tanti  fecoli,  e vicende  abbiano 
perciò*,  se  1’  Italia,  e gl’  Italici  cangiata  denominazione  : Perchè  di- 
fatto eficre  accaduta  quefia  frequente  mutazione  di  nomi  in  Italia, 
c in  quello  per  altro  medefimo,  e primitivo  popolo,  ce  lo  atteftano 
cfpreffamente,  e Dionifio  ('),  e Virgilio  (*),  e Plinio  O),  ed  altri; 
con  edere  fempre  per  altro  rimallo  l’ iftefiò  antico  genere  di  Uomini, 
ma  fotto  nomi  diverfi . Mille  efempj  potrebbero  addurli  di  altri  Po- 
poli , e Città , e Regni , che  fono  flati  foggetti  a quelle  foljte  muta- 
zioni di  nomi.  I Medi  fi  fono  detti  anco  Lidi,  I Lidi  parimente  fi 
fono  chiamati  Frigi  , e Meonj , e Dardanj , L’ iftede  Città  nel  corfo 
dei  fecoli  anno  mutati  i loro  nomi.  La  celebre  Argo  chiamolfi  prima 

An- 


(t)  Dtonif.'  L.  t.  pag.  8.  — x)  ffl  riif  ònttieeca;  -rrpo c’  ,’Wpsr  t£e\drer ree 

irlfA ara  = Ea j fede!  [in  Imita  ] dande  perpetuo  tenute  idem  geuut  homi - 
num  situi  etti  tantum  appellationibut  ~ e lo  replica  alla  pag.  *3.  te  & 
non  in  re , fed  in  nomine  hanc  effe  d'fferentiam . Qjtx  quidam  nominum 
confu/io  non  mima  , nuora  alibi , in  Italici!  fuit  Qentibus.ez 
(z)  f'irgil.  JEncid.  L.  8.  = Sxpius , & nomen  pofuit  Saturnia  tcllui , m 
(3)  Plin.  L.  3.  C.  5.  — Septima  regio , in  qua  Eri-uria  efl  ab  aitine  Marra 
mutati j ftpe  nominibus.  = 
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Anfiiochio  (■);  Chiufi  fi  è detta  Camars  ; Cere  fi  difife  Agilla  ; Volter- 
ra fi  è detta  Velatri , come  fi  vede  nelle  di  lei  Medaglie , ed  Arido- 
tile  la  chiama  Oenorea , 

Inutile  farebbe  il  verificar  cogli  efempj  ciò  che  ci  atteftano  gli  Au- 
tori, e fpecialmente  il  detto  Dionifio,  e il  detto  Virgilio,  che  quei 
primi,  e diverfi  nomi,  che  anno  Tortiti,  e l’Italia,  e gl’  Italici,  non 
anno  alterata  la  loro  identifica,  e fola,  e primitiva  defeendenza. 

I primi  nomi  degl'italici  fignificanti  per  altro  un  folo  popolo,  fo- 
no adunque  di  Umbri,  di  Aborigeni,  di  Tirreni,  e di  Pelafgi . Ai 
quali  fono  un  poco  poderiori  gli  Enotrj  , e gli  Aufonj  ; ai  primi 
quattro  conviene  quella  deferizione,  che  ne  fanno  gli  Autori  : Di 
gcntt  /campata  dal  Diluvio , e vagante , come  Cicogne  , e amante  delle 
montane  abitazioni  (*> . Qualità , che  fi  adattano  ad  un  popolo  Orien- 
tale, c veramente  primitivo,  e veramente  fcampato  dal  Diluvio;  co- 
me anco  i diloro  nomi  lignificano. 

Cominciamo  dagli  Umbri.  Ce  gli  deferive  Plinio  ;s)  per  gente, 
antichijjìma  d’ Italia  ; detta  coti  dai  Greci , per  e/fere  avanzata , t f cam- 
pata dall'  acque , che  inondarono  la  Terra  : Così  Strabone  (a),  e con. 
quelli  gli  altri  concordano.  Anzi  1’  ideilo  Strabone  (s)  dice,  che  fra 
gli  Umbri,  c propriamente  prope  Itnrum , che  gli  Autori  correggono 
= prope  Icuvium  vi  fono  monti  altillimi , nei  quali  narra  favo- 
lofamcnte,  che  poterono  fcampare  dal  Diluvio  . Olfervo  che  cojì 
fi  chiamarono  ancora  gli  Aborigeni , e per  l’ ideilo  motivo  così  pre- 
cifamcnte  ce  li  defcrivotfo  gli  Autori  ; dicendoci  Verrio  Flac- 
Tom.  I.  K 2 co 


(ij  Notai  Conti  Mytolàg.  L.  S.  C.  zz.  pag,  480.  = Strabi  L,  6 . pag.  182,  = 
Qui  (7  Urbetn  Argot  Amphilochmm  appellavi! . ” 

( 2)  Cedi  il  Capitolo  dei  Pelafgi, 

(3)  Pitti,  L,  3.  C.  XIV,  — Gcnt  antiqui  fimo  Italie  cxiflioìantr  , Ut  qt/os 
Ontbriot  a Gratis  patene  li  ili  OS  • quod  mondai  noe  Terrorttm  itnbrtbus 
fuperfuijent  = Di  fatta  'Ou^po;  ftgnific.t  pioggia , ed  O'/ufyo:  piovano  , 
0 di  pioggia.  Anco  i noflri  nomi  più  antichi  gli  abbi. ima  dai  Greci  ; non 
già  thè  di  Grecia  i detti  najlri  nomi , e la  lingua  EtruJ'ca  derivino , 
conte  alcuni  anno  fritto  ; ma  perchè  ora  non  abbiamo  pth  vecchi  Autori 
dei  Greci , i quali  alta  moda  loro , e con  nomi  Greci  anno  voluto  /pie- 
gare anco  le  coj'c  nojlre. 

U ) Strab.  L.  1. 

(5)  Strab.  !..  5. 
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co  (0  di  quelli  ancora:  che  /camparono  dal  Diluvio , e fi  rifugiarono  nei 
monti  Italici , e perciò  fi  dijfcro  Aborigeni , e Aberrinoti  dal  dtloro  ifiinto  di 
andare  errando , e magando  : Ed  olTervo  ancora  , che  per  quello  prec  ilo 
illinto  di  andare  vagabondi , e in  truppa  , furono  perciò  i Tirreni 
(e  non  mai  i Greci)  lino  dal  primo  loro  Orientale  arrivo  in  Italia, 
chiamati  Velargi  dai  Greci  0);  fra  i quali  Dionifio  ci  dice,  che  quelli 
Pelargi,  e poi  Pelafgi  furono  gl’  ideili , che  gli  Aborigeni  (3)  ; c che 
Aborigeni,  e Pelafgi  erano  gl*  ideili , ed  avevano  un*  irte  fifa  defeen- 
denza  cogli  Enotrj  <4>:  E che  perciò  i Pelafgi  fi  vantavano  più  antichi 
della  Luna,  ho  ricordato  nei  Capitoli  dei  Pelafgi.  E che  tanti  autori 
oli  chiamano  Glandintori , o mangiatori  delle  ghiande , alludendo  al  pri- 
mo loro  cibo,  e cibo  proprio  dei  primi  Abitatori  del  Mondo,  e di 
gente  appunto  fcampata  dal  Diluvio,  lo  prova  con  molte  autori- 
tà il  Dcmpdero  (f).  Chi  negherà  adunque,  che  Umbri,  Tirreni, 
Aborigeni,  Pelafgi,  ed  Enotrj  non  fiano  un*  ideilo,  e primitivo 
popolo  . d’  Italia?  E quelli  Aborigeni  d'  Italia  fi  pongono  da  Pli- 
nio 


( i ) Verta  Piace . de  0>ig,  Gene . Rom.  in  princ.  ==  Queerirur , quomodo  Saluftiut 
dteat  — Cumque  hts  Aborigena  genus  hominum  Agre  (le , fine  legibui  , fine 
imperio  , libertini,  atgue  folutum  =.  Quidam  tr aiuti t Terris  Diluvio  eoo - 
perni  pafjim  multai  diverfarum  Regionu  m in  montibut , ad  quos  confu - 
gerani , co  nfìitijfe  : Ex  q ut  bus  quofdam  feda  guarnita  pervettot  in  Ita - 
liam  Aborigene i appellato s ; Gmca  feilieer  appellatone  a cacumintbus 
Montium,  Alti  voluti t coi , cuoi  erranres  illb  venerine , Aborigena  .••  • 
poflea  Aborigena  cognominato*  s • 

(z)  Dtonif.  L.  I.  Pag,  12.  rvppnm;  ir(\eóryo;  -n  pinoci  xa\w/Ufr8f  fan*  xa- 
rwxMrav  ir  ’I  r&\ix  ....  MupcrAo;  th;  Tvppnm;  «rii  rù»  avrcSt  èPtXmoi 
Ir  tm  T^Xam  fxtrciofxàrreià^  7Tf\ap'fUi;  , tu»,  óprtùt  rote  Kn\9utioi;  TTfAàpy  01$ 
tirna rprraf»  ù;  tara  ày ya$  tyotTwr  ts  r»  *E\ÀàJ\x,  >9  rcòt  Rapfiapujr  r= 
Tyrrhenoi  primum  PelaJ'gos  vacato r poflquam  Italiani  h abitare  caperunt.,,, 
yiyrfilus  Tyrrhenoi  dicit  pojl  relittant  pantani  paffim  vagabundos  mu- 
tato nomine  diflos  Pdargos  ,quadam  alitimi  Pelargorum , hoc  e fi,  Ciconia - 
rum  fimilftudine  ; quod  agminatim  oberrarent  per  Qrxcas  regione* , ae- 
que  barbara  = 

(3)  Dtonif  L,  1.  pag,  1 4.  ’EJ'f^arrro  ri  òvroic  oì  ‘A(3opiyi*t;  «toc  /ufv',  *9  xarà  rPt 
rùr  cpfXrrxafiTTai  iAiriJ'a  ; Pi yu  mlro/xeu  nard  rii  ffvyytyt  fjtetKurra. 
Hanc  Pelafgorum  manum  Aborigines  in  fedtum  Juarum  partem  admife - 
runt , fpe  fortaffe  au siiti.  Ego  tamen  propter  cognationem  id  fattum  ere - 
d i der  i m rs 

(4)  Dtonif  L.  1.  • 

(5)  Dempfter . Err . Reg.  T . i.L.i.cap.  6 . pag.  23.  Edit.  Florent.  Anni  1713. 
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nioCO  per  primi  Abitatori  del  Lazio  . E precifamente  per  primi  Abitatori 
del  Lazio  e fino  in  tempo  di  Saturno  li  pongono  ancora  i Pelafgi  da 
Macrobio  M : E cosi  ancora  i Tirreni , e gli  Aufonj , e i Sicani  fi  pon- 
gono da  Virgilio  (3)  in  Italia  a tempo  di  Saturno.  Se  follerò  popoli 
diverfi  in  foftanza,  e non  di  folo  nome,  non  fi  potrebbero  quelti  po- 
poli dirli  infieme  i frimi  Abitatori  d'  Italia  : E in  quei  tempi  Ba- 
belici non  pofTono  figurarli  diverfi . Dunque  erano  diverfi  di  puro 
nome , e non  gih  d’ Origine . Di  più  è noto , che  Dionilio  pone  i Si- 
culi per  primi  Abitatoti  del  Lazio,  c dell’Italia  <*>  ; e che  quelli  Si- 
culi furono  fcacciati  dai  Pelafgi  richiamati  di  Grecia . Ma  quelli  Sicu- 
li, che  nelle  ricerche  di  Sicilia  gli  troviamo  Italici,  e Plinio  ci  dice, 
che  erano  gl’  iftelfi  Umbri  (!) , perchè  narra  quello  precifo  difcaccia- 
mento  dei  Siculi  fatto  dai  Pelafgi , fe  non  che  non  gli  chiama  Siculi, 
ma  Umbri  efprelfamentc  ; così  anco  gli  Aborigeni  polfono  crederli 
diftaccati  antichiflimamente  dagli  Umbri  , indicandocelo  Dionilio 
d’ AlicarnafTo  (<)  ove  dice,  che  la  prima  fede,  che  li  llabilirono  gli 
Aborigeni , fu  da  elli  tolta  agli  Umbri . Dunque  quelli  popoli  ancor- 
ché guerreggiami  civilmente  fra  di  loro,  erano  in  foltanza  un  fol  po- 
polo. Cento  altre  prove  vedremo  in  appreflo,  che  ci  concludono, 
che  Umbri  , e Tirreni  erano  un  fol  popolo  , ancorché  poi  divifo  di 
Principato,  e di  nome,  e ancorché  talvolta  in  guerra  fra  di  loro. 

Giultino  (7)  pone  i detti  Aborigeni  non  folo  per  primi  abitatori 
del  Lazio,  ma  dell’  Italia  tutta  : E Livio  abbiam  veduto,  che  nell' 
Italia  tutta  pone  gli  Etrufci  non  folo  abitatori  ma  polTelfori  . Quelle 
non  fono  le  fuppolìe  contradizioni  negli  Autori , ma  l’apparente  con- 

tra- 


( i)  Plitt.  !..  5.  C.  V.  - Colenti  ftpe  mutarli  Latium  tenuere  aliis  temporibui 
Aborigcr.es , Petajgi , Arcaici , Siculi.,  Aurunci , Ruttili. 

(а)  Macrob.  L.  1.  C.  VII.  & X. 

(3)  Priy.  I"  8.  r.  5 1 6.  ~ Tutte  manui  Aufonix , & gena  venere  Sirena  = 
E parla  dei  tempi  di  Saturno. 

(4)  Dionif.  in  princip.  = 

(5)  Plin.  !..  3.  Cap.  5.  — Etruria  efì  ab  Amne  Marra ,flTipfa  mutatii  ftefe 
nominibttt  : Umbra  inde  exegere  antiquitui  Pelafgi,  hot  Lidi  — 

(б)  Dionif.  L.  I .pag.  tg.  Tr,  /ari  l' t wptorri  entrati  'Afiofuylrte  ti  Turate  \iyarrat 

Traavraaraj  ròte  Toarate  tgiKctrtme  fr  aurwv  *c  — Hai  prtmai  Sedei 

pulftt  inde  Umbrie  habuiffe  dicuntttr  Aborigene s = 

(7)  Giufiin.  L.  43.  = 
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tradizione  nafce,  che  con  quelli  diverfi  nomi  intendevano,  e fapevt- 
no  gli  Autori  di  lignificate  un  fol  popolo.  Aggiungi  i tanti  altri  au- 
tori , che  io  cito  nel  Capitolo  feguente , i quali  con  Ovidio  dicono 
' di  Saturno  : Tufcum  Rate  •venie  in  amncm  : e che  pofitivameute_. 
sbarcò  in  Tofcana , ancorché  sbarcale  nel  Lazio.  Perchè  quelle, 
come  ho  detto,  non  fono  contradizioni,  ma  intendono,  che  il  La- 
zio ancora  folTe  Tofcana , come  era  effettivamente , fe  vogliamo  ri- 
cordarci di  Livio,  e degli  altri  I fiorici , che  in  quei  tempi  fanno 
gli  Etrufci  Padroni  di  tutta  Italia.  E di  fatto  ponendofi  dagli  Autori 
in  tanta  antichità  gli  Aborigeni  del  Lazio,  e con  tanta  fomiglian- 
za  cogli  Umbri,  bene  fpiegano,  che  erano  gl’  illefli  : Ed  effere  fla- 
ti gl’  ifteffi  lo  prova  appunto  con  molte  autorità  "il  Dempdero  CO. 
Tanto  è lontano,  che  i Latini  non  fiano  Etrufci,  o Italici,  come 
contro  ogni  Ifloria  ha  afferito  il  Maffci  ; dopo  che  per  altro  tan- 
te volte  aveva  afferito  contradittoriamente , ma  con  verità,  che  gli 
Etrufci  fono  i progenitori  di  tutta  Italia  ; e che  perciò  gli  aveva  giu- 
llamente'chiamati  : i nojlri  p rimi  Vadri  : c Padri  tanto  dei  Latini, 
che  degli  altri  Italici. 

Dionifio  citando  Zenodoto  Trezenio  Idoneo  dell'  Umbria  (0  fa 
i detti  Umbri  indigeni,  e vecchiflimi  d'  Italia  : E ratifica  quedi , e 
gli  Aborigeni  per  Autori , e Progenitori  dei  Latini , e dei  Romani  (s>, 
e gli  fa  ( in  fenfo  fuo  ) veri  antofloni  e gente  nata  da  fe  Jieffa  . Da., 
ciò  li  veda  il  dilui  podcriore  impegno  per  la  Grecia , quando  poi 
ha  voluti  far  Greci  d'origine  gli  Aborigeni,  gli  Enotri , i Pelafgi, 
e tutti.  Sopra  di  che  fi  leggano  i miei  Capitoli  dei  Pelafgi,  e tutto 
lo  duolo  degli  Autori  molto  più  antichi,  e più  veridici  di  Dionifio, 
che  lo  convincono  . E per  paffaggio  qui  replico  coll’  autorità  di  tutti 

gli 

(1)  Demp'ì.  E tr.  Re.  1.  e.  7.  pag.  i6.=e  Aborigene!  hofee , Umbrorum-. 
olii  fobolem  contendunt  effe  =: 

(a)  Dionif.  L.  2.  pag.  M2.  “ Ziro  flora  ò Tpo^Snoe  ff-tyypaprvc  'O/ufìpnùì  'rffrof 
òvriyirti;  Is-rapfi  = Zenodotus  Trczcnim,  qui  llmbrtx  Gentil  Hiftorias  feri - 
* pfit , narrar  eoi  Indigena 1 s 

(3)  Dionif.  L.  1.  pag.  8.  = thc  flì  'Aj&pryi iag,  àgi  ài  àpuli  Vdiuaitov  rè  yira  • 
01  tino  dvTOKróvag  'IraKiap  , ymg  àuro  xar  iavroyirofahcv  dnopaboiatr  ~ Ce - 
terum  Aborigene!  Aut borei  Romani  Generis  , Italia  indigena! , fuiqut _. 
eorporis , Cr  Gcntem  a fe  ipfa  natam  affettine  = 
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gli  antichi  Scrittori,  che  quei  Pelafgi,  che  in  tempi  remotiflitni  occ 
parono  Lemno,  Lesbo,  lmbro,  e Atene  non  furono  propriamente^ 
Pelafgi , e non  furono  Greci,  ma  Tirreni,  e furono  chiamati  acciden- 
talmente f elargì , e poi  Pelafgi  dal  coliume  loro  naturale  di  andar 
vagando  a duolo  a duolo , come  Cicogne . Lo  provo  ancora  coll'  au- 
torità di  Mirfilo  Lesbio,  e non  già  dì  quello  profanato,  anzi  inven- 
tato da  Annio  da  Viterbo,  che  linfe  ancora  altri  fintili , e venera- 
bili nomi  dell'  Antichità.  Ma  cito  Mirfilo  Lesbio  in  quelle  poche, 
e tronche  parole,  che  fi  leggono  da  tutti  in.  Dionifio  d’ Alicarnafio , 
e che  fedelmente  ce  le  recita . Mirfilo  Lesbio  adunque  fcrivendo  ap- 
punto di  Lesbo  fua  Patria , ed  efiendo  amichiamo  Scrittore , e Pe- 
lafgo  Tirreno,  efige  ogni  fede,  e credenza  <■>.  Dice  egli  efprefia- 
mtnte  , che  quelli  , che  operarono  quelle  imprefe  : Non  arano  Pelafgi , 
tioè  Greci , ma  erano  Tirreni.  E fe  Macrobio , come  fi  è detto,  afle- 
rifee,  che  quefii  Pelafgi  erano  in  Italia  a tempo  di  Saturno;  e fe_, 
Servio  (*)  con  Igipp,,  e con  Varrone,  gli  pone  i più  vecchi  d’Italia  ; 
e perciò  gli  chiama  efprelTamcnte  Tirreni  ; e fe  tanti  altri  gli  fan- 
no favolqfareeot?  più  antichi  della  Luna  j non  polfono  confonderli 
con  i Greci,  nè  crederli  di  Grecia  venuti  per  la  prima  volta  a tempo 
di  Deucalione,  conte  dice  Dionifio.  Perchè  fe  erano  in  Italia  a tem- 
po di  Saturno , che  ogni  Autore , e favolofo , ed  idoneo  lo  pone  tan- 
to prima  di  Deucalione , fi  vede , che  prima , che  andafTero  in  Gre- 
cia, erano  Pelafgi  jo  Italia. 

In  detti  Capitoli  dei  Pelafgi  ofterviamo,  come  quelli  Tirreni  chia- 
mati P elargì  per  fopranome , e per  quella  qualità  di  aberrare , e di 
abitare  nei  monti,  e perciò  di  elfere  Aberrigeni,o  Aborigeni,  ligni- 
ficava P ifteffo  tanto  in  Italia , che  in  Grecia , benché  nell’  apparenza 
del 

(l)  Mirfilo  citato  da  Dionifio  L.  T.  fag.  Ij).  e io.  = Tauri  JV  MupalAoc  o 
A io-fin;  tTrofimir  oAlya  JW  ròte  itinaat  ypaptòr  . O'c  iyw  ni  a Ara  c non 
■ntXicynf  KaAti  70ìe  'A&pù-ncif , óKAà  Tvjgmmc  sa  Htc  Myrfilus  lotidcm 
fere  verfibut  fcribit.  Qutbut  ego  nule,  nifi)  guai  non  Pclafgos  notte , 
qui  hxc  fece  rune . Jet  Tyrrhcnoi  ==  E vedi  i Capitoli  dei  Pelafgi , dove 
fi  vede , che  i Tirreni  furono  detti  Pelargi  dal  diloro  iflinto  di  errare 
a fi  nolo  a fittolo,  conte  Cicogne . Poiché  la  Cicogna  fi  dice  II lAdpyof  “ 
( i ) Sem.  ad  Pirg.  L.  6.  v.  600.  e L.  8.  ver/.  - Fama  e fi  velerei  J atrofie 
Pelajgos  ~ Hi  Pelafgi  pruni  Italiani  tenui fic . ...  Hygtnui  diuit  Pelafgti 
efe , qui  Tyrrheni  fune  ; Hoc  edam  Porro  =s 
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del  nome  differifTero  quelli  due  popoli . Eppure  perciò  anco  da  Dionifio 
quelli  due  popoli  Aborigeni > e Pelafgi  fono  chiamati  affini , e d'  una 
medefima  origine  fra  di  loro  ; fe  non  che  Dionifio  gli  vuole  defcen- 
denti  di  Grecia,  e d‘ Arcadia.  Ma  in  ciò  è convinto  dal  di  lui  con- 
cetto, e dalla  di  lui  confezione , che  i Velafgi  treno  Aborigeni  ; men- 
tre fc  i Pelafgi  erano,  e gli  vuole  Aborigeni,  erano  per  confegucn- 
za  Tirreni , e Italici  ; giacché  tali  fi  dicono  gii  Aborigeni  da  tutti 
gli  Autori,  fuori  che  da  lui  folo,  che  perciò  fpeflj  fi  contradicc,  re- 
cando varie  autoritk,  che  diftruggono  la  di  lui  propofizione.  Cosi 
è convinto  fpecialraente  dal  detto  Mirfilo  Lesbio  da  lui  citato,  che., 
aflerifce  i Pelafgi,  e gli  coarta  Tirreni,  ed  efclude  affatto,  che  i 
Pelafgi  folfero  Greci . J 

E‘  cofa  mirabile,  che  i Pelafgi,  e gli  Enotrj  di  Dionifio,  quando 
gli  vuol"  Greci,  e gli  vuole  primi  abitatori  d’  Italia,  trovino  per  al- 
tro in  Italia  dei  più  vecchi  abitatori.  Tali  elfo  nomina  gli  Umbri,  e 
gli  Aborigeni , ed  anco  gli  Aufonj  ,ed  anco  i Tirreni,  chiamando  an- 
co gli  Etrufci  Imperatori  del  Mare  (')  ; eppure  parimente  confetta, 
che  innanzi  agli  Enotrj,  ed  ai  Pelafgi,  non  fono  venuti  mai  altri 
Greci  (in  fenfo  fuo)  in  Italia  1*1;  E quefti  Enotrj,  e quelli  Pelafgi 
gli  chiama  promifcuamente  Aborigeni,  Que- 

( l ) Dionif.  L i.  pag.  9.  “ ‘O'nSrpec  SI  7 ir,  mAfia  rS  tepori  palpar  àyouiroc  ff 
ror  trépor  àpianìrai  xoAvar , ror  Atto  riti  ‘Eevsplor  fiipor  . Tlapà  tot 
a’ytou iter , éf  irm  /iti  Aveonoc  òno  rii  vpieronutrrctr  'Avellivi  t'Aiyiro,  ’Evtl 
Pi  Tvppmmi  ToAaeeoKpórtptp  iytrem  . sa  Oenotrus  vero  cum  nia/on  parte  e- 
xercitus  in  alterniti  [nutrì  pervertii , qui  allitit  occidentale  tatui  Italie. 
His  lune  propter  accolcntes  Aufonios,  dicebatur  Aufoniui.  Deinde  Ter- 
r tieni  1 mani  imperio  potitis  = 

(a)  Dionif.  L.  1.  pag.  li.  e:  Onùrpuf  -opini ; 7vr  fim/isnvó/iirv’  h à\nr  tarimi, 
eoi  ...Ti  yap  Pi  III  Air'/ mi  , 1$  ri  KpiW»,  rq  ito  òAAo  ir  ’lrxAix  dnntn , 

ci  ripa f ivpitua  opime  'afnu/itia TlaAaimpot  Pi  turò  tré  Ani  dnaneràrra 

rèf  EAAAPoi  Uf  to'  npotirnipia  riif  ‘Evpvvr;  v'Pfro  Pvrà/oxi  xaòaptir,?,  = E 
[egue  pag.  AI.ro  Ti{  P OlWpSf  to'  tA;  àKAri  'Ir oA'ac  véAAa  X-tpia  infili 
■tiratoti,  to'  fili  ipù/ltt , rx  Pi  fduAoe  inoli  fra  Ultra  Ax0irrx{  , ^ Pi,  ji 
rùr  O/ifip'miay  yA;  ferir  »,  ùvnt/iierm  ri,  ' A(Upiy‘„a;  avo  ri'tr  n'i  ipfea 
immiti  = Oenotros  primos  omnium,  quorum  enfiai  memoria,  Terram  Cam 
[haltam]  habitaffe... . Pelafgot  cairn,  Cr  Cretcnfcs,  & id  genus  alias, 
quotquot  in  Iialiam  dedudi  funi  , inverno  poflerioribus  eo  venife  lem - 
poribus . Antiquiorem  vero  bac  migratioite  in  parte!  Europe  occidua t in. 
venire  acqueo  =3  E [egue  atlap.  Al.  = Ceeterum  Oenotros  preter  alios  Italia 
agros,  vel  deferto! , vel  male  culto!  a fe  occupato!  ; reor  et iam  Umbra 
partem  aliquam  adcmijfe  ..  .diCìos  vero  Aborigena s a Momanis  Jedibus  co 
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Quelle  fono  patenti  confeflìoni  di  Dionifio,  e fatti  politivi,  che_ 
]'  Italia  fu  trovata  abitata  , e potente  fino  dai  primo  tempo  degli  Eno- 
trj,  che  tolfcro  il  Terreno  agli  Umbri,  che  elfo  chiama  indigeni,  e 
potcntillimi  d’Italia  (’)  : E con  Zenodoco  Scrittore  dell’  Umbria  gli 
chiamava  'AirreYm/f  : o generati  da  fe  llcffi,  come  per  efagerazione^ 
dicevano  dei  popoli  dell’  ultima  antichità  ; e che  i Tirreni  medelimi 
erano  indigeni  (•).  E già  quelli  avevano  tanto  prima  occupata  una., 
gran  parte  della  Grecia,  e Lem  no  , e Lesbo,  e il  Peloponncfo,  e 
1'  Arcadia  ; dai  quali  luoghi , e da  altri , nei  quali  erano  penetrati  i Tir- 
reni, fa  Dionifio  defeendere  i fuoi  Pelafgi  fuppolli  Greci  ; chiamando- 
gli oriundi  da  tutti  quelli  luoghi,  che  i Tirreni  in  Grecia  avevano 
invali.  Non  folamentc  il  cita’o  Mirfilo  Lesbio  chiama  Tirreni  quelli 
Pelafgi  anco  in  Grecia,  e gii  dillingue  dai  veri  Greci  ; ma  così  gli 
dillinguono  ancora  tanti  altri  Autori  fpecialmente  Erodoto,  e Tuci- 
dide (il,  tanto  più  vecchi,  e più  inrefi , e meno  impegnati  di  Dionifio 
d’ Alicarnaflo . I detti  vecchi  Autori,  che  erano  più  di  Dionifio  a 
portata  di  narrare  le  fue  fuppollc  Greche  migrazioni  in  Italia , nota, 
folo  non  ne  anno  mai  fatta  parola,  ma  direttamente  1’  efcludono. 
Erodoto  afferma*  che  la  prima  Colonia  Greca  in  Italia  fu  quella 
dei  Focefi,  quando  tanti  fecoli  dopo  furono  perciò  battuti  nel  Mar 
Sardonio , e difcacciati  dai  Tirreni , che  allora  erano  collegati  coi 
Cartagincfi.  E Tucidide  dice  afTolutamentc , e generalmente,  che  pri- 
ma della  Guerra  Troiana  i Greci,  come  veri  Greci,  nulla  mai  hanno 
fatto  di  fegnalato  c che  non  anno  mai  dedotte  Colonie  altrove , ma 
anno  bensì  fofferte  le  invafioni  dei  barbari,  e dei  forellitri,  per  cf. 
fere  allora  i Greci  poveri  , ed  impotenti  («).  Si  veda  adunque  quanto 
ciecamente  è flato  da  tutti  i nollri  Autori  feguitato  Dionifio  , che  fo- 
Tom.  I.  L lo , 


(l)  Dionif.  X,  l,'  pa$.  1 5.  ~ TIòAAa  JV  k)  dWlt  -rii ; ‘Iraòiac  xaifl/a  olaàr  et 
O ' /xfi finto*  y >5  r.v  rSro  rò  tv  rói$  ttov  v fit  yu  r*  k)  àpyjxlov  = Il  abita  - 

barn  tutte  Umbri  plurima , (y  alia  Itali £ loca,  Eratque  ea  Gens  itu» 
primis  antiqua , fj*  poteus  =r 
(1)  Dionif,  L,  1.  pag,  24. 

(3)  Sono  citati  in  deeri  Capitoli  dei  Pelafgi, 

{4}  Si  portano  le  preci  fe  autorità  £ Erodoto , e di  Tucidide  al  Capir,  Primo 
dei  Pelafgi  L’altro  paffò,  e feg • 


8t  Lib.  ].  Cap.  Il 

lo,  e conno  il  parere  dei  vecchi  Scrittori  ci  ha  figurato,  che  di  Gre- 
cia fia  derivato  il  tutto  in  Italia . 

Ma  non  è quello  il  luogo  di  parlare  dei  Tirreni  in  Grecia.  Segui- 
tando adunque  dei  Tirreni  in  Italia , varie  confeguenze  tirar  polliamo 
dalle  cofe  già  dette . La  prima  di  confermarci  nella  certezza , che_. 
Umbri,  Pelafgi , Enotrj , Aborigeni,  e Tirreni  fodero  beoti  nomi 
diverfi  , ma  una  ifteffa  fodanza , e un’  ifteflo  popolo , a cui  indiftin- 
tarneme  conveniva  la  qualità  di  Aborigeni , e di  andar  vagando  a 
duolo  a duolo,  come  Cicogne,  e di  edere  Indigeni,  ed  antichiffimi 
d’Italia,  e d’  edere  fcampati  dal  Diluvio.  La  quale  circodanza  (che 
fiotto  fi  fpiega  niente  contraria  alla  fcrittura  ) non  pare  verificabile , 
le  non  in  una  ideila,  e prima  migrazione  Orientale,  ed  Ebrea. 

Quedo  medefimo  nome  danno  ancora  agli  Aufionj . Stefano  chia- 
ma Nola  Città  degli  Aufonj  : Eppure  Etrufca,  e fabbricata  dagli  E- 
trufei  la  vediamo  altrove  ; talché  Aufionj  gli  prende  per  Etrufici.  Cosi 
Silio  Italico  chiamò  Aufionia  la  Lombardia,  e le  acque  del  Pò  («) . 
E Livio  Copra  citato  dice  la  Lombardia  abitata  , e popolata  dagli  E- 
trufei.  Anco  Eliano  (»)  dice,  che  gli  Aufionj  fono  dati  Etrufici,  o 
Italici ,' anzi  dei  primi  Abitatori  d’Italia,  e Indigeni,  e vecchiflimi 
di  quella;  E così  in  fodanza  dice  ancora  Virgilio  (s),  e Servio  («)j 
ed  il  Cluverio  (i)  aggiunge,  che  gli  Opici , egli  Aurunci  fono  gl'  i- 
defii  Aufonj . Che  più:  Trefiodoro  (*)  chiama  Aufionia  l’Italia  tutta. 
Il  che  badi  per  ora  per  credere  fiemprc  più,  che  quedi  primi,  c_, 
vecchiflimi  nomi  dei  Popoli  Italici,  fono  un’  ideilo  popolo  d’origine, 
cioè  Umbti,  Tirreni,  Pelafgi,  Enotrj,  Aborigeni,  ed  Aufonj. 

E’  vero 


( 1 ) Sii.  Ilei.  L.  q.  rr  A quorum  Aufonidum . = 

(1)  E lian.  var.  Ijìor.  L.  8.  Cap.  ià.=  Italiani  primi  Aufones  inhabitarunt 
Indigena  — 

(3)  JE”dd.  L.  XI. 

Oh  fortunata  gentes , Saturnia  Regna 
Antiqui  Aufonti 

(4)  Servio  in  quefìo  Luogo  gli  chiama  dei  primi  Abitatori  d’ Italia. 

(5)  Cluver.  L.  1.  a 

(6)  Trefiodor.  = IX;!  ’AXuV/t  ver/.  641.  parlando  d' Enea , che  venne  in  Ita- 
lia, dice  che  venne  nell'  Aujonia  — rfiXi  S'i  nrórprt  'Aveurinr  iviraaos  ai 
Procul  vero  a Patria  Terra  Aufonia  m [riempe  Itaham ] eum  baiti  are  fe- 
de =s 
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E'  vero,  che  Copra  ho  podi  gli  Enotrj,  e gli  AuConj  un  poco  po- 
itenori  ai  quattro  primi , e 1’  ho  detto  feguitando  Dionifio  di  Alicar- 
naflo,  e Virgilio  t‘),che  cosi  pare,  che  gli  difpongano  ; ma  non  può 
in  ciò  filTarfi  una  cena  Cronologia  ; ed  anco  gli  Enotrj , e gli  Aulo- 
nj  in  foftanza  debbono  riferirfi  fra  i primi  Italici,  fatti  così  diverfi 
di  puro  nome , come  addiviene  dopo  varj  fecoli , e molte  vicende . 

La  feconda  rifleflione  fi  è,  che  quello  Diluvio  frequentemente  no- 
minato dai  profani  Scrittori,  rifpetto  ai  primi  Abitatori  d'  Italia  (nè 
fi  legge  almeno  sì  fpelTo  rifpetto  ai  primi  Abitatori  degli  altri  Regni  ) 
quello  Diluvio,  dirti  , non  può  verificarfi  nè  in  quello  d’  Ogige , nè 
in  quello  di  Deucalione  . La  Cronologia  non  ci  fi  adatta,  e gli  Um- 
bri , c gli  altri  popoli , ad  erti  Anonimi , ci  riconducono  almeno  ai 
tempi  Babelici,  che  fono  affai  anteriori  del  detto  Ogige,  e del  detto 
Deucalione.  Prima  di  Deucalione,  e d’ Ogige  vediamo  in  Grecia  i 
Tirreni  Pelafgi  Cotto  Egialo.che  diede  il  nome  d’ Egialeo  ad  Argo, 
ed  al  Peloponncib  ; ce  li  vediamo  efprcflamente  fottolnaco  , e fpecial- 
mente  in  Dodona , e nel  Tempio  Dodoneo  dai  Tirreni  Pelafgi  edifi- 
cato , e poi  dai  loro  Sacerdoti  cuftodito  <»>.  Così  pure  negli  anni 
profilati  alla  difperfione  Babelica  erano  gli  Umbri  in  Italia , e fino 
dai  tempi  imperfcrutabili  erano  i Tirreni  padroni  del  Mare  . 

Tralafcio  di  dire , che  quelli  favolofi  Diluvj  non  fono  altro , che 
figura,  e fimbolo  del  vero  Diluvio  di  Noè,  di  cui  tutta  la  gentile^ 
antichità  mantenne  una  non  ofeura  tradizione.  E perciò  dice  Giufep- 
pe  Ebreo  (3),  che  di  qutjlo  Diluvio,  t di  quejl'  Arca  efprejfamente^ 
di  Noè  ite  attuo  parlato  tutti  i profani  Autori.  Ma  ciò  s intende,  che 
lo  anno  adombrato , e circofcritto  con  quei  nomi , e favole , che  il 
Tom.  I.  L 1 tem~  _ 


(1)  Dionif.  fopra  cheto,  che  pone  gli  Enotrj  Jlabilui  in  Italia  fui  Terreno 
degli  Umbri.  E Virgilio  /Eneid.  L.  8. 

Urne  manus  Aufonitc,  & genici  venere  Sicana  . 

Ponendo  gli  Aufotti,  ed  i Siami  dopo  d’aver  narrata  la  prima  eid  dell’ 

(i)  Tedi  quefle* c'ofé"ne)  Capitolo  primo  dei  Pelafgi,  e negli  altri  due  fe - 


lo)  Gilf'kbr.  Antiq.  Judaic.  Lib.  t.  cap.  4.  de  Diluvio  = Hujus  ai, rena. 
3 Diluvii,  CT  Arac  memìnerunt  omnes  barbarica  Hiflonx  Scriptorei  - 
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tempo,  e il  Gentilefimo  aveva  introdotte.  Onde  ne  liegue  fempre  > 
che  nelle  dijoro  favole  dobbiamo  rintracciare,  e legregare  il  vero. 
Si  leggano  i Poeti,  ed  i Mitologi  citaci  da  Natal  Conti  CO,  che., 
fingono  Deucalione,  e Pirra  fui  Moglie  i più  Santi  della  Terra  , e per- 
ciò jaliiati  dal  detto  nnivtrfnl  naufragio  (*).  Gli  dicono  preciiamente^ 
' fc amputi  nell'  Arca , d' onde  affermano , che  Deucalione  mandò  fuora  la  Co- 
lomba, che  trovando  inondata  laTcrra,  ritornò  nell'  Arca  , finché  tre  volte 
ripofta fuora  non  ritornò  più.  Ed  altre  circoftanze  raccontano,  che  al 
vero  Diluvio  appartengono  per  fard  vedere , che  la  remota  antichità 
feppe  i fatti  di  Noè,  e di  Mosè,  e d'altri;  fe  non  che  noi,  e tanti 
notiti  chiari  ingegni  battezzano  il  tutto  per  favola , e perchè  qualco- 
fa  di  favolofo  la  detta  gentile  antichità  vi  ha  framifchiato . Macro» 
bio  non  in  Deucalione,  ma  in  Giano  (s)  rapprefenta  efattamente  1*  i. 
ffeffo  Noè  : Ma  lo  fpecifica  il  primo  abitatore , e il  primo  Re^ 
d'Italia  tutta,  e non  del  Lazio  foto.  Il  Rofino  (4)  cita  i più  chia- 
ri Autori,  e più  vecchi,  cioè  Fabio  Pittore,  e Catone  per  provare, 
che  Ogige  fu  1”  ifieflo,  che  Noè,  e che  Giano  . E fra  tante  anti. 
che  autorità,  che  variamente  ne  parlano,  bifogna  veramente,  o fce- 
glierle  a capriccio , ovvero  alterarle  per  dire , come  ha  detto  il  Maf- 
fci , che  Giano  forte  Latino  d’ origine  , e non  Etrufco . E'  vero  , che 
nel  Lazio  (allora  terreno  Italico  indiltinro  dagli  altri,  e poi  terreno 

degli 


( 1)  Notai  Conti  Mytholog.  L.  8.  cap,  17.  cita  Apollonio , che  alza  la  Crono- 
logia, e fa  Deucalione  Figlio  di  J opero,  e perdi  Nipote  di  Noè  — ini 
Jlpò/atrtvt  'la-ntrioilPnt  àyarir  tizi  Nfvnaèiora  ~ Htc  namque  Prometheus  fi- 
lmi Japeti  claroni  genuit  Deucaltoncm  =3  Ovid.  Metani.  L.  1. 

Non  ilio  melior  quifquam , nec  amantior  agni 
Tir  fuit , aul  illa  reverentior  ulta  Dearum  . 

(1)  Natal  Conti  loc.cit.fa  Deucalione , e Pirro  fua  Moglie  i più  Santi  del- 
la  Terra  , e fiegue  a narrare  ~ Dcucahon  Colombari  ....  dicitur  emi- 
fijfc , ut  tcflatur  Plutarchus  de  indofiri  1 animaitum . Id  cum  jet  pini  fe- 
ci ff  et  ; eaqoe  citiflima  eo  revolaffet , quia  non  habebat , onde  con  filiera  ; 
intelligebat  Dcucahon  aquas  nondum  fatti  decrevijfe  . Ter  11  m cum  avi 1- 
laffet  denique , ncque  ampliai  rediiffet  ; intellcnit  ficcum  j am  alicubi  ejfe 
Terra  folum.  Qua  re  Deucalitn  eo  cum  Scapha  traiceli  ~ 

( 3 ) Macrob.  Saturn.  Lib.  t.  cap.  7. 

(4)  Rofin.  Antiquit.  Roman.  L.  ».  cap.  j.  pag.  41.  a Ogygem , qui  & Noha , 
Janum  fuijfe  appellatum,  qui  in  Italiam  veneri t a 
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degli  Aborigeni)  fìngono)  che  Giano,  o Saturno  fi  refugiaffero,  e 
latiraffero  (campando  l’ ira  di  Giove . E purché  fi  accordale  la  vera» 
conlcguenza  > cioè  che  tutti  i primi  Italici  defeendono  da  una  foli» 
Orientale  Colonia , fi  potrebbe  ancora  accordare  al  Lazio , che  que- 
lla folfe  la  detta  prima  Colonia,  e migrazione;  purché  celfalTeco  li» 
flravaganti  opinioni,  che  i Latini  fiano  un  popolo  diverfo,  e di  di- 
verfa  origine  dagli  Etrufci , e dagl’  Italici.  Si  potrebbe  quefla  flrana 
opinione  corroborare  con  alcune  autorità  , che  fembrerebbero  affai  pre- 
cife  a chi  non  approfonda  la  vera  intelligenza , che  fi  dee  dari» 
ai  vecchi  Autori.  Perchè  la  frequente  mutazione,  che  fi  è ofliervata 
dei  nomi  dell’  Italia,  è avvenuta  ancora  per  caufa  del  Primato,  che» 
alternamente  ha  ottenuto  qualche  popolo  Italico.  L’hanno  ottenuto, 
come  G è veduto , più  ffabilmente  gii  Etrufci  ; ma  fe  altri  almeno  per  qual- 
che tempo  anno  prefo  il  predominio  in  Italia,  ancor  efli  annodato  a 
Lei  il  diloro  nome . E così  talvolta  per  Meonj , per  Aufonj , per  E- 
notrj,  per  Peiafgi,  e altri,  fi  è intefo  di  tutti  i popoli  Italici.  E in 
quello  cafo,  e in  quello  pregio  ci  fono  fiati  anco  i Latini,  ma  nei 
tempi  affai  pofieriori , nei  quali  crefcendo  elfi  in  potenza , anno  data 
tal  volta  quella  denominazione  all’  Italia . Molti  e dotti  efempj  ne» 
porrà  il  Sigonio  (■),  dai  quali  apprendiamo  , che  nel  detto  nome  di 
Latini  fi  fono  talvolta  intefi  tutti  gl'  Italici . Ma  quelli  fono  modi  di 
dire  inoffcrvati  per  l’ addietro,  e degni  da  oflervarfi  in  futuro,  per 
non  confondere  il  tutto , c per  non  cadere  nelle  fuppofic , e non» 
vere  contradizioni  degli  Autori.  Ciò  accade  anco  in  oggi  , che  dalla 
Capitale,  o da  una  Città  principale  fi  denomina  talvolta  tutto  un» 
Regno.  Ma  quelli  finalmente  fono  modi  impropri  di  parlare,  e in- 
tefi bene  gli'Autoti,fi  ricava  anzi,  che  il  Lazio  antico  ebbe  riftrettiffi- 
mi  confini,  c che  gli  Etnici,  e i Volici,  e gli  Equi  non  vi  erano  da 

prin. 


(l)  Sigon.  He  A’uit].  Jnr.  Trai.  L.  i.  C.  a.  p.  8.  Edit.  Iren.  finn,  15Ó0.  — 
Sape  etiam  Italiiot  He  Latinis  , & Latina  d:  Italici!  dittai  inverti , 
Nani  Salu/iiui  dixit , Tttrpilium  ex  Italiòta  capite  pxnas  folvilfe , quod 
Civis  effet  ex  Latin....  Placati  Tributiti.. . . ab/it , inquii , iffud  dede- 
cus  a Sanguine  no/lro,  ut  Romani  gloria  Latinis  cedere  velini  : Latino t 
cairn  diati  prò  Italici!.  — 
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iole  Pfovincic  Orientali,  celo  dice  il  Sagro  Tello  10.  Il  Cluverio  '*),  e 
Ciufeppe  Ebreo  (s) , ed  altri  confermano , che  il  Mondo  intiero  poG- 
tivamente  per  via  di  quella  difperfionc  fu  popolato  . E Giufeppe  Ebreo 
aggiunge,  che  anco  avanti  l' edificazione  della  Torre  di  gabelle,  e 
fobito  dopo  il  Diluvio,  Iddio  aveva  comandato  all’uman  Genere,, 
di  fpargere  le  Colonie  per  tutta  la  terra  (a).  Al  che  parrebbe,  che 
Noè  defcritto  per  Uomo  giufto , e timorofo  d' Iddio , dovelle  avere  ob- 
bedito. Lo  dicono  ancora  i Santi  Padri,  frai  quali  S.  Epifanio  (s\ 
Ma  abbaftanza  lì  deduce  dalla  Scrittura  («),  e dal  precetto  importo 
a tutta  1’  umanità , di  crefcere  e multiplicare , e di  riempiere  la  terra . 
Quella  deperitone  dell'uman  genere,  o lìano  quelle  Colonie,  che  G 
deducevano  in  tutta  la  terra,  erano  adunque,  c per  precetto  d’  Id- 
dio, e per  collume  radicato  negli  Ebrei;  ed  erano  ancora  per  vera- 
neccffiù . Perchè  leggendo  i Sacri  libri,  G vede,  che  era  talmente 
crcfciuta  la  popolazione,  e che  talmente  cresceva  di  giorno  in  gior- 
no, che  poGtivamente  non  poteva  raggirarG  nelle  fole  Regioni,  che 
occupava  . Prendiamone  l'efempio  dai  due  fratelli  Abramo,  e Loth  ; 
che  non  per  altro  G divifero , e fe  ne  andarono  in  diverG  Paefi , fe 
non  perchè  il  diloro  territorio  non  era  capace  alla  loro  popolazio- 
ne W.  E'  cofa  degna  di  rifleflioneil  vederli,  che  più  che  G va  in  antico, 
più  G vede  popolato  il  Mondo  : E più  che  a noi  G accolla , più  lo 
vcggiamo  diminuire  1 Diodoro  Siculo  dice  di  avere  udito  dai  Sacer- 
doti Egizj  le  varie  antiche  Colonie , che  dall’  Egitto  G fono  diffufe 

in 


( t ) Genef.  Cap.  X.  in  fin.  = Ai  Hs  divifie  funi  Gentee  in  terra  po/l  Dilu. 
vi  uni  = Et  ai  Gap.  XI.  — atque  ita  divifie  eoe  Dominai  e a ilio  loco  in 
univerfas  terrai....  Et  ita  difperfit  eoe  Dominai  fuper  faciem  cuntta- 
rum  Regionum . re 

( a ) Cluver.  Htflariar.  Epitom.  L.  1.  $.  Nimrodus . 

( 3 ) Giujeppe  Eirco  Antitjuit.  Judaìcar.  !..  t.  C.  6.  & 7. 

(4)  Giuf.  Ebr.  d.  L.  1.  C.  7. , C al  Gap.  V.  = ivi  = Dea  jubentc  propa- 
gandi , multiplicandique  generis  gratin  Colo  nini  deducer  ent . ~ 

( S ) Sant’  Epifan.  L.  8.  C.  iq. 

(6)  Genef.  cap.  q.  = Crefcite , & multiplicate , & replete  Terram  =s 

(7)  Gei.  cap.  13.  = Nec  poterne  eoi  capere  Terra , ut  habitarcnt  [intuì.  Erat 

quippe  fubft ancia  eorune  multa  j nec  poter ant  habttare  communiter 

Dixit  ergo  Abraham  ad  Loth:  Ecce  univerfaTcrra  coram  te  e fi  : Rece- 
de ergo  a me  obfecro , fi  ad  ftnifiram  ieris , ego  dexteram  ttnebo  — 
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in  tutta  la  terra  (*).  E in  altri  Autori  profani  leggiamo,  che  quelle 
iftefle  Colonie  (certamente  Orientali  in  origine)  fi  fono  feguitate  a 
tramandare  dagli  Occidentali  in  altre  parti  ad  efli  proffime . Dionifio 
d’  Alicarnafio  (*)  le  commemora  in  Italia  in  tempi  remotifiimi,  e pri- 
ma degli  altri  le  attribuire  agli  Aborigeni , gente  ftaccatafi  dagli  Um- 
bri , e che  egli  fletto  chiama  i medefimi  dei  Pelafgi . E per  dare  un 
idea  di  come  (a  fimilitudine  d’Oriente)  fi  facevano  in  Occidente,  e 
fpecialmente  dall  ’ Italia  quelle  deduzioni  di  Colonie,  fi  legga  qui  fot- 
to  P intiero  paffo  del  detto  Dionifio . 

Nella  effettiva  Difpcrfione  Babelica,  e nella  parola  Cethim , con- 
ati il  Sagro  Tetto  intende  la  Popolazione  dell*  Occidente , e delle 
Ifole,  nei  precifi  tempi  Babelici,  ogni  ragion  perfuade , che  s’  inten. 
dano  tutte  le  fpiagge , e luoghi  marittimi,  fra  i quali  entra  ancora 
l’Italia.  Vi  è fiata  probabilmente  in  Italia  una  Città  chiamata  CV- 
thim  ; anzi  l’Italia  tutta  rifpetto  a quei  primi  tempi  ha  fortito  un 
tal  nome  ; ma  quefta  Città  non  è fiata  nel  Lazio,  come  ha  creduto 

il 


( i ) Diodor . Sic.  de  antiquor.  Geftis  L.  i.  eap.  Athenienfium  cum  /Egyptiis 
conjuetudines  — forum  plures  Colonia s ajfirmant  .^Egyptii  a fuis  maio - 
ri  bus  ad  varia  Or  bis  loca  traduttas  = 

(2)  Diorti f L.  1.  pag.  13.  =:  Has  primas  Sedes  [in  Italia ] pulfis  inde  Um - 
bris , dicuntur  babuijfe  Aborigines.  Inde  excurrendo  tum  alio!  Barbaros , 
rum  precipue  confine s Siculo!  infcflabant ....  Primum  finibus  egrejfa  efi 
Sacra  qutedam  Juventus  exigua  numero  ad  quarendum  vittum  a Juis  e- 
mijfa  Pareti  ribus  more  antiquo , quem  receptum  feimus  a multi s tr.nu* 
Gracis , quatti  Barbarti . Quottes  cairn  vulgi  multi tudo  in  aliqua  Civi- 

tate  nimium  exerefeeret , nec  alimenta  domi  omnibus  fufficerent 

five  bonum,five  malum  cogeret  minui  multitudinem  , Deo  cuipiam  fa- 
crantes  quantum  hominum  annus  parerctj  emittebant  armis  inftruttos  e 
J'uis  finibus,  fi  prò  Juventutis  felici  provento , aur  vittoria  e bello  repor 
tata  Gratta s Diis  agerent ....  faufia  ominatione  profequentcs  abituros  in 
Coloniam  ....  Creditumque  e(i  eis  adejfe  Deurtt , cui  dicabantur , CT  fupra 
humanam  fpem  projperare  hujufmodi  Coloni as . Ex  eo  more , tum  quoque 
Aborigenum  quidam , Regione  fua  viris  fiorente  [ natorum  enim  quem - 
quam  necare  nolebant ? ràtbi  facinus  id  cum  primum  execrabile]  Nomini 
cutpiam  j aerante!  unius  anni  partus , hos  cum  primum  virilem  ter  a- 
tem  attigijfent , Colonos  miferunt  alio.  Qui  Siculorum  res  agere , ac  ferre 
non  dejìiterunt , ex  quo  Patriam  reliquere . Ut  vero  hi  femel  partem 
alt  quam  agrorum  ex  hoflico  adepti  funt , tutius  jam  C?  reliqui  Aborim 
gines  agrorum  inopes  aggrediebantur  fuos  quique  confermino!,  (3  prater 
alias  Civitates  condiderunt  Antemnates  , Tcllencnfes  (3c. 
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il  Mafia  (0,  quali  che  dopo,  che  ha  figurati  i Latini  dcfccndenti  dai 
Peiafgi , e quelli  Peiafgi  gli  ha  figurati  anco  Greci  ; voglia  poi  cor- 
reggerli , e far  difendere  i detti  Latini  dagli  Ebrei  direttamente . 

Dunque  la  Scrittura  ci  dice,  che  dagl’  immediati  Figli  di  Noè  li 
popolò  tutta  la  Terra.  Sem  popolò  l’Oriente,  Cam  le  parti  Meri- 
dionali, e Jafet  l’Occidente  . E fempre  più  vedremo,  che  quella  Po- 
polazione Occidentale  cominciò  dall’Italia.  Secondo  il  fenfo  più  ov- 
vio della  Scrittura  cominciò  quella  Popolazione  univerfale  fubito 
dopo  la  difperlione  Babelica  j ma  fecondo  l’ addotto  pafio  di  Giu- 
feppe  Ebreo  era  cominciata  anco  prima  pc?  precetto  d’iddio,  c po- 
co dopo  il  Diluvio . Il  Bochart , cd  altri  dicono , che  Javan  popolò 
1’  Italia,  e tutto  l’Occidente.  Ma  vedremo  nei  Capitoli  dei  Peiafgi , 
che  la  Grecia  la  fua  prima  popolazione  non  1’  ha  avuta  nè  dall'  E- 
gitto , nè  dall’  Oriente  in  generale  ; ma  almeno  in  varie  Regioni  par- 
ticolari lì  prova,  che  l'ha  avuta  dall’  Italia.  E i Tirreni  Peiafgi  lì 
coartano  dall’  Italia  andati  in  Grecia , e fi  vedono  in  Grecia  quali  per 
dieci,  o undici  anni  dopo  la  detta  difperlione  Babelica  (*).  Dunque  o 
Tom.  1.  M Noè 


(1)  Il  Majfei  Off.  Letter.  Tom.  4.  pag.  124.  narro  con  Dioni/ìo-  una  Cirri 
chiamata  Celia  nel  Lazio  . E il  Majfei,  fortunato  anco  nei  fuoi  errori  , 
è /lato  da  altri  feguitato  in  tal  credenza.  Dionifto  d’  Alleai naffo  non 
parta  [ come  Egli  dice]  uh  di  Cetia,  nè  di  Cethim/  ma  di  Sc-zza,  0 
Sezze.  Dionifto  nel  fuo  Originale  ora  la  chiama  Ridia,  ed  ora  q iti  a , 
che  avendo  il  Sigma  mai ufcolo  fatto,  come  quafi  noi  formiamo  la  noftra 
C , è /lato  per  inavvertenza  di  traduzione,  0 di  Jlampa  tra Jcritt a Ce- 
tia, quando  dice  per  lo  pili  Setia.  Ed  i tempi,  nei  quali  Dionifto  a- 
datta  tal  nome  a detta  Cuti , indicano  chiaramente , che  intende , e par- 
la di  Sezza,  e non  intende  £ introdurvi  un  nome  tanto  antiquato , quale 
è Cethim.  Il  Traduttore  ancora  qualche  volta  l'ha  chiamata  Cileni , 
e qualche  volta,  e per  lo  pili  Setia,  come  puh  veder/i  in  Dionifio  Lih.  T. 
pag.  ^ 2(5, , e L.  8.  pag.  509.  ver/,  q.  Edit.  Francof.  Anni  i$%6.  Talchi 
l' equivoco  è tutto  del  M offri , e di  chi  lo  fiegue . E di  più  que/la  Se- 
tia altramente  ancora  chiamata  Setia  Pometia  , nei  Tempi  antichi/Jimi 
non  era  nemmeno  nel  Lazio  ; ma  era  fra  i Tolfci , e dei  Tolfci  : Ai 
quali  la  tolfe  Servio  Tullio,  carne  leggiamo  in  Livio  L.  1.  =>  h primus 
Totfcis  bcllum  in  ducentos  anno  s amplius  po/l  fuam  a totem  movit  ; Sueffamque 
Pomeri  am  ex  hit  vi  capii,  za  Talchi  giammai  al  Lazio  puh  competere 
que/l’  antichi/limo  nome  di  Cethim , 0 di  Ketia  a quello  allufivo . E 
giammai  è fiata  nel  Lazio  una  Cittì  di  quefto  Nome  =3 

(2)  Tedi  i detti  Capitoli  dei  Peiafgi. 
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Noè»  o Jafet,  o Cethim  cominciarono  la  diloro  popolazione  dall’  I* 
Calia  * e poi  la  propagarono  in  Grecia.  Omero  (•)  cita  in  Grecia  gli 
antichi  popoli  I ónte  Jaonet , che  per  corruzione  (1  fono  poi  detti  Jonj , 
e fonici , quali  J azionili  , e forfè  anco  quali  fanigeni  . Talché  o Giano, 
cioè  Noè,  o Javan,  o Japcto,  li  vede  per  altro,  che  alcuni  di  loro 
ha  popolata  l’ Italia , e 1’  ha  popolata  prima , che  la  Grecia . Balaam 
è anteriore,  o almeno  è coevo  di  Mosè;  e Mosè  ce  lo  riferilce  nel 
Pentateuco  (») . Balaam , dilli , nella  fua  Profezia , con  cui  predice 
l’eccidio,  che  dopo  molti  fecoli  i Romani  erano  per  fare  degli  A10- 
rj,e  degli  Ebrei , nominatfprelfamente  l’Italia  (>).  Dunque  anco  Mo- 
sè eltenfore  di  quei  Sagri  libri  con  quella  parola  Cethim  intendeva  o- 
liginalmeme  l’Italia:  Ancorché  poi  nei  tempi  polleriori  abbiano  gli 
Autori. adattata  la  detta  voce  ad  altri  popoli  Occidentali. 

Dell’  Italia  adunque  parla  efprelfamente  Balaam , nei  tempi  di  Mosè* 
Che  vuol  dire,  che  i vecchi,  e primi  interpreti  del  Tello  Ebreo 
quella  parola  Cethim  1’  anno  prefa  neceflaria mente  per  l'Italia,  e 
non  per  Cipro,  e non  per  la  Grecia  . Alla  Grecia  è parimente  con- 
venuto  quello  nome,  ma  affai  poileriormente . E fe  vogliamo  udirne 
la  ragione  da  Giuleppe  Ebreo,  quello  efprelfamente  dice  U).  Che  in. 
tanto  quefla  'voce  Cethim  fi  è adattata  alla  Grecia  [ma  nei  fecole  pofte- 
riori  ] in  quanto  che  i Greci  nei  detti  tempi  pii  bafii  ripieni  di  fafto , 
e di  potenza  , anno  nfnrpati  i •vecchi  nomi  degli  altri  ; e fi  fono  appro- 
priati quelle  glorie , che  convenivano  ad  altri  luoghi . Auree  fono  que- 
lle, 


( I ) Omer.  limi.  Lib.  Xlll. 

(z)  Numer.  cap.  za.  13,,  e 24. 

( 3 ) Numer.  cap.  Z4.  verf.  14.  ~ Pcnicnt  in  Trierihui  de  Italia  ; fuperabunt 
Affyriot,  vaflabuntque  Hebraoi , & ai  entremum  & tpfi  peri  bum  = 
(4)  Giu/,  Ebreo  tìntiq.  Judaic.  L.  1.  cap.  VL  ~ Ilio  tempore  iijperfit  p a firn 
propter  diverfnatem  linguarum  Colon iis ....  Nec  defuerunt , qui  conjeen- 
fis  navibui  ai  habit  andai  Infilai  traiicerent  ■ Porro  Gentium  quadam  adhuc 
fervane  derivntam  a fin  conditoribui  appellai ionem  ■ quadam  etiam  mu- 
taverunt.  Nonnulla  in  familiarem  accolti , (J  noriorem  vocem  Junt  ver- 
fe.  Gradi  poiiffimum  talii  nomenclatura  authoribui  , Hi  enim  po fieno - 
ribui  Saculii  veterem  locorum  gloriam  ftbi  ufirpaverunt  ; dum  Gente s 
nominibui  /ibi  Notis  inftgniunt . Dumquc  tamquam  ad  fium  fui  attine- 
rcnt , motel  quoque  proprio 1 in  illot  mvthunr  s 
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He,  e affai  lignificanti  parole,  e mill’  altre  limili  ne  troviamo  in  altri 
claffici  Autori;  ma  nè  quelle,  nè  quelle  mai , e poi  mai  avvertite  dai 
noltri  chiari,  e polleriori  ingegni,  e anco  interpreti  del  Sagro  Te- 
llo; perchè  non  anno  mai  immaginato,  o confiderato,  che  in  Occi- 
dente era  (lato  un'altro  gran  Regno  ; e quello  in  Italia,  e quello 
anteriore  anco  ai  Greci . Quante , e quante  riHellioni  potrebbero  farli 
per  fupplirc  le  inavvertenze  di  chi  poi , ancorché  con  valla  dottrina, 
non  ha  veduto  quali  altro  nel  Mondo  che  T Oriente,  e l’Egitto, 
e in  Occidente  la  fola  Grecia , e Roma , 

Che  orno  Cetbim  («)  per  lo  vero,  e originale  lignificato  tradotto  dal 
Tello  Ebraico  li  adatti  propriamente  all’  Italia  lo  atteftaS.  Girolamo, 
e il  Toflaro  fopra  quello  palio  di  Balaam , dicendo , che  quella  voce 
non  li  può  intendere,  o tradurre,  che  per  l’Italia  C1)  . E quello  an- 
cora è il  fentimento  di  altri  dotti , e moderni  interpreti , fra  i quali  è 
il  Sig.  de  Sacj  '}).  In  riprova  di  ciò  li  offèrvi , che  quando  la  Scrit- 
tura adatta  quella  parola  Cechini  alla  Grecia,  lo  fa  in  tempi  aliai  baffi, 
e lo  fa  fpecialmente  nei  tempi  d’Alertandro  Magno.  Ma  nei  tempi 
antichi  , e Babelici  quella  voce  adoprata  dalla  Scrittura  dee  per  neceffitì 
adattarli  ali’  Italia  , perchè  quali  imponibile  è il  poterla  adattare  a Cipro, 
o alla  Macedonia , o alla  Grecia  in  generale  ; mentre  dal  comedo 
di  tutti  gli  Autori  profani  vedremo , che  la  Grecia , come  Grecia,  era., 
un  nulla  in  quei  tempi;  era  fpopolata,  e il  principio  della  dilei  po- 
polazione, o Ila  il  principio  del  Regno  dei  Sicioni,  che  veramente 
Tom.  I.  Ma  s’  ac- 


( I ) Il  celebre  rumi  Perniili  nella  interpretazione  Latina  del  vecchio  T c [in- 
ni c ni  o dell'  Edizione  Plantiniana  di  Aria  Montano  del  1581.  pag.  rio. 
cap.  25.  ver  fi  2;.  traduce  litterabnenre  Chirtim. 

(2)  To!}al.  in  Gen . L.  1.  c.  20,  =3  Et  necejfe  efi  hoc  confiteli.  Quia  nume - 
roruni  capite  24.  ubi  habet  litcra  nojìra:  Venient  in  Trieribus  de  Italia; 
In  Iiebr.ro  dicitur  de  Cliittim  =3 

( 3 ) Mon/ieur  le  Maitre  de  Sacy  : La  Salate  Bible  e»  Latin  & en  Francois 
uvee  dei  Notes  &c.  Edir.  a Paris  in  fot.  1717.  Tom.  t.  ove  nella  futi 
Traduzione  letterale  del  Capitolo  24.  verf.  24,  dei  Numeri  /piega  la 
parola  Cillim  per  italÌ3,  come  legge ft  nella  Traduzione  in  Frantele  33 
Ila  vicndrunr  ii’  Italie  & c.  Confermato  nella  Noia  — d’  Italie  33  1’  Hebr. 
dss  Burds  des  Ciihiens . Expl.  des  Borda  des  Islei  de  la  Mer  : on  pre- 
tcn  ì q u’  autre  foia  ce  Mot  de  Ciihiens  a fignifié  l’ Italie  . 

Vedi  onninamente  il  Cap.  1.  dà  Pelafgi  §.  Tralalcio,  e fcg. 
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s’  accoda  ai  detti  tempi  Bebeliei,  con  autorità  aitai  precifc  dei  vec- 
chi Autori  vedremo»  che  dall'  Italia  fi  parte  : Talché  o Jafet,  o 
Giavan , o Cetim  bifogna  neccflariamente , che  prima  popolaffero 
1'  Italia , e poi  con  una  feconda  Colonia  popolaltero  la  Grecia . 
Sia  Noè,  o fia  Japcto  fuo  figlio,  o fia  Giavan  figlio  di  Japcto, 
o in  fine  fia  Cetim  figlio  di  Giavan  il  primo  popolatore  d'  Italia  , fi 
rifletta,  che  tutti  quelli  diverfi  nomi  non  alterano,  o non  variano  il 
tempo:  Perché  tutte  quelle  diverte  perfone  fono  viflute  inficine  ('); 
e fono  viflute  non  folo  in  tempo  di  Faleg,  che  vuol  dire  difperfìone, 
e al  quale  da  tanti  dotti  Autori  fi  attribuifee  la  prima  difpcrfione  del- 
le Genti  ; ma  fpecialmente  fono  convifliiti  in  tempo  della  Torre  di 
Babel,  e poi  molto  dopo. 

Nei  tempi  precifi  di  Mosè  vedremo , che  Deucalione  ritornò  in  I- 
talia  con  quegl’  ideili  Pelafgi  Tirreni , che  dall’  Italia  tanto  prima., 
erano  andati  in  Grecia  : La  quale  perciò,  e come  vera  Grecia , fi  man- 
teneva affai  miferabile.  E Deucalione  iflcflb , fe  fi  poteflie  approfon. 
dare  la  dilui  Genealogia  , lotroverebbemo  forfè  di  defeendenza  Italica  . 

I Capitoli  22.  23.  e 24.  dei  Numeri  anno  relazione  tra  di  loro, 
E Balaam  parla  di  quell’  ifleflo  popolo  in  tutti  i tre  detti  Capi- 
toli. Lo  dice,  è vero  , efeito  dall’  Egitto , e non  dagl’  immediati  Ebrei, 
benché  più  volte  la  Scrittura  confonde  quei  due  popoli  Egizio,  ed  E- 
breo , e ne  fa  un  popolo  folo  ; ma  il  Teflo  Ebreo  tradotto  littcral- 
roente  da  Santi  Pag  nini  M lo  dice  tfeito  d’Jfraelle:  E perciò  la  Vol- 
gata fin  d' allora  qualifica  quello  popolo  Italico  per  fot  enti [fimo , e che 
Jiafi  dilatato  per  fatta  la  terra  (5).  E di  fatto  fi  era  dilatato  anco  io. 
Grecia,  e la  trovò,  come  vedremo,  almeno  in  gran  parte  difabitata  . 
Altrove  U)  ,per  efagerare  la  di  lui  fortezza , lq  dice  forte  quanto  il  Ri - 

uocc- 


(1)  Gen.  top.  X.  — Filli  Japhet , Corner,  Magog , Mudai,  & fava»,,,  Filii 
J avari  ,Elifa,&  Tbarfis,  Cethim,Ò  Dodanim  . Ab  hit  divifee  funt  In- 
J'ulec  Gentium  = 

(2)  Ve  di  il  L.  2.  cap,  r.  Dei  Pelafgi  §.  Oflervabile  fi  è, 

(3)  N timer.  Cap.  22.  v.  = Ecce  popolai  egrejfus  ex  JFgypto , qui  operaie 
fuperficiem  terra,  ve  E lo  replica  al  detto  Cap.  22.  u.  XI.  ~ 

(4)  Numer.  Cap.  23.  v.  22.  =:  Deus  eduxit  illum  de  JEgypto , cuius  fortitudo 
fimilis  e fi  Rhinoceronthi  = 
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noceronte  : E altrove , fecondo  la  frafe  della  Scrittura  (0,  paragona^ 
il  derto  popolo  Italico  nella  fortezza  al  Lane,  e alla  Leottejfa . La_. 
gran  popolazione  Italica,  e le  fue  ricchezze,  e i Tuoi  ornamenti,  e 
manifatture,  fono  altrove,  e con  più  chiarezza  rammentate  nella  Scrit- 
tura ove  fi  leggano  gli  ornamenti  portati  a Tiro  dall’Italia  . 

Nei  tempi  antichilllmi  la  detta  parola  Cetbim  dalla  Scrittura  fi  a- 
datta,  come  fi  è detto, più  propriamente  all’Italia.  Il  Bochart  ())  in- 
tende dell’  Italia  quella  parola . San  Girolamo  (a)  dice , che  in  elfi* 
può  comprenderli  alfolutamente  1’  Italia  . E'  vero,  che  Giufeppe., 
Ebreo  (5)  afferma,  che  Cethim  figlio  di  Javan  occupò,  e diede  il 
nome  di  Cetbim  all’  Ifola  di  Cipro,  e poi  propagò  quefto  medefimo 
nome  a tutti  gli  altri  luoghi  da  lui  occupaci  ; ma  non  efclude , che-* 
quello  nome,  e anco  prima,  non  l’abbia  potuto  dare  anco  all’Italia. 
Anzi  di  fopra  fi  è fpiegato  , dicendo  Egli  .•  Che  i Greci  ufurparono , e fi 
fecero  p'iprj  gli  altrui  nomi . Mentre  tante  altre  prove  ci  perfuadono, 
che  almeno  una  gran  parte  della  Grecia  è fiata  da  prima  popolata., 
dagl’  Italici.  Il  Calmet  Girandoli  in  detto  Giufeppe  Ebreo,  e in 
molti  Santi  Padri  1<)  inclina  a referire  la  detta  voce  Cetbim  più  pro- 
priamente alla  detta  Ifola  di  Cipro  : Perchè  nei  tempi  pofieriori , re- 
plico, che  è convenuta  anco  alla  Grecia  : E replico  pure,  che  la  Scrit- 
tura l’adatta  anco  al  Regno  d’  Aleffandro  Magno  (7).  Ma  il  Calmet 


(1)  Ni imer.  Cap.  14.  ir.  13.  =:  Erre  populut  ut  Leena  confurget , 6*  quafi 
Leo  erigeiur  =s  E lo  ratifica  al  Cap.  14..  v.  8.  — 

( i ) Ezechicl.  Cap.  17.  = Cedrum  de  Libano  tu  I pruni & tranfira  tua 

fererunt  libi  ex  Ebore  Indico , & Pre  toriata  de  lnfulis  Italie . = 

{3)  Bochart  in  prefar.  pag.  3,  (J  in  Chanaan  L.  1.  Cap.  31.  pag,  61 6. 
cita  Ezecchiel  Cap.  ij.ó.ez  Buxus , & tranfira  naviunt  petitur  ex  tnfulis 
Cittì  m , idefi  Ir  alien , in  quorum  numera  e fi  Cor  fica  , ubi  Buxum  Crafi. 
fi  fin  a , ’St  pulchemmam  feimui  ex  Plinio, 

(4)  S.  Girolamo  nelle  fue  Traduzioni  Ebraiche  Gen.  c . X.,  (St  Comment.  in 
Hyerem.  Cap.  1.  “ /re,  inquii , ad  Infulas  Citrini , qual  nel  Italie,  atei 
Occtdentalium  partium  debemus  intelligere  E altrove  dice , che  quefia 
parola  indica,  0 P Italia , ovvero  /’  Ifole  del  Mediterraneo  . 

( 3 ) GiuJ'eppe  Ebreo  in  princip.  cap.  7. 

( 6 ) Calmet  l/lor,  delC  /Ini.  Tefiam,  L.  1.;  e nel  Dizionari  Ifior.  in  detta 
voce  Cethim,  e nel  Supplemento  al  medefimo , & coment.  Cap.  X.  v.  4.  = 
(7)  Machabcor,  L.  1.  C.  1.  in  princ.  ==  Alexander  Philipp i Macedo , qui  pri • 
' mus  regnavi!  in  Grecia , cgrctfui  de  terra  Cethim  ~ 
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férmi  ancori,  che  quella  paroli  è polla  da  Mosè  in  numero  plurale, 
come  -altre  dt  D rlauim  Ltdim,  per  lignificare  Uomini  veramente,  in_. 
vece  di  Dodan,  Cet,  & Lud:  Ma  che  fono  nomi  veramente  dei  pri- 
mi Cipi  di  quei  popoli,  ed  i Padri  dei  primi  abitatori  di  quei  Paefi, 
ai  quali  anno  imprelfo  il  di  loro  nome.  Onde  farebbe  chiato  da^ 
ciò,  che  da  Cethim  fi  folle  chiamata  Cethim  l’ Italia  . Perciò  il  tutto 
pare,  che  polla  conciliarli,  e dirli,  che,  benché  quello  nome  di  Ce- 
thim lir  convenuto  alla  Macedonia,  a Cipro,  ed  a tutta  la  Grecia; 
perchè  poi  (come  fi  è detto)  fe  l’ufurpò  ; ma  è convenuto  per  altro 
anco  all’Italia,  e prima  all’Italia  che  alla  Grecia . La  Scrittura  non 
accenna  in  altra  forma  i Paeli , fe  non  che  con  i nomi  di  coloro,  che 
f primi , o frai  primi  gli  abitarono  dopo  la  feparazione  dei  defeenden- 
ti  di  Noè  (i  . Ma  che  Cethim  figlio  di  Javan  prima  folfe  in  Italia, 
c poi  in  Grecia  lo  conferma  dottamente  anco  il  Bochart  Cl>. 

Riprova  dell’opinione  di  San  Girolamo,  c del  Bochart,  che  folto 
la  voce  Cethim  venga  in  primo  luogo  l’Italia,  fi  è,  che  in  Danielle  O 
fiotto  tal  nome  vengono  ancora  i Romani  ; nè  potrebbe  a loro  adat- 
tarli nei  Sagri  Libri  quella  generica  denominazione  , fe  appunto  ge- 
nericamente non  folle  competuta  prima  all'  Italia  : E che  perciò  poi 
abbia  feguitata  fra  gli  Ebrei,  e gl’italiani,  e lega,  e amicizia,  e pat- 
ti, che  erano  forfè  feguela  dalla  prima  loro  derivazione,  e affinità 
Ebrea,  ed  Orientale.  Ne  vediamo  le  tracce  nei  Maccabei,  quando 
Giuda  mandò  Eupolemo  a Roma  per  confermare,  e lltingcrc  più  fer- 
mamente i detti  patti , ed  amicizia  (4)  : Nei  quali  dicendoli  efprefia- 
mente , che  i Romani  con  quello  nome  di  Cethim  aaeaave  fog- 
giogaia  la  Galazia,  e la  Spagna,  pare,  che  debba  refcrirfi  ajle-, 
Pri- 

(i)  Colma  Differì,  /opro  il  Paefe  d' Ofir.ee 

(a)  Bochart  in  Chanaan  L.  I.  Cnp.  3.  pag.  370.  =5  Jofcphm , Eufebius,  Cf 
olii  Citium  odeoque  Ciprum  paloni ....  Cethim , quod  focile  ■ conceferim  , 
modo  non  rtferotur  ni  prifeunt  illuni  Cethim  filium  fava»  GeneJ.  X. 
qiiem  in  Italiani  fixiffe  Sedei»  pluribus  fupro  doc unente  — 

(3)  Daniel,  C*  Judit.  L.  1.  C.  XI.  =: 

(4)  Machab.  L.  I.  C.  8.  - Et  audiertwt  [Hebrtti]  pralia  eorum  [ Romeno- 
rum,  feu  melius  Itolorum\  & viriate!  tonai,  quat  feccrant  in  Galaria, 
quia  obtinuerunl  eoi,  & duxerunt  fub  tributum , & quanta  frenuli  in 
regione  HiJ'ponix . ...  & Rcges,  qui  J'upervenerant  eis,ab  extremis  terree 
contrinicrutit . =1 
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prime  conquide  Italiche,  Traile  quali  vedremo,  che  avanti  la  Guerra 
Troiana  Bellerofante  Etrufco  penetrò  in  Gaiazia , e domò  i Licj , e 
le  Amazzoni , e s’ imparentò  con  Preto  Re  di  Licia , e ne  ottenne.» 
parte  del  Regno;  e così  vedremo  moli’  altre  conietture,  che  gli  E- 
trufei  erano  penetrati  anco  in  Spagna.  Quell'  efpreflioni  della  Scrit- 
tura , benché  adattate  ai  Romani , che  poi  li  prefero  tutti  i vecchi  ti- 
toli dell’Italia  da  elli  conquidata,  pare  appunto,  che  più  che  ai  Ro- 
mani, ai  prifehi  Italici  in  quei  tempi  apparteneflero  ; e che  con  que- 
lle antiche  memorie  gli  Ebrei  aduladero  in  quella  loro  ambafeieria  i 
Romani . Eliodo  pare  , che  li  uniformi  alla  frafe  della  Scrittura , 
chiamando  Ifole  T Italia,  e precifamente,  ed  efprelTamente  la  Tirre- 
ni CO.  Anzi  chiamala  Tirrenia  Ifole  Sagre,  in  quella  guifa  appunto, 
che  Omero  chiama  Sagri,  e Divini  i Pelafgi  Tirreni,  e Sagri,  e Di- 
vini rutti  quei  luoghi,  che  in  Grecia  occuparono  <»).  Così  Omero, 
giuda  la  detta  frafe  della  Scrittura,  quando  vuol  lignificare  paefì  re- 
moti, ufa  di  dire:  nrue'm  nWibti»  (>)<»  Longintfttar  Infoiar . Altri 
Autori  profani  comprendono  1’  Italia  in  detta  parola  Cetbim  . Il  Demp- 
ftero  (♦)  riparta  Solino , che  in  detta  parola  ce  la  include  efprefla- 
mente.  Se  dunque  la  parola  Cetbim  giuda  il  primitivo  lignificato 
della  Scrittura  volle  dire  l’ Italia  , e fe  per  altro  fenfo  litterale  della 
Genefi  Cap.  X.  intendiamo,  che  queda  Cerbi m,  e quell'  Itole  furono 
da  Jafet  popolate  in  quel  tempo  medefimo,  in  cui  Sem,  e Cam  po- 
polarono 1'  Oriente,  retta  chiaro  per  la  detta  Scrittura,  che  l’I- 
talia fu  popolata  nell’  iftelTo  tempo  Babelico,  o nel  tempo  di  Faleg, 
in  cui  Sem,  e Cam  popolarono  l'Oriente. 

Bilogna  ancora  olfervare  la  numerofa  popolazione  degli  Uomini  in 
quei  tempi , nei  quali  fi  difperfe  per  tutto  il  mondo  1’  uraan  genere. 

Il 


( I ) EfioJ  T hcogon.  in  fin.  =: 

OT  JV  /ua\er  t»?X#  fAnyù*  tvwcZv  I ipàur 
Flai iti  Ti/f 'ayax\oToìrn  ava*  a or  . 

Qui  fané  procul  in  rece/fu  Infularum  facrarun» 

Omntbus  Tyrrhenis  velie  tnclytis  imperabant . 

( i ) Pedi  i Capitoli  dei  Pelafgi . 

( 3)  Omer.  Iliad.  L.  li.  v.  454. , e rosi  al  L . 12.  v,  4$. , e fpeffo  altrove . 
( 4)  Dempflcr . Etr.  Reg.  L,  1.  cap.  8.  pag.  29. 
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Il  che  accadde  folo  cento  cinquantine  anni  dopo  il  Diluvio  (>)  fecon- 
do il  Petavio . E non  mancano  eliti , che  il  detto  tempo  abbreviano 
di  qualche  anno.  Il  Calmet  pone  quell'  Epoca  nell'  anno  147,  dopo 
il  detto  Diluvio. 

Non  occorre  efaminare,  fe  naturalmente,  o (e per  miracolo  quella 
immenfa  popolazione  fia  accaduta  ; ovvero  fc  il  Mondo  fia  più  vec- 
chio di  quello,  che  crediamo,  o computiamo.  Non  v’è  bifogno  di 
ricorrere  a quelli  calcoli,  o a quelle  rideOioni:  ed  io  attendo  ciò, 
che  la  pura  lettera  della  Scritturaci  dice.  Tanto  più,  che  circa  quell’ 
incredibile  popolazione  della  terra  in  quei  precifo  tempo  fono  in  ciò 
uniformi  gl*  ideili  Autori  profani.  All’ incirca  dei  detti  tempi  Babelici 
erano  già  formate  le  Dinaftic  d'Egitto  (*);  era  cominciato  il  Re- 
gno dei  Sicioni , ma  cominciato  da  Egialo  Pelafgo  Tirreno , coi  <ì 
è detto , e come  meglio  vedrafli  nell'  Illoria  dei  Pelafqi . E di  qui 
ft  prende  il  principio  della  Monarchia  dei  Greci.  Poco  dopo  pongo- 
no i detti  buoni  Autori  gli  altri  Regni  dei  Sidonj , dei  Cananei , de- 
gli Arabi,  degli  Armeni,  dei  Medi,  e di  tutta  1’  Afta.  Ma  fpecial- 
mente  era  cominciato  non  folo  in  Nino,  ma  più  probabilmente  itu 
Belo  fuo  Padre;  (che  fù  Nembrat)  T Imperio  degli  Aflìrj.  Giullino 
riferifee  gli  Eferciti  di  Semiramide , e di  Nino  chiamato  AJfur  nella^ 
Scrittura,  coi  quali  domò  tanta  parte  dell’ Alia.  Numera  un  milione, 
fettecentomila  pedoni,  dugento,  e diecimila  a Cavallo,  centomila, 
e feicento  carri  Falcati  (3).  Diodoro  Siculo  amplifica  anco  di  più 
quella  Storia  (4) . La  milizia  a piedi  la  fa  di  tre  milioni  ; quella  a 
cavallo  di  cinquecenromila  ; i carri  centomila  ; altrettanti  uomini 
fopra  i Cameli , e nell’  armata  di  Mare  numera  duemila  navi , 

Si  condoni  quanto  fi  vuole  a quella  forfè  pur  troppo  efagerata  nar- 
razione : Rimarrà  fempre  un  numero  forprendente . Tanto  più  che.. 

dee 


(1)  Pctav.  Doflrin.  Temp.  Tom.  a.  Lib.  13.  , C Toni.  1.  L.  9.  cap.  14. 
pag.  18. 

(a)  Pelai 1.  Loro  citato , & d.  Tom.  a.  L.  13.  pag.  a83. 

(3)  Giu  fiino  riferito  dal  Petavio  doSlr.  temp.  Tom.  a.  L.  9.  pag.  18.  fi*  feg. 

(4)  Diodor.  Sic.  L.  3.  p.  aia.  & feq,  Edit.  Rapi.  anno.  1531.  = Fuit  miti- 
rum  numeriti  ter  decies  centena  millìum . Currus  ad  millia  centum . 
Erant  tandem  numero  homines  fupra  Camelos , Nttves  divij'x  ai  duo 
miUia  ss 
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dee  frapporli,  che  i popoli  i o Regni  afTaliti  abbiano  potuto  opporre 
un  numero  limile  a quello  degli  Aggredori . Di  fatto  Staurobate  Re 
dei  Battriani , o degl'  Indi  gli  oppofe  quattromila  navi , e per  terrai 
gli  oppofe  un  efercito  molto  maggiore  (').  Così  le  lì  oflèrva  l’Egit- 
to, lo  vediamo  poco  tempo  dopo,  e negli  anni  di  Abramo,  e poi 
di  Giufeppe,  con  una  Regia  floridifiima . Ce  la  defcrive  la  Scrittura 
in  uno  di  quei  Faraoni  ripiena  dipotenza,  c di  ludo,  e di  Miniftri, 
e Principi,  e Condottieri  d’Eferciti,  e di  Eunuchi,  e di  Fincerni, 
e d’  Auguri , e Sapienti , e Coniettori  dei  (ogni , come  la  Genefi  ci 
narra . 

Quelle  cote  le  vide  1*  ideilo  Noè.  E le  idi  lui  Figli,  Sem,  e 
Cam  avevano  cosi  popolato  l’Oriente;  come  mai  lì  potrà  credere, 
che  Jafet  l'altro  fuo  figlio  non  abbia  fatto  altrettanto  nell’ Occidenre, 
e nell’Italia,  che  gli  toccò  in  divifione?  E fe  Belo,  come  ho  det- 
to, fu  l’anno  dopo  il  Diluvio  153.  Noè  dopo  quedo  tempo  fopravvif- 
fe  altri  197.  anni  per  compire  il  numero  di  novecento  cinquant’ 
anni,  che  i Sagri  libri  gli  adeguano.  I Tuoi  figli  fopravvidero  mol- 
to più  . Jafet  particolarmente,  che  è il  più  verilimile  popolatore^ 
dell’Europa,  e dell’  Italia  precifamente , fopravvide  altri  347.  an- 
ni (*>.  Non  è credibile,  che  queda  famiglia  da  Dio  prediletta  (ta_. 
Tempre  redata  per  quei  fecoli  nei  monti  dell'  Armenia  , che  non  e- 
rano  la  dia  porzione,  ma  bensì  fua  porzione  era  l’Occidepte,  e l’I- 
talia . E dee  crederli , che  1’  abbia  popolata  in  quella  forma , che  gli 
altri  figli  di  Noè  popolarono  l’Oriente.  E fe  Mosè  queda  Popola- 
zione Occidentale  non  la  defcrive  efattamente , e molto  meno  le  I- 
dorie,  ed  i fatti  ai  Figli  di  Jafet  accaduti,  ciò  fuccede,  come  ognun 
vede,  perchè  i Sagri  Libri  fi  ridringono  a narrare  -i  fatti  accaduti 
al  figlio  prediletto,  che  fu  Sem,  da  cui  difeefe,  cd  Eber,  ed  Abramo, 
e tutto  l’Eletto  popolo;  e al  più  fi  redtingono  a narrare  i fatti,  e 
Tom.  I.  N le_ 

(t)  Diodor.  Sic.  sa  Ibi  = Imperabat  Indis  cu  tempo /loto  Si  auro  bit  a ....  Ai- 
dita  Re x Indorarti  exerctim  magnitudine  ....  con  ir  ut  efi  exredere  Semi- 
ramidts  vires . Er*  primum  ex  Arundinibus  navigia  conferii  ad  quatuor 
millia.,..  Armorum  quoque  omnis  generis  coptam  paravit  ex  univerfa 
India , accìtis  matoribus  quam  qute  erant  Semiramidis  copiis  sa 
( i)  Gene/,  c.  XI. 
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le  Guerre  occorfe  co'  popoli  a quello  vicini , quali  furono  i Cana- 
nei, e i Fenici,  benché  defeendenti  da  Cam.  Ma  fe  i fatti  di  Jafet, 
e dei  fui  defeendenti  la  Scrittura  gli  ha  taciuti,  come  alieni  dal  fuo 
propofito,  non  è perciò,  che  non  Gano  veri,  e non  G portano  rac- 
capezzar* in  quel  poco,  che  anco  fra  varie  favole  ci  anno  narrato  i 
profani  Autori . 

Fra  i var j Bacchi , che  leggiamo  negli  Autori , io  mi  riporto  al 
Volilo  (0  , e al  Bochart  (*/,  che  dottamente  anno  inveftigato , che  il 
vero,  o il  primo  Bacco  fia  Nino,  e forfè  Nembrot  fuo  Padre;  fo 
che  Erodoto  lo  vuole  Ofiri,  e fo,  che  vi  è flato  il  Bacco  Tebano, 
ed  altri  ancora;  ma  dovendoG  in  lui  verificare,  e la  conquida  dell' 
Indie,  e la  battaglia  navale  anco  cogli  Etrufci,come  Ariftide  (5), ed 
altri  raccontano,  non  pare,  che  in  Bacco  altro  Eroe  raffigurar  pof. 
Gamo,  che  il  detto  Nino,  o il  detto  Nembrot  U’.  Di  fatto  fra  i 
varj  nomi,  o epiteti  dati  a Bieco  leggiamo  anco  quello  di  Hebro. 
Jet,  quafi  Nembrotico,  o figlio  di  Nembrot  (»)  . 

La  battagliarti  Bacco  con  iTofcani  è riferita  da  infiniti  Autori  : Ovi- 
dio <‘1  la  porta  per  una  cofa  affai  leggiera , e quafi  per  una  mera 
pirateria  dei  Tofcani,  dei  quali  per  altro  rammenta,  ed  efprimo 
varj  nomi  . Ma  Luciano  il),  e Igino (S) , e Oppiano,  e Nonno  citati 
dal  Bochart  la  riferifeono  per  una  vera  battaglia  colla  vittoria  di 
Bacco  ; al  che  la  favola  aggiunge  , che  erto  tramutarti  i Tofcani  ìil. 
Delfini  ; La  qual  favola  conferma  piuttofto  il  Gmbolo  dei  Tirreni , 
che  avevano  per  imprefa  il  Delfino  ; una  fpecie  del  quale  fi  è detto 
tizssso,  Tiyaiiw,  e che  forfè  da  quello  pefee,  che  fi  è detto  per 

anto- 


( 1 ) Vojf.  de  orig.,  <7  froge.  Idol.  L.  I.  Cap.  aj.  s 
(i)  Bochart  in  Canaan  L.  I.  C.  |8.  = 

( , ) Aridid.  Orar. in  Baccum  = bfut  St,  >5  T Xf'/ìtn  tòt  Kararrpfjitr»  = 
' Indo s autem , & Tj/rrhenos  dicane  eum  Jubiugajfc  = 

(4)  Bochart  in  Phaleg.  L.  1.  c.  i.  pag.  13.  <7  tn  Chanaan  L.  1.  taf.  18. 
pag.  479;  = . 

( 5 ) B«chari  lac»  ctt» 

(g)  Ovid.  Metamorf.  I.  3. 

(7)  Lucian.  de  Saltai.  = ò binino;  Tu'ppSmc,  w» «,  >9  AuSh;  mipuraro^ 

Bareni  Tyrrhenos , In  dot , (7  Lydos  Jub  iugum  mijit  = 

(8)  Bochart  in  Chanaan  L.  1.  pag.  <544.= 
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sntonorrufii  il  Pefct  Tirreno,  Tirfeni  fi  dittero  da  prima , e poi  Tir- 
reni CO.  Si  aggiunga  , che  per  compagno  di  Bacco  fi  pone  Fauno  da 
varj  Autori:  Ma  quello  Fauno  non  è già  il  Re  degli  Aborigeni,  co- 
me alcuni  anno  creduto;  ma  Fauno  è Anonimo  di  Pan  bicorni! , is 
Capri  per , come  ben  prova  il  Bochart  CO.  Anzi  i Latini  nel  diloro 
Fauno  anno  favoleggiato  Bacco,  come  in  Sarurno  Giano,  e l'uno, 
e l’altro  l'anno  prefo  dagli  Etrufci.  E perciò  quello  Pan  lo  veggia- 
mo  nelle  urne  Etrufche  ; come  Giano  lo  vediamo  egualmente  nelle,, 
monete,  e monumenti  Etrufci:  Le  quali  urne,  e monumenti  benfap- 
piamo,  che  giammai  alludono  alle  cofe,  o favole  Latine,  e Romane. 

I Greci  dittero:  ri  -marni,  «Va  pórr  forra  - Panico t terrorer,  & omnia  , 
j feltra  ; ciò  che  i Romani  attribuirono  a Fauno , come  vediamo  da- 
Dionifio  (j),  e da  Rutilio  Numanziano  (a).  Ovidio  dice  CO,  che  il 
culto  di  Pan , o di  Fauno  lo  portò  d’ Arcadia  Evandro , come  Io  dice- 
anco  Dionifio,  il  quale  al  fuo  folito  vi  aggiunge  dì  fuo  , che  perciò 
fia  rito,  o Inftituto  Greco.  Il  che  è falfo,  perchè  un’altro  Greco  più 
vecchio,  cioè  Erodoto  W,  ci  dice,  che  anco  quello  Nume  penetrò  fra 
i Greci  molto  più  tardi , che  fralle  altre  nazioni . Onde  fe  anco  varj 
Autori  Romani  anno  prefi  i Pelafgi  per  Greci,  perche  ai  tempi  loro 
il  nome  Pclafgo  voleva  dir  Greco;  fi  vede,  che  intendevano  Tempre 
Greco  di  abitazione,  e non  di  origine.  Evandro  non  lo  portò  di 
Grecia,  ma  lo  rinnovò  in  Italia:  Perche  anco  nel  fuppollo,  che 
Evandro  fotte  Greco,  e non  Pelafgo,  poteva  portar  quelli  riti  fotto 
il  vero  nome  di  Pan,  ma  non  mai  fotto  quello  di  Fauno,  che  era- 
Tom.  L Ni  mer° 


( t ) Vedi  il  Cap.  dei  Lidi  in  fin.  §.  Io  per  più  probabile . 

(a)  Bochart  in  Chanaan  L.  1.  pag.  è+J.  — 

( 3 ) Dionif.  L.  3. 

(4)  Rutti.  Numanz.  Lib.  I.  Itiner.  n 

Scu  Pan  Tyrrhenis  mutavi!  Manali  Silvis 
Srve  finta  patrio s incoia  Fauna  1 hab.-t  . 

{5)  Ovid.  Fafl.  Lib.  1.  . . 

(è)  Erodo!.  L.  1.  pag.  144.  = A Pane  autem  Penelope s.  Ex  hac  enim , C 
Mercurio  Pan  genitui  dicitur  a Gradi  ....De  P ane  ne  habent  quidem  quid 
dicane,  ubi  nam  a Parta  fin  educai us . F.x  quo  fir  mihi  mamfefium, 
Grrccos  audivijfe  pofierius  horum , quam  ahorum  Deorum  Nomina. 
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mero  Italico;  e il  qual  Fauno  poco  prima  d’ Evandro  era  fiorito,  in 
Italia , e fragli  Aborigeni , come  fi  è detto , c provano  i Cro- 
nologi . 

Non  vi  è cola  più  certa  prciTo  i dotti  nofiri  Scrittori  moderni  di 
cole  Etrufche,  che  il  culto  di  Bacco  generalmente  radicato  in  Italia, 
come  col  Demptlero,  e con  i monumenti  in  erto  incili  prova  il  Puf. 

Ieri  (0;  Il  quale  bene  aggiunge , che  quello  Bacco  non  è il  Tcbano, 
ma  bensi  1*  Ìndico,  che  vuol  dire  Nino,  come  anco  io  provo  altro- 
ve. Ma  le  il  Talleri  vuole,  che  quelto  Bacco  Italico  fia  1’  Indico,  e 
non  il  Tcbano,  come  olTerva  benillimo  , non  doveva  poi  dire, 
clic  quello  Bacco  fia  dalle  Indie  prima  penetrato  in  Grecia,  li  qua- 
' le  in  buona  Illoria , e Cronologia  non  aveva  allora  altro  com. 
roercio,*  thè  coll’  Italia,  e non  mai  coll' Indie,  nè  coll’  Egitto. 

Ma  doveva  crederlo  all’  incontro  dagl'  Italici  propagato  ai  Greti,  i 

ai  quali  tant’  altre  Deità  diffiderò  i detti  Italici,  come  altrove  ve- 
dremo . 

Onde  la  confeguenza,  che  da  ciò  dedur  fi  dee,  confille  nell’  Epo- 
ca proflima  alla  detta  dilperfione  Babelica,  e nella  rifleflione,  che 
già  fin  da  quel  tempo  averterò  i Tofcani  1’  Imperio  del  Mare,  fe  co- 
si combatterono  con  Bacco.  Se  pure  dedurre  non  fi  voglia  ancora, 
che  come  Nino,  cioè  Bacco,  andò  con  immenfi  Eferciti  contro  gl' 

Indiani,  con  altrettanti  ancora  forte  venuto  contro  gl’ Italici.  In  lom- 
ma  in  detta  ipotefi,  che  Bacco  fia  Nino,  o Ncmbrot,  vediamo  al 
tempo  di  lui,  e popolata  1’  Italia,  e potente  anco  in  mare.  Ma  la^ 
battaglia  fra  Bacco,  e i Tirreni,  per  quanto  fia  frammilchiara  di  fa- 
vole, nelTuno  Autore  in  follanza  la  controverte  . E il  tutto  compro- 
va, che  fino  dai  primi  fecoli  dopo  il  Diluvio  era  popolata  l’Italia, 
come  popolatirtimo  era  il  reilo,  a una  gran  parte  del  Mondo. 

Non  anno  mai  meritato  i Campi  d’ Italia  di  rollare  abbandonati . 

La  deferizione,  che  di  quegli  fanno  gli  Autori  in  ogni  Secolo,  non 
può  edere  più  vantaggiosi.  Si  legga  fra  l’ altre  quella  di  Dionifio  d' 

* Ali- 

( 1 ) Pafer.  ParaVrp.  ad  Dempf!.  c.  7.  pag.  9.  = Bacchi  juperflitio  Italiani  fere 
totani  occupaaierat  — E J opra  alla  pag.  1.  ~ Video  Etrufcot  alium  di - 
verfum  a Thcbaao  Raccum  ajfumpftffe . Indicum  ex  Animine,  (5  Amal- 
thea  — 
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AlicarnalTo  é*>,  clic  perla  bellezza  d' Italia , per  la  dilei  fertilità» 
c (allibriti , per  la  facilità  dei  due  Mari,  per  la  copia  dei  Metalli, 
e dei  pafcoli , e degli  Armenti,  per  la  dolcezza  dei  vini,  e per  le 
caccie , e per  mille  altre  delizie , eh’  Egli  diifefamente  rammenta  , 
la  prefetifee  ad  ogni  altra  Regione  non  foto  dell’Europa,  ma  ancora 
del  Mondo  tutto;  e nominatamente  la  preferifee  all’Egitto,  alla  Li- 
bia, e a Babilonia.  Che  più?  AlTerifce,  che  in  Italia  ha  regnato  Sa- 
turno, e che  nelle  dilei  belle  Contrade  più  che  in  qualunque  altra 
pane  del  Mondo  ha  fiorito  il  di  lui  aureo  (ecolo  dell' Innocenza  x) . 
Si  legga  in  Strabone  una  limile , c non  meno  veridica  defcrizionc 
dell’Italia  (»);  così  fi  legga  in  Plinio  (4),  ed  in  altri. 

In  faccia  a sì  magnifiche  deferizioni  degli  Autori  Greci,  e fpecial- 
mente  di  Dionifio  d’  AlicarnalTo»  che  pofitivamente  in  Italia  ci  dice 
avvenuto  l’aureo  fecolodi  Saturno,  fi  combini,  fe  è poflibile , I’  altro 
luo  fiilema  di  collocare  Saturno,  e Giano  foli  150. anni  prima  dell’ar- 
rivo d’  Enea  in  Italia  ! E di  figurare  come  dietro  a lui  figurano  tanti 
benché  ottimi  Autori , cioè , che  quefto  Giano  fia  il  primo  Re  d'Italia; 
quando  trecento,  e più  anni  prima  l’ ideilo  Dionifio  ci  pone  i Pelaf- 
gi,  che  difcacciarono  i Siculi;  e prima  dei  Siculi  ci  pone  gli  Eno- 
trj  ; e gli  Enotrj,ci  dice,  che  fi  ftabilirono  in  Italia  col  terreno  tolto 
agli  Umbri,  che  fenza  equivoci  non  gli  fa  Greci , ma  veri  Indige- 


(1)  Dionif.  L.  1 .puff.  a8.  = «J;  Tfóp  tt pi;  irìpat  Kp'.tftrrat  Taawirtr  r»  aj»Y«rof » 
H ;r;  'Eupoitmc  , a Ma’  «J  TI';  ri\\rr  aitano;  upxritrrTn  uar  e/arr  PimuttTir 
’Ira\ta  . k)  tSi  fti  h viri  7To\\;-;  ovorit rrd  è£ta\syfii  fcrv/tau/xim  ; 

■Ai-yv-rro. , ^ A v/im,  x)  Bacala,  *,  t!  <fV  Tene  d\\v  vip»’  f'<r«  iufitu/ti- 
ìi;  — si  co  un  ti  na  m termiti  conferai  ad  aliam  magnitudine  parem  ; non 
Jolum  in  Europa , fid  c:iam  in  loto  Orbe,  optimi  meo  Judtcio  eft  Ita- 
lia. phta  inguaiti  non  me  late! , quod  multa  incredibilia  vtdebor  direte 
cogitantibut  JEgyptum,  & Lybiam , & Babiloniam  ; ctfi  quorum  alia- 
timi celebrata  ejl  felicita s “ ^ 

il)  Dionif.  — ivi , e poco  dopo  = ù;  -afa  ri;  Ad;  àpuà;  0 lepore:  » m 7* 
T3VTÌÌ  nmta-r forre,  0'  Kiyousn;  r>  iuiuù  pi:;,  àvaa,  , l'adA»;  fittili-;  upai 
. avìittt , 5 TfV  à\\o!;  /càWn  n vaia  api* i 7*™”  sa  Satttrnum  in  lue 
Terra  ante  Jovem  Imperino 1 habuiffe , decantaramque  illam  Job  Saturno 
vitam  ; omnibus  copiti , quas  Annui  fert , affìtte  ormi , numquam  alni 
magis,  quatti  apud  ipfos  [ Italo s ] flotuijfe  — 

, 3 ) Strabon.  L.  6.  infili,  pag.  I9t. 

4)  Elio.  L,  3.  cap.  V.  de  Italia. 
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ni  d’  Itali»,  e ci  dice , che  all'intorno  di  quei  tempi  erano  i Tirreni 
Jmferatori  del  mare  . Anzi  anco  molto  prima  avevano  conquiftato,  e 
Lesbo,  ed  Imbro,  e Lemno,  e Atene  . E fi  dica  perciò  piuttofto, 
che  il  fuppofto  Giano  Iftorico  , imaginato  folo  per  far  defcendere  dai 
Numi  Romolo,  ed  Enea,  o la  di  lui  Moglie  Lavinia , come  vedraffi; 
non  ha  per  fe  quello  Giano  Iftorico,  e Latino,  nè  Cronologia,  nè 
verità  ! Che  importa , che  dietro  a Dionifio , o tutti , o molti  Autori 
T aflerifcano per  vero,  fc  non  c vero?  e fe  altro  non  è,  che  un’  adu- 
lazione ai  Romani? 

Intendo , che  non  è vero  in  quella  forma,  che  ce  lo  defcrivono  con  ca- 
ratteri, e diftintivi  proprj  di  Noè  folamente:  Poiché  in  altra  forma 
accorderei  per  rilpctto  di  tanti  Autori , che  ci  fia  ftato  un’  altro  col 
nome  di  Giano,  e che  quefto  fia  flato  fra  quei  Re  Aborigeni , che 
furono  afcendenti  dalla  detta  Lavinia  Moglie  d’Enea.  Ma  ceftino  di 
conculcare  tutte  l’ Epoche,  c di  rapprefentarcelo  con  i (imboli  uni- 
voci di  Noè,  e di  dirci,  che  fu  Re  Latino,  e che  Giano  perciò  è 
Latino.  O fe  a Noè  vogliono  ridurfi  con  tanta  alterazione  dei  tempi, 
affermino,  che  quefto  Giano,  non  già  dei  foli  Latini , ma  di  tutti  gl’ I. 
talici  è il  vero  progenitore . 

Si  riconofca  adunque  in  Giano  il  vero  Noè,  di  cui  ebbero  gli  an- 
tichi, e profani  Autori  certjSima  tradizione.  Non  perche,  come  ho 
detto,  e come  replico,  abbia  io  biiogno  per  la  mia  propofizione 
d’ impegnarmi  precifamente  in  Noè  per  Aliare  la  prima  Italica  abita- 
zione, che  a me  balla,  che  fi  verifichi  negli  accennati  tempi  della^ 
difperfione  Babelica,  e fe  non  in  lui,  almeno  in  qualche  fuo  figlio, 
o nipote  ; ma  perchè  s’accordino  l' Epoche,  e fi  riconofca  in  quefto 
perpetuo  nominare  il  Diluvio,  e poi  Giano,  e Saturno  in  Italia, 
che  fanno  gl’  Iftorici,  ed  i Poeti,  eh’  ebbero  efli , e mantennero 
idea,  e memoria  di  Noè,  e del  Diluvio;  e che  perciò  in  Noè,  o in 
alcuno  dei  fuoi  figli,  o in  qualche  primo  fuo  defeendente  può  veri- 
ficarli egualmente,  che  gli  Umbri  fcamparono  dal  Diluvio,  e che 
parimente  gli  Aborigeni,  e i Tirreni , e i Pelafgi,  ( nomi  diverfid'un 
popolo  folo  ) dalle  acque  univerfali  nei  monti  Italici  fi  refugiarono . 

Il  detto  aereo  fecolo  di  Saturno  eflere  particolarmente  accaduto  in 
Italia  l’atteftano  altri  Autori.  E Saturno  medeGmo  lo  figurano  nel 

Lazio 
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Lazio , non  perchè  Lazio  fofTe  allora , che  il  tutto  era  Italico , e lot- 
to Italici  nomi , o di  Umbri,  o di  Aborigeni,  o di  Tirreni  ; ma  per- 
ché in  quel  luogo , dicono , che  li  refugiadc  Saturno.  Virgilio  (0  ci 
narra , che  (otto  Saturno  accadde  in  Italia  il  detto  fecolo  dell’  In- 
nocenza . Così  dicano  concordemente  gli  altri  Autori  antichi , i qua- 
li non  anno  verun  Autore  coevo  in  contrario,  e che  falva  la  favola 
infeparabile  dall'antica  gentilità,  non  può  fupporli,  che  c’ingannino 
nella  folianza  di  dover  credere,  che  quel  felice  fiato  accaduto,  come 
dicono,  fotto  Noè  fofTe  da  lui  partecipato  anco  all' Italia  . Altrimen- 
ti non  favolofi , ma  bifognerebbe  fupporgli  impofiori , e mendaci.  E 
le  è vero,  e fe  da  tutti  gli  Autori  lì  attella  quello  aureo  fecolo  (che 
non  vuol  dir  altro,  che  un  Imperio  pacifico,  e giudo  fotto  Noè,) 
e che  fiali  verificato  in  altre  parti  del  Mondo  <*);  perchè  mai  fi  ba- 
da credere  un’impodura,  o una  favola rifpetto all’  Italia  fola?  Quan- 
do i detti  Autori  dell’  Italia  più  efprelTamente , e più  fonorampnte 
l’aderilcono?  La  favola  può  ingrandire  le  cole,  può  attribuire  agli 
Eroi  la  Divinità,  può  mutare  i nomi,  e rendergli  più  Poetici;  ma- 
non  può  inventare  i fatti  intieramente,  nè  fingere  gli  Eroi,  ed  i Nu- 
mi, quando  non  liano  vilTuti  in  terra,  e non  fiano  flati  mortali.  E 
non  pedono  dire,  che  Giano,  o Saturno  fiano  Numi,  e che  in  elfi 
li  verifichi  il  detto  aureo  fecolo,  e che  fia  dato  fpecialmente  in  Ita- 
lia; fe  i detti  finti  Numi  non  fodero  dati  prima  Uomini , che  in- 
Italia  veramente  fodero  dati . 

Fino 

( t ) Pirg.  JEneid.  L.  S.  = 

Primus  ab  /Etereo  venir  Saturnus  Olympo  ; 

Hic  gema  indocile,  <ST  difper/um  montibus  altis 
Compofuir , LegeJ'que  dedir , Latiumque  vacaci 
Malutt  ; Hit  quoniam  larvi  Jet  rurut  in  oris 
Aurcaque  ut  perhibent  ilio  fui  Rcgc  fuerunt 
Stenla  . Sic  placida  populei  in  pace  regebat , 

(l)  Si  veda  Platon,  de  Legib.  L.  3."  in  prinr,  ove  deferive  quell'  aureo  Se- 
colo ignaro  dell'  avarizia , e dei  vizi.  E dice , che  per  neceflitd  doveva 
così  accadere  a quei  primi  domini,  0 a quella  prima  F amigli  a, .che  / cam- 
pò dal  Diluvio.  Perchè  nel  poffejfo  pacifico  fra  diloro  del  Mondo  in- 
tiero niuno  doveva  defiderar  /’ altrui,  e tutti  dovevano  riconofcere  quel 
primo  Uomo  per  vero  loro  Re,  e vero  Padre  — 

I 
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Fino  gli  Ecdefiaftici  Amori  ritrovano  concordemente  nella  favola 
la  verità  . Cosi  Lattanzio  Firmiano  (0  ci  avverte  di  fegregare  dai  fatti 
il  mero  colore  aggiuntovi,  e prendere  i fatti  medefimi.  Vi  fono  flati 
dei  (ecoli,  nei  quali  non  iolo  i Poeti,  ma  ancora  gl’  Iflorici  tutto 
concedevano  al  piacere  di  abbellire , o d’ ingrandire  le  cofe , o di 
dargli  diverfo  afpctto,  e colore.  Cosi  facciamo  attualmente  anco 
noi,  fe  fctiviamo  in  Poefia . E perciò  Platone  appreflo  Eufebio  (*)  ci 
avverte,  che  prediamo  ogni  fede  alle  favole,  perchè' nulla  di  fallo  è 
in  effe , le  non  che  l'amplificazione,  e l'ornamento.  E S.  Agoftino 
(5)  dice,  che  te  fatele  fono  nate  dall’  1 fiori  e ; e -veri , ed  iflorici  fatti 
contengono.  E il  Voflio  (4)  generalmente  di  tutto  il  tempo  favolofo 
dice,  che  non  fi  ha  da  chiamar  favolofo  quello  tempo,  perchè  fia  falfo 
ciò,  che  di  efio  fi  narra,  ma  perchè  è flato  involto  ogni  racconto,  e fra- 
mifchiato  colle  favole . EStraboneft  dice,  le  favole  non  efler mere  fin- 
zioni, ma  veftigi  di  fatti , e di  petfone , che  fono  fiate  veramente.  In 
fine  a quelli  fonti  medefìmi , o fia  a quelle  favole  anno  bevuto  i noftri 
vecchi,  e più  claflici  Iflorici,  e Geografi  ma  con  Criterio,  e fe- 
gregando  appunto  ciò,  che  il  genio,  o il  coftutne  vi  aveva  mifchia- 
ro  di  favolofo . E fc  fi  toglie  affatto  la  credenza  alle  favole , bifogna 
quafi  nel  tempo  ifteflo  toglierla  ai  detti  vecchi  Scrittori,  e non  vi  è 
più  fatto  antico,  che  fi  poffa  follenere. 

NecelTario  qui  farebbe  di  riferire  quei  pochi  Re,  cheli  anno,  e 
che  in  Italia  han  Regnato.  Ma  trovando  in  quei  remoti  (ecoli  dell* 
incertezza,'  c diverfità  negli  Autori,  efige  ciò  una  più  efatta  di- 
feuflione.  L'anno  fatto  altri,  ma  non  fenza  contradizione  fra  di  lo- 
to . 11  Dempflero  («)  ne  ha  tefluto  la  ferie  per  verità  con  qualch' 

equi- 


(i)  Lottarne.  Firm.  de  f.ilfis  Relig.  L.  i.  e.  li.  = Non  enim  res  ipfas  finse- 
rum , fei  fadis  addiderum  colorcm . = 

(а)  Eufcb.  Pr<tp.  Evang.  L.  X.~  Opertere  Fabula,  qux  tradita  funt , quo- 
ntam  ni  hit  fai  fi  in  eie  cantine!  ur , fiderai  adhibere.  a 

(3)  S.  rfgoft.  de  Chic.  Dei  L.  18.  c.  13.  = Fabula s confidar  ex  occafionc 
iiftorjarum , qux  res  veraciter  geflas  continent  et 

(4)  Vaff.  de  ratione  jluiiorum  a li  tempus  [fnbulofum]  ila  vacai  ur  ; non 
quia  omnia  fiat  fabuìofa,  qua  ilio  tempore  acciderunt  ; fei  quia  fabulis 
involuta  funt.  = 

(j)  Snob.  L.  1.  . 

(б)  Dempfi.  Etr.  Reg.  L.  a.  c.  1.  3.  e 46.  a 
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equivoco  , e dubbiezza  ; ma  il  Maffei  ha  creduto  d*  atterrargliela  tur- 
ta  con  una  fola  irrifione  (0,  dicendo,  che  quefla  ferie  dei  fuoi  Rc^ 
forpajfa  di  400.  anni  il  Diluvio , e Noè . Quando  fia  vero  queft’  erro- 
re t*),non  è il  primo  il  Dcmpftero  ad  aver  errato  in  Cronologia, 
che  in  quei  tempi  non  era  bene  appurata.  Quanti  fommi  Uomini  an- 
no in  ciò  sbagliato!  Si  comincia  dal  Divino  Platone  (3),  che  pone 
Tom.  I.  O nove- 


(1)  Maff.  Ojfer . Lete.  Tom.  4.  pag.  50.  e 51. 

(a)  Può  fori  effere,  che  il  calcolo  del  Dempflero  forpiji  di  circa  400.  Anni 
il  Diluvio , fe  fi  prenda  la  Cronologia  della  Volgata,  e non  quella  dei 
Settanta . fila  per  altro  il  Dempflero  Lib.  2.  cap.  8.  in  principio  fiegue 
il  Volterrano , e con  lui  dice  .‘Annum  certe,  quo  Janus  regnare  c*pic , 
vult  probabilius  Volaterranus  Lib.  13.  Comment.  pag.  371.  incidile  in 
mundi  conditi  annum  milJefimum  offingentefimum  orìuagcfiinum . 
Dunque  ciò  non  farebbe  400.  Anni  prima  del  Diluvio , come  oppone  il 
Maffei;  ma  farebbe  22$.  Anni  dopo  il  Diluvio.  Perchè  la  Volgata , e 
tute*  i buoni  Cronologi  pongono  il  Diluvio  f Anno  del  Mondo  1Ó55.  Tal- 
ché fe  il  Dempflero  dietro  al  Volterrano  pone  il  principio  del  Regno  Ita- 
lico j òtto  Giano  P Anno  del  Mondo  18S0.  ; lo  viene  a porre  225.  Anni 
dopo  il  Diluvio , e non  400.  anni  prima  di  quello.  E1  vero  per  altro . 
che  altrove  non  fi  fpiega  il  Dempflero  con  molta  felicità  : E che  perciò 
la  Cenfura  del  Maffei  è fempre  pronta  a prevaler  fi  d' ogni , e qualunque 
equivoco , e di  qualunque  efpreffione , che  non  abbia  f ultima  chiarezza; 
Ma  ancorché  il  Dempflero  abbia  equivocato , 0 non  fempre  fi  fia  bene 
J piegato  ; in  fine  è quefìo  un'errore  Cronologico  feufabile  in  quei  Tempi , 
nei  quali  poro  era  Affata  la  Cronologia , e che  perciò  in  Effa  , e in  quei 
mede  fimi  tempi  anno  fcambiato  tanti  grand  Uomini , che  potrebbero  ram- 
mentar fi  . Quefìo  adunque  è al  pii 1 puro  errore  di  Calcolo  : Perchè  non 
ha  mai  pretefo  il  Dempflero  [ come  con  fina  Critica  vuol  far  credere  il 
Maffei  ] che  i fuoi  Re  forpafjino  il  Diluvio , e ciò  non  /’  ha  mai  detto  ; 
come  lo  anno  detto  gli  Autori  delle  Antichità  Cine  fi , Arabe , Egizie , 
ed  altri ! Quefìo  farebbe  errore  imperdonabile!  Ma  anzi  ha  detto , e__» 
intende, \e,  fi  efprime , che  i fuoi  Re  comincino  dopo  il  Diluvio , e gli 
fa  principiare  dall' ifleffo  Noè , ma  dopo  il  Diluvio.  La  qual  cofa  non  è 
degna  d irrifione , mentre  il  conte  fio  di  tanti  Autori  lo  afferifee . E men- 
tre replico , che  il  Sagro  Te  fio  c inferno , che  Noè  fopravviffe  dopo  il 
Diluvio  350.  Anni;  e dopo  la  fep orazione  di  Babilonia  fopravviffe  Anni 
cento  novantafette  : All ' intorno  dei  quali  tempi  ogni  Cronologia  , ogni 
altra  fortifjima  coniatura,  che  andiamo  fempre  ef aminando , e ogni  bar- 
lume I fiorito , che  ci  re  fi  a,  ci  perfuade  a dover  fi  {fare  la  prima  Popola- 
zione Italica. 

(3)  Plato  in  Critias  pag.  500.  Edit,  Lugdun.  ann.  1548.  =:  Cum  itaque  multa 
ingentia  Diluvia  Annorum  novem  millium  intervallo  prcetericrint  : Tot 
enim  ex  ilio  tempore  ad  prxfcns  annos  fluxerunt ...  = 
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novemil'  anni  d*  Iftorie,  e di  fatti  innanzi  a lui  . Finalmente^ 
il  Dempfiero  (falvo  l'equivoco  nella  mera  fupputazione  degli  anni) 
comincia  i Tuoi  Re  da  Noè,  c dopo  il  Diluvio,  come  tanti  altri  an- 
no detto.  Anzi  altrove  il  Maffci  (Oloda,  e A ima  neceffario  il  me- 
todo di  principiare  i Re  Etrufci  poco  dopo  il  Diluvio. 

Sarebbe  fiato.'  defiderabile , che  il  Maffci  in  vece  di  profcrivere 
così  tutti  i Re  del  Dempfiero,  aveffe  piùttofto  fcelti  quegli,  che  fo- 
no ammifiibili,  ed  aveffe  efclufi  gli  altri,  o dubbioG,  o fallaci  (*). 
Poiché  chi  potrà  negare , che  Porfenna  iia  fiato  Re  di  Chiufi , e To- 
lunnio  Re  dei  Veienti  ? Echi  negherà  Mezzenzio  Re  di  Cere,  e Lau- 
fo  fuo  figlio  (s) ? Chi  Turno  Re  dei  Rutuli  ? 1 quali  fono,  principali 
Attori  nella  Guerra , che  foffenne  Enea  infieme  col  Re  Latino  al 
dilui  arrivo  in  Italia.  Il  nome  di  Re  in  antico,  e in  buon  Latino  fi 
adatta  a qualunque  Padrone  d’ ogni  piccolo  fiato,  e anco  Città.  E 
non  può  la  critica  per  deludergli  prendere  l’idea  dei  Re  prefenti, 
nè  credergli  i Monarchi  delle  Spagne,  o delle  Gallie.Anco  al  tempo 
di  Romolo  fi  vede , che  ogni  popolo  aveva  il  fuo  Re . Tazio  era  Re 
dei  Sabini  ; E nel  medefimo  tempo  Acxone  era  Re  dei  Cenincfi . E 
quelli  anderebbero  anzi  aggiunti  al  Catalogo  del  Dempfiero  ; poiché 
anco  in  quelli  offerveremo  1'  originaria  qualità  di  veri  Italici,  e 
di  Tirreni . Del  detto  Acrone  di  fua  maro  uccifo  riportò  Romolo 
le  fpoglie  opime , che  perla  prima  volta  furono  appefe  in  Campidoglio, 
(a).  E'  vero , che  alcuni  di  quelli  Re  del  Dempfiero  fono  polli  Arila  fola 
fede  di  qualche  Poeta  ( ma  Poeta  antico,  e CLflico , che  non  è po- 
co ) ; come  farebbe  Auno  ammeffo  da  lui  Arila  fede  di  Silio  Italico  (5), 

e Aban- 

(l)  Maffci  Offcrv.  Leder.  Tom.  3.  pag.  235. 

( 1 ) La  Critica  del  Maffci  in  quello  luogo , in  cui  fe  la  prende  addirittura 
contro  tutto  il  Catalogo  dei  Re  de I Dcmptìcro , doveva  aggiungere  i fuoi , 
e fegregare  i fa  l/i , ed  ammettere  i veri . Perchè  come  fi  i detto , ai. 
rum,  e molli  di  quegli  fono  incontrovertibili . 

(3)  Dionif.  L.  I.  pag.  j».  in  fine. 

(4)  Lèv.  L.  1.  in  princ. , feu  pag.  3.  in  fin.  d.  edition. 

( 5 } Stlio  Italie.  Punicor.  L.  5. 

Qua  vada  Janigenec  regnata  antiquitut  Auno 
Nunc  volvenre  die  Trafimeni  nomina  ferva! . 

Et  idem  L.  '3. 

Apenninicolte  regnator  filius  Anni. 
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e Abante  folla  fede  di  Virgilio  (')  porto  per  He  , e Duce  di 
Populonia.  Ma  quello  Abante  pare,  ebe  venga  ammetto  anco  da 
Macrobio  (0  , che  non  è Poeta , e che  egualmente  include  Maffeo 
per  Re  allora  di  Chiuli . Tarconte  è chiamato  Re  da  Virgilio , e da 
altri.  Ed  Ocno  il  fondatore  di  Mantova  chiamato  anca  Bianore,  an- 
corché tale  fotte  detto  dal  folo  Virgilio  (i)  , meriterebbe  d‘  effero 
ammetto,  fe  non  per  Re, almeno  per  un'Eroe,  o Duce  Tirreno,  per- 
chè  Virgilio  parla  di  Mantova  fua  Patria,  di  cui  doveva  faperne  il 
principio.  Ma  oltre  a Virgilio  lo  dice  anco  Silio  Italico  (4),  e Ser- 
vio (j),  ed  altri , chiamandolo  non  folo  Ocno , ma  anco  coll'  altro  dilui 
nome  di  Bianore  . Sopra  i quali  nomi , e prenomi  è gioconda  la., 
critica , che  fa  ad  alcuni , come  a G attrito , che  tale  fi  chiamava  per 
foprannome  ; mentre  il  dilui  nome  era  di  Lucumo , o Lucumooe . Ed  il 
Maffei  sfatandolo  dice  ita  un  xdiettimo  fi  è formato  un  fofi antimo , e da 
un  prenome  un  nome  <*).  Eppure  è notiffimo  , ed  è frequente  nell’ Ifto- 
ria  quell'  ufo  di  prender  per  veri  nomi  anco  i prenomi.  Cosi  per  1* 
Africano,  e per  1*  Afiatico  intendiamo  i due  Scipioni , per  Torqua- 
ro  intendiamo  Manlio,  c per  Corvino,  e per  Poblicola  intendiamo 
i Valerj.  Reto  fu  Tirreno,  e diede  il  nome  ai  Reti , fecondo  i elidici 
Tom « I.  O 2 All- 


( i ) Vtrgil . L.  X. 

Uno  Torva*  / lèni , buie  tantum  infignibus  armis 
Sexcento s illi  dederat  Populonia  Mater. 

( z ) Marni.  Satura.  L.  V.  c.  15.=  adducit  primum  Aufio  y (pr  Cufts  Mafli- 
cum . A bit  hunc  fiequirur  manu  Populonia  , Ilvtequc  comitato i . — 

( 3 ) Vtrgil.  Eclog.  9.  in  fine 

Hinc  adeo  media  e fi  nobis  via;  tt.imque  feputerum 
Incipit  apparire  Bianoris  

E nel  X.  deir  En. 

Fatidica  Mentii , © Tufici  filius  Animi . 

(4)  Sii.  Ital.  Punir.  L.  8.  Orni  prifica  Domai , paruique  Bonomo  Rhcni 
( 5 ) Serv.  alla  detta  Eglog.  g.  in  fin.  = Bianoris  ; tue  eyj,  qui  (ST  Ocnus 
dittai  efi.  Conditor  Manthut  dittai  Bianor  aule  ni  e fi  C"r.  3 
(6)  Muffi,  d.  T.  4.  pag,  50.  = E difatto  nuli' altro  ceno  ha  pretefo  il  Dcmp- 
fìero  , che  da  un  adiettivo  formarne  un  fo/lantivo . Dempfl . L . 2.  e.  4 6. 
Etrulcorum  Rea  Lucumus,  leu  Lucumo  cognomine  Galeritus  = r_, 
poco  fiotto  fiegue  . Hic  fuit  Lucumo  cognomento  Galeritus,  — ut  in. 
ventae  ab  eo  Gale*  ufus  exprimeretur  = e cita  Properzio , ed  altri  ot- 
timi Autori  = 
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Autori  CO.  Tirreno  ancorché  Lido  fecondo  altri  Autori  regnò  in  To- 
fcana  per  comune  opinione.  Celio  Vibenna , JaJio , Dar  dono , Esalo , 
Corteo,  Tiberino,  Infognerebbe  cancellare  molti  clalTici  Autori)  per 
eradergli  dal  Catalogo  di  Tirreni)  o di  Re>  o di  fommi  Duci,  nel 
quale  gli  ha  polli  il  Dempllero  *•).  Eolo,  eLiparo,  che  anno  regna- 
to in  Sicilia,  aver  prima  regnato  fra  i Tirreni,  lo  dice  anco  il  det- 
to Dempllero,  e con  cladìci  Autori  lo  indaghiamo  ancora  noi  nelle 
ricerche  dei  primi  Abitatori  della  Sicilia  ; ai  quali  aggiungo  anco  Eli . 
tno  ; perchè  in  faccia  a quelle  Critiche  intemperanti  non  ho  difficoltà 
di  chiamarlo  Re  Tirreno,  quando  i detti  incriticabili  Autori  lo  chia- 
mano tale  (}) . E cosi  ì parimente  d’ Anit , che  fi  dice  abbia  dato  il 
nome  al  fiume  Aniene  ; Perchè  cosi,  e coll’  efprefio  nome  di  Ro 
Tofcano,  lo  chiama  Plutarco  (4);  e cita  per  Tellimonio  AlelTandro 
Polillore  Scrittore  di  cofe  Italiche.  Ed  è un  bel  coraggio  il  volere 
fofiilicare,  e cavillare  fulla  pretefa  favola  , o con  altre  acute  fottigliez- 
ze  in  faccia  di  ottimi  Autori,  che  così  parlano  efprefTamente , Si  è 
giunti  ancora  a voler  fegregare  i Re  Tofcani  'attelìati  dagl*  inori- 
ci, da  quegli, che  fono  accedati  puramente  dai  Poeti  prctendendofi  di 
fcartare  quelli  ultimi,  quali  che  i Poeti  non  abbiano  detto  altro, 
che  menzogne.  Ma  critiche  cosi  fevere,  ed  ingiude  non  fi  fo- 
no udite  giammai  ; perchè  dai  Poeti  fi  ha  da  fcartare  bensì  la  favo- 
la , c 1’  amplificazione,  o fia  il  color  Poetico,  ma  non  già  il  fatto, 
e i nomi  vendimi.  E fe  togliamo  la  tedimonianza  dei  vecchi  Poeti, 
è finita  ogni  ricerca,  fpecialmente  della  remota  antichità.  Tutti  i 
Greci,-  anco  Illorici,  anco  Oratori  fono  pieni  di  citazioni  dei  dilo- 
ro più  vecchi  Poeti.  Platone,  Strabone,  Dionilio  d‘  AlicarnalTo , e 
tutti  gli  altri  citano  frequentemente  Omero,  Efiodo,  Sofocle,  e tanti 

altri . 


(i)  Plin.  L.  3,  r.  10.  — Rethos  Tufcorum  prolem  arbitrantur  a Gallis  putfos 
duce  Rbeio  = ed  altri  citati  dal  Dempflcro  L,  1.  c.  ai.  a 
( 1 ) Demp/ler.  Lib.  a.  cap.  X.  e feg. 

( 3 ) Vedi  il  detto  Capir,  dei  primi  Abitatori  delta  Sicilia  . 

(4)  Plutarc.  Paratici,  cap.  77.  =3  Rex  Tufcorum  [ Anius , egregia'  forma 
filiam  habuit , Saliam  nomine  ....  Cathetus  nobihjjimus  adolejcens . . . . 
Puellam  adamavit ...  & raptam  filiam  Romani  deduxit . Pater  infequens 
cum  raptorem  capere  non  pofifet , Parufium  infiliens  fiuvium  ci  nomea 
dedie  Anicncm . Cathetus  deinde  ex  Salia  Latinum  creavi!  (7  Salumi  — 
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altri . Le  fcienze  più  Tevere  , la  Legge  , e le  Pandette  fi  fondano  talo- 
ra  fopra  Poetiche  narrazioni.  Le  ottime  Filofofie,  1'  ifieffo  Jus  pub- 
blico ( e fi  legga  il  Grozio , c gli  altri  propagatori  di  quello  Audio  ) 
fiabilifcono  molti,  e molti  diloro  Canoni  fopra  varie  temenze  , e do- 
gmi Poetici . 

Il  Sig.  Marcbefe  Maffei  fi  aggira  cenfurando  i Cataloghi  dei  Ré  Tir- 
reni dati  fuora  dal  Dempfiero,  e dal  Cori  : Nulla  per  altro  Aabilifce 
(•)  anco  in  quefio  propofito  ; contuttociò  porta  due  foli  Re , come., 
più  certi,  o come  nuovi,  o da  lui  fcoperti  : Uno  è Maleoto  Pélafgo 
(»>,  e 1*  altro  è Arimno  (J).  Principiando  da  Maleoto,  domanderei 
al  Sig.  Marchefe,  perchè  elfo  Io  ponga  fra  i Re  Tirreni,  elfendo cer- 
tamente PeUfgo  ? Tal’  è chiamato  da  Strabone  (♦),  che  rammenta  lz 
dilui  Capitale  chiamata  Regie  Villa  ; fra  Coffa , OAia , ed  i Pirgi . 
Come  dunque  lo  pone  fra  i Re  Tirreni , mentre  in  quefio  ifieffo  luo- 
go egli  dice;  Cbe’l  prenderà  i Pelafgi  per  Tiretti  farebbe  »«'  errore 
imperdonabile  ? ed  altrove  ancora  circa  alla  lingua  dice;  Che  la  Pelaf- 
ga  dijferifce  dall'  Etrnfca,  quanto  T Italiana  dall'  Arabica  ? Offervi  a- 
dunque , che  la  lingua  Peiaiga  fu  l’ irte  ffa  coll’  Etrufca , e che  i Pe- 
lafgi  furono  Tirreni,  come  per  ogni  genere  di  prove  fi  dimofira  nei 
Capitoli  dei  Pelafgi , e della  lingua  antica  di  Grecia  : E che  perciò 
giuffamente  egli  pone  fra  i Re  Tirreni  Maleoto  > benché  foffe  PeUfgo. 

Ma 


( I ) Qualcuno  doverebbe  ofjervare  le  autorità  del  Maffei,  ebb  fenza  citare 
il  Cori , ed  il  Dempfiero , dai  quali  per  lo  pii i le  ritrae , Jpeffo  o per 
qualche  mutilazione , o per  qualche  fi  rana  conferenza  le  rivolge  contro 
di  loro.  Iddio  ci  guardi  dalle  confeguenze  del  Maffei . Altrove  Ei  dice  ss 
la  Voce  Curii,  e la  tale  altra  voce  è Sabina;  dunque  non  è Etruf- 
ca =3  Ed  io  direi  — Dunque  è Etrufca . =:  Come  fe  ora  uno  diceffe  s= 
La  tal  voce  è Napoletana,  è Bolognefe  , è Fiorentina;  Dunque  è Ita- 
liana — . Perche  ora  la  Lingua  Italiana  abbraccia  tutti  quefli  Dialetti , 
corri  allora  T Etrufca  abbracciava  gli  altri  antichi  Dialetti  Italici.  Al- 
trove dice  =3  i Sanniti  guerreggiarono  cogli  Etrufci  ; dunque  non  fu- 
rono Etrufci  =:  Che  tirane  conjeguenzc!  Quaft  che  iiverje  Cittì,  o Re- 
pubbliche d’  un  medeftmo  Ceto  non  poffano  aver  Guerre  fra  di  loro . 

(a)  Mjff.  Off.  Lete.  Tom . 4.  pag.  13 1. 

(3)  Maff.  d.  Tom.  4.  pag.  SI.,  « 5*-  . 

(4)  Strabon.  L.  V.  pag.  151.  re  Inter  hxc  locus  e fi  [ in  Italia ] quem  Regit 
Villana  vocant . Hanc  Maleoli  Pelafgi  Regiam  fuiffe  fcriptis  minimum 
eli . Quem  cum  finitimi s Pelafgis  in  hit  locis , magna  cncellentem  po- 
tentia  &c.  a 
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Ma  di  Maleoto , e di  Arimno  prima  di  lui  ne  avevano  fatta  menzione, 
c il  detto  Dempllero , c il  detto  Goti.  Del  primo  ne  parla  il  Goti 
(»),ed  il  Dempftero  ne  forma  un  intiero  Capitolo  (opra  di  lui  (»..  E 
di  Arimno  prima  di  lui  nc  fece  menzione  fino  l’ Ammirato  0 , ed  il  Gori 
(♦),  c poi  lo  riportò  anco  il  Bava  (5>. 

Contuttociò  bifogna  confettare , che  quella  ferie  dei  Re  Tofcani  è 
per  ancora  mancante;  che  molto  più  in  etta  è mancante,  o è incerta 
l’Epoca,  come  pure  è incerta  quella  vera  autorità,  che  a quella  Di- 
gnità Reale  era  accoppiata . 

Erano  Re  veramente:  Tali  gli  affermano  gli  Autori.  Avevano  1’ 
arbitrio  della  Pace,  e della  Guerra,  e ’l  diritto  di  convocare  i Con- 
cili generali  della  nazione,  che  fi  facevano  al  Fano  di  Voltunna. 
Ma  pure  avevano  certi  legami  , per  li  quali  non  toglievano  a quelle.. 
Città  il  vero  llato  di  Repubblica  (4) . Vediamo  anco  in  oggi  dei  Re- 
gni, nei  quali  (i  accorda  lo  sfiato  Regio,  con  quello  di  Repubblica  . 
L’Inghilterra,  la  Svezia,  ed  altri  ce  ne  fomminillrano  gli  efempi  : E 
Roma  almeno  per  qualche  tempo  agl’  illefli  Imperatori  ha  attegnatt. 
quelle  autorità,  che  ha  credute  compatibili  con  il  dilei  (lato  di  Li- 
bertà. La  legge  Regia  incifa  in  bronzo,  e che  pur  oggi  fi  vede  in. 
Campidoglio,  indica  quale,  e quanta  potcllà,  e fino  a quai  limiti  ri- 
ffretta  fotte  quella,  che  ’l  popolo  attribuiva  ai  iuoi  Imperatori.  Anzi 
agl’  Imperatori  generalmente,  e a poco  a poco  era  data  dal  Senato, 
c dal  popolo  prima  la  potellà  Conlolare , poi  quella  di  Pontefice^ 
Mattono,  e In  fine  la  potellà  Tribunizia.  Dagli  efempi  ancora,  che 
qui  fotto  addurremo  circa  l’autorità,  che  ebbero  i primi  Re  di  Ro- 
ma, e da  quella,  che  parimente  ebbero  i primi  Re  della  Grecia, 

con- 


{ i ) Giri  Muf.  Etrufc.  T.  a.  Pag.  gì,  = 

( 1 ) Dempfl.  d.  !..  i.  C.  XXIII.  = 

( 3 ) Ammirar.  lì.  Fior,  in  princip.  pai;.  4.  ediz.  di  Firenze  ann.  1(541.  = 
Ariano  Re  di  Toscana  e fere  flato  il  primo  a mandar  Doni  al  Tempio 
di  Giove  Olimpico . 

(4)  Gori  Muf.  Etr.  T.  2.  pai;.  157. 

U)  Bava  difert.  fiorir.  Etrufche  ragionamento  primo.  = F.  vedi  / opra  di 
ciò  nel  Tom.  1.  alF  Articoli  della  Cittì , e della  Medaglia  di  Rimino. 
( 6)  Tedi  ciò,  che  ho  detto  nelle  ricerche  J opra  1 primi  Abitatori  della  Sicilia . ~ 
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confermar  ci  pofliarao  in  credere , che-  anco  i Re  Tofcani  non  averte- 
lo la  potellà  Legiflativa , e Monarchica  ; perchè  una  gran  fimilitudi- 
nc  troveremo  tempre  in  quelle  Repubbliche  contemporanee  fra  di  lo- 
ro . Vediamo  in  Sparta , che  i Re  potevano  efler  chiamati  avanti  ai 
Giudici,  come  dice  Plutarco  CO;  e dovevano  perciò  cedere  agli 
Efori . 

In  fiato  adunque  di  Repubbliche,  almeno  per  molto  tempo,  fono 
fiate  le  Città  Etrufche.  E prima  di  ciò  per  comprovare  tempre  negli 
Etrufci  quella  dcfcendenza  Ebrea,  o Egizia,  che  da  per  tutto  offer- 
veremo  , voglio  avvertire,  che  anco  in  Egitto  vi  erano  XII,  Città 
primarie,  e che  ciafcuna  di  quelle  aveva  il  tuo  Re;  e ciò  almeno 
durò  per  molto  tempo.  Celo  dice  efpreffamente  Erodoto  (*),  il  qua- 
le, te  maturamente  fi  rifletteffe,  renderebbe  forte  conciliabile  la  favo- 
lofa  Cronologia  Egizia , e quelle  Dinaftie , e quei  tanti  mil*  anni , che 
fi  fingono.  Perchè  tutti  quei  Re,  e tutti  quei  nomi  gli  fanno  fuccel- 
fivi , quand’  erano , e regnavano  nel  tempo  medefimo , e in  quelle 
XII.  Città  principali , Si  ortervi  adunque  , che  quelli  dodici  Re  vi- 
vevano con  patti  molto  limili  a quegli,  che  ravvifiamo  nelle  XII. 
Città  d'Etruria:  Perchè  dice  ; Che  in  Egitto  ciafcun  Re  prometteva 
di  non  invadere  l'altro , e che  fojfe  eguale  fra  di  loro  la  potefiì,  e 1‘  Im- 
ferio.  Quelli  Re  fi  creavano  da  quelle  XII.  Cittì , che  per  altro  vive- 
vano in  piena  Libertà , e con  legge  di  perfetta  Lega  ed  amicizia  fra 
di  loro  : E foggiunge,  che  quello  fiato , e quella  lega  durò  dal  Re- 
gno di  Vulcano  fino  a quello  di  Pfammetico , che  tenne  folo  1’  Egitto 
intiero  Cs). 

Quello  fiato  per  l’ appunto  ebbero  ancora  le  XII.  Città  Tirrene . 
Nel  Concilio  generale,  che  da  quelle  fi  teneva  al, Fano  di  Voltunna, 

fi  eleg. 

( i ) Piotare,  in  Politic.  circa  Medi,  - In  Spartha  Ephorii  cedere  Regei  dc- 
bebant  — „ 

( a ) Erodo t.  L.  2.  pag.  144.  = edit.  Erancof.  ann.  1 J95-  ~ p°f}  Vulcani  Sa- 
cerdotem  Regem  fuum  /Egyptiì  libertatem  adepti  XII.  fibi  Regei  [nullo 
enim  tempori s momento  foterant  fine  Rege  vivere]  deligunt  ; intotidem 
parte 1 omni  JEgypto  difltnda.  Ifti  iundi  inter  fe  affinitatibus  regnabant , 
padionibus  initis , ne  mutuo  auferre  imperium  conarentur.  Neve  quii 
piu  1 alio  quidpiam  obtincrcr ; fed  ut  efent  inter  fe  quam  amichimi,  = 

( 3 ) Eroda.  L.  a.  pag,  14Ó. 
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fi  eleggevano  i Re,  e i Magiftrati  principali,  che  poi  andavano  a ri- 
federe,  e ad  elercitare  quefte  loro  cariche  in  dette  XII.  Città  primarie. 
Cosi  ora  fanno  i Religiofi  nei  diloro  Capitoli  Generali,  o Provinciali 
per  vincolo  della  diloro  comunione,  e dependenza  dal  Ceto  univerfale. 
Quello  modo  di  creare  fragli  Etrufci  i Sommi  Magiftrati , ce  lo  dice  Li- 
vio rifpetto  al  primo  Sacerdote,  che  apparentemente  era  il  Pontefice 
Maliimo.  E lo  dice  ancora  rifpetto  alla  detta  dignità  Reale  ove  oflervo, 
che  il  Re  Tolunnio  fu  eletto  dalla  Città  di  Veio  in  particolare  , e nor.  dal 
Ceto  della  Nazione;  e che  perciò  le  XII.  Città  d’  Etruria  fe  ne  rifritti" 
rono  : Talché  Tolunnio,  come  odiofo  a quelle,  fu  poi  perciò  efclufo 
dalla  Nazione  medefima  nell'  altra  carica  di  gran  Sacerdote  (0. 

Al  Fano  di  Voltunna  adunque,  eh’  era  predo  Volfinio , fi  crea- 
va il  Re  dalle  XII.  Città,  o loro  Deputati  ivi  adunati , ed  eliften- 
ti . Quivi  ancora  fi  decidevano  i cali  di  Guerra,  quando  in  nomee» 
comune  doveva  intraprenderli,  come  ben’  oderva  Aleftàndro  nei 
fuoi-giorni  geniali  (0:  Il  quale  aggiunge,  che  intanto  quello  Conci- 
lio generale  fi  teneva  al  Fano  di  Voltunna  predo  a Volfinio,  e predò 
ai  Gioghi  Ciminj , in  quanto  che  juefi’  era  un  luogo  comodo  a tutta. 
I Etruria  , e nel  mezzo  di  tutta  V Etruria  . Con  che  ci  avverte , che_. 
per  Etruria  allora  fi  prendeva  1’  Italia  tutta  ; e in  altra  forma  non 
può  intenderli , che  Volfinio  fojfe  nel  mezzo  dell’  Etruria . 

In  quella  qualità  di  Re,  eh’  ebbero  i Tofcani  per  molto,  e molto 
tempo,  non  pcrdcrono  adunque  la  libertà.  Ce  lo  adicura  efpredamcn- 

te 


(t)  Lru.  L.  5-  in  princip.  — Veientes Resevi  cr ri  vere . Offendi  t ea  res 

Populorum  Etruria  animos , non  magie  odio  Regni , quam  tpftus  Regie. 
Gravii  /am  bis  unica  Genti  fuerat  opibus,  fuperbiaquc , quia  folemnia 
Ludorum,  quos  inrermirti  nefas  crac.,  violenter  dtremiffet . Cum  ob  tram 
r'puljx , quod  f uff  regio  XII.  populorum  alius  Sacerdos  et  pralatus  effet . 
Cent  itaque  ante  omnes  alias  Religioni  bus  addilla  ....  auxilium  Vcjctt- 
tibus  negandum , donec  fub  Rege  effent , decrevit . = 

(a)  Alex,  ab  Alex.  Dier.  gen.  L.  3.  c.  28.  e:  Hi  ergo  [ Etrufci ] communitcr 
Rege  creato , ho/ìiti  imminente  tumulto,  fi  qua  arma  fufcipìenda , aut 
detrelìanda  forane , unanimi  confpiratione , (J  confillio  confcrebant . Quod 
confihum  apud  Voltunna  Fanum  Etrufca  Dea....  in  totius  Etruria  me- 
dio habebatur ....  prope  Vulfinium  haud  procul  a Ciminiis  iugis.  Quippe 
in  agro  Vulfinienfi  quo  facilior  effe t aditus  Conventus  toti  Etruria , fi 
quid  confu  Ito  opus  forct , indicebatur . ~ 
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te  Dionifio  d'  Alicarnaflo,  dove  promettendo  ( ma  poi  non  adempien- 
do) di  voler  narrare  le  antiche  cofe  dei  Tirreni,  anco  fino  dal  tem- 
po, in  cui  di  Grecia  erano  ritornati  in  Italia  i Pelafgi,  chiama  Jtr- 
publica  tutto  il  Ceto  uni'vcrfale  dei  Tirreni  (*).  Chiama  anco  Re- 
pubblica 1’  Italia  tutta  a tempo  degli  Enotrj  , e quando  V Italia., 
lutea  aveva  il  nome  d*  Enotria  (*),  Polibio  chiama  quefte  gran  Città 
Dinaftie,  che  vuol  dire  Stati . E così  i Greci  chiamano  quelle^, 
di  Egitto  , a cui  in  tante  altre  cofe  viene  afii milata  1’  Etru- 
ria.  Tanto  è vero,  che  le  diloro  gran  Città,  che  erano  vere  Repub- 
bliche, formavano  come  una  fola  Repubblica  per  quelle  leghe , e pat- 
ti, che  le  univano  infieme.  E ne  vediamo  gli  efempj  nei  Reti  > o 
Grigioni,  che  fe  crediamo  a Livio,  e agli  altri  Inorici,  fono  d’  ori- 
gine meramente  Etrufca , e formano  contuttociò  anco  in  oggi  nei  di. 
loro  Cantoni,  e Città  libere,  una  intiera  Repubblica.  Altro  efempio 
ce  ne  porge  il  detto  Dionifio  (3),  allorché  narra  le  vittorie  di  Tarqui- 
nio  Prifco  fopra  i Latini,  i Sabini,  c gii  Etrufci  * Cinque  fole  per  al- 
tro furono  le  Città  folcane,  che  coicorfero  in  detta  lega,  cioè  i 
Cliifini,  gli  Aretini,  i Volterrani,  i RuiTeilani,  e i VetulonicG  . Ma 
dopo  che  Tarquinio  gli  vinfe  tutti,  narra, che  gli  Etrufci  decretarono 
Tom.  I.  P ' di 


( 1)  D'tonif.  L.  1 . pr.pt.  24.  ss  Urbe*  /tutem  a Tyrrhenis  Miraras , '3*  modani 
ad miniftrand.t  Reipublic.e , univerfamqu:  *eius  Genti s potentia- w,  (J  res 
geflas  cognita  digniores , ai  htc  fortune  variai  vices y dicanai  aitai  ~ 
Che  poi  eoa  fede  Greca  non  V ha  mai  detto.  E Dio  volejfe , che  l' ave ffe 
detto.  Perche  non  ofìante  il  fio  dichiarato  impegno  per  la  Grecia , non 
accrebbe  potuto  occultare , che  i Pelafgi , e gli  Enotri  erano  Italici . 
E che  da  quefti  ebbero  i Greci , e la  di  loro  Popolazione , e le  diloro 
migliori  notizie.  Ed  c cofa  fìupenda , che  Dionifio  feguitando  a narrare 
in  tutta  la  Jua  Opera  le  molte  , anzi  continue  Guerre , che  i Romani 
ebbero  cogli  Etrufci  qua  fi  per  cinque  Secoli , fe  lafia  puff  afa  colla  detta 
arida  promeffa , fenza  narrare  chi  erano  gli  Etrufci y quale , e quando , 
e quanto  fia  flato  il  di  loro  Regno . Almeno  T.  Livio  pili  volte  citato , 
ci  rifinirà  di  quello  diloro  antichi  (fimo , e univcrjale  Imperio  d*  Italia  ; 
e che  P origine  f iella  Popolazione  Italica  da  Efji  proviene . 

(2)  Dionij.  d.  L.  1.  pag.  X.  =:  Antiochus  fcripfit  ....  Terram  hanc , qu<e 
nunc  Italia  dicitura  olirti  tenuerunt  Oenotri . Deinde  commemorati s co- 
rum  mortbtts , ac  forma  Reipublicet  =: 

(3)  Dionij.  L.  3.  pag.  189.  = àWx  ormi  -ni\ei;  /Uc>ew,  K \we!tot9  ri 

A'pp braci  t TóAsnpfw,  01  VvwxXìroiy  ri  x)  hr'i  mpò;  Tmo';  TtrvXonatrài  ss 

Sed  a quinque  tantum  Civiratibus  [ data  fiere  auxtha  ] ifli  fuetti 

Clnfini , Arrenai , Isolar  erranti  Rujfellani , &pr<t  cateni  Vctvdo  * ienfei  =s. 
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di  arrenucrfi  , e di  cedergli  il  Principato:  Il  che  pare,  che  debba  in. 
tenderli  del  Primato,  o Maggioranza  in  Italia,  perchè  poco  dopo  ve- 
dremo altre  Guerre  fragli  Etrufci , e i Romani . E conciò  narra , che 
a Tarquinio  ( che  egli  chiama  Etrufco , e nato  in  Etrufca  Città  , ed  am- 
mogliatali con  Tauaquil  Matrona  Etrufca)  furono  dalle  XII,  Città  Tir- 
rene mandate  le  diloro  Infegne  Reali,  cioè  le  dodici  Scuri,  la  Toga 
pitta,  e purpurea,  la  Corona  d'oro,  e lo  Scettro  Eburneo,  che  nel- 
la fua  fommità  aveva  l’Aquila,  la  Sella  parimente  Eburnea,  che  poi 
diflefi  Curale  ; e aggiunge , eie  benché  di  quelli  ornamenti  Reali  fi 
foffero  ferviti  anco  Roncolo , e Nunea , ciò  fer  altro  non  toglie , che  non 
f off  ero , e non  debbano  dirfi  Invenzioni  Tirrene  (■), 

Ma  per  ciò, che  qui  fpetta,(ì  legge  in  Dionilio  M,  che  ricevuta  da 
Tarquinio  quella  umiliazione  dei  Tofcani , gli  rifpofe  in  quelli  termini. 
Io  non  intendo  nè  di  uccidere  , nè  di  punire  in  alcun  modo  veruno  dei  vo- 
Jlri  . Lafcio  che  le  vojlre  Città  vivano  fenza  prefidj , fenza  efazioui , 
ed  ufino  delle  loro  Leggi , e che  ritengano  /’  antica  diloro  forma  di  Re- 
pubblica . Non  folo  le  Città  della  Tofcana  interna  vivevano  in  forma., 
di  perfetta  Repubblica,  ma  anco  quelle  Città  Etrufche,  che  erano 
proflime , c quafi  contigue  all"  ifteflà  Roma  . Altro  efempio  ce  n<L. 
porge  il  detto  Dionifio  (3)  nella  Città  di  Fidene , che  prefa , e ripre- 
la  più  volte  dai  Romani,  e così  riprefa  anco  da  Servio  Tullio,  contuttociò 
nei  patti  della  refa,  e della  pace  gli  accordò,  che  reflalfe  in  vero 
flato  di  Repubblica  come  prima . Fino  in  tempo  della  guerra  Car- 
taginefe,  quelle  Città,  che  prefero  partito,  o per  Annibaie,  o con- 
tra  di  lui , ci  vengono  deferitte  in  Stato  di  Repubbliche  . Livio  (a)  di- 
ce : 


( 1 ) Dionif.  Lee.  fupra  citar . = 

{%)  Dionif  e L,%.pafrì95,~  fYw  Tiìppwwdr  «tp  onroKTi7rai  nrd  trpò<rrv,uo;  ìijui  tire 
gmyaJVx  TTOtwrzi  7 rarpl^xi;  y «re  JpzìpHrctt  tot  v-rrupMirùir  fyju/£<rx/ . Ti; 

ts  nróKs  1;  àf>oi/xi  'nóaaff  a’<J>p3p>*r«;  > àpopo\oyr.TU{ , dvToro/uù;  7 roArrea; 
rì  k <&/*<»  exasTT) 1 (pvKarrfìy  ruy^wpói  rei  àpKxiov  — Ego  neminctn  Etrttfcum 
occidere  cupio , out  exilio  bontjve  multare , Civitates  ipfias  fine  pr  sfiditi , 
fine  exatlionibus  perniino  finis  legibus  vivere  ; fingultjque  antinuam  Rei - 
publicx  formam  retinere  fino  es 

(3)  Dionif,  L.  3.  pog,  172.  in  fin,  — TPk  rè  yroXiranr  Ut  7 jporipyi  àtroS^'^ 

aurora  =3  reddirotjue  ipfis  prifiino  Reipublict e Jure  ~ 

(4)  Liv,  Dee,  3.  Seu  L.  23.  pag,  152.  = Annibal  ingrtjfus  Urbem , Sena- 
tum  extemplo  pofiul.it  = 
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te  : che  Annibali  entrato  in  Capua  cbitfe  fnbito , che  fi  adunafie  quel  Se- 
nato per  concertare  con  E fio  i patti  da  Jlabilirfi  fra  di  loro.  Clima  ci 
. viene  da  Dionifio  (0  defcritta  non  folo  per  Repubblica  > ma  ci  fpie- 
ga  ancora,  che  in  Effa  contavano  affai  più  gli  Ottimati,  che  la  Plebe, 
ancorché  aveffero  per  loro  Re.,  o Tiranno  Ariftodemo;  e parla  di 
•quel  tempo  precifb  di  Ariftodemo , e di  Tarquinio  Re  in  Roma , c 
di  Milziade  Arconte  in  Atene.  Ed  altrove  racconta,  come  vinto,  e 
ucci  lo  il  detto  Tiranno  Ariftodemo,  fi  rimeffero  i Cumapi  in  piena 
liberti  (*) . Con  che  negli  Etrufci  vediamo  il  vero  diloro  Stato  di  Re- 
pubblica per  molti , e molti  fecoli  praticato  ; e che  tutte  quelle  Re- 
pubbliche particolari  formavano  la  fola  Repubblica  dell'  Italia  ; Dalla 
quale  benché  forfè  prima  dqgli  altri  fi  fodero  già  difciolti  i Latini , 
che  perciò  facevano  i loro  Concilj  particolari  apud  Ferentinunt , e fi 
chiamavano  le  Ferie  Latine  ; contuttociò,  e i Latini , e i pofteriori  Romani 
nella  loro  prifca  origine  furono  in  quella  lega  univerfale,  e difcefero 
da  quei  Latini,  o più  propriamente  Aborigeni,  che,  come  un  folo, 
ed  Etrufco  popolo,  avevano  già  formata  la  detta  antica  comunione.. 
Italica . 

Di  fatto  fino  al  tempo  del  predetto  Tarquinio  Prifco,  fiegue  Dio- 
nifio a narrare,  che  nel  principio  di  quella  Guerra  gli  Etrufci  per 
mantenere  collanti  quelle  Città , e Repubbliche , che  erano  invitate^ 
contro  i Romani,  rifolverono  (5) , che  foficro  comprefe  tutte  le  Città 
Etrnfcbe  ; e fe  alcuna  di  effe  recufafie  di  concorrervi , t' intende fie  efclu- 
fa  dalla  diloro  lega  univerfale . Quell’  era  la  fomma  pena , e la  fomma 
minaccia , che  fi  poteffe  fare  ad  alcuna  di  dette  Città  , fe  mancava  , 
o fe  fi  temeva,  che  mancaffe  ai  patti  univerfali  fra  di  loro  ftabiliti. 
Fra  i quali  patti  pare,  che  vi  foffe  ancor  quello,  che  il  Re  da  crearfi 
in  ci  a fcuna  Città , non  fi  arrogaffe  maggior  arbitrio  di  quello  fidato 
Tom.  1.  P 1 in 


( 1)  Dionif.  L.  7.  pag.  419. 

( 1)  Dionif.  d.  L.  7.  pag.  416. 

(3)  DioniJ.  L.  3-  pag.  194-  = Tiipflàwi  A op>vi  tpipnris .. ..  mime  Tuppèma» 
•nòKm  k oivii  t or  necrà  P uuaion  ttÒXìimi  . Titr  iciuiTlnùirarrcv  o~rpa- 

nàf  'ourniiS'M  inai  = Etrufci  agre  ferente s ....  deci evenni t , ut  ormici 
Etrufci  Nomini 1 Popolo  Romano  communibus  aufptciit  bcllum  mferrent  : 
Et  fi  qux  Civita s buie  expeditioni  fe  fubduceret  ; Ea  e fade.e  cxclu- 
deretur  = 
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in  altre  Città,  e nel  Ceto  univerfale  delia  Nazione.  Perciò,  come  fi  è 
detto,  quando  Vejo  fi  elette  per  Re  Tolunnio,  attribuendogli  forfo 
maggior  potcftà  , e forfè  anco  per  odiofità  della  dilui  Pedona,  di-, 
fpiacque  al  retto  delle  Repubbliche  federate  in  forma  tale,  che  Vejo 
fu  da  quelle  abbandonata  nel  dilei  maggior  bifogno,  e nell'  afpre^ 
Guerre,  che  aveva  co’  Romani  ; dai  quali  dopo  dieci  anni  d’ attedio 
fu  fuperata,  e prefa,  come  leggiamo  in  Livio,  e in  Dionifio. 

Erano  per  altro  d’una  fomma  potenza,  e d’ una  grande  cftenfione 
di  Territorio  le  XII.  Città  Etrufche,  fpecialmente  quelle,  che  Livio 
chiama  primitive,  e Capi  dell’  origine,  e che  Polibio  a fimilltudìne-. 
d'  Egitto  chiama  Dinaflit , o Principati . Abbiam  da  Plinio , che  Chiufi 
comprendeva  nel  fuo  recinto,  o fia  nella  fua  Giurifdizione  anco  Vol- 
finio  («)  : Eppure  i Volfiniefi  fi  prendevano  per  un  popolo  feparato, 
e potente  ; e da  fe  foli  anno  fatte  afpre  Guerre  a i Romani . E L.  Flo- 
ro (»)  narrando  le  dette  Guerre  Volfiniefi,  le  pone  in  paragone  di 
quelle  dei  Cartaginefi,  A fimilitudine  della  gran  potenza  di  Chiufi, 
otterviamo  altrove  quella  di  Volterra  , che  da  una  fola  parte  del  di- 
lei Territorio  fi  eftendeva  fino  al  mare,  e aveva  due  porti,  cioè  Va- 
da, o i Vadi  Volterrani,  e Populonia.  E quella  Città  di  Populonia, 
al  dir  di  Strabone  altrove  addotto  , aveva  nelle  fue  dependenze  anco 
T Ifola  dell’  Elba , che  fi  ditte  Etalia . Colonia  forfè  dei  Volterrani 
era  ancora  Vetulonia , come  diradi. 

Per  indagare  maggiormente  l’autorità,  che  competeva  al  Re  fra  gli 
Etrufci,  ne  dobbiamo  vedere  qualche  orma  in  quella,  che  fu  data  ai 
primi  Re  di  Roma.  Poiché  tutte  quelle  prove,  che  raccogliamo,  ci 
perfuadono , che  i collumi  dei  Romani,  quanto  più  fono  antichi, 
tanto  più  partecipano  degli  Etrufci  . Vediamo  fra  i fette  Re  di  Ro- 
ma difcacciato  l’ ultimo , cioè  Tarquinio  fuperbo  ; e per  le  più  fagge 
conietture  vediamo  uccifo  il  primo,  cioè  Romolo;  perchè  l’uno, 

e l’al- 


( i)  Plin.  L.  i.  cap.  53.  n Venti  fama  Etrurit  efl  impetratimi  Volfmiot  Ur- 
bem  agris  depopulatis  fubeunte  Monftro , quod  vocavere  Voltam,  r- 
vocarum , & a Porfena  fuo  Rege  — & c. 

( a ) L.  Fior,  Epitom.  L.  XVI.  — res  contro  Poenos , & Volfmiot  profpcrc  ge- 
Jias  contine!  ~ 
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t T altro  volgevano  a tirannia  quell’  autorità , che  doveva  effe  re  divifa, 
fra  il  Re,  fra  il  Senato,  e fra  il  Popolo.  Dionifio  (')  ci  dice,  che 
Romolo  diede  al  Senato  la  fot  e fia  di  rifolvere  , e di  ordinare^ 
tutto  ciò , che  il  Re  medefimo  avejfe  a quello  deferito.  E dal  di- 
fcorfo , che  fece  Romolo  al  popolo , c dalla  rifpofta  di  quello  a 
lui,  che  ci  tifetifce  il  detto  DioniGo  (*),  ben  fi  vede,  che  eoa, 
tutta  1‘  efiftenza  del  Re  fi  ftabill  una  vera  Repubblica . L’  ifteffo 
Dionifio,  e Livio,  e Plutarco  raccolti,  c citati  dal  Rofino  (s), 
o‘  inlegnano,  che  il  Re  fi  creava  da  tutto  il  Popolo.  11  Sena- 
to creava  F Interré : e il  Popolo,  e il  Senato  creava  il  Re.  Ro- 
molo fu  eletto  da  tutto  il  Popolo,  perchè  non  ci  era  il  Senato. 
I foli  Re  Servio  Tullio , e Tarquinio  fuperbo  occuparono  il  Re- 
gno illegittimamente . Romolo  imitò  molto  gli  Etrufci , prenden- 
do gli  Aufpicj , ed  ordinando,  che  nemo  nifi  aufpicato  Regnum  fu. 
feiperet . Il  che  poi  fi  offervò  in  Roma  nella  creazione  dei  Con- 
foìi , dei  Pretori , e di  altri  Magiftrati . Nella  fondazione  della  fua 
novella  Città  unì  al  giogo  la  Vacca,  ed  il  Bove,  per  difegnare 
l'eltenfione  di  Effa,  e del  Pomerio,  come  pur  facevano  gli  Etrufci 
(4! , 11  principale  ufizio  del  Re  (J> , come  litteralmente  lo  traferivo 
dal  Rofino , era  di  f refedere  alle  eofe  faere , e ai  Sacrifizi  per  fia- 
tare i Marni-,  di  mantenere  le  leggi  Patrie,  e ‘lOtut  naturale,  o fia 
fcritto,  o fia  ne  Patti  contenuto  ; di  conofcere  le  Caufe  pii  gravi  , 
, quelle  delle  Ingiurie , e le  minori  le  lafciajfe  ai  Senatori  : Che  pò- 
tefie  adunare  il  Senato , e chiamare  il  Popolo  a Conciane  : Propalale 
il  primo  il  fuo  voto , ma  fi  ojfcrvajfe  ciò,  che  la  pluralità  dei  voti 
ordinava  : Che  avejfe  il  fommo  Imperio  nella  Guerra  : Che  aveffe  in 
oltre  le  vefii  Reali , cioè  la  Porpora,  e la  Toga  Purpurea,  come  l’a- 
vevano i Re  Tofcani,  e come  leggiamo  che  l’aveva  Porfena,  e il 
di  lui  Compagno,  o Senatore,  uccifo  perciò,  e per  isbaglio  da^ 
Muzio  Scevola.  Avejfe  parimente  la  Sella  Curale,  e per  la  cuftodia 
del  fuo  corpo  avejfe  quei  Mobili  Giovani  , che  fi  chiamarono  Celeri. 


( i ) Dionif.  L.  a. 

1 1 ) Dionif.  d.  L.  ì.  circa  il  principio . 
lj)  Rofm.  Arni].  Rom.  L.  7.  c.  3.  = 
t 4 ) Pluiarc.  in  Roma! , 

( $ ) Rofm.  Antiq.  Rom.  L.  6.  cap.  3.  ss 
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Avejfe  in  oltre  dodici  Littori  colle  ve/li  facciate , e quefli  per  pu- 
nire i Rei  antecedejfero  al  Re  portato  in  detta  Sella  Curale  ; ed  avef- 
fero  i Fafci  delle  verghe,  in  cima  alle  quali  era  legata  la  Scure , 
in  forma,  che  il  ferro  fojfe  anfibi  le  nella  detta  fommità  dei  Fafci.  Tutte 
quelle  cole  a fimilitudine  degli  Etrufci  l’ebbe  Romolo,  e poi  gli 
altri  Re , e poi  i Confoli . 

Quelle  cofe  per  altro  riguardavano  l’intiera  giudicatura,  e Go. 
verno  di  Roma,  che  da  (c  loia  volle  formare  un  Regno,  e Re- 
pubblica Sparata.  Ma  le  Città,  e Repubbliche  Etrufche  ave>  'no 
nell'  efterno , come  s’  è detto , quella  depcndenza  dal  Concilio 
univerfale  della  Nazione,  che  fi  teneva  al  Fano  di  Voltunna , e al 
quale  avevano  i Re  la  facoltà  di  deferire  le  Caufe  maggiori , o 
fpecialmente  quelle,  che  riguardavano  1*  intereflc  univerfale.  Quella 
è un’  altra  riprova  della  Lega  Italica  , e quella  è la  fomnia  differen- 
za, che  palsò  fra  ’l  Governo  di  Roma,  e quello  delle  antiche 
Repubbliche  d’  Italia  ; che  dove  quelle  fi  mantenevano  in  eguaglian- 
za fra  diloro,  ed  i cali  di  emulazione,  e di  Audio  di  maggio* 
ranza,  ed  anco  i cali  di  aperta  Rottura  fra  diloro  fi  deferivano 
alla  decifione  del  detto  Concilio  univerfale  in  Voltunna  ; Roma  all’ 
incontro  non  volle  dipendenza  ellerna , e volle  la  maggioranza^ 
iopra  dell’ altre. 

E non  folo  colle  armi  le  fuperò,  ma  con  una  faggia  Politica  le 
allettò  ; e purché  Roma  avelie  il  primato,  le  prefe  tutte  per  locie_. 
nel  grado  in  cui  reilarono,  o di  Municipio,  o di  Colonia,  e tal- 
volta ancora  di  Prefettura.  Lalciò  fpecialmente  ai  Municipi  l’ufo 
delle  proprie  Leggi.  Attribuì  fecondo  i gradi  di  merito,  o di  di- 
ftinzione  ai  popoli  Italici  o ’l  Gius  Civico , che  fi  diffe  Jur  Civitatit 
o ’l  Gius  del  Lario,  o ’lGius  Italico,  o 1’  altro  inferiore,  che  poi  ac- 
cordò ai  Galli.  L’illclTe  private  petfone,  giuda  la  detta  dillinzionta 
dei  gradi,  le  animelle  alla  Cittadinanza  Romana,  come  tutte  quede 
cofe  ha  raccolte  mirabilmente  il  Sigonio.  Talché  tutta  l’Italia  depo- 
fte  quelle  gare,  che  produceva  l'antica  eguaglianza  delle  Prifche  Re- 
pubbliche Etrulche , divenne  Romana,  e Romani  divennero  tutti  gl’ 
Italici . 

Ad  efempio  delle  XII.  gran  Città  Etrufche,  dalle  quali  fi  diramò 
tutta  la  popol  azione  d’  Italia  ; poiché  da  quelle  partirono  altre  XII. 

gran 
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gran  Colonie  prima  di  quà  dell' Apennino,  e poi  altre  XII.  (imili 
Colonie  di  là  dell' Apennino  j ad  efempio,  didi,  di  quelle  dodici  Città 
Etrulche,  è probabile  (ed  io  ne  adduco  altrove  le  conietture  («>,  e 
forfè  le  prove  ) , che  fodero  formate  in  Grecia  le  dodici  Città  del  Pe- 
loponefo,  e poi  le  altre  dodici  dell’Acaia,  e poi  in  fine  1' altre  del- 
le Greche  Provincie  ; poiché  anco  quelle  Greche  Città  le  leggiamo  in 
llato  di  perfette  Repubbliche . 

Tali  erano  certamente,  come  fi  è detto,  le  XII.  Città  principali 
dell’  Etruria  interna , giacché  di  quelle  parla  cfpredàmente  il  detto 
Dionifio.  Quali  poi  fodero  previamente  quelle  dodici  Città  dell' E- 
truria,  che  furono  dette  Capi  itti' origine  Italica , non  può  con  cer- 
tezza aderirli.  Il  Cluverio , e l’OIllenio,  e il  Cellario  (»)  raccoglien- 
dole alla  (pezzata  da  varj  padi  di  Livio,  numerano  le  feguenti , cioè 
Chi  ufi  i Perugia,  Cortona , Arezro , V Iterra , Kuffelle , Vet  ulama,  Tar- 
quinia, Boi  [tua.  Cere,  F alerio,  e Vejo.  Il  Fontanini  per  metterci 
Orta  ha  levato  Vejo . Ma  di  quella  Città  pare,  che  molto  bene  difen- 
da il  Maffei,  la  qualità  di  Città  Principale,  ed  Etrufca  ; e alle  dilui 
ragioni  aggiungo  anco  Plutarco  ts'.che  la  deferivo  per  Propugnacolo 
dei  Tofcani , e per  fortilfima , e potentidìma  in  ogni  genere  : Così  Li- 
vio, e così  Dionifio  ; eppure  era  a poche  miglia  vicina  a Roma  . Il 
che  fempre  comprova,  che  più,  che  fi  va  in  antico,  fi  trovano  i Tir- 
reni anco  nel  Lazio,  e dove  poi  fu  Roma  • Il  Biondo  ancora  ne  le- 
va alcune  di  quelle,  e ve  ne  include  altre.  E ciafcuna  di  quelle  li 
trova  in  diverti  luoghi  nominata  dagli  Scrittori  col  titolo  di  Città 
principale,  o come  edi  dicono:  Etruria  Capita. 

Anzi  talvolta  ancora  anno-  avuto  il  titolo  enfatico  di  Metropoli . 
Così  Stefano  chiama  Cortona  : TiipjuiMf  larpó-nhc  Metropoli  della  Tir- 
renia . E così  Plinio  U)  chiama  anco  Bologna  ; Btnonia , F e fina  'Vt- 
citata  , cum  Princeps  Etruria  ejfct . Virgilio  (5)  all'incontro  vuol  Ca- 
nitale Mantova.  Strabone  W chiama  Suedi  Metropoli.  Floro  M,  ed 

alt  ri 


( i ) Fedi  i Capitoli  dei  Pelafgt. 

(2)  Celiar,  pag.  71 1. 

, ) Plorar: . in  Camiti,  in  princ. 

(4)  Pini.  !..  3.  Cap.  XV. 

(5)  Virg.  d.  L.  X.  a lpja  Caput  Popults  = 

(6)  Straba.  L.  5.  pag.  131.=  . ,r  1 

(/)  Fior.  L.  i.c.  19.=  Piccntes , & Caput  Ceniti  AJcuIum  - 
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altri  chiamano  Afcoli  capo  del  Piceno . E molti  altri  efempj  fintili 
potrebbero  addurli  ; i quali  per  altro  folo  provano  la  qualità  infigne, 
e grande  di  quelle  Città,  o al  più  provano,  che  quelle  avellerò  qual- 
che altra  Città  minore  dopo  di  fe  ; ma  non  giammai , che  fodero 
vero  Capo , e vera  Metropoli  fralie  XII.  prime  Città  ; perchè  vera.. 
Capitale  fra  di  loro  non  pare , che  vi  fia  data  giammai . E fe  ciafeu- 
na  di  loro  era  Repubblica  adoluta,  cfcludeva  reciprocamente  la  detta 
qualità  di  Capitale;  E folo  poteva  edervi  quella  maggioranza,  che-, 
fra  gli  eguali  fi  riduce  a maggioranza  di  grado . E cosi  anco  farà 
proceduto  rifpetto  all'  altre  XII.  Città , che  gli  Etrufci  avevano 
pure  in  Lombardia,  e rifpetto  ancor’  all’  altre  XII.  che  avevano  di 
quà  dell’  Apennino.  Certo  è,  che  tutte  erano  comprcle  nel  corpo 
Etrufco  ; e tutte  indente  formavano  il  Regno  Etrufco  d'  Italia . Stra- 
bone  (')  lo  conferma , ove  dice , che  in  fine  fi  fciolfero  gli  Etrufci  da 
quedo  concorde  dato;  e penfando  al  fuo  privato  interede , di  padro- 
ni che  erano  del  mare,  fi  polero  a praticare  la  Pirateria  in  partico- 
lare, e Liolti  in  queda  forma  non  poterono  refidere  ai  loro  vicini. 

Di  alcune  di  quede  Città  Italiche  fe  ne  potrebbe  adeguare  eoa. 
molta  probabilità  il  principio,  e la  fondazione;  ma  delle  XII.  Città 
interne  dell’  Etruria , che  gli  Autori  chiamano  Capita,  e Livio  più 
fpecialmente  nell'  addotto  palio  le  chiama  Capita  Origini s Italica , 
farebbe  pender  chimerico  il  volerne  determinare  il  principio.  Anco 
delle  Città  principali  di  Grecia  ne  lappiamo  l'origine.  Tebe  fu  edifi- 
cata da  Cadmo.  Atene  che  prima  non  aveva  altro  afpctto,  che  di 
Borgo,  fu  ridotta  in  forma  di  Città  da  Tefeo  (l).  Argo,  e Mitilene,  e 
Dodona,  ed  altre,  le  ritroverebbemo  originate  dai  nodri  Pclafgi  Tir- 
reni. Ma  le  Città  Etrufche  non  anno  un  certo,  e ficuro  principio 
per  contradegno  della  loro  cdrema  vecchiczzi . 

Chi 


(l)  Strab.  L.  5.  pag.  147.  = Poflremit  temporibus  eoneordem  Uhm  f apu  I 
Etrufcos J refendi  (intuì»  di/folutum  fuifle  quii  non  fu/'pirctur?  Et  Ci- 
vita! et  ipfat  divulfat,  & fic  finitimorum  vini ini  cejjijje  ? Hiiud  enim^. 
tantum  Agrori»»  beatitudine»!  omittentet  maritimi»  Intronfiando  arici 
invafijfent . Quando, juidem  li  concordino  con/pirajent , non  modo  incur- 
Jantes propaliate  (olici  vaiai jfent,  Jed  etiam  altro  infette  impeti»,  & longin- 
guai  cxpediriones  facete  = 

(1)  Plutarc.  in  Tefeo,  Suid.  in  verbo  TrxixSrrxtx . sa 
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Chi  mai  poni  alTcgnare  una  ficura  origine  a Fiefole  , a Cortona, 
a Vejo,  a Volterra,  ed  all’ altre  vere  Città  Etrufche?  OfTervate , (e 
le  ne  parlcià  altrove)  le  fmifurate  Mura  di  dette  Città,  che  in  al- 
cune di  quelle  elidono  ancora  in  gran  parte  , e paragonatele  coru 
qualunque  prodigiofo  Edifìcio  Romano,  o Greco  ; ma  vedetele  cogli 
occhi  proprj  > fc  non  credete  al  Gori  (0  , che  fedelmente  le  ha  nar- 
rate ; ma  non  ha  ortèrvate  tutte  le  circoftanze  , e particolarmente  1” 
incredibile  groflezza  di  dette  Mura:  Alla  quale  groflezza  fu  certa- 
mente minore  e quella  del  Circo  Maflimo,  e quella  del  CololTeo, 
e d'  ogni  altra  Fabrica  di  Roma  ; e quella  delle  Mura , e del  Pirèo 
d’ Atene,  perchè  dcfcrittaci  efattaraente  da  Tucidide,  e paragonate, 
e indurate,  C ritrovano  quell’  Etrufche  affai  maggiori  (»)  . So,  che 
io  dico  cofe  incredibili  per  la  prevenzione , in  cui  fiamo  delle  cofe 
Greche,  e Romane  più  dai  nodri  polleriori , che  dai  vecchi,  e ori- 
ginali Autori  magnificate  ; c fio’  a un  certo  fegno  magnificate  con 
ragione,  perchè  ci  dicono  in  quello  genere  cole  eguilmente  ilupcn- 
de , che  vere.  Ma  ancor  io  dico  puri  fatti  agli  occhi  d’ognuno  eli- 
denti , ma  paragonati  fra  diloro  ; il  che  i detti  noltri  intermedj 
Autori  non  anno  fatto . 

Ma  qui  fi  parla  folamente  della  loro  vecchiezza  imperferutabile  ; 
circa  alla  quale  olfervarono  il  Buonarroti  ed  il  Gori  Cs)  nelle  Mura 
di  Volterra  ritrovarli  i Nicchi , ed  alrri  Croltacei  Marini  impietriti , 
c li  vedono  anco  in  oggi  olfcrvabili  a ciafcuno.  Io  non  dirò,  come 
dicono  molti,  e molti,  che  quelli  fiano  dal  Diluvio,  e laido  ogni 
confeguenza  da  dedurne  ai  Narrabili , e ai  Filofofi  : OlTervo  il  puro 
fatto.  E quelli  Nicchi,  e talvolta  pefei  impietriti  in  quell’  altiflimo 
monte,  fe  non  denoteranno  l’Antichità  del  Diluvio,  la  denoteranno 
almeno  infinita,  e uniforme  all’ Iliade,  e alla  Cronologia,  che  ia 
tutti  quelli  difeorfi  olTerviamo  , 

Non  polTono  clfere  dai  Lidj  edificate  quell’  Antichilfime  Città  E- 
trufche,  perchè  rifpetto  a Volterra  la  trovarono  edificata  i Lidj  al  di- 
Tom.  1.  . Q_  loro 


(t)  Gori  Maf.  Errufc , Tom . 3.  in  prmeip. 

(i)  Peti  il  Capitolo  primo  delle  Scienze,  ed  Arti  dei  Tirreni  propagete  ai 
Greci  $.  Non  vi  è (lato,  e fe g. 

(3)  Gori  M.  E.  T.  3.  Differì.  ì.pag.  35. 
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loro  arrivo  • Strabone  M,  cbe  ia  defcrive,  e che  rammenta  le  dilei 
Mura,  dice  appunto,  che  qui  (i  fermarono  molti  dei  Lidj  (chiamati 
ancor  Tirreni)  al  di  loro  arrivo.  Dunque,  e Volterra,  e le  dette 
dilei  ftupende  Mura  già  vi  erano.  Cortona  parimente  vi  era  alPar. 
rivo,  cioè  al  ritorno,  che  folto  il  Duce  Deucalione  fecero  i Pe. 
lafgi  in  Italia  ; Perchè  Dionifìo  racconta , che  quelli  la  prelero  agli 
Umbri , e , come  altri  dicono,  ai  Tirreni , e che  la  trovarono  aliai 
forte,  e che  perciò  fe  ne  fcrvirono  per  Piazza  d’ Arme  CO.  Dunque 
non  è vero  ciò,  che  altrove  dice  il  detto  Strabone  <J>,  cioè,  cbe  il 
medtlìmo  Tirreno  per  mezzo  di  Tarconte  a ciò  dellinato  edificalTe 
XII.  Città:  Se  pure  non  fi  fpiega  per  giuda,  e folita  intelligenza, 
che  non  edifìcalTe  le  XII.  Città,  ma  che  le  abbellilTc,  e le  ingran- 
dì ,-  ovvero  , che  altrove  fabbricane  XII.  Città,  alle  quali  natu- 
ralmente in  tal  cafo  averebbe  imprelfo  l'antico  dato  di  Repubbliche. 

Abbiamo  altrove  avvertito,  eh’  è cofa  degna  di  ammirazione  il 
vedere,  che  gli  Autori  adeguino  con  certezza  il  principio  di  varie^ 
edere  Città,  e Regni  ; ma  degli  Etrufci,  e delle  Etrufche  Città  giam- 
mai . Livio  fino  d’  Aledandria  in  Egitto  ne  fida  la  fondazione , e Im- 
pone nell'Anno  4:9.  di  Roma  (a)  . Io  vorrei  dire  la  verità;  e cre- 
do che  le  cofe  antidnflime  d' Italia  intanto  non  ce  le  narrino , per- 
ché bene  non  le  abbiano  fapure  per  la  troppa  loro  vecchiezza . 
Alcuni  amichi  autori  ce  Panno  confedata  quella  loro  ignoranza,  o 
fia  queda  loro  non  Icienza  perfetta  di  cofe  tanto  remote.  Così  l’ha 

con- 


fi) Strabo».  L.  V.  pttg.  150.  =:  l'olaterranu s Aqer  Mari  alluitur Oppi- 

ti a m in  profonda  Palle  ,fnbhmn , (J  praceps  undique  collii  cui -il , ni  lui 
in  vertice  planiti»  c(! . In  hac  J ita  Junt  tpftut  Urbis  Moenia  ....  Uic  e 
Tyrrhenis  plori que  con  Uterune . rs 

(x)  Dionif  L.  1.  pi?.  1 6,  ~ *9  -rrcKii  àurtùt  tu  da  .urna , >4  M*ya\**  àprta  •npaa- 
ntfiròrrs;  ttipovrt  K pòrtala , Tavrn  (fipovpiu  > étti  Ti'.Kurfunri  tura'  rw,  'Ou^.xur 

Pcpù/xtrm  uarunioar/al n ri  tòt  ipv/ua  'indi  iro\iuS  'enroxpùrrtaf  — Et  Ur- 
bani corum  florentem , ac  magnani  Croton-m  repentino  incurfu  capami 
Pelajgi  ; qua  mox  prò  Arce  belli  contro  bojìcs  ufi  funi  j & quoi  fatis 
munita  cjjet  re 

(3)  Strabo n.  L.  5.  pag.  147.  = Cumque  tdificandis  Urbibus  Tyrrhenus  Tor- 
co» terni  prafecijet , a quo  Tar quinti  nomer.  eccepir  ; Civitates  duodecimi 
condidit  re 

(4)  Liv.Lib.  8.  pag.  95. 
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conreilata  Piatone)  come  altrove  accenniamo.  E qui  fento,  che  qual- 
cuno mi  oppone . che  , fe  non  le  mino  [apule  i *■ vecchi  Ancori , è 
imponìbile,  che  le  /affiamo  noi  tanti  Setoli  dopo,  e dopo  che  Ejjì  ci 
anno  ferrata  la  Porta  anco  per  ifeorgere  quelle  cofe  , che  Ejfi  facevano , 
Rispondo,  che  io  non  intendo  di  fapere  nemmeno  la  metà  di  ciò, 
che  Elfi  lapevano,  e di  cui  ci  anno  ferrata  quella  Porta  in  faccia; 
perchè  non  li  aveva  a narrare  altro , che  ciò , che  allora  regnava  ; 
e regnava  principalmente  la  gloria  Greca,  e la  Romana.  Ma  quello 
ufeio  ferratoci,  non  è finalmente  tanto  impenetrabile;  anzi  è tanto 
vecchio  ancor’  Elfo,  che  almeno  dagli  fpiragli  ci  fa  travedere  qual 
cola  di  quel  molto  di  più , che  Elfi  fapevano . E quello  poco  lo 
feorgo  dalle  fue  iltelTe  felfure  ; che  vuol  dire  fenza  allegoria , e_. 
con  più  chiarezza  lo  feorgo  in  quei  brevi , c tronchi  racconti , che 
Elfi  ci  fanno.  E quello  poco,  anzi  quelle  tante  poche  cofe  unite  in- 
ficine, formano  appunto  quel  tanto,  che  i nollri  intermedj  Autori 
non  anno  curato.  Eppure  ancorché  poco,  é per  altro  chiaro,  e lit- 
terale . 

Tornando  adunque  al  nollro  propolito  ; ecco  come  erano  diverfo 
popolo  i Sanniti,  gli  Equi,  i Sabini,  ed  altri.  E cosi  ecco  come  in 
Lombardia  potevano  dirli  diverfi  popoli  i Mantovani,  i Bolognefi,ed 
altri.  Come  anco  nell’  Etruria  interna  diverti  fra  di  loro  dicevanli  i 
Chiulini,  i Fiefolani , i Cortoneli  e tanti  altri  . Ma  tutti  erano  Etru- 
fei , c oriundi  d’  un'  iftelTo  fangue  ; e le  di  loro  Città , da  un’  iflelTo 
ceppo  difendevano.  Beco  come  talvolta  erano  in  guerra  fra  di  loro: 
Perchè  Città,  anzi  Repubbliche  floridilfime, e potentiffime  potevano  anco 
per  lievi  caufe  venire  all’  armi , e forfè  anco  fepararli  dalla  predetta  Ita- 
lica comunione . Così  feguì  fpecialmente  agli  Aborigeni , che  coman- 
davano nel  Lazio;  e che  forfè  prima  degli  altri  da  quella  Lega  li 
fciolfero . Perciò  gli  Autori  ce  gli  deferivono  in  perpetua  Guerra^ 
cogli  Etrufci  (')  ; i quali  per  altro,  come  fuperiori  di  forze,  gli  vin- 
cevano frequentemente  ; e varj  di  quegli  in  alcuni  loro  empj  Riti  più 
empiamente  facrificavano  . L’  accenna  anco  Dionifio  d’  Alicarnaf- 
Tom.  I,  Q.  a fo 


( I ) y irgli,  Aìncid.  L.  S. 

Hi  bellum  affidile  ducane  rum  Gente . Latina . 
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fo  (0,  che  dice,  che  Ercole  al  di  lui  arrivo  in  Italia,  trovando  in  ella 
radicato  quell’  iniquo  collume,  lo  tolfe , e lo  proibì,  e ordinò,  cho 
in  vece  degli  Uomini  da  facrificarfi,  e da  gettarli  nel  Tevere,  fi  fo- 
ftituilTero  le  diloro  ligure,  e fantocci  efprimenti  al  naturale  1’  umana 
fpecie  : Così  litteralmenre  dice  anco  Macrobio  (*) . Molti  dei  Sacrifi- 
zj  humani  fcolpiti  nell'  UrncTofcane,  SacriSzj  pur  troppo  veci,  ben. 
chè  nel  fuo  calore  contro  il  Oori  negati  dal  Maifei , alludono  a que- 
llo facrilego  culiume  . 

Tornando  al  Lazio;  Dionifio,  che  parla  di  Roma  folamente,  e del.  ■ 
le  dilei  origini,  benché  malamente  dagli  Autori  s’ eftenda , e fi  citi  per 
le  origini  di  tutta  Italia  11),  dice , che  il  Paefe,  ove  poi  fo  Roma  , fri- 
ma  fra  tutti  gli  altri  l’ abitarono  i barbari  Siculi  , gente  indigena  : lie- 
gue  poi  a dire;  che  non  fa,  fe  innanzi  ai  Siculi  fojle  incolto , o abitato 
il  detto  Paefe  intorno  a Roma . E ben  dice  , e s*  intende  : Intorno  a Ro- 
ma ; perchè  il  retto  dell’  Italia,  e Virgilio  (a),  e gli  altri  Autori,  e 
1’  ittelTo  Dionifio  dicono,  che  aveva,  ed  ebbe  più  antichi  Abitatori 
negli  Enotrj , nei  Tirreni,  negli  Aborigeni,  e negli  Umbri , che^ 
popolarono  l’Italia  tutta,  e non  lafciarono  il  Lazio  ifolato,  e folo . 

Il  Lazio  medefimo  prima  di  ciò  era  Aborigene,  ed  Etrufco,  fecon- 
do i migliori  Autori,  che  fempre  più  o Serveremo. 

Tutti 


( i)  Dionif  L,  i.  fag.  30.  a Fereur  edam  Veteres  Saturnum  fiatare  folitos 
bumanis  vidima  . . . . Herculem  vero , ut  bunc  aboleret  morem  Sacro- 
rum.... authorem  fuijfe,  ut  Sanlhc  bofiitt  furie  aiolerentur  igntbus .... 
fro  hominibus , guos  compciitos  , & manibus  cxarmaios  in  T tberim  ja - 
ctebant , Ofcilla  ai  eorum  ftmilitudinem  e fida , eorumdemque  babau  ex- 
ornata mietere  in  Fluvium  ~ 

(1)  Macrob.  L.  1.  c.  7.  a Cumjtte  dio  bumanis  capitibus , 6*,'  virorum  vi- 
dima Dtrem  f lacare  fe  creìerent  .. . Herculem  ferunt  pofiea  cum  Gerio - 
nts  fetore  fer  Italiam  re vertentem , fuafìjfe  ut  fauflis  facrificiis  infeuda 
mutatene , Inferente s Diti  non  hominun  capita,  fed  ofcilla  ad  humanam  ef- 
figia» arte  ftmulata  = Fi  al  taf.  X.  a 

{ 3 ) Dionif.  d.  Lib.  1.  in  principio  dono  la  prefazione  fi  proteda  di  parlare  di 
Roma  folamente:  rit,  ùye taira  yùc  * rxbàaen;  aariao;  -rròhti  , vi,  h aruuoùrt 
pu [uaict , oraKiararoi  rùi  fa\r,uoituó,utruà  òsyóvrai  Kariaud,  fiapfiàpot  XmfXoi  , 
tdrot  àvriynnc  • Urbani  Terra,  marifjuc  tonni  Principati , qua.»  nunc  Ro- 
mani habtt ani,  primi  in  orniti  memoria  tenuijfe  dicuntur  , barbari  Siculi , 
gens  indigena  , 

(4)  fitrgil.  Atncid.  L.  8. 
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Tutti  quelli  erano  veri  Italici  primitivi , e di  puro  nome  fra  diloro 
ditlinti.  Anzi  Virgilio  dice , che  quegli  Aborigeni  erano  nel  Lazio 
tanto  vecchi,  ed  antichi,  che  erano  nati  con  i Tronchi , o dai  Tronchi 
Ji  quel  Vaefe  generati  CO.  Dice  poi  Dionilio  : Che  quejli  Siculi  furono 
cacciati  dai  Pelafgi , che  Ji  erano  uniti  agli  Aborigeni  loro  affini  : E 
che  i Pelafgi  fi  flabilirono  fra  i detti  Aborigeni,  e fra  i Fiumi  Liri,t 
Temere . Queili  fono  i riflrcttiffimi  confini  del  Lazio  antico  ; e il  mare 
lo  chiama  perpetuamente  Tirreno  CO.  E che  quivi  nel  Lazio  Pelafgi , 
ed  Aborigeni  infieme  ferharono  il  diloro  vecchio  nome  di  Aborigeni  ; e fe 
altro  nome  prefero  , fu  per  altro  fempre  l"  ifieffo  popolo  : Ma  che  qaeflo 
•vecchio  nome  d'  Aborigeni  lo  ritennero  fino  ai  tempi  Troiani,  e fino  a 
che  {otto  il  Re  Latino  fi  dijftro  Latini  i).  Cosi  dice  anco  Livio  fa' , fe 
non  che  quella  denominazione  di  Latini , anzi  di  Latini  Prifci  nel 
Lazio,  che  erano,  e furono  (labilmente  Aborigeni , la  fida  nel  fecon- 
do Re, chiamato  Silvio  Latino. 

Quatte  fono  le  vere  origini  del  Lazio  ; e fono  uniformi , e fono 
Riflette  di  quelle  di  tutta  Italia.  Che  fe  poi  Diomfio  contradetto  dal 
conlcnfo  degli  altri  Autori,  e contradetto  in  ciò,  fino  quando  attual- 
mente egli  viveva , come  egli  medefirao  pare , che  confetti  , quando. 

piut  ro- 


ti) t'irgli . d.  L.  8. 

Ucce  nemora  indigena  Fauni  Nimpbtque  tcnebant 
Gens  bonùnum  truncis , (7  duro  robore  nata. 

(a)  Dionif.  L.  i.  Pag.  = rvfpmmm  ayo;  ~(7  pag.  58.  e altrove . 

(a)  Dionif.  L.  1.  Pag.  7.  e 8.  a imi  dì  mXirqoi  ....  in\eu3  rea 

•tàn , imararrtaam;  't?  stórne  t rihlit  mipn^ahorro  rupie,  *,  xapwMUW»  um- 
w,  àuro!;  ytiìarai  -nana,  urea  tygftn  nrira/jy  duo  A.pif  , noi  ■ . . . * 

diinena,  in!  rr(  dcriif  èmiatuf  turi  orpif  bi/m  cgsAarirTlf  miMora  . ahhet 
>7;  dura'.c  oi  àuro,  'ArhjiùaKU  ,ofnvui>ìi  M»  ’•  rpumM  mi  hip  r.u 

òpuaiòu  rùy  -Apopahur  imyumia,  ir i essane.,  imi  r»  A irai J&xwihtsaf , H 
Rara'  ai,  ’IW  -idurinriuat  Aarini  ' affini  uahiJTa,  a Polita  Pclajgl .... 
euaita  inde  Siculo  Gente,  Oppida  crebra  inum-.erunt  , fubegerunrque  /ibi 
forum  id  Terrarum  Jpatium , quod  amnes  duo  Liris,  & Ttberis  termi, 
nane  ....  Eas  fede , deinde  perpetuo  tenuti  idem  Genus  bommum , Mu- 
tata tantum  appellationibus.  Vetus  Abongcnum  nomtn  fervantes  ,uj. 
que  ad  Troiani  belli  tempora,  quando  a Latino  Rtge  denominati  June 

(4)  Lìv"'l.  i.pag.  1.=  Sylvius  deinde  regnar  Afcanii  filius  ....Hit  JEneam 
Sylvium  creai . Hic  deinde  Latinum  Sylvtum . Ab  eo  Colonia  ahquot 
dedutìa  ; prijci  Latini  appellati . 
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ftabilito , e fortificato,  o nell’  Umbria,  o nella  Tofcana,  o nel  La- 
zio (Provincie,  che  fono  nel  cuore,  e nel  centro  dell'  Italia)  così, 
e con  diverfe  denominazioni  fi  è diramato. 

Onde  fe  è vero,  come  i veriflimo,  che  Lederne  invafioni,  o in- 
curfioni  non  mutano  mai , e non  abolifcono , e non  dcdruggono  gli 
Abitatori  di  un  Paefe  (come  non  mutarono  la  Grecia  quelle  Italiche 
incurfioni , che  fecero  i Pelafgi , che  erano  Tirreni  ) , ne  fiegue  , che.. 
Dionifia  afferma,  come  più  chiaramente  affermano  gli  altri  Autori, 
che  i primi  Abitanti  dell’  Italia  fono  Tempre  quegli  Umbri,,  quegli 
Aborigeni,  quei  Tirreni,,  chiamati  ancora  P elargì  , e così,  detti,  dal 
vagare , e dal  fare  (correrie , come  Cicogne , e dalle  alpedri  loro 
abitazioni,  c dall'  edere  (campati  dal  Diluvio.  In  queda  forma  è 
vero  quedo  antichillìmo  commercio,  coi  Greci , dal  quale  e fomi- 
glunza  di  C adunai , e di  Riti , e di  Religione , e di  lingua  , debbo 
effere  data  in  Grecia  propagata  . 

Nella  Tofcana  fpecialmente  interna  non  vi  è , e non  vi  è data,  per 
quanto  fi  fjppia , Città  veruna,  che  abbia  avuta  origine , o dependen- 
z<  dai  Greci  Così  nell'  Umbria , che  talvolta  è data  prefa  promif- 
cuamente  colla  Tofcana . Servio  CO,  e S.  Ifidoro  (0  pongono  l*  Uni- 
bili nella  Tofcana,  o fia  la  chiamano  parte  della  Tofcana.  Perugia 
quali  da  tutti  gli  Autori , ed  anco  Antichi  fi  pone  nell’  Umbria  ; e 
contuttociò.  fi  pone  fralle  XII..  Città  primarie  della  Tofcana.  Cor- 
tona dagli  Autori  fi  pone  ora  nell’Umbria,  ora  nella  Tofcana:  E 
Livio  la  pone  fra  quelle  Città , che  chiama  Etraria  Capita . E Pli- 
nio 3*  dice,  che  i primi  Abitatori  della  Tofcana  furono  gli  Umbri . 
La  detta  Cortona  ì vero , come  fi  è detto  , che  fu  occupata  dai  Pe- 
lafgi, quando,  quedi  fi  voleffero  prendere  per  Greci  al  di  loro  ri- 
torno in  Italia;  ma,  già  fi  è detto  egualmente,  che  la  trovarono  for- 
te, e potente,.  E tali  erano  le  altre  undici  Città  Capitali  della  To- 
fcana. In  Lombardia  non  vi  è vedigio  d’  amiche  Greche  memorie. 
E'  vero  che  sbarcati  i Pelafgi  vi  edificarono  un  luogo  chiamato  O. 

Jlio 


(i)  Seru.  ad  Virg.  L.  XII.  v.  753.  e Nam  Umbria  pars  Tu/ci * eft. 

(1)  S.  Ifider.  L.  14.  Cap.  Umbria. 

(3)  Plm.  L.  3.  C.  y.  - Et  rari  a eft  ab  ilmne  Macra , ipfa  mutatis  J ape  no. 
minibus . Umbros  inde  exegere  ansiquitus  Pelafgi. 
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filo  : Ma  quello  non  ha  avuto  in  apprello  ni  fequela , nè  nome  ; e 
pare,  che  folle  un  puro  Afilo  del  predetto  loro  sbarco.  Cere,  che 
con  altro  nome  fi  è detta  Agilla , Dionifio  la  pone , è vero,  edifi- 
cata dai  Pelafgi  (•)  ; ma  gli  altri  Autori  per  riprova,  che  i Pelafgi 
follerò  Etrufci , dicono,  che  fino  dalla  dilei  prima  fondazione  fu 
Citta  Etrufca.  E quando  i Lidj  Tirreni  la  riprefero  ai  Pelafgi,  Vir- 
gilio dice!1',  che  P Efercito  dei  Lidj  vittoriofo  fi  piantò,  e flette., 
non  già  fu  i Gioghi  Pelafgi,  ma  fu  i Gioghi  Etrufci . Con  che  fi  po- 
trebbe anco  fpicgare  il  detto  Dionifio,  che  in  tanto  la  dice  edifi- 
cata dai  Pelafgi,  in  quanto  prende  i Pelafgi  per  Tirreni . Perciò  quc- 
fti  Agillefi , o Ceritani  avevano  relazione,  o dependenza  coi  Pelafgi 
di  Grecia  ; e onoravano  anco  dall’  Italia  1’  Oracolo  di  Delfo , ed  in 
determinato  tempo  celebravano  a quello,  e fede,  e Giuochi  Gin- 
naflici  (3). 

Dunque  nella  fola  Campania , ed  in  quel  tratto  , che  poi  i Greci 
chiamarono  la  Magna  Grecia , piantarono  elfi  Cittk , e terre , e vi 
lafciarono  memorie.  Ma  e Polibio,  e Vellejo  Patercolo , ed  altri 
da  noi  altrove  addotti , fono  Litterali , e dicono , che  prima  , che 
vi  fi  ftabilillero  quelli  Pelafgi  ( dal  folo  Dionifio  voluti  Greci  ) vi 
erano  i Tofcani,  e quei  luoghi  erano,  e fi  chiamavano  Magna  Effe ~ 
ria,  e Campi  di  Saturno  (a).  E i Monumenti  veramente  antichilfimi , 

che 


( ì ) Dionif,  toc,  cir, 

( a ) Virgil.  /Eneid . E,  8. 

Gentil  Agilline  Sedei  uhi  Lydia  quondam 
Gens  bello  frecciata  jugii  injedit  Errufcis . 

£ quivi  Servio 

(3)  Erodot.  L.  t.  pag . 68.  = Quare  Agyllenfes  Delphum  miferunt  . . . Py- 
thia  hec  iujfit  facete , qua  etiam  nunc  ab  Agyllenjibus  obfcrvaniur , 
Nam&  iufìa  illii  perjòlvunt , & Gymnicum  celebrane  ceri  amen . 

(4)  VirgH.  Aèneid.  L.  1. 

Seu  voi  Efperiam  magnam , Saturniaque  Arva , 

Sive  Erycis  fines , regnumque  optaris  Acejìes . 

E quivi  Servio , che  ottimamente  /piega,  cornei  Greci  abbiano  profanali 
con  i loro  nomi  quefh  luoghi  Italici . E Plinio  efclamando  contro  la  va- 
nagloria dei  Greci  , inveifee  particolarmente  /opra  la  denominazione  da 
elfi  data  alla  Magna  Grecia.  Plin.  L.  3.  C.  5.  s Ifii  de  e a [ Italia  ] 
judicaverc  Greci,  genui  in  Gloriam  fuam  effuftjfimum , quotane  partem 
ex  ea  appellando  Grecìam  Magnam  . 
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che  fi  trovano  anco  in  quei  luoghi,  fono  affatto  Etrufci,  e di  let- 
tere Etrulche  fegnati , e fi  adducono  nel  Capitolo  delle  Medaglie^ 
ritmiche  in  confronto  delle  Romane , e delle  Greche  : Talché  dubi- 
tar non  fi  poffa  di  quel  Regno  univerfale  d'Italia,  che  nei  predetti 
tempi  anrichiflàmi  ebbero  i Tirreni  lenza  miftura  dei  Greci . 

Roma  medefima , cioè  quel  precifo  luogo , ove  fu  poi  Roma  edi. 
ficata,  fi  è chiamata  Tirrenica  (0.  Così  ne  riporta  l'autorità  l'ifteffo 
Oionifio,  che  dee  prenderli  nel  fuo  totale  per  bene  intenderlo  anco 
nelle  dilui  contradizioni.  Il  Lazio,  e i Latini,  e gli  Umbri,  e gli  Au- 
fonj  , egli  dice  , che  fi  fono  detti  Tirreni  in  antico  (»).  Efiodo  Scritto- 
re amichiamo,  e forfè  di  poco  pofteriore  al  Re  Latino  <J),  dice^ 
efpreffamente  del  medefimo  Re  Latino  ; Che  regnò  /opra  tatti  gl'  In- 
cliti Tirreni.  Cento  altre  autorità  puntuali  anderemo  fempre  rio. 
tracciando,  che  anco  il  Lazio  nella  fua  vera  origine  è ftato  Etru- 
feo . Ei  è un  manifello,  ma  falfo  impegno  del  Maffei  per  criticare., 
il  Goti,  ed  il  Oempftero,  1’  afferire,  che  i Latini  furono  di  di. 
verfa  origine  dagli  Etrufci,  e che  furono  d’origine  Pelafga , pren- 
dendo (con  errore  più  folenne)  i Pelafgi  per  Greci.  In  quello 
fenfo  bifognerebbe  fmentire  1’  Ifloric,  e Polibio,  e Livio  più  vol- 
te da  noi  citati,  e da  ricitarfi  ben  fpeffo,  che  dice;  Cie  avanti 
il  Romano  Imperio  tutta  T Italia  era  Etrafca , eccettuato  il  fola  Angolo 
dei  Veneti  ; E che  dalle  XII.  gran  Città  Etrufcbc  furono  dedotte  altre 
XII.  Colonie  prima  di  qua,  e poi  in  fine  altre  XII.  di  là  ialT  Apen- 
nino  ; E che  quefle  trentafei  gran  Città  anno  formata  tutta  la  popola- 
zione Italica . Chi  non  tiene  a mente  quelli  Principi  Iilorici , e chi 
con  quelli  non  intende,  o non  fpiega  qualche  altro  Autore,  che^ 
forfè  con  dubbiezza , e apparente  contradizione  ha  parlato , è inutile, 
anzi  è dannofo,  che  fi  ponga  a fcrivere  fopra  quella  materia  pur  troppo 
Tom,  I.  R vec- 


( l)  Dionif.  L.  I.  paq,  25.  — riti  dV  Pù/evn  ànrn  oràWoi  JV  ovyypxpiùv  Top. 
p rripx  -nò\n  ii, Si  VTtf\ó@o,  =:  Romam  ipjàm  Urbem  Tyrrhemcam  effe, 
multi  Scripicres  tradiderunt . 

(2)  Dionif.  E.  J.  pe %.  2;.  = yxp  phot  , or,  *1  Ao rim,  ^ ’O/i^pln 01% 
'Aurwft , runo>o7  ùWòì  Tvpprm  àf  E\\r,ù>,  i\èyona  — fu  il  entm  tem - 
pus,  quo  Latini,  O*  Umbri,  & Aufones,  C ctteri  ahi,  Tyrrheni  a 
Gratis  dicebantur . 

(3)  Efiod,  Theogon.  in  fin. 
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vecchia,  e pur  troppo  mal  trattata,  e involta  in  molte  altre  difficoltà  • 
Si  prenda  nei  Tuoi  primi  trattati  il  Maffei , quando  meno  ardore., 
di  Critica  il  pungeva,  e quando  di  poco  dal  Dempftero,  e dal  Gori 
fi  dipartiva  : E fi  afcolti , che  con  verità  egli  dice  nel  fuo  Terzo, 
c quarto  Tomo,  che  gli  Etrufci  d'  Oriente  difendono  ; e che  la  di- 
loro Antichità  da  per  tutto,  ed  in  ogni  parte  d'Italia  Ehraifmo  rifuona  ; 
e che  più  vecchi  monumenti  degli  Etrufci  non  fi  fono  giammai  di  fio  t- 
terrati  in  Italia;  E che  gli  Etrufci  fono  di  tutti  gl'italici  i veri  Ero- 
genitori , Come  mai  il  calore  della  contefa  1’  ha  trafportato  in  tanta 
contradizione  ? E come  mai  quali  colle  iftefle  precife  autorità  del 
detto  Dempftero,  e del  detto  Gori,  ma  tronche,  e ad  altro  fenfo 
rivolte,  ha  potuto  dire  il  contrario?  Così  ha  creduto  di  diftruggere 
tutte  le  Deità,  c Riti,  e collumi,  che  '1  Gori,  ed  il  Dempftero  ade- 
rivano Etrufci;  dicendo,  che  Etrufci  non  polTono  edere,  perché  gli 
vede,  e gli  trova  Latini,  o Romani.  Eppure  Latini,  e Romani 
podono  edere  flati  nei  tempi  pofteriori  ; e viceverfa  Etrufci  podono 
edere  flati  nei  tempi  di  prima , e nella  diloro  origine . I detti  princi- 
pi Iflorici  ci  allicurano  , che  anco  i Latini , ed  ogni  altro  popolo  d’ Ita- 
lia è flato  Etrufco  ; ed  ogni  Autore  ci  conferma , che  dai  detti  Etru- 
fci prefero  i Romani  tanti  dei  diloro  Riti , e Deità . Altrimenti  fecon- 
do quelle  critiche,  e fecondo  quello  Arano  principio  , che  tutto  ciò, 
che  è Latino,  o Romano,  non  poda  edere  flato  Etrufco,  non  ave- 
rebbero  avuto  gli  Etrufci  nè  Riti,  nè  Collumi,  nè  Deità,  nè  Au. 
fpicj , nè  altro,  perchè  tutte  quelle  cofe  1’  ebbero  poi  i Romani 
ma  l’ebbero  dagli  Etrufci  CO  . Plutarco  (»,  e Livio,  e tutti  aderiro- 
no, e fino  i Santi  Padri  affermano,  quanto  gli  Etrufci  abbondarono 
di  fuperftizione,  e di  Numi . 

Così  in  fequela  d’avere  il  Maifei  efdufi  i Latini  dall'Origine,  o 
dalla  Comunione  Etrufca,  e Italica,  n’  delude  anco  i Sabini,  ed 
altri  Popoli , quali  in  Capitolo  a parte  moftreremo  Iftoricamente , 

co- 


( 1 ) Cic.  de  Nat.  Dcor.  L.  I.  — Aufpicia  , & Sacra  ab  Etrufeit  — Et 

leg.  L.  a.  Prodigio , C portento  ai  Étrufcos , & Arufpicet,  ft  Senatus 
iujfit , deferunto  . 

(i)  Fiutare,  in  Romolo,  & in  Noma  enuncia  molte  cofe,  eh:  i Ro  nani  pre- 
fero dagli  Etrufci.  . 
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come  a poco  a poco  fi  divideflero,  formando  Repubbliche  feparate, 
ma  Tempre  ferbando  la  medefima  origine,  c almeno  fino  ad  un  cer- 
to tempo,  Tcrbando  ancora  la  Lega , e comunione  Italica . 

Ora  tornando  all’  Identità  dei  Popoli  Italiani,  benché  fpeflo  di 
folo  nome  diverfi , tali  fembrano  Tempre  più  gli  Umbri , e gli  Etru- 
Tci  fra  di  loro,  fe  fi  rifletta, che  1’  Umbria  è fiata  in  antico  compre, 
fa  nella  Tofcana,  e fi  è detta  parte  della  Tofcana . V oflerva , e 1' af- 
Terifce  beniflimo  ilMaffei  (0,che  per  ciò,  c per  quello, che  di  fopra., 
fi  è oflervato,  i un  gran  danno,  che  per  criticare  gli  altri,  e per 
contradirgli , contradica  infieme  fe  ftcflo , e fia  con  fe  fteflo  inconci- 
liabile: Mentre  fe  in  più  luoghi  aflerifce,  che  gli  Umbri  furono  E- 
trufci  ; e fe  dagli  Umbri  defcendono  i Sabini , come  vedraflì  ; e poi 
fe.come  parimente  , e bene  egli  aflerifce,  che  dei  Sabini  furono  prò. 
genie,  e i Sanniti,  e i Piceni,  e i Lucani,  e i Bruzj  CO,  come  mai 
nel  tempo  ifteflb,  e poche  pagine  lontano,  può  aderirgli  dagli  Etru- 
fci  diverfi? 

La  feparazione,  fe  pur  vera  feparazione  vi  è fiata  mai  fra  gli  E- 
trufci , e fra  gli  Umbri , forfè  farà  accaduta , dopo  che  i Tofcani  , al 
teferire  di  Plinio  (a),  tolfero  agli  Umbri  trecento  Città,  Gran  fatto  è 
queflo,  e più  d*  una  Guerra  prefuppone:  Eppure  di  qucfto,  e di  tan- 
ti altri  fatti  è difficile , per  non  dire  imponibile , di  rintracciare  1’ Epo- 
ca nei  vecchi  Autori . Se  fcriveflemo  ora  con  tal  confufione , farebbe- 
mo  giuftamente  riprefi.  Cosi  fono  anco  i Greci  ; ma  da  quelli  ufcir 
non  fi  può,  e diamo  toflo  in  errori,  ed  in  vifioni,  fe  da  quelli  an- 
co per  un  momento  ci  allontaniamo . Ciò  che  fondatamente  può  dirli 
fu  quello  fatto,  fi  è,  che  quelle  trecento  Città  furono  dai  Tofchi  tolte 
agli  Umbri  prima , che  i Galli  veniflero  in  Italia , parendo  che  quivi 
lo  dica  non  ofcuramente  il  detto  Plinio  (a)  ; e parendo , che  ciò  fia 

R a fiato 


(i)  Muffii  Ojeru.  Leti.  T.  4.  pag.  130, 

( » ) Maffei  d.  T.  4.  pag.  log. 

(3)  Firn.  L.  3.  Cap.  14.  = Tercentum  eorum  oppiti  T ufci  dcbellaffc  rcpcriunrttr  . 

(4)  Plin.  d.  L.  3.  C.  14.  — Jungirur  bis  fexta  Regia  Umbriam  compte- 
(iens,  Agrumque  Gallicani  circa  Ariminum'.  Ab  Ancona  Gallica  ora  in- 
cipit , Togatx  Gallix  cognomini . Siculi  & Libami  plurima  ci  ut  traftus 
le  nuore , in  primis  Palmenfem , Pretutianum , Adrianumque  Agrum . Um- 
bri eoi  expulere.  Hot  Etruria,  /tane  Galli. 
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fiato  verfo  la  Lombardia,  e la  Gallia  Togata,  clic  cosi  chiamolfi 
dipoi . 

Vicevetfa,  e forfè  in  altri  tempi,  e forfè  prima  ci  atteftano  i detti 
Autori,  che  gli  Umbri  erano  fiffi,  e llabiliti  in  altre  parti  della  To. 
fcana  . Quivi  diedero  il  nome  al  fiume  Ombrone  (0,  che  tale  ancor 
oggi  fi  chiama,  e feorre  vicino  a Siena,  e traveda  gran  parte  del 
Scnefc.  Così,  e promifeuamente  la  Tolcana  talvolta  fi  è detta  Um- 
bria, e 1'  Umbria  fi  è detta  Tolcana. 

Abbiam  detto,  che  Cortona  da  Dionifio  d’ AlicarnalTo  più  volto 
vien  collocata  nell'  Umbria  (0,  e più  volte  ancora  dal  medefimo  vien 
collocata  in  Tofcana , ed  è chiamata  Tirrenica  i) . Anzi  Tirrenica  la 
chiama  ancora  nel  medefimo  tempo,  che  la  colloca  nell’ Umbria  («). 
Cosi  Tirrenica  ancora  la  chiama  Erodoto  <J)  ; ed  altri  Popoli , e 
gl’  ideili  Latini  gli  vediamo  chiamati  promifeuamente,  ed  Umbri,  e 
Tirreni.  Erodoto  quando  narra  l’arrivo  dei  Lidj  in  Italia,  dice  (<) 
che  'vennero  in  Tirrenia,  e fi  fermarono  fra  gli  Umbri,  e mi  edificarono 
delle  Città , e mi  pofero  la  loro  refidenea . Di  quello  precifo  tempo, 
e di  quello  precifo  arrivo  dei  Lidj  parlando  ancora  Strabone  (7)  dice, 
che  fi  fermarono  non  già  nell’Umbria,  ma  in  Tofcana,  e che  una 
gran  parte  di  quelli  fi  fermarono  a Volterra.  Onde  è chiaro,  che 
in  fenfo  degli  Antichi  Scrittori  Umbria,  e Tolcana  fi  prendeva  pro- 
• mi- 


( i ) Cluvier  Deferì/-..  Imi.  L.  2.  C.  t. 

(2)  Dionif.  !..  1.  pag.  f 6.  ~ erpaTivaieir  bri  rSc  ‘Ducili;  k)  nò\n  ‘ameni  uicTai- 
juora  , xj  juryóKr*  à-pna  irpoamaóiri;  ’aipówi  K pleura  — Bello  Umbros  aggre- 
dirne ; C Urbem  corum  florentem  , ac  magnani  ext empio  capiunt  Cro - 
roriam . 

(3)  Dionif.  L.  I.  pag.  21.  — pofl  Cortona  votata  efl,  & falla  Romanontm 
Colonia , 

(4)  Dionif.  L.  1.  pag.  23.  =s  Kparaxa  aró\n  il  /atroytlo  ii\oi . Ka/  VrrgurxF 
ipiicfitioi  tm  ivi  KaXov/aim  Tiìpprnai  iiTiexi  za  Crotonam  caperunt  Urbane-- 
Mediterraneam  ; caquc  prò  belli  Sede  ufi , confiitucrunt , quam  mtne  vo- 
cimi Tyrrhemam  . 

(5)  Eroder.  L.  1.  pag.  21.  =5  qui  fuper  Tyrrienos  Urbem  Creflonam  inco- 
iane . 

(6)  Erod.  L.  1,  pag.  39.  ez  Lidi ....  aiunt  ludos  irmenijfe , & in  Tyrrhe- 
niam  Colono s deduxijfe...  donec  varias  nationes  pretterveCìi  ad  Umbros 
perveni fieni  , ubi  Civitatibus  extruClis  ad  hunc  ufique  diem  habitaverint . 

(7)  Strab.  L.  5.  pag.  150.  e Volaterranus  Agar . . . Hic  è Tyrrienis  plerique 
confiiterunt . 
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mifcuamente , e Anonimamente  ; e lo  conferma  altrove  il  detto  Stra- 
bene (')  dicendo;  Che  innanzi  all' Imperio  Romano  era  mifcbiata , e 
tonfnfa  la  nari  otte  Umbra,  e Tofcana  ; E che  benché  combatte (fero  fpef- 
fo  fra  di  loro  > non  lo  facevano  per  opprimerai,  ma  folamente  con- 
traffa udofi  il  Primato  d'  Italia , o fia  qual  Dignità  maggiore  avefie^ 
l’ano,  0 L'altro;  E che  mandando  Colonie  da  per  tutto  fi  chiamavano 
Colonie  Tofcbe , ed  Umbre,  ma  pii  Umbre,  che  Tofcbe  ; perchè  gli  Um- 
bri erano  più  Antichi , o fia  più  antico  era  il  di  loro  nome . Ma- 
nicate di  meno  fi  dicevano  quelle  Colonie  Umbre,  e Tofcbe  promi  fina- 
mente . Per  non  abbellirmi  coll’  altrui  fatiche  tralaicìo  di  referire-, 
le  molte,  e molte  autorità,  che  porta  anco  il  Dempflero  ■)  per 
provare,  che  Etrufci , Umbri,  Lidi,  e Tirreni  fono  tutti  un'  ifleflà 
gente,  e fono  tutti  Aborigeni. 

Ma  tutto  ciò  comprova  T Identità  d’  Origine  fta  Umbri , e To- 
fcani , ancorché  forfè  più  propriamente  fi  verifichi,  negli  Umbri  quel- 
la maggiore  Antichità,  per  cui  prima  degli  altri  ottennero  il  pre- 
cifo  nome  di  Ombri i , che  gli  Autori  fpiegano  litteralmenre  per  gente 
ftampata  dal  Diinvio . Benché  p;r  altro  quella  illefTa  qualità  l’abbia- 
mo veduta  comprovata  dagli  Scrittori  negli  Aborigeni,  chiamati  an- 
cor eflì  fiampati  dal  Diinvio  ; E detti  perciò  Aborigeni , e Pelargi , 
e quali  Cicogne  ; come  perciò , e precifamente  furono  chiamati  i 
Tirreni.  E tutti  quanti  Indigeni,  e vecchi,  e primi  Abitatori  d"  Ita- 
lia furono  detti . E tali  non  potrebbero  dirli  tutti  inficine , c in  quei 
precifì  tempi  Babelici,  fe  quelli  diverfi  nomi  diverfa  gente,  e di- 
verfa  origine  fignifkafTero  . 

Nè  A riceva  con  irrifione  quella  più  volte  da  me  addotta  identità 
d’origine  nei  primi  Popoli  Italici;  dicendoG,  che  è ben  facile  fpie* 
gare  le  antiche  cofe,  quando  tanti  diverft  Popoli  fi  riducono  ad  un  fo- 

lo 


(1)  Slrab.  L,  5.  pag.  14;.  ss  Romani  1 autem,  & Umbrorum  immixta  gens 
efl,  1 (y  aliqutbus  in  locis  Tnjcorum  . Uiraquc  enim  horum  gens  priuf- 
quam  Romanorum  amphficaretiir  Imperia m , invicem  de  priorie  loci  di - 
gattaie  certabant . ...  Pojìea  de  locorum  Imperio  per  fuccejfioncm  quon- 
dam propugnante s multas  Colonia r parimi  Tu  fiorata  , partim  Umbrorum 
effecerunt  ....  Non  minus  autem  Ùmbri  dicuntur , quatti  Tujci. 

(a)  Dempfl.  Etrur.  Reg,  Tom.  primo  L.  1.  c.  7.  pag.  17. 
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lo,  rifpetto  alla  diloro  primi  defcendenza  : Perchè  quella  facilità  è 
quel  difficile , che  è bilognato  indagare , ed  accozzare  nei  tronchi  a- 
vanzi,  c difparati  palli  degli  Autori  antichi  : E che  poi  ridotta  alla- 
fua  confegucnza , o alla  lua  luce,  apparifce  un’ovvia,  e pedellre  faci' 
liti.  Cosi  con  facilità  li  ravvilano  varie  pcrfone , dopoché  con  molte 
ricerche  negli  Archivj  fi  è ritrovato  quello  ftipite  antico,  che  gli  con- 
giunge. Infine  io  non  ho  detto,  e non  dico,  che  fiano  con  i Tirreni 
identifici  fra  di  loro,  e i Focefi,  e gli  Jonj,  e gli  Arcadi  cosi  prefi 
propriamente , ancorché  quelli  Arcadi  Anonimi  di  Pelafgj , o per  le 
loro  migrazioni,  o per  altro,  fi  contino  fra  i Popoli  Italici,  ov- 
vero in  Italia  venuti,  e ritornati;  ma  ho  detto,  e dico  cogli  Autori, 
che  identifici  fra  diloro  fono  in  origine,  e Pelafgi,  e Aborigeni, 
e Enotrj , e Umbri,  e Tirreni.  E fi  aggiunghino  pure  anco  gli  Au- 
fonj , che  fono  gl*  illefli , che  gli  Aurunci  : Perchè  gli  Aurunci  in 
Greco  fi  chiamavano  Aufonj , per  chiara  tcllimonianza  di  Servio  (>)  . 

Bifogm  intendere  il  modo  di  parlare  degli  Autori  antichi.  Livio, 
Polibio,  e Dionifio  Alicarnafleo , chiamino  talvolta  ogni  Città  d’  E- 
truria  un  popolo.  Popolo i Clufini , popolo i Volterrani , popolo i Peru- 
gini , i Veienti , i Fidenati , ed  altri  : Eppure  tutti  erano  Etrufci , ed  erano 
un  fol  Popolo.  Cosi  egualmente  dicono  popolo  i Volici,  gli  Equi, 
i Sanniti,  i Falifci , i Latini,  ed  altri;  che  per  altre  diramazioni 
gli  vedremo  fiaccati  dal  corpo  Etrufco,  che  tutta  P Italia  ha  compre, 
fa:  Siccome  ogni  Città  Etrufca  abbiam  veduto,  che  fi  reggeva  collo 
fue  Leggi , benché  in  flato  federato  coll'  altre  ; così  c quali  per  necef- 
fità  bifognava  ufare  quelli  nomi  divertì , i quali  colla  loro  diverfità 
poffono  folo  abbagliare,  chi  da  quella  vuol  effere  abbagliato. 

Quelle  prove  concorrono  per  farci  ravvifarc  le  origini  Italiche. 
Le  prove,  e l'autorità  fono  dei  più  claflici  Autori,  che  noi  abbia- 
mo, e fono  fpecialmente  di  quei  Greci,  per  li  quali  crediamo  vere.» 
le  origini  degli  altri  popoli  Egizj , Fenicj , Medi , e Greci  partico- 
larmente. Ma  le  circoftanze,  e la  vcrifimilitudine  fono  ancora  mag- 
giori in  Italia  per  crederla  in  antico  diramata  in  tanti  popoli , o fa- 

in 


( i ) Scrv.  ad  P’irgil.  L.  7.  v.  717.  = Aurunci  Grtccc  Aufoncs  nominantur . 
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in  tanti  nomi  da  una  fola  gente  per  altro , e dalle  parti  Orientali 
ali’incirca  della  difperdone  Babelica»  defcendente  . 

Onde  inutile , e affai  più  incerto  farebbe  il  voler  rintracciare  fralle 
ragioni  Filofofìche  quella  illeffa  Italica  defeendenza.  Se  (ì  tentaffe  di 
rifcbiararla  coll’  Idoria  naturale»  farebbe  un  efporla  ad  una  vera  in- 
certezza» e renderla  problematica.  Ognuno  può  aderire»  e negare^ 
impunemente,  fe  Abita»  e Calpe  fodero  montagne  fra  di  loro  con- 
giunte» e fe  dopo  il  diloro  aprimento,  podi  edere  avvenuta  la  popo- 
lazione d'Italia:  E che  prima  foffe  almeno  in  gran  parte  fommerfa 
dall’  acque.  Ognuno  può  dubitare  almeno  del  fatto»  e della  fua  ve- 
rità. E fe  il  Diluvio  Univcrfale,  o fe  l’urto  delle  Tempefte,  o fo 
qualche  Tremuoto  fcparate  le  abbia  ; talché  aperte  le  Focili  Gibilterra 
fi  da  formato  il  mare  Mediterraneo  ; o fe  viceverfa  il  mare  Mediter- 
raneo trovando  per  quella  nuova  apertura  il  fuo  sfogo  nell’  Oceano» 
abbia  perciò  tramandate  in  quello  le  fue  acque , ed  abbia  abballato 
il  fuo  Livello . 

Simile  è l’altro  Problema  (>)  altrove  accennato,  fe  le  due  punte* 
della  Sicilia,  c della  Calabria  dano  date  congiunte  in  antico,  e poi 
feparate  da  alcuno  dei  fopradetti  accidenti . Ridotta  che  da  la  cofa  a 
limili  quedioni»  ognuno  può  negare  il  fatto, c l’Idoria;  perchè  fatto» 
c perchè  Idoria  non  è,  ma  è una  femplice  opinione. 

AH’  incontro  per  pura  Idoria  fegregata  da  ogni  favola,  e per  te- 
dimonio  d’Idorici  non  favolofì  ; e per  tante  altre  prove,  e calcoli 
Cronologici,  abbiam  condotto  gli  Etrufci,  e gl’italici  nella  fomma* 
loro  potenza  ai  tempi  Babelici  : E perciò  fenza  involvere  1’  Idoria  in 
quedioni  Filofofiche,  ravvidamo  gl’  Itali  primitivi  negli  Umbri,  nei 
Tirreni,  negli  Aborigeni,  e in  altri  limili  nomi  Italici» che, al  dire 
degli  Autori  «indicano  una  gente  fola  ; gente  Aborigene,  e vagante; 
gente  dal  Diluvio  Univcrfale  fcampata  ; E tanto  bada. 

LIB.  I. 


( 1 ) Vedi  il  Cap.  dei  primi  Abitatori  dell a Sicilia . 
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Dei  primi  Abitatori  d'  Italia . 


SI  c veduto  nel  Capitolo  precedente , come  i primi  Abitatori 
d'Italia  altri  non  fono  dati,  che  gli  Umbri»  e i Tirreni,  e 
gli  Aborigeni , e i Pelafgi , e gli  Enotrj  ; Popoli  di  puro 
nome  fra  di  loro  di  vili  : E che  quelli  li  accollano , e toccano  colla., 
loro  antichità  i primi  tempi  Babelici,  nei  quali  era  popolatiffimo  il 
Mondo , e perciò  anco  l’ Italia  : Che  a ciò  non  folamcnte  non  re. 
pugnano  la  Scrittura,  e i Santi  Padri,  ma  che  anzi  l'accennano,  e 
T alTerifcono  : Che  così  vuole  ogni  buona  Cronologia , e la  nccellità 
di  dover  verificare,  e collocare  ai  Tuoi  tempi  quelli  tanti  popoli  Ita. 
lici , c di  dover  verificare  inlieme  , e Livio,  e gli  altri  Iltorici  line, 
raliflimi  ; perchè  altrimenti  non  troverebbcmo  1’  Epoca  giuda  per  Af- 
fare quel  Regno  Etrufco  di  tutta  Italia,  che  elfi  arredano  efpreffa- 
mente.  Perchè  infine  ed  Umbri,  e Tirreni,  e Aborigeni , e Pelalgi, 
ed  Enotrj , altro  non  fono , fecondo  la  precifa  lettera  degli  Autori , 
Che  gente  /campata  dal  Dilanilo,  e nei  monti  Italici  ref agiata  : Che  gen- 
te Pelarga  , e poi  Pelafga , che  maol  dire  Aborigene , e magante , e a- 
mante  delle  Montane  abitazioni  : Le  quali  circodanze  , ed  Epoche  , ed 
Idorie  non  fi  adattano  ai  Diluvj  dì  Deucalione,  e d'  Ogige , ma  bi- 
fogna  ricorrere  ai  Diluvio  non  favolofo  di  Noè.  E che  io  per  atte, 
nermi  al  più  ficuro , ma  purché  lì  verifichi  in  qualche  modo  il  detto 
concorde  di  tanti  Autori , mi  contento  di  fidare  quedi  principi  nei 
detti  tempi  Babelici , e in  qualche  figlio , o primo  defeendente  di  Noè  ; 
alcuni  dei  quali  per  vatj  fecoli  anco  dopo  fopravvilTero . 

A quali  edremi  ci  ha  condotti  quello  non  aver  voluto  nei  tempi 
pattati  approfondare  le  origini  Italiche  ! I nollri  intermedi , c fommi 
Autori  fi  fono  protedati  di  non  ne  faper  niente  ; ed  anno  detto,  che  da 
Romolo  indietro  non  trovano  altro  che  buio,  e contradizioni.  Perchè 
effettivamente,  molti  clalfici  Greci  (ma  non  tutti)  attribuendo  a fo 
dedi  ogni  cofa , ci  anno  lafciati  in  dette  contradizioni  , e vere  impof- 
fibilità  . E imponìbile  affatto  fi  è,  che  le  dette  origini  antiche  fi  pof- 
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fino  ad  effi  riferire  : E perciò  i medefimi  nodri  intermedi  Autori 
per  non  urtare  contro  i Greci,  annoferitto,  come  fuole  dir/i,  con. 
politica , c fi  fono  lafciati  trafportare  dai  Greci  e fpecialmente  da. 
Dionifio  d’  Alicarnalfo , e ,1  poco  a poco  anno  detto  anco  affai  di 
più,  che  i Greci,  e che  1’  i lidio  Dionifio  abbiano  detto.  Eppu- 
re i nodri  vecchi,  e claflici  Latini  amando  la  verità,  più  chi- 
la  politica,  ci  avevano  avvertiti,  che  i Greci  ci  anno  impoflo  ; e con 
tutto  che  c'  impongano , io  fegua  folamente  ciò, che  eflS  alla  sfuggita., 
ci  dicono  delle  vecchie  cofe  Italiche , quali  per  forzata  riprova  di 
verità.  Altrove  ho  addotti,  e Plinio,  e Seneca,  e Cicerone,  e fra  i 
Poeti,  e Giovenale,  e Lucano  (■),  che  rotondamente  ci  dicono,  che 
i Greci  fono  bugiardi  in  quelle  loro  iattanze  : Ma  nefTuno  vuol  fegre- 
gargii , o conciliargli,  o (piegargli  ; e perciò  il  tutto  fi  ha  da  riferirò 
ad  effi  . Anzi  1*  univerfale  dice,  e fi  protefla  di  voler  leggere  gli  Au- 
tori per  imparare  da  quagli  ciò  , che  effi  dicono  diftefamente,  e di  prò- 
podio;  e di  non  volere  cercare  anco  la  verità  fotto  un’  improba  fatica 
di  conciliare  ir.fiemc  varj  Autori , e di  cercare  ( rifpetto  alle  origini 
delle  cofe  ) quei  languidi  lumi , che  i detti  Autori  ci  danno  tronca- 
mente, e quafi  per  forza.  In  quello  cafo  ben  vedo,  che  io  canto  ai 
fordi  ; e che  torneremo  predo  a fentir  ricantare  ogni  prevenienza 
fuppolla  Greca  , e più  fonoramente,  che  non  l’abbiamo  udita  di  pri- 
ma ; ma  la  verità  darà  occulta , e drapazzata  ; e perchè  in  tal  guifa 
ci  troviamo  in  fatti,  e in  fidemi  inconciliabili,  e inefplicabili , ci 
rivoltiamo  ad  attenerci  a qualunque  altro  progetto;  c precifamente 
non  Capendo  più,  che  cofa  ci  dire  dei/  primi  abitatori  d’  Italia,  e 
vedendo  gli  fcogli , che  vi  fono  per  potergli  riferire  ai  Greci , ci  ri- 
duciamo in  fino  a cercargli  fra  i Colchi,  e fra  gli  Sciti. 

Qyefti  fi  dice  in  oggi , che  fiano  dati  i primi  abitatori  della  Sicilia  : 
Così  fodiene  modernamente  il  Padre  Pancrazj  (*),  e con  effo  ancor 
altri.  Ogni  ragion  perfuadc,  che  i primi  abitatori  dell’  Italia  lo  fiano 
flati  anco  della  Sicilia.  Simile  a quedo  è l’altro  progetto,  per  cui  fi 
lufingano  alcuni  di  ritrovare  fra  i Fenicj  i primi  abitatori  d’ Italia 
Tom.  I.  SE  fen- 


(l)  Sono  citati  nel  Proemio  Erodoto. 

(i)  P ancra-zi  Antichità  Siciliane  /piegate  Tom.  I.  pag.  70.  & feg. 
(3)  Te  Hi  /opra  di  ciò  il  Cap.  dei  Fenici. 
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E fenza  ragioni,  e fenza  autorità,  anzi  contro  l’ Iftoria  evidente,  vo- 
gliamo  attenerci  a quelle  vifioni,  pur  di  non  fentir  nominare , o Noè, 
o i tempi  Babelici,  pur  di  non  aprire  gli  occhi,  e credere  ai  nollri 
vecchi  e claflici  Autori , che  benché  avellerò  potuto  parlar  più  chiaro, 
anno  contuttociò  parlato  chiaro  abbaftanza  . 

Ora  perchè  il  tutto  rifeontri,  e che  quelli  Umbri , e Aborigeni , c Tir- 
reni, e altri,  pollano  edere  veramente  (campati  dal  Diluvio,  come  i citati 
Autori  anno  detto  ; bifogna  verificare  ancora  quel  Regno  Italico,  che  pu- 
re efprelTamente  gli  Autori  accordano  a Giano , ovvero  ad  alcuno  dei  Tuoi 
figli.  E rifpetto  a Giano  lo  dicono  con  (imboli  tanto  elprellìvi  di 
Noè,  che  fino  lo  chiamano  il  primo  popolatore  dell'  uman  genere,  e 
poi  il  primo  Re  d'Italia , e poi  fommamente giujlo  » e Sommamente  aman- 
te della  Religione , che  ejfo  propagò  da  per  tutto  ; e che  ejfo  Jì fallò  nell’ 
Arca,  0 nella  nane  ; e varj  altri  (imboli  tanto  efprellivi  di  Noè,  che 
bifogna  dire,  o che  erti  erano  fanatici,  ovvero  .con  verità  bifogna^ 
dire,  che  ebbero  una  tradizione  non  ofeura  di  quello  Santo  Patriar- 
ca. Diodoro  Siculo  nomina  Mosè  efprelTamente  (■),  e lo  dice  Lcgi- 
flatore  fragli  Ebrei.  Se  gli  antichi  anno  faputo  Mosè  efprelTamente, 
perchè  mai  non  polTono aver  faputo  anco  Noè,  almeno  folto  quei  no- 
mi favolofi , nei  quali  una  maggiore  antichità  1'  ofeurò , e lo  in- 
volfe? 

Ma  ecco  fubito  in  contrario  il  Sig.  Marchefe  MafFei  CO,  che  per 
cenlurare  il  Gori,  e il  Dempllero  alTerifce,  che  Giano  non  è Noè,  e 
che  Giano  fe  lo  poffono  appropriare  pii  i Latini , che  gli  Etrufci  ; quali 
che  i Latini  non  fiano  dati  Etrufci  da  prima , o non  lìano  in  quel  Re- 
gno Italico , che  Livio  tanto  fonoramente , e intieramente  attribuire., 
agli  Etrufci  fenza  efcludere  nè  Latini , nè  altri  popoli  ; anzi  con  efcludere 
[blamente  l' angolo  dei  Veneti  (3).  E lo  artribuifee  agli  Etrufci  quello 
Regno:  ante  Romanum  Imperium,  per  riprova  di  quell’  Epoca  anti- 
chillìma  , che  Tempre  abbiam  detta . 

Mille 


( 1 ) Diodor,  Situi,  Lib.  1.  de  Lcgum  inflitutoribus  in  princ.  ~ Apud  Judaos 
Moyfes  Abtao , quem  Deum  vocant , acceptas  Lega  dare  pra Jèferebat . 

( 1 ) Maff.  Off.  Letter,  Tom,  4,  pag,  104.  e Tom,  5.  e T,  6,  pag.  14.  e 17, 
( 3 ) Liv.  d.  Lib.  j,  ss  cucepto  Vcnctorum  angolo  omnia  ujque  ad  Alpa  [ Etrufci  ] 
tenuere , 
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Mille  fono  le  prove,  che  Giano  da  Noè,  e che  prima  che  Lati- 
no, fu  listo  Etrufco,o  Italico  generalmente:  E poiché  nella  fua  con- 
traria aderitone  veruno  Autore  cita  il  Maffei,  e fe  la  pafla  con  dire, 
fi  ieSSa  Macr0'1 ''*>  citato  fpecialmente  dal  detto  Gori,  e dal  detto 
Dempitero , per  atterargli,  come  fempre  ei  crede,  colle  illede  armi 
loro;  fi  legga  adunque  Macrobio.  Ratifica  Macrobio,  tbe  Giano  fu 
Re  di  tutta  balia  C').  Come  dunque  può  efler  Latino  , fe  giammai  i 
Latini  anno  polfeduta  l’Italia  tutta,  ma  bensì  l’anno  polfeduta  gli 
Etrufci  ? E benché  aggiunga,  cioè  regnò  con  Cantefe  , e poi  foto  ; E che 
chiamò  quefia  Regione  Camefene , e un  Cajlelh , o Città  da  lui 
fondata  la  chiamò  Gianicolo  ; Quello  al  più  prova , che  è (lato  anco 
nel  Lazio , e in  quel  Paefe  , dove  poi  fu  Roma:  Perchè  allora  e il  La- 
zio, e Roma  era  Italica,  cioè  Etrufca , e non  mai  Latina;  e quello 
nome,  come  abbiam  veduto,  l’ebbe  tanti,  e tanti  fecoli  dopo,  e l’ 
ebbe  dal  fecondo  Re  Latino  chiamato  Silvio  Latino. 

Si  avverta,  che  quello  aderire,  che  fanno  gli  Autori,  che  Giano 
Ila  dato  in  Italia  , e che  abbia  fondato  il  Gianicolo,  come  anco  dice 
Virgilio  M,  può  intenderli,  ed  io  non  lo  nego,  che  in  Italia  abbiti 
Giano  avuto  primitivamente  il  fuo  culto,  e che  il  Gianicolo  fu  flato 
a lui , e in  onore  di  lui  antichidimamente  edificato.  Quella  è la  giu- 
da intelligenza , che  dee  darli  a varie  amiche  memorie . Da  quello 
culto,  e reminifeenza  dei  meriti  dei  primi  Eroi  è nata  predo  i Gen- 
tili la  di  loro  Apotcoli,  e la  credenza  d’  immaginargli,  o fondato- 
ri, o inventori  di  molte  cofe  Cs).  Ma  il  tutto  prova,  che  Giano,  an- 
zi che  ai  Latini  s’  appropria  a tutti  gl’  Italici , che  allora  erano  Etru- 
Tom.  I.  Si  fei 


(i)  Marrob.  Set.  L.  I.  cap.  7.  =s  Regionem  iflam , qua  nunc  vocatur  Italia 
regno  Janut  obliami,  qui  ut  Hyginut  Trallianum  fecutus , tradir  ; curri 
Caineje  xque  indigena  Terram  bone  ita  participata  potentìa  poRulebat , 
ut  Regio  Camefene , oppidun 1 ] ànirulum  vocitarctur  . 

!l)  fargli.  Lib.  8.  — Janiculum  buie , illi  fuerat  Saturnia  nomea. 

3)  Lattante.  Firmian.  de  falf.  Relig.  L,  1.  C.  fa.  — quoi  imperiti , & in - 
ftpiente  j,  tamquam  Dcot  adorane;  nenia  efl  tam  i neon  filler  a tus , qui  non 
1 udirei  fuìffe  mortale! . Quomodo  inquiet  aliquii , Dei  erediti  finn?  Ni~ 
intrum , quia  Regei , quia  Maximi , & potentijjìmi  fueruni , oh  merita _ 
■uirtutum  fuarum  ....  & in  memoriam  Junt  cenjccrati . = E coi!  Cicerone 
de  Natura  Deorum  L.  1. 
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fci,  e fi  appropria  a Noè:  Poiché  Segue  Microbio  (0  Tempre  citato 
dal  Demplltro  , e dal  Cori,  e dice  : Che  in  appreffio  regnò  Giano  foto; 
e che  fu  creduto  antere  due  facce . A chi  più,  che  a Noè  quelle  due  fac- 
ete convengono , che  vidde  il  Mondo  vecchio  ed  il  nuovo  dal  Dilu- 
vio purgato?  Ed  è cofa  veramente  piacevole  il  dirfi,  che  gli  conven- 
gono per  la  dilui  prudenza,  con  cui  vedeva  il  prelente,  e preve- 
deva il  futuro.  Quanti  Numi  anzi  quanti  Re  (feciò  foffe)  fumano 
adulazione  ci  dipingerebbe  con  quelle  due  ficcie  ! Ovidio  (*)  dice , che 
a Giano  folo,  ed  a niun*  altro  Nume  competono  quelle  due  faccie  : 
Così  Settimio  antico  Poeta  predo  Terenziano  Mauro  (5);  A chi  più 
conviene  ciò , che  Segue , cioè , che  Giano  ricevè  Saturno  arrivato 
fer  Mare  in  Italia  ? Perchè  qui  lotto  vedremo , che  Saturno  ( che  è 
il  tempo)  non  è altro,  che  un’  attributo  di  Giano,  e di  Noè.  E 
poi  Segue  : Che  Giano  battè  il  primo  la  Moneta  di  Rame  in  Italia  • 
E s’intenda,  che  in  onore  di  lui  la  prima  volta,  e da  tempo  impcr. 
fcrutabile  fu  battuta  la  moneta  di  Rame  in  Italia;  e fu  battuta,  co- 
me Segue  Microbio,  colla  faccia  bicipite  da  una  parte,  allufivaaGia- 
no,  e colla  Nave  dall'altra,  allufiva  al  detto  arrivo  di  Saturno. 

Oppone  il  Maffei  (♦>  , Che  riprova  di  ejfer  Giano  Latino  fi  è,  rio 
le  monete  antiche  di  Roma  anno  appunto  da  una  parte  Giano  bicipite , 
e dall'  altra  la  nave . Poteva  anco  dire , che  quello  grolTo  equivoco 
l'anno  prefo  tanti  altri  Antiquarj  e olTervatori  delle  Monete  Latine, 
e Romane.  Ma  in  quegli  è feufabile  l'errore,  perchè  non  imaginan- 
do  nemmeno  le  Monete  Etrufche,  a nuli’ altro  penfavano,  che  adat- 
tare ogni  cofa  alle  Latine . Ma  il  Maffei , che  fcrive  di  propofito  Tulle 

cofe 


(t)  Macrob.  ibi  a Po/l  ai  Jnnum  folum  re dadum  eli  Regnum  , qui  ereditar 
geminam  faciem  pratuhffie  . . . Hic  igitur  Janu 1 , cum  Saturnum  claffit 
provedum , recepì Jet  hof pitie  ....  Cum  primus  quoque  ara  fignaret , fer. 
vavit,  & in  hoc  Saturni  reverentiam  ....  ut  e*  una  parte  fui  Capiti! 
effiqies,  ex  altera  Navis  cxprimcrctur . 

(1)  Ovid.  Fa/Ior.  Lib.  7. 

Jane  bicept.  Anni  tacite  labentii  Origo 

Solus  de  fuperis , qui  tua  terga  vides. 

(3)  Terentian.  de  Metris  a Jane  pater , Jane  tuens , Dive  bicept , biformi!. 
Oh  Caie  rerum  Sator,  oh  principium  Dcorum. 

(4)  Muffi.  Offi.  Leti,  Tom.  5.  pag.  3 tq.  e Tom.  6.  pag.  27. 


Digitized  by  Google 


Dei  prtmi  Abitatori  <T  Italia.  141 

cofe  Etrufche,  non  può  ciò  aderire:  E doveva  ricordare,  che  tutti 
gl' lilorici,  e Livio,  e Dionifio,  e gli  altri  fanno  il  Re  Servio  Tul» 
lio  il  primo  Mirutore  della  moneta  di  bronzo  in  Roma  ; e viccvcr- 
fa  la  moneta  di  bronzo  Italica , o Etrufca , ognuno  1*  attribuire  a_. 
Giano  antichiffimamente , cioè , che  in  onore  di  lui  fedi  battuta  (0 . 
Così  Plinio , così  Microbio , così  Ovidio , e così  tutti  afTcri- 
feono.  Talché  dovei  dire,  che  Servio  Tullio  la  battè  in  quella  for- 
ma, per  uniformarla  alla  più  antica,  ed  Italica,  come  in  tutto  l’u- 
niformò mettendo  la  doppia  faccia  nel  diritto,  e nel  rovefeio  la  na- 
ve, e fotto  la  leggenda,  che  dice  ioa>  , fen2a  porvi  da  principio  al- 
cun nome  d’Eroi,  o Duci,  o Re;  come  poi  fecero  in  appredo  i 
Romani . E tutto  ciò  a fimilitudine  delle  monete  Etrufche , che  or- 
dinariamente non  anno  altro,  che  il  nome  della  loro  Città;  ma  ìbl. 
vece  di  tutto  ciò  conculca  1’  Iftoria , e gl’  Idonei , e la  moneta  di 
bronzo  di  Servio  Tullio  la  fa  falire  quei  tanti  fecoli,  che  vi  corrono 
alle  monete  Italiche,  ed  Etrufche  da  Giano  unto  prima  fegnate.  Co- 
sì qui  dona  quei  tanti  fecoli  di  maggiore  antichità  alle  monete  Ra- 
mane , che  appunto  toglie  alle  monete  Etrufche  ; come  altrove  per 
abballare  1’  Epoca  dei  Monumenti  Etrufci , e fra  quelli  alle  Tavolo 
Eugubine,  e a tante,  e tante  urne  Etrufche  non  ha  difficoltà  di  di- 
re , che  poffono  giudicar  fi  dell'  ottano , o al  più  del  feetimo  fecolo  di  Ro- 
ma . Eppure  quivi  (»)  colle  fue  lolite  contradizioni  dice , che  i mo- 
numenti Etrufci  (e  perciò  anco  le  monete,  e le  urne  Etrufche)  /*- 
f erano  in  antichità  le  Romane , e U Greche  ; e che  monumenti  pii  an- 
tichi degli  Etrufci  non  fi  fono  giammai  diffotterati  in  Italia.  Il  più  of- 
fervabile  fi  è , che  il  Maffei  altrove  aflcrifee  rifpetto  alle  monete  Etru- 
fche, che  quelle  non  poffono  effer  battute,  fe  non  che  prima,  cho 
gli  Etrufci  fodero  foggiogati  dai  Romani  (»>;  e Io  replica  varie  volte 
dicendo,  che  nè  Colonie,  nè  Municipi  Etrufci  poteron  batter  mo- 
neta, dopo  la  diloro  foggezione  ai  Romani.  Il  che  non  fo  quan- 
to fia  vero,  o quanto  fia  provato,  almeno  rifpetto  alle  Città, 
eh'  ebbero  l' onore  del  Municipio . Ma  fe  quelle  monete  Etrufche  fe- 

con- 


(i)  Plin.  L.  55.  e.  3.  sa  Macroi.  L.  i.c.  7.  = Ovid.  Taft.  L.  1. 
(1)  Maff.  Offer.  Lete.  Tom.  4.  pag.  15. 

(3)  Mafi.  Off.  Utt.  Tom.  4.  pag.  34.,  e Tonj.  J.  pag.  379. 
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condo  quello  fuo  principio  non  pofTono  effer  battute  in  tempo  della 
foggezione  degli  Etrufci  ai  Romani,  c viceverfa  per  l'altro  iuo  prin- 
cipio le  più  vecchie  monete  col  Giano  vuole  attribuirle  ai  Latini , 
ed  ai  Romani , ancorché  battute  da  Servio  Tullio  nel  fecondo  fccolo 
di  Roma  ; farà  affai  difficile  di  poter  trovare  un  Epoca  ficura , in  cui 
quelle  povere  monete  Etrufche , che  noi  vediamo,  polfano  effer  fiate 
battute.  E bifognerebbe  dire,  che  non  fiano,  nè  anteriori,  nè  coeve, 
nè  pofleriori  alle  Romane.  A tanto  ci  conduce  il  noflro  talento,  per 
non  dire  il  noflro  impegno,  quando  abbandonandoci  a lui  tralafciamo 
i fonori  fondamenti  Iflorici, 

Continua  Macrobio  (■),  che  Giano  da  Saturno  nominò  Saturnia  V l- 
talia , * thè  gl’  inalbò  un'  altare  con  culto , che  chiamò  i Saturnali. 
E aggiunge  ; Di  qui  fi  mede  quanti  fecali  prima  di  Roma  fiano  flati  ifli. 
tutti  i Saturnali.  Perchè  molti  fecoli  prima,  che  l'Agro  Laurente-» 
diveniife  Lazio,  e prima  che  Roma  folle  Roma,  era  flato  Giano;  e 
prima  di  Roma  fono  i Saturnali,  e le  monete,  e il  Gianicolo  a 
Giano  dedicati . Non  folo  i Saturnali  fono  prima  di  Roma  ; ma  an- 
co i Salj , e le  felle  Saliari  ; anzi  in  quelle  felle  Saliari  s’invocava» 
Giano,  come  Tertulliano  (*),  e Zaffirino  fuo  Parafrafle  (s)  afferifeo- 
no  ; e il  Rofino  U)  ferma  con  altre  autorità  , che  in  quelle  fede  Sa- 
liari , e nei  verfi,  che  in  quelle  fi  cantavano,  s'  invocava  Giano, 
come  Dio  degli  Dei,  che  è il  nome , o l'attributo  fuo  proprio,  come 
vedremo.  Nè  è vero,  che  Romolo,  o Numa  le  abbiano  elfi  iflituite 
in  Roma,  come  parrebbe  leggendo  a prima  villa,  e Dionifio,  e Li- 
vio, e Plutarco;  perchè  intendono,  e nel  diloro  giuflo  linguaggio 
dicono, che  Romolo, e Numa  le  introduffero,  e le  propagarono,  an- 
co 


( l)  Macrob,  L.  I.  Cap.  7.  = Ac  primum  Terram  ornielli , Dir  ioni  fua  pareri  • 
lem,  Saturniam  nominavit . Aram  deinde  cum  Sacris  tamquam  Dea  con - 
didir , qua  Saturnali a nominavit.  Tot  fxculis  Sarurnalio  pracedunt  Ro- 
mana Urbis  aratem. 

( a ) Tertullian.  Apologetic.  Cap.  X.  = Apud  ipfam  Italiam  in  qua  Saturnus 
confedit  exceplus  a /«no,  vel  Jone,  ut  Salii  volani . a 

(3)  Zcphirin.  Paraphrafles  ibid.ee  Nec  mirum  a Saliti  Janum  voeari  Janen  ; 
nam  prifea  vocabula  in  facris  Carminibus  retinebant , jampridem  obfo- 
leta . — 

(4)  Rofin.  Antiq.  Rom.  L. a.  C*  5.  in  princ.  = Cum  igitur  de  Jano,  qui  Deus 
Deorum  in  Carminibus  Saliartbus  diHus  futt  = 
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co  in  Roma  ; ma  le  prefero  di  fuora , e già  vi  erano  in  Italia  da  tem- 
pi antichittimi  ; e balta  Virgilio  (*)»  che  dice,  che  nei  Ludi,  che  diede 
Evandro  ad  Enea,  vi  erano  quelli  Sacerdoti  Salj.  E Servio (0  in  quello 
luogo  dice,  che  anco  prima  furono  iftituiti  da  MorroRe  deiVeicnti, 

Siegue  poi  Macrobio  a dire  (5),  che  Ciani)  è /’  ijìeffo , che  Saturno-, 
e vedremo  in  appretto,  come  ho  detto,  che  quelli  due  nomi  fignifi- 
cano  due  diverfi  attributi  di  un  folo  uomo  ; E che  perciò  l’ antica.. 
Gentilità  ne  fece  due  Numi  : E che  abbiano  avuto  inficmc  culto,  c ve- 
nerazione in  Italia  ; perché  regnando  Giano  tutto  (girava  Religione,  e 
(amiti  (♦).  Qual  (illaba  mai  di  tutto  ciò  può  attribuirli  ai  Latini? 
Quando  non  fi  parla,  che  del  Regno  d'  Italia  in  generale,  che  non- 
l'anno  mai  avuto  i Latini,  ma  bensì  gli  Etrufci  ? Anzi  efprcttàmente, 
e fempre  Macrobio  parla  di  tempi  antichiflimi,  nei  quali  i Latini  ( cosi 
propriamente  detti ) non  vi  erano  per  anco? 

Dice  in  oltre  Macrobio  (5) , che  non  folo  con  due  Facete  ha  fatto 
Ciano  V Antichità , ma  anco  con  quattro  Faccio . Il  che  li  oflervi , per- 
che  il  Maifei  negando,  che  lia  Etrufco  Giano  con  due  Faccie,  ac- 
corda per  altro,  che  (ia  Etrufco  quello  con  quattro  Faccie  (*)  . E 
ciò  l’accorda,  perchè  troppe  autorità  abbiamo  puntualiflime , che-. 
Giano  quadriforme  lo  ebbero  i Romani  dai  Falifci  Tofcani  '7-  • E 


(1)  f 'irgil.  L.  ».  pag.  511.  verf. 

Tuoi  Salii  ad  Cantus  incenfa  Aitarla  circum 

qui  Carmine  lauda 

Herculcas , & fada  (crune 


(а)  Scruto  citato  dal  Demp fiero  L.  i.  Cap.  50.  pag.  tot). 

(3)  Macrob.1,1.  Cap.».  - e H porro  idem  fcpèw; , xf.»{ . Saturnum  entm... 

aiunt  abfcidife  Patrie  pudenda  ea 

(4)  Macrob.  d.  L.  1.  Cap.  9.  = Et  quia  Janum  cum  Saturno  regnale  me- 
moravtmus  . . . Regnante  J ano  omnium  Domus  religione , ac  j attilliate 
fu, fé  munita t ....  Janum  in  Italia  prtmum  Dns  tempia  feciRc,  CT 

ritus  inftituife  factotum  . r ■ r ri: 

(s)  Macrob.  d.  L.  1.  Cap.  9.  a Eumdcm  quadnformem  , quafi  umvcrja  Clt- 

mata  maiefìate  complexum. 

(б)  Maf.  Of.  Leti.  Tom.  4.  e 6.  . 

( 7 ) Seri,,  ad  Virg.  Lib.  8.  =:  Nec  cufios  abfilht  limine  J attui  = qui  fiegue 
Servio  = Capti s Pba/eris  Civitatc  Tufcie  tnventum  cfl  fimulacrum  Jam 
cum  frontibus  quatuor.  Proptcr  quod  in  Foro  tronfitene  conjlttutum  e/t 
ili,  J aerar  in m aliud,  quod  novimus , hodtcque  quatuor  portai  habere. 


Digitized  by  Google 


144  /.  Cap.  Ili, 

che  perciò  ereflfero  i Romani  nel  foro  tranfitorio , e altrove  memorie 
a Giano  quadriforme , come  ancor  oggi  (i  vede  nell’arco  di  Giano 
quadrifronte.  E cosi  l'iftelTb  nume  di  Giano  ora  lo  vuole  Etrufco, 
quando  è efprelTo  con  un’attributo,  o fia  con  un  Turibolo,  ed  ora 
lo  vuol  Latino,  quando  è efprelTo  con  un’altro.  Eppure,  o bifor- 
me, o triforme,  o quadriforme  è Tempre  l’ iddio  Giano,  come  dice 
Macrobio . Accorda  pure  il  Maffci  («) , che  Saturno  lignifichi  vera- 
mente Noè,  ma  Giano  non  vuole , che  lignifichi  Noè.  Eppure  replico, 
e vedremo  pii!  chiaramente,  che  Giano  non  c altro,  che  Saturno, 
come  il  Vodio  (»),  e tanti  altri  Autori,  c come  anco  Macrobio  in 
detto  Capitolo  ottavo  ci  ha  detto  , 

Corona  Macrobio  (s)  la  fpegazionc  di  Giano  con  dire  , che  fi  chia. 
ma  Confwvio  quaft  propagatore  , ed  cfprelTaménte  propagatore  dell'Uman 
Cenere.  Perciò  non  folamente  i Latinima  tutti  i Popoli  ( fpecialmente 
Italici  ) anno  chiamato  Giano  loro  Afccndente , e loro  vero  Padre . 
Così  appredb  Ovidio  lochiamo  anco  Numa  (4),  che  fu  Sabino,  e non 
propriampnte  Romano,  nè  Latino . Chi  negherà  adunque,  che  quedo  Gia- 
no non  ila  Noè?  E chi  quedo  potrà  attribuirlo  ai  foli  Latini?  Si  dor- 
piano , c non  bene  fi  leggono  quede  autorità  da  chi  per  puro  impe- 
gno le  afcrive  ai  foli  Latini.  Tanto  più,  che  Giano,  e Saturno  dice 
Macrobio  efprelfamente , che  non  è Latino,  ma  Egizio  d’origine  Ci). 
Perciò  lappiamo  da  Plutarco  citato  da  Eufebio  W , che  Saturno  fu 
, ado- 


{ 1)  Maffei  Off.  Leti.  Tom.  4.  pag.  104.  = In  Saturno  fu  veramente  figurato 
No?  dai  Gentili. 

(1)  de  Orig,  & progr.  Idol.  L.  1.  cap.  19.  pag.  5 6.  s Et  fané  eum - 
dcm  effe  Noe , & Saturnum  facile  largienrtr , qui  credunt  Noe  effe  J a- 
num . Nam  Saturnus  ilidem  bifront  P/toenicibus  ....  Si  vero  J anni  efi 
Noe , vel  bit  bifront  pingitur , quia  mandai»  confpexerit  ...  De  Saturilo 
autem , (ST  a fronte,  & a tergo  oculata  fijem  facie  Sanchaniaton  hit  ver - 
bit  — Solum  non  video , cur  non  & ifìa  eeque  Noacho , qua.»  mortaltum 
alteri  conveniant . 

(3)  Macrob.  L.  1.  C.  g.  tu  Confuvium  a conferendo , idefl , a Propagine  Ge- 
nerò bumani,  qute  ] ano  authore  conferitur . 

(4)  Ovid.  Faflor.  L.  1.  verf.  43,  ~ 

At  Numa  nec  Janum,  nec  Avita!  praterie  Umbrai. 

{5)  Macrob,  d.  L.  1,  cap.  7.  — Saturni  cultut,  quem  Deorum  Principcm  di - 
citit,  ritus  videtur  ab  JEgyptiorum  religioftffima  Gente. 

( 6 ) Piotare,  citato  da  EuJ'eb.  Prepar.  Evang.  L.  3,  e da  Teodoreto  L.  3.  T he. 
rapeut.  ~ Pofìquam  autem  Saturnut  Principtbut  eorum  interferiti  Arfa - 
lo,  Dryo , £?  Trofobio  fugit ....  Saturnum  illot  neglexiffe. 
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adorato  in  Solimi  : E s'  intenda  di  Solimi  dei  Licj , dove  penetra- 
rono  i nollri  Tirreni , come  vedremo  nei  Capitoli  dei  Pelafgi . Si  pro- 
vi, che  giammai  i Latini  abbiano  avuto  diretto  commercio  cogli  Egi- 
zj , come  noi  proviamo  in  appretto , che  cogli  Egizj , e cogli  Ebrei, 
c con  i Licj,  e perciò  con  Solima,  e con  altri  Popoli  lo  anno  a- 
vuto  gli  Etrufci  ! E perciò  Segue  Macrobio  (0 , Che  il  culto  di  Giano 
m Roma  proviene  da  IJhtuto  forajliero.  Il  che  chiaramente  prova, 
che  quello  Nume  non  è nè  Latino,  nè  Romano  . 

Ballerebbe  1'  aver  così  efaminato  Macrobio,  c tralafcio  di  eli- 
minare Arnobio  citato  pure  dal  Maffei  (») , quali  che  dica  aflbluta. 
mente  n alluni  fuiffe  Janum;  perchè  altrove  mollro,  che  Arnobio  ci- 
tato intiero  dal  Dempllero,  e non  cosi  troncamente,  dice  putat 
potiti s nullum  fuiffe  Janum , che  credere  quel  Giano , che  fra  tan- 
te improprietà  li  vuole  da  Dionifio , e da  altri  attribuire  ai  Latini , e 
agli  afcendenti  di  Romolo.  E poi  ancorché  così  Sa  dagli  Autori  an- 
tichi trasformato  in  Giano,  anzi  ancora  in  altri  nomi,  come  vedrafli, 
e fia  flato  pure  rivettilo  di  mille  favole,  come  portava  il  vecchio 
Gentileimo  ; non  ne  fegue , che  Giano  non  fia  flato,  e non  ila  flato 
Noè.  In  quella  guifa  appunto,  che  non  ne  liegue  giammai,  rio 
non  Jia  flato  Moie , perchè  gli  Antichi  l’ abbiano  trasfigurato  egualmente 
folto  nome  di  Mercurio.,  e riveflito  pure  di  molte  favole.  Così  litteral- 
mente  rigetta  il  Fabricio  (s)  quello  precifo  modo  di  raziocinare . 

Ateneo  (4)  parla  ancor’  elfo  in  fimil  guifa  di  Giano,  e lo  deferivo 
patimente  in  forma,  che  rapprefenta  il  vero  Noè.  Così  Verrio  Fiac- 
co (s) , così  Eutropio,  e così  Giuflino  abbreviatore  di  Trogo  Pom- 
peo «);  i quali  parlando  di  Giano  lo  fanno,  è vero,  Re  degli  Abori- 
geni; ma  intendono  gli  Aborigeni  per  Anonimi  di  Etrufci,  o di  quegli 
Tom,  I,  T Itali 


( 1 ) Macrob,  d,  L.  I.  cip.  X.  ~ Ulne  e/l , quo  ì c » In/lituto  peregrino  buie 
Deo  Sacrum  operto  capite  facimus. 

(a)  Maffei  Off.  Leti.  d.  Tom.  4.  pag.  50.  e 51. 

(3)  Fabric.  Bliotb.  Grac.  Tom,  primo  C.  18.  pig.  1 1 1.  Elie.  Amburg.  An. 
1717.  ss  quemadmodum  , O*  nullum  fuiffe  Muficum  ...  Quod argumentum  , 
fi  valer,  expe(labis,ut  venia! , qui  fimiliter  probet  nullum  fuiffe  Moyfen  . 

(4)  Ateneo  Dipnofopb.  Lib.  15.  Cap.  XIX. 

( 5 ) Ver.  Flacc.  Origin.  Romonor.  in  princ. 

(è)  Ju/lin.  L.  43.  in  pr incip.  ss  Italia  cultore s primi  Aborigena  fiere,  quo- 
rum Ren  Saturnut. 
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Itali  primitivi , dei  quali  parla  Macrobio  ; e lo  pongono  precifamente  a 
■tempo di  Saturno  , che  vuol  dire  nei  Tempi  Babelici,  e non  mai  per  foli 
cento  cinquant'anni  prima  d’ Enea,  E fra  i tanti  altri,  che  poifono  ad- 
dutfi , fi  legga  Ovidio  <■),  ove  pone  il  dubbio  quali  infolvibile,  perchè 
nella  moneta  antica  d' Italia  •vi  Jta  Ciano  Bifronte  da  una  farce , e la  na- 
ve dall'  altra  : E poi  fcioglie  il  dubbio  dicendo  , o (piegando,  che  Sa- 
turno venne , e sbarcò  nel  Fiume  Etrnfco , cioè  nel  Tevere  . 

Nè  fi  cavilli  con  dire , che  il  Tevere , di  cui  parla  Ovidio,  è il  con. 
fine  fralla  Tofcana,  e il  Lazio;  perchè  quella  confinatone , fu  do- 
po la  morte  del  primo  Re  Latino , e dopo  che  Enea  ebbe  combattu. 
to  con  Turno,  e con  Mezenzio  Re  di  Cere  Etrufca . Allora  rara- 
mentandq,  e confermando  la  gran  potenza  Etrufca , che  prendeva  l’I- 
talia tutta  , per  altro  divifa  in  quella  Guerra  , o per  T uno , oper  l'altro 
partito;  allora  foiamente , anzi  come  pare  a tempo  d’  Afcanio  , dice, 
che  nella  pace  fatta  di  poi  fu  fermato,  che  il  Tevere  folfeil  confine  fra 
gli  Etrulci , e i Latini  come  chiaramente  dice  Livio  (»).  Ma  Ovidio  parla 
dei  tempi  antichiflimi,  e dei  tempi  dell’ arrivo  di  Saturno,  nei  quali  lenza 
equivoco  dice  Etrufco  il  Tevere,  come  tutti  gli  Autori , quando  parlano 
con  proprietà  , e riferendoli  a quelli  tempi  antichiflimi , dicono  fempre 
Etrufco  il  Tevere , e Giano , e il  Lazio;  perchè  propriamente  era  degli 
Aborigeni,  che  erano  gl*  illelfi , che  i Tirreni,  ogliEtrufci.  Virgilio  i) 

an- 


( i)  Ovid.  Metam.  L.  r.  sa 

Cauja  Rat  hit  fiuperefi  Tufcum  Ratte  venie  in  Amnem 
Ante  pererrato  Falcifer  Orbe  Deut . 

(a)  Liv.  L.  r,  pag.  I.  =a  Tumus , Rutuliquc  , ai  florentes  Etrufcorum  opet 
confugiunt , qui  Cere  impsritans  C 7c.  Quamquam  tanta  opibus  E tru- 
tta erat , ut  jam  non  terrai  Jolum  , fei  etiam  Mare  per  tot  am  Italia 
longitudinem  ab  Alpibus  ad  fretum  Sicuìum  fama  nominis  fui  implejet ... 
Pax  inde  convenerar , ut  Etrufcis , Latinifque  Fluvius  Albata , quem  nunc 
Tiberim  vocant , finis  e Jet. 

(3)  Virgit.  Buco!.  L.  1.  in  fin.  a 

Dii  Patrii  Indigetes , & Romulc , Fe/laque  Mater 
Quee  Tufcum , Tyberim , & Romana  P alalia  Servai. 

Et  d.  1-7.  v.  242. 

Tyrrhenus  Tibrii 

Et  L.  8.  ....  Hinc  Tufco  claudimur  Amne , 

Et  L,  q.  . ...  Et  Tufci  Filini  Amnis 

Et  fèndi.  L.  7.  Tyrrtenum  ad  Tibrin  ....... 
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ancora  quando  parla  dei  Tempi  antichi,  e anco  dei  tempi  del  detto 
Enea,  più  volte  chiama  Etrufco  il  Tevere  : Così  lo  chiama  Orazio  (*) 
ed  altri. 

Pur  troppo  (fenza  impicciarvi  Giano)  pur  troppo  è ambigua  e con- 
fufa  1'  origine  di  Roma , e la  Genealogia  di  quei  diciannove  Re , che 
fi  dicono  Afcendenti  di  Romolo;  ancorché  in  quegli,  almeno  nellt, 
(oilanza  fiano  uniformi , e Livio , e Dionifio . Eppure  contro  di  efli  fi 
potrebbero  addurre  degli  Autori,  e eia  ilici,  c antichi.  Giuftino  non_, 
fa  il  Re  Latino  figlio  di  Fauno,  come  effi  dicono,  ma  lo  fa  figlio d 
Ercole,  e della  figlia  del  detto  Fauno,  colla  quale  ebbe  Ercole  oc- 
culti amori  (»).  Efiodo  fa  il  detto  Re  Latino  nato  da  altri  amori» 
cioè  da  quegli  di  UliiTe , e di  Circe  ;e  da  quelli  dice, che  nacque  anco 
Agrio , e tanto  Agrio , che  Latino  gli  fa  regnare  fra  i Tirreni , t non 
già  fra  i Latini,  perchè  i Latini  allora  erano  Aborigeni,  «Tirreni  >). 
Conone  appreffo  Fozio  dice  il  detto  Latino  Re  degli  Italici , e chia- 
ma Laurina  la  dilui  Figlia , che  gli  altri  la  chiamano  Lavinia . E que- 
lla la  fa  Moglie  di  uno  per  nome  Loero . E aggiunge,  che  il  detto 
Tom.  I.  li  Re 


( 1 ) Hor ut.  C armiti.  L.  I.  Ode  i. 

ViJimus  flavum  Tyberim  retortis 
Ettore  Etrufco  violenter  undis 
Ire  deiettum  monumenta  Regie 
Templaquc  Ve  flit 

(i)  Giufttn.  L.  4;.  in  prinep.  — E*  filli!  Fauni , (T  Hcrcule , qui  codcm  tem- 
pore eatintto  Gcrione  , armento  Vittoria  premia  per  Italiam  ducebai  , 
ftupro  conceptus  Latinut  procrearne. 

(3 ) Efiod.  Thtogon.  in  fin.  a 

KipxS  1 V 'H\n3  ruyariji  T infuni' Piu 
Ttimr'  'OJ'urirfo;  m\vai  ir  quKórrri 

'Ayploir,  SA*'  A ori  «,  'ofuilaam  ri  , KfWMpMTI 
’O!  Pi  ni  pui\ x rr,\i  itvXùr  mnSr  iipóa r 
Tlóair  Tvfumìurn  iyxu\\in7rn  muraor  . 

Circe  vero  fitta  Sotti , fitti  Hyperionis 

Peperit  Uttjfis  terumnofi  in  amore 

Agrium , atque  Latinum , inculpatumque  , fortemque  , 

Qui  fané  valde  procul  in  recejfu  Infularum  Sacrarum 
Omnibus  Tyrrbems  valde  inclini  imperabant . 


J Lib.  1.  Cap.  111. 

Re  Latino  fu  uccifo  inavvedutaniente  da  Ercole  (').  Plutarco  coll’  au- 
torità di  Promazione  antico  Scrittore  Italico)  fra  quelli  fuppodi  Re 
Latini  v’introduce  uno  per  nome  Roma,  e lo  chiama  tiranno  dei  La- 
tini (*);  e aggiunge,  che  quello  Homo  ebbe  guerra  con  i Tirreni.  Si 
leggano  poi  quivi  in  detto  Plutarco  le  diverfe  opinioni  circa  alla^ 
vera  nafeita  di  Romolo , e del  dilui  vero  padre , e vera  Madre  (JJ  : 
E nella  vira  di  Tefeo  conclude,  che  Romolo  era  veramente  Spurio. 

Tutte  quelle  varie  opinioni  quanto,  e quanto  diverlìficano  Tutoria, 
e l’origine  di  Roma?  Di  che  nulla  io  voglio  alTerire,  perchè  è rice- 
vutiffima  l’opinione  di  Dionilio  , e di  Livio,  e quella  loro  opinici 
ne,  ancorché  cosi,  e da  altri  contradetta,  non  fconvolge  l’ Iftoria— 
univerfale,  eia  Cronologia  di  tanti  fecoli.  Ma  foffrir  non  fi  può , che 
fi  abbia  da  attendere  il  folo  folo  Dionilio  d’ AlicarnalTo  circa  alle fue 
fuppolle  antiche  migrazioni  Greche  in  Traila , circa  le  origini  ideilo 
d’  Italia , che  tanto , e tanto  attribuifee  alla  Grecia , e circa  a quedo 
Giano  imaginato  150.  anni  prima  di  Enea;  perchè  con  quede  fue  lup. 
pofizioni  fi  farebbe,  e fi  fa  una  drage  univerfale  di  tutti  gli  Autori 
più  antichi  di  lui,  ed  anco  Greci;  e una  drage  univerfale  dell’  lito- 
ria,  e della  Cronologia  di  tutti  i fecoli,  che  fona  corfi  retrograda- 
mente da  quedo  fuo  fuppollo  Giano  fino  al  Diluvio . 

Se  folle  vero  il  Giano  in  queda forma  da  Dionilio  aderito,  e che  in  lui 
fi  verificaflero  gli  attributi  competenti  a Noè , di  primo  Re , e di 
primo  popolatore  d’  Italia , e che  contuttociò  folle  foli  cento  cin- 
quant’  anni  prima  d’Enea,  come  dietro  al  detto  Dionilio  lo  pongo- 
no il  Petavio,  e tanti  altri  dottidimi  Autori;  bifognerebbe  fca  Ilare 
dall’  Idoria,  egli  Umbri,  e i Tirreni,  ed  i Pelafgi,  e gli  Aborigeni, 
cd  altri  popoli  Italici  ; P origine  dei  quali  è di  tanti  fecoli  anterio- 
re 


( I ) Conon.  Ex  Bibltoth.  Photir  eit . a Cardinali  Qjtiriao  in  Primord . Corcyr.c 
pag.  1 6.  re  Liberi  cjut  [Pbcacii]  Alctuous , CT  Locrus  inlcr  ft  dijjiden- 
res , ira  ramen  condensami , ut  Aitinone  pire  acidi  imperarci.  Locrus  vero 
pretiofas  opes , partemqus  Populi  /infere ns  excederet  . Io  Italiam  igilur 
hic  adnavigans  a Latino  halorum  Rege  hofpìtio  exceptus  e/I,  qui  filoni 
quoque  J'uam  Laurinam  cidem  nupmi  dedir . 

(a)  Fiutare,  in  Romiti,  in  prine.  Quorumdam  J'ententia  e fi , Romum  Latino- 
rum Tyrannum , cum,  qui  Tyrrbenos  eiecerat . ..  Hujus  rei  aut/iorcm  fuijfe, 
(13  ) Piotare,  in  d.  vita  Romuli , Cf  T hefei . 
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re  al  Giano  fra  i Latini  immaginato  da  Dionifìo  ; il  qu^le  in  oltre., 
quelli  iftc(li  popoli  Italici  contraditroriamente  gli  Alloca  in  quei 
medelimi  fecoli  anteriori  al  fuo  fuppollo  Giano  , Quelle  fono  ve- 
re contradizioni  , lolite  accadere  a chi , o non  fa  a fondo  la  materia, 
di  cui  icrivc,  o a chi  vuole  in  e(Ta  introdurre  cofe  non  vere.  E di 
quelle  contradizioni  è pieno  da  capo  a fondo  P Autore  delle  oderva- 
zioni  Letterarie.  Ma  non  fono  già  contradizioni  (benché  per  l’ad- 
dictro  abbiano  quelle  fpaventato  i noftri  Eruditi  ) fe  nei  vecchi  Auto- 
ri troveremo  Cortona  ora  collocata  nell’  Umbria  , ed  ora  in  Tofca- 
na , giacché  quelle  due  Regioni , e quelli  due  Popoli , anzi  varj  altri 
popoli  fono  Itati  in  antico  Una  fola  cofa . E così  fe  P antichidima  Ro- 
ma, o quelle  cafe,  e quel  principio  di  Città,  che  vi  era  prima  di  Ro- 
molo, fe  la  fentitemo  chiamare  ora  Tirrenica,  ora  Pelafga  , ed  anco  con 
altri  nomi;  non  è contradizione  per  chi  fa , che  quei  dotti  Autori  inten- 
devano di  lignificare  una  cofa  medelima , e una  medelima  fondazione  . 

Si  potrebbe  poi  fare  un  Catalogo  dei  chiari  nollri , e intermedi  Au- 
tori , i quali  benché  variamente  di  Giano  abbiano  ferino  ; contutto- 
ciò  giudicar  li  potrebbe  facilmente,  chi  di  loro,  e quanti  di  loro  ab- 
biano meglio  dato  nel  legno,  credendo,  ed  aderendo  Giano  Etrufco, 
e non  Latino,  e credendo  Giano  il  vero  Noè.  Il  VoUio,  che  da  tutti 
fi  pone  fra  i fommi  Lumi  dei  nollri  fecoli , così  fcrive  per  P appun- 
to tO  ; cioè , che  Giano , e Saturno  non  fono  mai  fiati  Re  degli  Abori- 
geni , in  quanto,  che  quelli  li  prendono  per  Latini,  che  allora  norL, 
vi  erano  così  chiamati.  E liegue  a dire  »),  che  è chiaro,  fi  onde  i Ro- 
mani abbiano  prefo  il  Nume  di  Giano  ; e che  /’  anno  fatto  per  inferire 
fra  i Numi  i loro  Re  : E che  perdi  Giano  altro  non  pai  tjferc , ed  al- 
tro non  è,  che  0 Noè  ( come  inveftiga  altrove  ) ovvero  Giovati.  E 

che 


(t)  t'Oj f.  de  Orig.,&  Progref.  Idol.  L.  r.  Cap.  XII.  pag.  34 .in  fin.  re  Pri- 
mum  fallitur,  eo  quod  Janum , & Saturnum  credei  fuijfe  Reges  Abori- 
genum  =s  O*  L.  1.  Cap.  XP. 

(a)  Pojf.  d.  L.  1.  Cap.  XP  III.  = Acque  ex  bit  cagnofccre  eli , onde  Romani 
acceperìnt  ] ani  Numen.  Cum  vero  Jcirent  Reget  antiquis  folere  tempo- 
ribus inferi  ordinibui  Deorum , facile  Jibi  perfuaferunt  Janum  effe  Lodi 
Regem....  Sed  fi  Janus  efl  Javan , parum  e/l  verifimile  Janum  pofuitfc 
Sederti  in  Latto  ...  Qui  Janum  halite  Regem  fuijfe  volani , prò  Je  ad- 
ferunt , quod  Janicutum  condiderit , ut  ait  Maro  L.  8, , & Macrobius. 
Sed  potius  Janiculumex  eo  nomea nccepit  ; quia  olirti  in  Jani  fuit  tutela. 
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che  chi  crede  per  dar  Giano  ai  Romani , che  quefto  Nane  abbia  fondato  il 
Gianicolo , come  diffe  Virgilio  (*),  e Maerobto , non  anno  quefti  Autori 
intefoy  che  Giano  fondaffe  propriamente  il  Gianicolo , ma  che  il  Gianicolo 
fu  edificato  fotto  la  tutela  di  Giano . E aliai  precifo,  e giufto  quefto 
difcorfo  ; ma  fiegue  più  chiaramente  a dire  che  fe  dunque  Giano 
non  è Latino , non  è nemmeno  Greco  ; ma  che  i Latini  V anno  prefo  da- 
gli Etrufci , come  gli  Etrufci  Vanno  prefo  dagli  Afiatici , come  fopra.. 
ha  detto  Macrobio.  E foggiungc  il  Volilo,  e combina  pure  con  Ci- 
cerone (3  , e con  tutti  i buoni,  e vecchi  Autori:  Che  tutte  le  cofe^ 
fiacre  le  anno  prefe  i Romani  dagli  Etrufci  f cioè  o dagli  Albani , o da- 
gli Ofci  Sabini  , o direttamente  dagli  Etrufci , perché  gli  Etrufci  ven- 
gono dall  Afta  (4).  Che  Giano  non  fia  ftato  nemmeno  Greco  d’  origi- 
ne , benché  poi  anco  in  Grecia , e altrove  il  fuo  culto  fi  propagale , 

Io 


( i ) Sono  di  fopra  citati 

(i)  Vojf.  al  Luogo  citato , e foco  fopra  n Quamquam  nec  fotta  fi  opus  efl 
recurrere  ad  Gracos . Modo  Latini  a Tu  jet  s , Tufci  ab  Afiattcìs  hoc  no- 
mea acceperint . Quxcumque  enim  Sacra  habuerunt  Romani , ea  vel  he - 
buere  ab  Albanis  ...»  vel  ab  Ofca  Sabinorum  Gente , vel  a Tufcis , quos 
qua  fi  S’uwoye . . • • Tufcos  autem  ex  Afta  venifi  indicai  Servìus, 

(3)  Ciccr.  de  Divinar . Lib.  1.  =3  Auf pietà , & Sacra  ab  Etrufcis. 

(4)  Due  gran  Lumi  abbiamo  ai  noflri  Secoli  nel  Vojjio , e nel  Bochart , an- 
corché da  que fi'  ultimo  io  mi  allontani  qualche  volta , ma  folamente  ch- 
ea a varie  fue  Etimologie , e derivazioni  della  Lingua  Ebrea . Ma  /è-» 
quefti  due  grand * Uomini  avefiro  ai  loro  tempi  imaginato  quefto  ftudio 
Etrufco , averebbero  probabilmente  fchiarite  infinite  notizie  circa  le  vere 
origini  Etrufche , e le  vere  origini  Greche , e Romane . Circa  alle  quali 
ben  vedo , che  forfè  farò  io  reputato  temerario , fe  to’  allontano  da  qual- 
che Autore  moderno  per  approfondarmi  nella  inve'ligazione  dei  vecchi 
Autori , Il  che  non  anno  avuto  bifogno  di  fare  quegli , che  femplicemente 
anno  attefo  alla  fola  Erudizione  Greca , e Romana  . Molto  piìt  fi  veda 
quanto  male  abbia  f Autore  delle  Ofirvazioni  Letterarie  tolto  Giana 
agli  Etrufci  ; e quanto  peggio  gli  abbia  tolti  qua  fi  tutti  'gli  altri  Numi 
in  faccia  a tutti  i Clajfici  Autori , e fino  ai  Santi  Padri  Antichi , che 
chiamano  V Etruria  Autrice , e Madre  della  fuper  frizione  , e dei  Numi  • 
E che  perciò  è troppo  grofi  P inganno , che  femina  fempre , cioè , che  tro- 
vando un  tal  Nume  fra  i Latini , e fra  i Romani , non  pojfa  perciò 
ejfere  ftato  Etrufco , mentre  prima  di  èfire  ftato  Latino , 0 Romano  può 
efire  flato  degli  Etrufci , dai  quali  anno  prefo  qua  fi  tutto  i Romani . 
Così  è della  Sella  Curule , Fafci , Scure , Trionfo , Porpora , e Ve  fri  Con- 
folari , e mille , e rw/7/e  ro/è,  che  prima  fono  fiate  Etrufche , epos  Ro- 
mane, come  //  detto  Maffei  confejfa  altrove,  e fpecialmente  nel  Tomo  V, 

ove 
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10  dice  Ovidio  (>).  Il  Vaferio,  che  sì  dottamente  fcrilTe  Alile  monete 
Ebree,  riconofce  pure  in  Giano  il  veto  Noè  ; e lo  ritrova  nella  voce.. 
Ebraica  T’i  Jain,  che  vuol  dir  vino  C l),per  e fere  flato  il  primo  hitrodut 
toro  delle  viti  • Ravvila  efpreffamente  nel  fuo  Capo  bifronte  il  tem- 
po avanti , e dopo  il  Diluvio , e nella  Nave , o prora  rawifa  l’  Arca 
efprelTamente . Quell'  Arca,  e quello  Noè  giuftiflìmo,  e primo  po- 
polatore dell’  Uman  Genere,  lo  raffigurano  parimente,  e l’atteftano 
tutti  i Mitologi,  che  parlano  dei  favolo!!  Diiuvj  di  Deucalione,  e 
d’Ogige;  indicando  fra  quelle  Favole  il  vero  Diluvio,  e il  vero  Noè, 
come  nel  primo  Capitolo  li  è detto . 

Se  folle  lecito  di  comprovare  quella  noiìra  origine  Orientale,  ed 
Ebrea  colle  conjetture  eflerne,  ma  femplici,  e naturali,  e perciò 
veriflime;  direi,  che  una  conjettura  affai  patente  fi  è il  linguaggio, 
che  pur’  ora  fi  mantiene  in  Tofcana , il  quale  è il  più  gutturale  di 
tutte  le  altre  nazioni  Italiche  . E ficcome  le  qualità  innate  dei  Po- 
poli non  fi  mutano  giammai  ; così  ciò  fa  vedete , che  i primi  Ebrei 
impreffero  quello  modo  di  parlare  loro  proprio;  e che  prima,  e più 
llabilmente  lo  impreffero  in  Tofcana.  E che  poi  dilatandoli  in  tutto 

11  retto  d’ Italia , vi  portarono  l’ ilteffo  linguaggio , ma  alquanto  di- 
minuito da  quel  gutturale , ed  Ebreo  , che  aveva  in  origine . 

Non 


ove  pone  in  nuovo  af petto,  o fin  in  ordine  migliore  eii  che  rifpetto  alle 
arti , e fetenze  Etru fiche  fparf amente  avevano  detto  il  Gori , e il  Dem- 
p fiero . Eppure  nemmeno  quefie  arti , e feienze  potrebbero  e fere  fiate. 
Etrufche , fe  vale f e quello  vago  argomento , cioè  che  ciò , che  é Latino , 
e Romano  non  pofa  e fere  fiato  prima  Etrufco.  Simili , e piu  giocondi 
argomenti  fi  leggano  in  lui,  per  atterrare  col  Gori  i monumenti  Etrufci, 
e per  togliergli  la  fpiegazione\,  e per  ridurgli  ad  una  recente  antichità, 
e per  fargli  credere  Greci,  o Romani. 

( 1 ) Ovid,  Enfi.  L.  t. 

Quem  tamen  efe  Deum  te  dicam  Jane  biformi s ? 

Non  libi  par  nullum  Grada  Numen  habet . 

(a)  Vafer • de  antiq.  Numm.  Hebr.  L.  1.  c.  3.  ss  Conveniunt  htc  cum  Hifio- 
ria  Noachi  Patriarchìi , qui  tamquam  verus  ] anus  ftt  diflus  ab  Hcbrao- 
rum  fi  Jain,  idefl  Vino , cuìus  primus  plantiator  fuit.  Et  ipfa  vo*  La- 
tina vinum,  & Graca  O>>o< . . . . bifronti  quidem  capite  fignificam  tem- 
pus  ante,  & poft  Diluvium . Ponte  vero  tranfttum  ab  utroque ; Navigio 
autem  Arcam . 
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che  l’ Italia  fi  fia  detta  Oenotria  da  un  Enotro , che  Egli  fa  Pelaf- 
go,  e Greco,  e che  Servio  qui  cicato  fa  Italico,  e che  io  rintrac- 
ciando i più  vecchi  Autori , e l' dionea  dei  dilui  Genitori , trovo 
parimente,  che  anzi  che  Greco,  era  veramente  Tirreno,  e PelafgolO. 
Anco  nei  Secoli  più  remoti  è Hata  celebre  l’ Italia  per  la  perfezione 
dei  fuoi  Vini.  Livio  t>)  ci  dice,  che  i Galli  lì  mollerò  a venire,  e 
a conquillare  1'  Italia,  principalmente  per  gudare  la  dolcezza  dei 
Vini  Italici  : Cosi  precifamente  dice  Plutarco  in  Camillo. 

Quello  commercio  degli  Italici  in  Francia  più  antico  della  venuta 
dei  Galli  in  Italia,  anzi  più  antico  ancora  della  venuta  in  Franche, 
di  quei  Foccli,  o Greci,  che  qui  pure  Livio  racconta,  e gli  fa  sbar- 
care predo  Malfida,  farebbe  dubitare,  che  i primi  Galli,  o Celti 
fodero  dati  Italici , e che  potettero  avverarli  le  conietture  del  Matfei, 
e del  Gori,  che  anco  l'antica  lingua  dei  Galli,  e i diloro  collumi 
provenidero  dagii  Etrufci . E in  quella  forma  s’  intenderebbero  gli 
Autori,  ove  dicono,  che  i Galli  penetrarono  in  Tracia,  ove  vera- 
mente penetrarono  anco  i Tofcani , e vi  introdudero  la  Religione  , 
la  lingua,  ed  altro,  che  Idoneamente  vedremo  altrove.  Perchè  qua- 
lunque principio , e qualunque  altra  antichità  , che  ai  Galli  poda  com- 
petere, non  pub  gareggiare  con  queda , che  dall’  Italia  ad  efli  deri- 
verebbe. Ma  quella  ricerca  è molto  incerta,  e a me  non  appartiene; 
mi  bada  per  ora,  che  in  antico  troviamo  avverata  la  ragione  del  det- 
to fuo  nome  di  Enotria,  e difatto  dietro  a quelli  ottimi  Autori,  fe 
T Italia  cosi  lì  è detta,  come  è naturale,  dalla  copia  dei  perfetti  vi- 
ni, che  fono  meda,  come  fiegue  a dire  il  Volilo  (3), ci  uniformiamo 
ancora  così  alla  detta  voce  Oìn; , ed  all’  Ebrea  Jaiu  , nome  di  Noè, 
e di  Giano  ; e così  1'  Enotria  diventa  Sinonima  di  Janigena  e di 
A {ottica . E tanto  doveva  valere  il  primitivo  fuo  nome , Se  Saturnia., 
fi  è detta  da  Saturno,  ed  Enotria  da  Giano,  e da  Noè,  lì  va  in  fe- 
coli  tanto  anteriori  a quello  da  Dionilìo  luppodo  Enotro  Greco,  e 
Tarn.  I.  V deno- 


(i)  Vedi  il  Cap.  i.  e 3.  dei  Pclajgi. 

(z)  LÌV‘  L.  V.  pag.  Ó4.  ss  Tr adirar  fama  Gallar  duteedine  frugarti , maxi- 
meque  vini ...  tranfecndiffe  rflpcs.  Agrsfque  ab  Etrvfeis  ante  cult 01  puf* 
fedijfe  , & invexijfe  in  Galliam  Vinum  . 

3)  Vojf.  d,  L.  1.  cap.  19.  pag.  jó. 
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denominatore  dell’  Italia,  che  ben  G vede,  che  vera  non  può  edere 
la  detta  denominazione  da  quell’  Enotro  derivata.  Tanto  più,  che., 
T ideilo  DioniGo  quello  nome  di  Saturnia , che  è Gnonimo  di  Eno- 
tria, T attribuifee  all’  Italia  in  fecoli  cosi  remoti,  che  non  poflono 
adattarG  al  fuo  fuppollo  Enotro  Greco:  Poiché  dice,  che  quello  no- 
me di  Saturnia  ce  lo  trovò  amichiamo  in  Italia , quando  ci  venne.. 
Ercole  (0,  che  lo  aveva  quello  nome  non  foto  il  Lazio,  cioè  il  pae- 
fe  degli  Aborigeni,  ma  che  l’aveva  antichillì inamente,  e al  dettoar- 
rivo  d’Èrcole  l’Italia  tutta. 

Il  Gianicolo  era  in  Tofcana  . Le  medaglie  Etrufche  fono  effigiate^ 
col  Tipo  di  Giano;  ed  io  ne  ho  una  già  da  me  comunicata  al  Sig. 
Pafleri,  e che  la  riporto  in  fine  nelle  medaglie  fralle  incerte  Etru- 
fche, che  ha  la  Teda  Bifronte  tutta  intrecciata  di  Grappi  d'  uva, 
fimbolo  Gngolare  di  Giano  Vitifero , o come  lo  chiama  Virgilio  Viti- 
fator  . Statue  ben  fpelTo  a Giano  anno  erette  gli  Etrufci , e quella^ 
/opra  nominata  di  Giano  Quadrifronte  , che  fu  collocata  in  Roma  nel 
Foro  Tranfitorio,  la  referifee  ancora  il  Rofino  (*);  e fu  tolta  dai  Ro- 
mani ai  Falifci  Etrufci,  E fe  Saturno,  e Giano  , come  qui  fotto  vedre- 
mo, fono  finonimi , o Saturno  è un  mero  attributo  di  Giano,  ov- 
vero è fuo  compagno  infeparabile  ; cosi  pure  il  dilui  nome , e que- 
da  voce  SATURNO  ancor'  eOfa  è pretta  Etrufca  al  dire  di  Giufeppe^ 
Scaligero  (s);  che  i Latini  derivandola  dall’  Etrufco  l’anno  interpre- 
tata Latent , o come  noi  direbbemo  Latitante  . 

Se  la  parola  Infitta , e l’altra  Ceebim  nel  fenfo  della  fcrittura  fono 
prefe  dai  fagri,  e dai  Profani  Scrittori , non  folo  per  l’Occidente, 

ma 


( I ) Dionif.  L.  t . far.  vj.  = Kal  vrpìr  ì\rl!r  I7f  ’lraAùrr  , 'tipi;  8»  i 

riirg  ri  xpsn  laXùufys;  Snerùi  i-iriXupitèi  Xarifmtf.  Kal  oAAi  Pi  <f*r» 
rviaittvra  , in»  'I,aA  <a  k Tu  tutù  ‘ainfiro  Taropr'ax  ttpòf  r*v  ’im- 

xoiinoi  'm/M&ixwì . Et  priufqunm  Hercules  Italiani  ventffet , facer  erat  Sa- 
turno htc  locus , Saturnini  ai  Incoiti  difìus . Et  reliqua  ora , qua  mine  "vo- 
tai ur  Italia,  dicala  erat  buie  Deo , & a cultoribus  Saturata  vocabatur  . 
(i)  Roftn.  JIntiq.  Roman,  L.  i.  Cap.  5.  pap,  41.  Edit.  Lugdun.  ann.  158;,= 
Janus  ipj'e , qui  in  co  colebatur  Quadnfrons,  ex  Pbatijcis  TuJ'citt  Civitate 
capi is , in  Forum  T ranfitorium  Romam  tranflatus . 

( 3 ) Jofepb  Scaltqer  eie,  a d.  Roftn.  ibi  pag,  45.  = Jofeph  Scaliger  fcribit 
Saturnum  Tufcum  effe  nomen  , & Syriaca  Lingua  lignificate  latentem 
linde  Latini  Vocabuhtm  quafi  interpretantes , ctim  vacarmi  Latium . 
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ma  cfprefljmente  per  1’  Italia  ; fi  vede  dalla  Genefi  CO , che  Japeto , 
o Javan  fuo  figlio,  o Cetitn  figlio  di  Javan,  o forfè  tutti  infieme  i 
molti  figli  di  Japeto,  che  nomina,  e numerala  detta  Scrittura,  anno 
fubito  popolata  l’Italia;  e l’anno  popolata  in  quel  tempo  precifo,in 
cui  Sem,  e Cam,  e i diloro  figli  popolarono  l'Oriente.  Sicché 
tutti  infieme  quelli  figli  di  Japeto  ( fe  non  prefente  Noè,  almeno  lot- 
to la  fua  direzione,  ed  Imperio)  fi  divifero  l'Occidente,  che  vuol 
dire  anco  propriamente  l’Italia.  Chi  non  vede,  che  fin  d' allora  irù 
quelle  diverfe  perfone , e famiglie  può  edere  accaduto,  che  alcuni 
di  loro  fi  fiano  chiamati,  "O/efifm,  ed  Umbri  fcampati  dal  Diluvio? 
Altri  ‘AfJjpp/yn’s» , cioè  Aberrigeni , e abitanti  nei  Monti?  Altri  rifòapy», 
e Pelafgi,  cioè  vaganti  a duolo  a duolo,  come  Cicogne  ? Altri  Tu fonai, 
cioè  Tirreni,  o Tirfeni,  quali  Delfini,  e quali  Signori,  o almeno 
pratici,  o potenti  in  mare  C1  ? Dal  fcnfo  litterale della  Scrittura  fi  ve- 
de, che  ciò  in  genere  è accaduto;  e dalla  lettera  precililfima  degli 
Autori  profani  fi  vede,  che  ciò  è accaduto  in  fpecie  , e di  fatto  fot- 
to  quelli  identifici  nomi,  e fotto  quedo  identifico  tempo  della  di. 
fperfione  Babelica  : Perchè  circa  al  tempo  troppo  litteralmente  lo  di- 
ce  ancora  la  Scrittura  ; che  in  quel  medefimo  tempo  in  cui  Sem  , e 
Cam  popolavano  l'Oriente,  in  quell’  ideilo  popolava  Japeto  l'Occi- 
dente, e Cetbim,  che  al  dir  di  tanti  dotti  interpreti  'vuol  dir  1’  I- 
talia . 

Onde  io  non  m’impegno  (come  fempre dico ) che  il  diretto  nodro 
Popolatore  fia  dato  Noè  in  Italia,  o Japeto  in  Italia,  benché  gli 
Autori  non  ofeuramente  lo  dicano  ; e in  Loro  fi  verificherebbe  ef. 
prelTamente , eie  fojfero  fcampati  dal  Diluvio . Ma  dico , che  o fa- 
peto  , o almeno  Javan , o almeno  Cetbim  fono  dati  certamente  i Po- 
polatori d’  Italia,  e lo  fono  dati  in  detto  tempo,  che  vuol  dire  al- 
meno vivente  Noè . Che  vuol  dire  con  pochiffima  improprietà  di 
parole,  anco  in  Javan,  e anco  in  Cetbim  fi  verifica  quella  parola, 
Tom.  1.  Va  che 


( 1 ) Genefi.  Cap.  X.  Filii  Japhet , Corner , & Mago/;,  & Maini  ,CT Javan,  & 
Thubal , & Mofiocb,  C?  Tbiras.  Porro  filii  Gomer  djccnaz , & Ripbat,  & 
Tbogoma.  Filii  ameni  Javan  Elifia , & Tbarfis , Cetbim,  Dodanim.  ab 
bis  divifiee  funt  Infinta. 

( a ) Vedi  il  Cap.  dei  Lidi  in  fin. 
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che  dà  tanto  fjflidio  ai  Critici  delicati  , di  Gente  /campata  dal  Dilu . 
mio.  Scelga  ognuno  ciò,  che  è più  probabile.  Gli  Autori,  e vec- 
chi, e recenti  ne  parlano,  e lo  afll-rifcono  con  poca  varietà  in  que- 
lle diverte  Portone . Ma  di  qui  non  tl  etca , te  non  li  vuol  dare 
in  vitioni , ed  in  fcogli  di  Cronologie , c d' Ittoria  per  fuggire  la 
pretefa  Favola  ; perchè , anziché  Favola , bifognerebbe  fcalfare  tutti 
gli  Autori  antichi,  che  noi  ciecamente  abbracciamo  rifpetto  ai  rac- 
conti più  favololi,  che  Elfi  ci  fanno  circa  all’Egitto,  ai  Perii,  ai 
Medi , e fpccialmente  circa  ai  Greci . Anzi  circa  a quegli  giammai 
concorre  una  alferfione  così  concorde  dei  detti  vecchi  Scrittori  di 
nominare  in  Italia  così  frequentemente  il  Diluvio , e Saturno , e il 
dilui  aureo  Secolo  dell’innocenza,  e Noè,  almeno  fotto  il  fìnto 
nome  di  Giano,  e di  Vertunno  ; e il  nominare  Japeto  efpreflamente, 

0 almeno  fotto  il  nome  di  Nettunno,  e di  Prometeo.  E poi  oltre 
» fcalTare,  e Livio,  e Polibio,  e Strabone,  che  vogliono  un  folo 
Regno,  ed  un  folo  Popolo  in  Italia,  e quello  Io  denominano  Etru- 
fco,e  quello  non  può  verificarli  (circa  all’Origine)  che  in  quel  tem. 
pò;  bilogna,  conculcando  la  Cronologia,  e l’ Illoria,  andare  in  Fa- 
vole incredibili , di  derivare  dai  Colchi , e dal  Ponto  Euxino,  ov- 
vero dai  Fenici,  ovvero  dai  Greci,  nei  quali  la  detta  Cronologia,  ed 
Illoria  ne  patirebbero  affai  più  ; perchè  quelle  c’  infegnano  , come, 
vedraffi , che  la  Grecia  fu  popolata  dopo,  benché  dopo  di  poco,  e 
fu  popolata  dagli  Italici. 

Se  io  fono  proliffò  in  quello  efame , ognuno  mi  fcuferà  ; perchè  fi 
tratta  di  penetrare  nei  fecoli  più  ignoti , e di  volere  intendere  quel 
poco,  (che  non  è poco  ) che  ce  ne  hanno  detto  gli  Autori  ; e fi 
tratta  d'intendere  l’origini  non  foto  Italiche,  ma  anco  Greche;  che 
vuol  dire  i fondamenti  di  tutta  l’ Illoria  antichiflìma . 

Adunque  s’ io  non  m’  impegno  in  Noè,  non  è per  altro,  che.» 
gli  Autori  citati  non  lo  dicano  ; e ne  tralafcio  tanti  altri , e fino 

1 Santi  Padri  riferiti  da  Natale  Altflandro  (■),  che  in  Giano  rico- 
nolcono  concordemente  Noè.  Dicono  ancora  di  più,  che  Noè  viag- 
giane gran  Mondo , come  lo  dice  Arnobio  (*),  ed  altri  citati  dal  det- 
to 

1 1 ) Nata/,  /llex.  Hi/i.  Vet.  Tcft.  Tom.  t.  Cap.  z. 

(a)  Arnob.  apui Dcmpjicr.  T.  u.  pag.  zj8. 
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to  Natile  Aleifandro  (').  E come  di  Giano  1'  anno  detto  efprella- 
mente  , e Diodoro  Siculo  i1),  e Macrobio  fopra  citato,  e tanti  altri, 
che  lo  fanno  pofitivamente  venuto  in  Italia:  alche  io,  che  intendo,  e 
debbo  Tempre  parlate  modeftamente,  per  andare  al  più  probabile, 
m'  attengo, che  ciò  Ila  dato  all’ incirca  dei  tempi  Babelici;  e non  e- 
fc!udo,che  tutto  ciò  fi  podi  verificate,  fe  non  in  Noè,  almeno  in_. 
qualche  fuo  Figlio,  o altro  primo,  ed  immediato  fuo  defeen- 
dcure,  e anco  in  Cetbim , ed  in  Giaman , o altri.  Ma  fe  non  lo  di- 
co  io,  che  non  voglio  apparire  ardito  nelle  mie  propoluioni , lo 
dicono  i detti  citati  Autori,  che  facendo  Giano  primo  Re  , e pri- 
mo popolatore  d’  Italia,  lo  deferivono  anco  in  forma,  che  non  può 
dubitarli , che  intendono  di  Noè.  Più  chiaramente  ancora  parlano 
dei  figli  di  Noè,  e gli  pongono  in  Italia,  e fpecialmente  parlano  di 
Japeto,  come  qui  folto  vedrafli . 

E le  Giano  lo  anno  riconofciuto , e ce  io  anno  indicato  i vecchi 
Autori , ancorché  lo  abbiano  trasfigurato  con  nomi , e favole  del 
Gcntilefimo;  è troppa  crudeltà  delle  critiche  fopraggiunte  il  volerlo 
negare  al  Gori , e al  Detnpflero,  e il  voler  togliere  a tutti  noi  il 
piacere  di  raffigurare  in  Italia  il  vero,  e primo  noftro  Padre.  Il 
Mondo  allcttato  dalla  critica,  che  Tempre  piace,  purché  fia  critica, 
alpettava  dal  Sig.  Marchefe  Maffei  la  poltriva  Moria  d’  Italia  antica, 
com’  egli  ne  aveva  dato  qualche  femore . Iddio  ha  rifparmiato  a 
tutti  noi  un’  Iltoria,  che  averebbe  cominciato  dal  non  fapere,  e non 
conofeere  i popoli , dei  quali  averebbe  fcritto , e parlato . E chi  fa 
dove  farebbe  andato  co’  fuoi  principi  : che  i Latini  non  fono  Etrnfei , 
ma  fon  Telafgi,  e in  fenfo  fuo  non  Italici,  ma  Greci  ; così  che  i Sa- 
tini , e i Sanniti , ed  altri  non  fono  Etrnfei , e fer  confeguenta  non- 
fono  Italici  d'  origine  : Che  quelle  Deità , che  mediamo  adottate  dai 
Latini  , e dai  Romani , non  poffouo  ejfere  Etrufcbe  , e non  lo  fojfono 
effere  fiate  da  prima.  Quali  che  i Latini,  e i Romani  tant’ altre  cofe 
non  abbiano  prefe  dagli  Etrufci , come  per  altro  egli  confefia . E fe 
valefTe  quello  principio,  nemmeno  l’ Arufpicina , nemmeno  le  cofe_. 
(agre 

(1}  Notai.  Alex.  Nifi.  Etcì.  Tom.  I.  pag.  iig. 

(x)  Diodor.  Sic.  apud  Notai.  Alex,  d.  T.  i.  Cop.  i.  pag.  I zg. 
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fagrc  averebbero  prefc  dagli  Etrufci  i Latini,  e i Romani,  contro  il 
detto  di  Cicerone , e di  tant’  altri,  che  Etrufche  le  raffigurano , e 
1'  attedano. 

Ma  in  tanto  per  verificare,  come  ho  detto,  che  Saturno,  e Gia- 
no fono  una  cofa  medelima , e che  perciò  è un'  atlurdo  di  accor- 
dare per  Etrufco  Saturno,  e non  Giano  ; fi  olTervi,  che  anco  in  Sa- 
turno fi  verificano  gl'  ifteffi  attributi,  thè  fi  danno  a Giano.  Si  chia- 
ma Saturno,  come  Giano,  e come  Noè  7r«orye»er«p  negl*  Inni  d’  Or- 
feo, che  vuol  dire  il  comun  Padre  di  tutti  i viventi , come  fragli  al- 
tri attefla  Eufebio  (0.  E replico  pure,  che  anco  a Saturno  fono  com- 
petute le  due  faccie  : E replico  ancora  cogli  Autori,  e fpecialmente 
coll’  addotto  Macrobio,  che  tanto  Giano,  che  Saturno  (»)  è dato 
detto:  Deorum  Deus , & Deorum  Frmteps  ; perchè  è dato  il  Nume^ 
più  folenne  , e majufcolo,  che  abbia  avuto  1’  antichità.  Quedo  per- 
ciò è dato  il  dilei  vero  Giove.  E fìccome,  e Giove,  e tutti  gli  al. 
tri  Numi  non  fono  dati  che  Uomini  dai  Gentili  divinizzati  C*  i così 
conveniva  a Noè  primo,  e giudiffimo  dei  mortali  dopo  il  Diluvio > 
che  fofle  divinizzato  per  primo  Nume . Perciò  il  tempio  di  Giove.. 
Capitolino  fi  chiamava  il  Tempio  di  Giove  Muffirne.  Vedremo  nei 
Capitoli  dei  Pelafgi , che  quedo  Nume,  e primo  Giove  fi  è chia- 
mato Pelafgico  i e che  Giove  ideffo  colla  fua  propria  bocca  itu 

Ome- 


( I ) Eufeb.  Prttp.  Evang.  I-ib.  I.  Cap.  VII.  ra  Saturno  [ antiqua  Religio  ] 
autem  quatuor  oculos  infigne  regale  compofuit  ; Quorum  duos  in  antcrio- 
ribus , duos  in  pofierìoribus  capir is  partibus  collocavi t. 

(x)  Macrob,  detto  Lib.  t.  Cap.  7.  = Saturni  cultus , quei»  Deorum  Princi- 
pem  dteitis  E di  Giano  al  Cap.  8.  = Saliorum  quoque  antiquifiimis 
Carmmibus  Deorum  Deus  canitur . 

(3)  Non  faccia  fpecie  divedere  l’  Idolatria  in  terra  fino  a tempo  di  Noi; 
perche  t ifteffo  Santo  Patriarcha  la  vidde  ejfo  vivente , quafi  fistilo 
nei  dilui  defeendenti . E la  vide  non  folo  nei  defeendenti  di  Cam , e 
di  Jafet , ma  ancora  in  quelli  del?  Eletto  Sem.  E fra  quelli  fi  conta  per 
contaminato  di  quella  empietà  anco  Taram  , 0 Tare,  che  fu  Padre  del 
Santo  Abramo.  Ed  anco  Nachor  Fratello  del  detto  Taram , come  fi  ri- 
cava da  G io fui  Cap.  14.  = Thare  parer  Abraham , & Nachor  fervie- 
runt  Diis  alienis  = E lo  riferifee  il  Cluverio  Epitoni.  Hi  'tonar.  L.  x. 
§.  Regni  Afiirii  primardio , in  fin.  = Huius  infame  contagio  Tharam  quo- 
que e a alate  apud  Chaldeos  eximium  invaferat  ; Cui  ramen  Deus  Urt 
Chaldtorum  cum  / umilia  excedere  impetravi t . 
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Omero  fi  chiama  Pelafgico,  e Dodonco , e dei  proprio  fanguo 
di  quei  Pelafgi  Tirreni  . che  vedremo  flabiliti  in  Dodona  ; ma 
quello  primo  Giove,  che  era  Noè,  e che  era  nato  col  Tempo, 
per  fallo  divenire  immortale,  e per  farlo  dare  eternamente  in  Cie- 
lo, Infognava  fargli  vincere  il  Tempo,  e fargli  cacciare  il  Tempo 
dal  Cielo:  Perciò  fi  die  e,  che  ha  cacciata  fxo  Padre  CO  ; cioè  Saturno, 
o il  Tempo  . Quella  è la  Guerra , chè  ci  racconta  Efiodo  nella  Teo- 
gonia , e che  altri  pure  raccontano  fra  Giove , e Saturno , che  è ap- 
punto il  Tempo  cosi  denominato  da  tutti  Xpo.sc  (») . E Giove  dopo 
che  ebbe  cacciato  il  Padre  dal  Cielo  ( perchè  quivi  voleva  ftar  erto 
eternamente)  non  curò  poi,  anzi  volle,  che  fi  refugiafle  in  Terra, 
c come  fi  dice,  in  quel  Paefe,  che  poi  fu  Lazio;  benché  fi  fa  in 
genere , che  fi  refugiò  in  tutta  Italia  ; e che  tutta  l’ Italia  da  lui  G 
chiamò  Saturnia . Ed  i Campi  più  precifamente  a lui  confacrati  fu- 
rono quegli,  che  poi  i Greci  vollero  chiamare  Magna  Grecia , i quali 
prima  fi  chiamarono  Magna  Efperia,  e Campi  di  Saturno  (S).  In  que- 
lli iileffi  Campi,  e predo  a Cuma  oderviamo  altrove,  che  fegul  li. 
Battaglia  contro  Japcto , e gli  altri  Giganti  fuoi  Compagni , così  al- 
meno favoleggiati , e tramandatici  dai  vecchi  Autori . G l’ aver  Giove 

cac- 


(1)  Macroi.  L.  I.  cap.  S.  in  fin.  3 F alcem  ci  quidem  pittane  attributam  , 
quoi  Tempus  omnia  metat , enridat . Per  qitod  fimiliter  fignificatur  eum 
Tempus  effe....  eumiem  a (ilio  pulfum. 

(1)  Macroi.  d.  L.  i.  cap.  8.  = E/l  porro  idem  Kpswt , «J  Xpora,-  = Saturnum 
enim  Mythici  ....  falcent  ei  attriiutam  pittane,  quod  tempus  omnia 
meta t , execet , & incidat . Hunc  igitur  filiot  fuos  Jolieum  devorare  , 
eofdemque  rurfus  evomere.  Per  quod  fimiliter  fignificatur  eum  Tempus 
effe.  3 Omero , ed  Efiodo  lo  chiamano  fempre  Xpòio;,  , K pine,  i Kpc- 
iiS'u;  . Saturno  è il  Tempo , che  di  tempo , cioh  , di  fe  jleffo  fi  pafee , e 
dei  Juoi  Figli , che  fono  gli  Anni,  i Giorni,  e t Ore.  Cicer,  de  Natur. 
Deor,  L.  2.  §.  15.  = Quod  faturetur  Annis.  — Perdi  h vecchio,  e bar- 
bato colla  curva  falce  d’  ogni  cofa  divoratrice  ; pecchi  Giove  vinfe  il 
T empo , di  cui  era  Figlio , e acqui/li  cosi  l’ immortalità  : Perdi  fi  dice , 
che  cacai  fuo  Padre.  I Romani , che  prefero  Giano  dagli  Etufci,  lo  chia- 
marono Jove  Patre;  Come  fla  (crino  nella  Settima  Tavola  di  Gubbio  n. 
7.  E P offerva  il  Pafferi  nelle  fue  Lettere  Roncagliefi  negli  Opufculi 
Scientifici  di  fannia  Tom.  X XTI. 

( 3 ) fargli.  Eneid.  L.  1.  = 

Seu  vos  HeJ'periam  Maga  am  , Satumiaquc  Ama, 

Sive  Erycis  fines,  Regnumque  optatis  Acefies . 

Dove  Semio  fpiega  la  mutazione  di  quefto  nome  in  Magna  Grecia . 
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cacciato  Japeto  con  afpra  guerra , come  fentiremo  da  Omero , e da  altri , 
che  perciò  fanno  Japeto  il  primo  Gigante  ; non  pare,  che  voglia  dir 
altro  (per  (egregarc  fempre  la  favola)  che  il  buon  Padre  Noè,  che  dai 
vecchi  Autori  è (lato  poi  chiamato  Giano  ,e  con  altri  nomi  favolo!!,  per- 
feguitalfe  veramente  Japeto,  come  caduto  nell’  Idolatria  , e nell’  empietà  . 

Altrove  pure  o (ferviamo , che  gl'  ideili  Javrtici  da  Omero  , e da^ 
Licofrone  chiamati  prima , che  in  Grecia,  e che  agli  Jonici 
propagalfero  quello  nome,  lo  avevano  già  Inabilito  in  Italia.  E il 
detto  Licofrone  verf.  9S7.  non  ofcuramente  gli  pone  in  Turio,  Città 
più  volte  da  Strabene,  e da  Plinio  nominata  nella  magna  Efperia, 
che  poi  fu  Magna  Grecia  . Dalle  quali  cofe  da  me  fparfamenre , e ai 
fuoi  luoghi  accennate,  e Icgregata  fempre  la  Favola  dal  vero,  per- 
chè nella  favola  ci  è il  vero,  e ci  è l’Iltoria,  bene,  e ben  fpclfo 
concludiamo  anco  altrove,  che  le  antichità  di  Cuma,  e di  quei  Pae- 
(i  vicini  all’  odierno  Napoli  gareggiano  con  qualunque  altra  antichità 
Italica,  e fi  accodano  ancor'  effe  ai  tempi  Babelici.  In  fomma  in_ 
Italia  Giove  ricevè  Saturno  ; perchè  appunto  i detti  Autori  ci  dico- 
no , che  Giano  in  Italia  regnò . Il  che  vuol  dire  fecondo  la  favola , 
che  Giano  in  terra  fu  Uomo,  e Mortale;  ma  immortale,  e primo 
Nume  fu  in  Cielo , e che  lalciò  in  Terra  Saturno , cioè  il  tempo  ; 
td  Erto  Immortale  fe  n’  andò  in  Cielo . E diventò  Giove  quid  coll’ 
iftelTe  parole,  che  in  Ebreo  Noè  fi  dilfe  Jain  . 

Queda  Favola,  che  fpiega  naturalmente,  e femplicemente  la  primi- 
tiva umana  fuperdizione , è narrata  nella  fua  fodanza  da  Omero , e 
da  Efiodo , che  fono  i primi  Padri , che  ci  redino  delle  favole , e per- 
ciò fi  chiamano  i primi  Sacerdoti,  e Fondatori  della  Teogonia.  On- 
de non  m’importa,  che  altri  Poeti  fingano  cento  altri  Giovi,  anzi 
gli  ammetterò  tutti  quanti . Ma  qui  parliamo  di  quefio  Giove  folenne, 
e primo  dal  detto  Omero,  e dal  detto  Efiodo  imaginato.  Omero  a- 
dunque  pone  le  ore  ({imbolo  del  tempo)  fuora  dell’  Olimpo,  anzi 
le  fa  Guardie,  e Cudodi  del  detto  Olimpo  CO.  Cosi  per  l’appunto 
1 dice 


( I ) Omcr.  Ili  ad.  Lib . 8.  v.  394.  — dvriptaTai  <JV  ttiIKbu  pcóuer  ‘upari  Ai  iyjn 
Clpairfii  ‘ririTrrpaHrai  lUiyz;  ’apa.òf , “OKvMvairt  ~ Sponte  fan  miteni  Por- 
ta crepuerunt , tjuas  caflodiebant  Hora  = Qttbut  conwiijftim  eji  Magnimi 
Cai  uni,  & Olimpus  = E lo  ridice  piu  volte  altrove. 


Digitized  by  Google 


V 


Dei  primi  dittatori  ci'  Italia . j 6 i 

dice  Efiodo  CO;  e tutti  due  raccontano  concordemente  la  Guerra 
che  ebbe  Giove  con  fuo  Padre  Saturno  ; e contuttociò  chiamano 
Giove  Saturnio,  e Saturno,  e figlio  efpreflamente  di  Saturno  (0.  E 
tutti  due  fi  fanno  Re  d'  Italia  CO  da  Servio,  da  Macrobio,  e da 
altri  ; E perciò  ognuno  vede , che  Giove  , e Saturno  fono  nella  favo- 
la una  cofa  medefimi , e che  fono  due  attributi  lignificanti  un*  iftef- 
fo  Uomo,  che  per  divinizzarlo  la  fciocca  Idolatria  non  ha  faputo 
meglio  inventare.  Nelle  medaglie  Etrufche  olferva  il  PaiTeri,  che  fi 
vede  il  Capo  di  Giove  colla  falce , che  è attributo  di  Saturno , e 
del  tempo  CO,  per  far  vedere,  che  elfi  crederono  Saturno,  e Giove^ 
edere  dati  una  cofa  ideila.  Onde  replico,  che  è un  vero  aflurdo 
d’accordare,  che  fia  Etrufco  Saturno,  e negare,  che  Giano  fia 
Etrufco . E in  nelTuna  forma  quella  favola,  e fegregata  la  favola, 
quello  fatto,  e quella  Illoria  può  adattarli  a quel  Giano  afferito  da- 
Dionifio  per  Padre  di  Pico,  e proflimo  afcendente  di  Romolo.  Lo 
ha  aderito  ancora,  è vero,  Virgilio  ; ma  per  altro  parlando  del  detto 
Giano,  e del  detto  Saturno,  ha  intefo  di  riferirgli  alla  prima  infan- 
zia del  Mondo,  ferbando  fratte  favole,  e frali’  adulazione,  che  fa- 
ceva ad  Augufto , quelle  vere  tradizioni,  che  di  Noè,  e del  Diluvio 
ha  avute  Tempre  l’antico  Gentilefmo.  Virgilio  adunque  non  dubira» 
come  dubita  Dionifio,  fe  I’  Italia  foffe  abitata  prima  dai  Siculi,  i 
quali  per  altro  con  perpetua  contradizione  gli  pone  molti  fecoli  avan- 
ti del  fuo  fuppoilo  Giano  ; ma  Virgilio  dice,  che  anco  innanzi  ai  Si- 
culi'era  abitata  l’Italia,  e quel  paefe  , che  poi  fu  Lazio,  e Roma  ; e 
dopo  di  avere  aderito  nel  fettimo,  che  Giano  fu  Re  d’Italia  (»>;  vie- 
ne poi  nell’ottavo,  e dice,  che  i primi  Abitatori  furono  Gente  inno- 
cente , e felmaggia , e Fauni , e Ninfe  ignari  delle  Leggi , e de  ila . 
cultura  del  Terreno  ; ma  gente  nata  in  Italia,  e dai  Tronchi  Italici,  e 
Tom.  I.  X thè 


(i)  Efioi.  Opera , & diet , & in  Theooon. 

(a)  Efiod . in  Scut . Hercul.  v.  5 6.  = Tot  ti  Ali  Kpmiuf!  tiri,  autMcrropi  Trar- 
rà, = Cum  fave  Saturni  F ilio  Deorum  omnium  imperatore  . 

( 3 ) Scrv.  ad  l'ir?.  L.  7.  = l'itifator  curyam  fcruans  fui  imagme  falcem . 

— Ibi  — Ergo  Saturno t fuit  Rex  Italia . 

(4)  P a([eri  Paralip.  ad  DentpOer.  Tic.  de  Re  Nummar.  Etrufcor.  pag.  17».  = 
Jovis  Caput , cut  Falx  aditila  e/l.  Saturno  adftgnarunt. 

( S ) t'irg,  d.  L.  7. 

Saturno] que  Senex,  Janiqut  bifronti 1 imago. 
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che  nei  frutti  irgli  arbori,  e nella  caccia  trovava  il  fuo  vitto  '■)  ; che 
foi  venne  Saturno , e gli  rincivili , dandogli  leggi  ; e che  quello  fi  ri- 
tiri nel  Lario  fuggendo  l' ira  di  Giove  ; e che  poi  ne  venne  fono  di  lui 
l'aureo  fecolo  dell'innocenza  *);  che  allori  torto  [girava  Religione , o 
fantità  (3);  ma  che  col  tempo  pullularono  i vizj  14  , e V avido  defio 
£ invadere  l'altrui.  Talchi  poi  vennero,  0 fi  formarono  popoli,  e no- 
mi iiverfi  Aufonj , Sicani  , 0 Siculi  , per  li  quali  T Italia  mutò  fpejfo 
il  fuo  nome  , che  prima  fi  chiamava  S aturnia  . 

Quella  deferitone  di  Virgilio  circa  a Saturno,  e Giano,  benché 
contenga  la  (olita  adulazione  di  collocargli  fragli  alcendenti  di  Ro- 
molo, 11  uniforma  per  altro  molto  a quella  di  Microbio,  e degli 
altri,  ponendogli  nei  primi  anni  dopo  il  Diluvio,  Ma  il  Giano  di 
Dionilio  d’ AlicarnalTo  (benché  da  altri  feguitato)  è infoitcnibile 
perché  lo  pone  150  foli  anni  prima  d’Enea;  e perchè  toglie  all’I- 
talia, e a tutto  il  Mondo  tanti,  e tanti  fecoli , e tanti  fatti,  che., 
fono  colli  dai  cento  cinquant’  anni  prima  d’  Enea  fino  al  Diluvio. 
Quindi  Virgilio  tempre  uniforme  a fe  ftelfo  ; dopo  di  aver  detti  i 

primi 


(1)  Vtrg.L.1. 

Hac  Nemora  Indigena  Fauni,  Nymphaque  tenebant, 
Genfque  Firum  truncis,  (7  duro  robore  nata, 

Queis  ncque  M01 , ncque  culiut  crai , nec  iungere  Tauro! . 
Sed  rama  , acque  ajper  vilìu  venatus  alebai . 

(a)  Firg.  se  ivi  se 

Primus  ab  JEthcrco  venit  Saturno  1 Olympo 
Arma  Jovit  fugiem.C T Regnis  cani  adempiti, 
li  Getius  indocile,  (7  dtfperfum  momibui  alti! 

Compofuit , Legejque  dedit,  Latiumque  vocari 
Maluir.  Hit  quoniam  latuifiet  tatui  in  orii  . 

Aureaquc , ut  perhibent,  ilio  fub  Rege  fuere 
S acuì  a ; fic  placida  populei  in  pace  tenebat . 

(jJ  V"g-  - ivi  ss 

Jam  tum  Rclìgio  pavido!  tenebat  agreftes . 

(4)  Firg.  = ivi  ss 

Dererior  donec  paulatim , ac  dccolor  alai 
Et  belli  rabici,  (7  amor  fucre/flt  h abendi. 

Tunc  Manu!  Aufonia , (7  Gema  venere  Strana  ; 

Sapiui  (J  Nomea  pofuit  Saturnia  tcllus. 
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primi  Italici  nati  dai  Trónchi,  e dalle  zolle  d'  Italia  ; aggiunge  di 
più  che  quelli  non  fono  nati  dai  denti  del  ferpente  reminati  da  Cad- 
mo , che  come  dice  la  favola , propagò  cosi  1’  uman  genere  ; ma  di- 
ce, che  gl’  Italici  fono  nati  da  fe  ftelfi , e dal  detto  luolo  Italico!'). 
Talché  vi  erano  prima  dei  favolofi  Diluvj  di  Ogigc,  e di  Deucalione . 
Chi  fratte  favole  vuole  aprir  gli  occhi,  e difeernere  il  vero,  è im- 
ponibile, che  non  veda,  che  Virgilio,  e gli  altri  fpiegano  , che  gl’  I- 
talici  fono  i primi  popoli  d’Occidente  venuti  a tempo  di  Giano, 
cioè  di  Noè.  Talché  poi , come  vedremo,  1’  altra  ulteriore  popola- 
zione d'Occidente,  e fpecialmente  di  Grecia  da  quelli  foli  dipende; 
ma  per  le  cofe  Italiche  fi  aflòttiglia  fempte  la  critica  ; mentre  per 
le  cofe  Greche,  e degli  altri  Regni,  fi  riceve  ogni  racconto,  non- 
già  perché  non  abbia  framifehiate  le  iftelTe  favole , ma  perché  più 
dillefamente  ci  vien  narrato . 

Quello  Giano  adunque , che  é Noè , ancorché  l’ antichità  1*  abbia, 
favoleggiato  fotto  altri  nomi  ; fempre  per  altro-  la  detta  antichità 
lo  ha  fatto  Etrufco.  Vediamolo  fotto  il  nome  di  Vertunno  ; e fotto 
quello  nome  appunto , e Umilmente  Varrone  (*)  ci  dice , che  è Etru- 
fco, anzi  Principe  di  tatti  gli  Dei  fragli  Etrufci  ; e anzi  portato  a 
Roma  nel  monte  Celio  da  quel  Celio  Vibenna  Etrufco , che  diede  il  no- 
me al  detto  monte , e rie  diede  aiuto  a Romolo . Sicché  contro  chi  lo 
chiama  Latino  d’  origine  abbiamo  T Illoria,  e l’Epoca,  che  ci  dice, 
che  Giano  Bifronte,  quale  è Vertunno,  fu  portato  a Roma  da  Ce- 
lio Vibenna  Etrufco;  e Giano  Quadrifronte  fu  prefo  dai  Romani 
ai  Falifci  Etrufci.  11  Rolino  con  Ovidio,  e con  Alconio  nella  terza- 
Tom.  I. Xj Ver~ 

( i ) Pirgil.  Geòrgie . 2. 

H*c  loca  non  Tauri  fpirantes  Saribui  ignem 
Invertere  Jatis  immani s dentibus  Hydri  * 

Sec  Galeis , denfijque  virum  Jeges  horruit  haflis 

E qui  Servio  dice,  che  i denti  del  Serpe  furono  bensì  f emiri  mi  in  Beo - 
%ia  ' e poi  da  Aceta  in  Colchide  ; ma  non  giù  in  Italia . 

(2)  Patron.  L.  4.  pag.  3.  Edir.  Parif.  anno  i*?o.  =3  In  fuburbana  regio - 
nis  parte , princeps  e fi  C alias  Mons  a Cai  io  V tbenna  T ufeo  Duce  Nobili , 
qui  cum  fua  manu  dicitur  Romulo  veniffe  auxilto  contra  Latinum  Xe- 
gem . . . Ab  eis  dittus  vicus  Tufcus . Et  ideo  ibi  Pertunnum  fiate,  quod 
his  Deus  Et  tur  ite  Princeps . = Horat.  Sernt.  2.  =3 

Pertunnum,  Janumque  liber  fpeHaffe  videns . 
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Verrina  di  Cicerone  lo  chiama  un  Nume  antichiflimo  degli  Etrufci  (0. 
Di  quell*  ideilo  Vertunno  fi  legga  tutta  l’ intiera  Elegia  di  Proper- 
zio , che  fa  (opra  di  lui  <*< , che  non  folo  lo  fa  d'  htruria  venuto  a Ro- 
ma, ma  lo  defcrivc  ancora  con  quegli  attributi,  che  a Giano,  e che 
a Saturno  convengono.  Qyindi  fc  anco  in  Roma  vediamo  le  felle.. 

Vi ir t unitali  istituite , riconofciamone  l’origine  Etrufca  , e vergogniamo- 
ci una  volta  di  tante  infipide  Critiche  fatte  al  Gori,  ed  al  Demplle- 
ro,  che  quello  e tanti  altri  Numi  non  fiano  Etrufci;  perchè  poi  paf- 
fati  ai  Latini,  ed  ai  Romani,  ai  quali  tanti  altri  riti,  e collumi  fono 
partati , eppure  rellano,  e fono  Etrufci  di  origine.  Così  fotto  il 
nome  di  f alacro , in  Latino  Falacer , pare  , che  polla  ravviarli  Giano, 
e Noè  per  le  ragionevoli  conietture,  che  da  Varrone,  e da  altri  rica- 
va il  Gori  (si;  ed  anco  dalla  voce  Fate,  e da  F alando , che  fecondo 
Fello  voleva  dir  Cielo  in  Etrulco  ; c benché  in  tal  calo  quello  fio- 
prannomedi  Celcjle  (che altro  non  fuontrebbe  la  detta  voce  Falacer  ) 
potrebbe  competere  ad  aldi  Numi  ; Tetterebbe  contuttociò  credibi- 
le, che  a Giano  in  primo  luogo,  e quali  per  antonomafia  convenir- 
le; perchè  Giano  fi  confonde  col  vero,  e primo  Giove,  come  fi  è 
detto,  e perchè  di  Giano,  e di  Giove  fi  verifica  quel  magnifico  titolo 
di  Divani  Fatar , o Rex  • Deorum  ; come  Macrobio  chiama  Giano 
elprelTamcnte , Deorum  Dati. 

Non  vedo,  che  aderir  fi  poifia,  che  l’Italia  antica  abbia  avute  fi-  . 
cure  memorie  di  tutti  e tre  i figli  di  Noè  ; e che  oltre  a Japcto  le 
abbia  avute  di  Sem , e di  Cam . Le  autorità , che  lo  dicono , o che 
1’  accennano,  porto  no  (offrire  qualche  diverfa  interpetraztone . Il 

Gru- 


( I ) Rofin.  Antiq.  Roman.  L.  2.  Cap.  XX.  pag,  87. 

(2)  Propcrx.  Lib,  4.  Eleg.  2, 

Tufcus  ego,  Tufcis  orior , nec  penitet  inter 
Prelia  t'olcinios  deferutffe  focos 
Prima  mihi  variar  hventibus  uva  racemis 


Da  falcem , & torto  frontem  mihi  comprime  freno 

Al  tu  Roma  meis  trihui/li  premia  Tufcis 
linde  Mie  vicus  nomina  Tufcus  habet. 

(3)  Cori  Muf. I Etr.  Tom.  1.  Tav.  XX.  e pag.  67, 
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Grutero  (>)  porti  un  *ntica  Inscrizione,  che  diceva  : S emoni  Salico  Deo 
Tulio  Sacrimi.  Ma  è troppo  incerta  1'  intelligenza  di  quello  marmo; 
nè  maggior  chiarezza  contiene  Ovidio  CO,  ove  fa  menzione  di  un  vec- 
chio Nume  chiamato  Scmo„Come  pure  S.  Agoftino  (il,  che  allegria., 
ai  Sabini  il  primo  loro  Re , con  un  nome  poco  diffimile . E rifpetto 
a Cam  troppo  Generale  fi  è Macrobio  di  fopra  citato , ove  dice , che 
l'Italia  Saturnia  fi  fia  detta  da  Saturno,  e Camefcnc  da  Camefe.  Ve- 
runa di  quelle  citazioni  porta  quella  certezza  , che  abbiamo  riscon- 
trata nei  nomi  di  Saturno,  e di  Giano  lignificanti  veramente  Noè; 
almeno  in  quella  forma,  e con  quella  intelligenza  di  fopra  accennata 
di  ridurla  ai  tempi  Babelici , nei  quali  tante  circoilanze  concorrono  di 
vedere  popolata T Italia  con  unanonofcura  tradizione  di  quello  Nume. 

Più  chiaramente  per  altro  raffigura  Noè,  e Japeto  popolatore^ 
dell'Europa  il  detto  Voffio  (4);  e rifpetto  a Japeto  diilinguendolo 
da  altri  Nettunni  favoleggiati  dai  Greci,  crede  quello  il  primo  Net- 
tunno  figlio  di  Saturno  , e precifamente  di  Noè.  Che  quello  Japeto 
fia  il  vero  Popolatore  d'  Italia,  l'anno  detto  prima  di  me  (s)  il 
Voffio,  ed  altri,  che  fopra  di  ciò  hanno  Scritto  di  propofito.  A 
quelto  Japeto,  ed  al  favoleggiato  Nettunno  allude  Orazio  (*!,  ricor- 
dando l'  audace  fiirpe  di  Japeto , e facendolo  il  primo  Inventar  dille 
navi.  Japeto  efprelTaraente  rammentano,  e Virgilio  C7),  e Ovidio  (*), 

e Va- 


fi)  Grurer.  Infcript.  pag.  g6.  ».  5.  6.  7.  ~ Il  Pojf.  de  Orig.  & prog.  Idolo/. 
L.  1.  C.  54.  — Nota,  che  quella  Inferitone  nei  Secoli, po/leriori  Crijhani 
fia  fiata  malamente  appropriata  a Simon  Mago. 

(1)  Ovid.  Taftor.  L.  VI. 

Quarebam  nonni  Sondo  Tidione  ' ~em 
An  libi  Sema  Pater.  Tane  mih  in  aie . 

fi  - 

(j)  S.  Agofiin.  de  Civitate  Dei  Lih.  8.  Cap.  91.  ’ 'bini  ■ liam  regem  fuum 

primum  Sangum  retulerunt  in  Deos . . 

(4)  y ’f.  de  Orig.  & progrejf.  Idolo!,  d.  Di.  C.  XP. 

(5)  P.  Pojf.  d.  L.  1.,  e Nat  al  Alejf.  Hi  fi.  Pel.  Teft,  ,L.  1.  Propofit.  4.  de. ^ 
Univerfalitate  Óiluvii  Nomici. 

(6)  Orar..  Carm.  L.  1.  Ode.  3.  = Audau  Japeti  gcnut . 

(7)  Pirgil.  Geòrgie.  L.  1. 

Coeumque  Japetumque  crea»,  Savumque  Ty pinta. 

( 8 ) Ovid.  Metam.  L.  5. 

Tu  quoque  J apolide , non  hos  adbibendus  ad  ufus , 

&L.  i.v.Si. 


1 66  Lib.  1.  Cap.  111. 

e Valerio  Fiacco  (■),  e fra  i Latini  tanti  altri  . Egualmente  lo  ram- 
mentano i Greci,  e andando  ai  più  vecchi  lo  troviamo  in  Efiodo  '*), 
e in  Omero  (s),  il  quale  ponendolo  nell’  ideila  categoria  di  Saturno, 
e di  averlo  Giano  cacciato  aflieme  con  Saturno,  che  da  tutti  li  pone, 
come  venuto  efpreflamente  in  Italia,  e fi  fa  anco  Saturno  chiara- 
mente He  d’  Italia,  bene  additano,  che  di  Japeto  Italico  elfi  favella- 
no. Che  quello  Japeto  da  altri  detto  Nettunno,  e da  altri  ancora  Pro- 
meteo, fenza  timore  della  favola,  fia  il  vero  figlio  di  Noè,  lo  anno 
provato  altri,  e fra  quelli  il  Volfio  (*);  e di  fatto  Efchilo  (5)  fa  Pro- 
meteo figlio  di  Saturno.  Onde  non  importa,  che  gli  Autori  profani 
facendo  menzione  del  Diluvio  lo  dicano  accaduto  in  Egitto,  ed  ac- 
caduto fotto  Prometeo  ; e così  lo  racconta  Diodoro  Siculo  (6) ; per- 
chè gli  Egizj , come  i Greci  raccontano  lolamente  le  cofe  loro;  e 
perchè  confondendo,  come  fopra  i nomi,  nel  nome  di  Prometeo  in- 
tendevano Nettunno,  e intendevano  l’ iddio  Noè.  In  fomma  anco 
gli  Autori  Greci  facendo  menzione  di  Japeto,  ancorché  non  lo  fac- 
ciano Italico  efprelTamente  , non  per  altro  lo  alTcrifcono  Greco  giam- 
mai; e fapendo  noi  da  unte  altre  prove,  che  Italico  è fiato,  o d’I- 
talia popolatore  ; ben  fi  ravvila , che  anco  i Greci , e parlano  di  que- 
Ilo,  e lo  qualificano  in  quella  forma.  Efchilo  parlando  di  Prome- 
teo 


( 1 ) Valer.  Flac.  Argon.  L.  I.  =:  Japeti  polì  bella  truci! , Flegraque  labore t . 

(1)  Eftod.  Deor.  Gener.  v.  19.“  ’lanrfro»’  rt,  tJV  Kpóror  dy*v\o/vtrijT  — Et 
Japetum , (7  Saturnum  verftpcllcm  — & Opera  , <7  Dies  verj.  5*. , (3* 
Theogon.  v.  6 14.  . 

(3)  Omer.  Ili  ad.  Lib.  g v.  479.  = « Tanrfrtx  ri’,  Kpo«?  ri  = ubi , & Jape- 
tus , (7  Saturnus  = Qua  fi  fuora  del  Mondo.  I opero  è figlio  di  Giove  Jen- 
za  mutazione  alcuna  di  nome;  e Saturno  è il  Padre , do}  il  Tempo , 
e /*  Eternit} . Qttefia  } prejfo  Omero  la  Jofianza  di  Giove  , che  la  tro- 
viamo uniforme  a Giano  , e a Noe  . 

{4)  lofi,  de  Orig.  <7  Progref.  Idol.  L.  1.  C.  18.  = In  uno  difeordant,  quod 
Promctheus  Japeti  filius  dicitur . Scdnihil  mirum , quoi  in  /acuii!  tam 
longe  remota  antiquiras  Parris , (7  filli  nomina  confudertt . <V,J m Jape- 
tul , qui  e (ì  J aphet  filini  Noachi^fnr  Europeorum  Pater . 

(5)  E 'felli,  in  Promet . vinti,  v . 185-  =2  Kpóm  ara.;  et  Saturni  filius . 

( 6 ) Diod.  Sic.  Lib.  I.  cap.  3.  De  variarum  rerum  euordiis  = Nilus,  aiunt } 
ruptis  aggeribus  magnam  JEgypti  partem  inonda fie^  mauimeque  eam , cui 
Promctheus  prteerat.  Cum  omnes  pene  ti  ut  dinonis  homines  Diluvio  pe- 
ritene . 


Digitized  by  Google 


Dei  primi  abitatori  u Italia.  167 

tco  (1),  che  fi  dice  figlio  di  Japeto,  e da  altri  fi  confonde  con  Jape- 
to  medefimo , e con  Nettunno  ; allude  a quella  fua  prima  popolazio- 
ne, facendolo  perciò  elprcflTamenre  Inventore  dell1  arte  di  navigare, 
e dei  numeri,  e delle  lettere,  e di  altre  arti  necelTarie  alla  vita  u- 
mana  ; e perciò  fi  uniforma  ai  Latini,  e ad  Orazio  predetto,  che  di 
quelle  cofe,  c delle  prime,  e ardite  navigazioni  in  Italia,  fa  la  ftir- 
pe  di  Japeto  la  prima  inventrice.  Al  detto  Prometeo  attribuifee  pure 
Efchilo  (0  l’invenzione  d indovinare  , e di  /piegare  i fogni,  e tutttu 
l'  Ara/pieina  , e /’  Etti/picina,  e quella  del  Crofcio  della  fiamma,  di 
cui  fetide  Tirella  , come  dice  Stazio  U);  cofe  tutte,  e perciò  radica, 
te  antichiffimamente,  e praticate  fragli  Etrufci,  anzi  nate  fra  diloro, 
come  dice  Cicerone.  Siegue  Efchilo,  e fa  per  mezzo  d’  Inaco  efa- 
minare  i Sacerdoti, e gl’  Indovini  del  Tempio  di  Dodona  CO, che,  co- 
me pure  vedremo  nei  Capitoli  dei  Pelafgi , altri  non  erano,  che  i no- 
llri  Pelafgi  Tirreni. 

Il  concorde  pailare  di  tanti  Autori  parmi  un  lume  affai  diffiden- 
te , anco  nell’  ofeurit'a  dei  fecoli  più  remoti  per  ravvifare  gl’  Itali 
primitivi  anco  con  quella  qualità  di  gente  /campata  dal  Diluvio , che  ma- 
lamente fi  prende  da  molti  in  aria  di  favola  ; e vediamo  in  quella., 
forma,  che  Giano,  e il  dilui  culto  in  Italia  efprime  a maraviglia  la 
memoria  di  Noè;  e che  quella  appartiene  agl’  Italici  in  genere,  che 
vuol  dire  agli  Etrufci,  e non  mai  ai  foli  Latini,  ed  ai  Romani, fe 
non  che  quelli,  come  defeendenti  dei  primi,  lo  hanno  prefo  ancor  effi  . 
Nel  detto  Japeto,  ed  in  Nettunno,  in  Prometeo  , e in  Eaco  , e in.. 
altri  antichiffimi  nomi,  forfè  altri  con  più  efatta  invelligazìone  ritro- 
verà parimente  i femi  della  prima  popolazione  della  Grecia  . Varrone 
parlando  della  prima  popolazione  degli  Affirj  (!)  vi  mifchia  Japeto, 
e Prometeo , che  gli  veggiamo  anco  in  Italia  - 

Negli  Autori  veramente  antichi  non  fi  trova  mai  nominato  il  La- 
zio, con  quello  precifo  nome  di  Lazio.  Il  qual  nome,  come  fi  è 

ve- 


( 1 ) Efebi!,  in  Promet.  violi,  ver/.  467.  =:  Nullas  alias  a me  invenit  ve - 
bit  ala  Nau  tarum , qua  velie  lineis  per  Mare  oberrant . 

( 2 ) Efcbil.  loco  tir.  ver/.  480. 

(3)  Staso,  ad  Thebai.  L.  4.  v.  470. 

(4)  Efebi!,  d.  Promet.  virili,  v.  (5 5 9.  £?  feq. 

(5)  Karr,  Lib.  1.  fe u 4.  pag.  7.  3 Afa  ditta  a Nynipba , a qua,  & 
Japeto  ir  abitar  Promet  beai. 
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veduto  derivatogli  dal  fecondo  Re  Latino,  non  efprime  altro  io, 
origine,  che  una  voce  puramente  Etrufca , cioè  Saturno,  che  vuol 
dir  Latitante ; e che  poi  adattata  al  detto  Re  Latino,  e alla  diluì 
Provincia,  l’anno  chiamata  Lazio.  Dionifio  rammentando  ancor  eflo 
quello  principio  del  nome  Latino,  e di  Lazio,  dice,  che  portò  feco 
I'  abolizione  di  tutti  gli  antichi  nomi  del  Lazio  (■),  che  altrimenti  lo 
averebbemo  fentito  nominare  efpreflamente  Agro  Laurente,  Agro  degli 
Aborigeni,  e degli  Etrufci . Anzi  Efiodo , che,  come  pare  Cronologicamen- 
te , era  di  poco  polleriorc  al  detto  Re  Latino,  dice  efprelTamente  di 
lui  (»',  che  comandava  a tutti  gl'  Incliti  Tirreni , perchè  comandando 
agli  Aborigeni  fapeva,che  quelli  erano  Tirreni . In  termini  limili  par- 
la Conone  appretto  Fozio  <3)  del  detto  Re  Latino,  e dice,  che  re- 
gnò fopra  tutti  gl’  Italici,  E fc  tutta  l’Italia  era  degli  Etrufci  fecon- 
do i citati  Ittorici,  viene  a dire, che  comandando  in  Italia,  o all’  I- 
talia,  comandava  agli  Etrufci.  Il  Maffei  U)  raramente  concorde  nel- 
le fue  propolizioni , dopo  di  aver  confettato , che  1’  Italia  al  tempo 
della  venuta  d’ Enea  era  tutta  Etrufca,  dice  a quello  propofito  : Ca- 
tone citato  da  Salujlio  aveva  fcritto  efferji  T Italia  tenuta  prima  dagli 
Aborigeni , dei  quali , e dei  Frigi  venuti  con  Enea , efferfi  poi  fatti  i 
Latini  : Giullino  s)  in  quelli  termini  dice  gli  Aborigeni  i primi  Abitatori 
di  tutta  Italia , perchè  fapeva , che  Signori  di  tutta  Italia  fono  llati  i 
Tirreni,  e per  primi  Abitatori  s’  intendono  ancora  primi  Progenitori. 
Anzi  perché  i Latini  furono  veramente  Etrufci,  e gli  Etrufci  furono 
ancora  Umbri , ed  Aufonj , e con  altre  divertirà  di  puro  nome  di- 
iliuti  ; perciò  anco  i Latini  fono  chiamati,  e Umbri,  e Tirreni,  e 
Aborigeni,  e Aufonj,  come  pure  dice  il  Maffei  (*>,  Sofocle  citato 

da 


(t)  Dionif.  Lib.  a.pag.  78.  = Horum  omnium  commune  nomen  fuit  Latini, 
dedullum  a Latino  eius  regionis  Principe  ; obliterati s fmgularum  gen- 
tium  pri/cis  nppellationibus . 

(а)  Efiod.  Theogon.  in  fin.  s [AarTwf]  nràai,  Tvpenòten  dyuu\vrdìait  maretta 
Qui  [ Lotinus  ] omnibus  Tyrrhems  vatdc  inelytis  1 mperabat  . 

( 3 ) Conone  citato  diftefamente  nelle  ricerche  della  Sicilia  $.  Ciò  pollo , in 
fine . 

(4)  M«ff.  Off.  Lete.  Tom.  4.  pag.  1 3 1. 

( 5 ) Giujlin.  L.  43. 

(б)  Maff.  Tom.  1.  pag,  138.  „ 
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da  Dionifio  <■>  parlando  dei  vecchi  tempi  di  Triptolemo  defcjive  tut- 
to il  giro  dell'  Italia,  che  allora  fi  chiamava  Enotria.  La  dice  tir» 
coadata  dui  Seno,  o Mare  Tirrenico,  e dalla  /piaggia  Lignjhca  ; ma^ 
non  nomina  nè  il  Lizio,  c nemmeno  gli  Aborigeni,  i quali  Abori- 
geni a differenza  dei  Latini  veramente  vi  erano  allora  ; perchè  ancor 
quelli  erano  comprefi  nella  denominazione  Tirrenica.  Gli  Autori, che 
parlano  della  efpedizione  degli  Argonauti,  nemmeno  nominano  il 
detto  Lazio . Il  Colo  Valerio  Fiacco  ( perchè  fecondo  la  più  proba- 
bile opinione  era  Latino,  c di  Sezza  ) nomina  una  fol  volta  il  La- 
zio CO;  ma  con  quella  improprietà,  che  ai  Poeti  fi  perdona,  di  at- 
tribuire alle  perfone,  ovvero  ai  Paefi  quei  nomi,  che  gli  fono  com- 
petuti affai  dopo.  Quella  licenza  la  troveremo  in  Virgilio,  ed  in  al- 
tri ; nu  ricordiamoci , che  gli  Autori  veramente  antichi  quella  licen- 
za non  1 anno  ufata  , c non  la  potevano  ufare  quando  parlano  dei 
tempi  antichiffimi , nei  quali  non  vi  era  quello  nome  di*  Lazio, 

E ricordiamoci  della  pura  Iiloria , che  è in  bocca  di  tutti  i più 
cUffici  Autori  fenza  mefcuglio  alcuno  di  favole  ; cioè , che  gli  Abo- 
rigeni erano  nell’ Agro  Laurente  (che  poi  fu  Lazio)  affai  prima  dei 
Pelafgi , quando  fi  pigliano  i Pelafgi  dal  diloro  ritorno  di  Grecia . 
Dionifio  (j)  ci  dice,  che  gli  Aborigeni  chiamarono  di  Grecia  i Pe* 
lafgi  loro  affini , che  vennero  ( cioè  ritornarono  ) in  Italia  fotto  il  diloro 
Duce  Deucalione,  acciochè  gli  preltaffero  aiuto  per  difcacciarc  i Si- 
culi, che  erano  ancor  elfi  progenie  degli  Umbri  fecondo  Plinio  (4)'. 
Quelli  Pelafgi  poi  tornati  di  Grecia,  e che  pure  erano  Aborigeni,  e 
Tirreni  , furono  difcacciati  dai  Lidj , quali  trefecoli  dopo, e mai  più 
tornarono  nell’Agro  Laurente.  Alla  venuta  di  Evandro  già  erano  di- 
fcacciati i Pelafgi , e contuttociò  Evandro  trovò  nel  Lazio  gli  Abo- 
Tom.  1.  • y rjgeni 


( i ) DioniJ,  L.  r.  pag,  io.  cita  qucjli  verfi  di  Sofocle  : 

Ta  S 'flórjruTTi  f k,  Tuppw/iiS;  Ki\voc , 

Aiyvo-rntn  tV  ri  St'^ioraj 

A tergo  ad  dexteram  obeunda  efl  cibi  tota  Oenotria  , 
S inufqve  Tyrrhenut , & J olurn  Ligufticum  . 

(2)  Valer,  Flacc,  Argon, vat , L,  r. 

(3)  Dionif.  !..  1,  pag.  ig. 

(4)  Pila.  L.  3.  Cap,  5.  * 


Digitized  by  Google 


17©  Lib.  I.  Cap,  111. 

rigeni,  che  erano  Tirreni  (0,  e di  quello  precifo  tempo  parla  EGodo 
fopra  citato  , e dice  del  Re  Latino , che  comandava  agl’  incliti  Tirreni  . 
Alla  venuta  quafì  contemporanea  d' Ercole  vi  erano  parimente  gli  Abo- 
rigeni. Poi  venne  Enea,  e ci  trovò  pure  nell’  Agro  Laurente  i det- 
ti Aborigeni  (*),  come  narrano  l’ Moria  diftcfamente  , e Livio  , e Dio- 
nifio.  Donde  adunque  cava  il  Maffei,  che  i Latini  provengono  dai 
Pelafgi  ? E per  meglio  impicciare  ogni  memoria , fuppone  Greci  i Pe- 
lafgi , e gli  crede  diverfi  dagli  Aborigeni , ed  in  Gomma  gli  crede 
non  Italici.  Innanzi,  e dopo  i Pelafgi  ci  fono  fempre  flati  gli  Abo- 
rigeni nell'  Agro  Laurente  ; e anco  in  tutto  quello  tempo  della  di- 
mora dei  Pclalgi  medeGmi  ci  fono  ilari  gli  Aborigeni,  che  erano 
Italici,  e Tirreni,  e che  in  orìgine  erano  affini , e d’una  ideila-, 
flirpe  dei  Pelafgi , come  dice  DioniGo  di  fopra  citato . Come  fi  può  adun- 
que, per  voglia  di  criticare,  confondere  ogni  Iftoria  la  più  certa,  e fare 
non  Italici  i Pelafgi  (»),  e fare  contuttociò  i Pelafgi  Autori  dei  Latini  ? 

I Latini , ed  i Romani  fono  certamente  fchiarta  degli  Aborigeni, 
come  fi  è detto  con  DioniGo , che  quelli  Aborigeni  gli  fa  indigeni 
d'  Italia,  e non  Greci  (a).  Ma  più  chiaramente  gli  fanno  Indigeni,  e 
Italici,  e Saluftio,  e Verrio  Fiacco,  e Suida,  e Fello,  ed  altri, 
che  gli  qualificano  per  gente  /campata  dal  Diluvio  ; Il  che  non  Ji  ve. 
rificbtrebbe  , fe  foflcro  Pelafgi , e Greci,  come  poi  fra  molte  contrarietà 
ci  vorrebbe  far  credere  il  folo  DioniGo.  Virgilio  ancora  gli  deferive 
molto  bene  (t)  mettendogli  al  tempo,  e nel  fecolo  di  Saturno,  co- 
me 


(r)  Lèv.  lab.  I,  Dion.  Lib.  t. 

(»)  Livio.  L.  i.  pag.  i,  = JEneam  ab  fimili  elude  domo  prò  fugar» La. 

timtt  Re*  , Aborigene fque,  qui  tur n e a tenebant  loca. 

(3)  Ji  vedano  fempre  i Capitoti  dei  Pelafgi. 

(4}  Dionif.  Lib.  t.  pag.  8.  = Thc  cY  ’A (lyuy.mc,  ày’  «r  dprui  Twr  P ùjuaiar  to' 
yóoq  . 07  fjar  'avrómoni  ying  avrò'  *ara'  ’avroleróitsror  àiropa'.roien  s Aborigi. 
net  Autkotet  Romani  generis,  Italia  indigena  ,Juique corporis gcntem  a f crani. 

f 5 ) Vagii.  Mneid,  L.  7. 

Urbe  fuit  tota  Laurentis  Regia  Pici 

attigue  e*  ordine  Avorum 

Vit'tfator  ferva ns  curvam  fub  imagìne  falcem 
Saturnufque  fenex,  Janique  bifronti s imago 
Vefhbulo  ad  [tabarri , atiique  ab  origine  reges . 

Dove  Servio  aggiunge  ss  Ab  origine  reges , prq  Aborigenum  reges , fei 
e fi  Metro  probibìtus . 
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me  (opra  fi  è detto;  e dicendoci  particolarmente,  che  fono  tanto  an- 
tichi, che  fono  nati  dai  Tronchi,  e dalle  felle  Italiche  (0.  E benché  fra 
gli  Avi  Aborigeni  ponga  ancora  Giano , e Saturno , che  in  fuo  linguag- 
gio vuol  dir  Noè,  gli  pone  per  altroin  quella  forma,  che  gli  ha  polii  Mi- 
crobio, cioè,  in  principio  del  Mondo,  e come  popolatore  di  tutto  il 
Mondo  rifpetto  a Giano;  da  cui  non  Colo  gii  Aborigeni , ma  il  Mon- 
do intiero  è difcefo. 

Se  fi  approfonderà  il  diverfo  modo  di  parlare  negli  Autori  antichi, 
troveremo,  che  i Pelafgi  fono  fchiatta  degli  Aborigeni,  e furono  Tir- 
reni, e lo  vedremo  meglio  nei  Capitoli  dei  Pelafgi.  In  quefto  fenlo 
farà  piccolo , e feufabile  l’equivoco  di  chi  ha  detto,  che  i Latini, ed  i 
Romani  difeendono  dai  Pelafgi . Ma  in  quello  fenfo  bifogna  confef- 
farc  per  Ettufci  gli  Aborigeni  e i Pelafgi  medefimi . Cosi  Virgilio  '*) 
chiama  Aborigeni  gl’  ideili  Pelafgi,  e dice,  che  furono  i primi  Abi- 
tatori non  folo  del  Lazio , ma  dell*  Italia  tutta  ; e cosi  A.  Gellio  (s) 
pone  per  primi  abitatori  d’  Italia  gli  Aurunci,  i Siculi,  ed  i Pelafgi. 
Nel  qual  fenfo  ognun  vede,  che  non  fi  poflono  mai  prendere  per  Gre- 
ci ; perchè  nè  Diomfio,  nè  vcrun  Greco  ha  mai  pretefo,  che  le  Co- 
lonie Greche  abbiano  popolata  1’  Italia  fino  dai  tempi  Babelici  ; dai 
quali  tempi,  o poco  dopo,  vedremo, che  le  Colonie  Italiche  popola- 
Tom.  I.  Y 1 vano 


( . ) Pirg.  L.  S.  a 

Gens  hontinum  Truncis,  & duro  robore  nata. 
( a ) Pórgli.  L,  8.  vi  óoo. 

Salvano  fama  ejl  veteres  facrajfe  Pelafgos 

Qui  primi  fines  aliquando  habuerc  Latinos . 
Lucan.  Pharfal.  L.  1.  v.  431. 

Indigenas  Latti  populos  non  deferii  ante  . 
Pirg.  L.  8. 

Arcades  ipfum  ....... 

....  Credane  fe  vidijc  Jovem  . 

Stazio  Thcbaid.  L.  4.  v.  176. 

Arcade s bine  veteres  AJÌris  Lunaque  priores . 
(3)  A.  Geli.  L.  1.  C.  X. 
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vano  U Grecia,  e fpecialmente  l’Arcadia  , che  perciò  (ì  diffe  Pelaf. 
gica  ; A ciò  alludono  gli  Autori,  quando  chiamano  gli  Arcadi  antichif- 
fimi  d’Italia,  anzi  Poeticamente  gli  chiamano  più  antichi  della  Luna  lO, 
In  quello  fenlo  s’intendono  bene  gli  Autori,  perchè  prendono  gli 
Arcadi,  ed  i Pelafgi  per  popoli  venuti  d’  Italia,  e perciò  gli  pren- 
dono per  Aborigeni , e per  Etrufci  nel  diloro  principio  ; come  gii 
bene  aveva  fpiegato  il  Dempftero,  che  con  ottime  automi  diiTe,  che 
Umbri,  Tirreni,  Arcadi,  Enotrj,  ed  altri  popoli  antichi  d’  Italia^ 
fono  un  ibi  Popolo  rifpetto  alla  prima  loro  provenienza  (‘1. 

Per  più  chiarezza  dt  tutti  gli  Autori,  che  falvo  il  fola  Dionifìo 
fono  d’ accordo,  ed  uniformi,  e che  falva  l’apparente  diverfìrh  nel 
modo  di  efprimerfi  in  tanta  antichiti,  fono  tutti  chiaritemi,  e late- 
rali; fi  aggiungono  altri,  che  parlando  dei  più  remoti  tempi,  fem- 
pre  chiamano  il  Lazio  Paefe  degli  aborigeni,  e dei  Tirreni  . Ovidio 
parlando  di  Giano,  c di  Saturno  (e  nomi  più  antichi  non  gli  ab- 
biamo ) come  abbiam  veduto,  diffe  : Tstfcnm  rate  -venie  in  amnem , 
I Pelafgi  vennero  certamente  nell'  Agro  Laurente , e vi  furono  rice- 
vuti dagli  Aborigeni.  Dionifio  (s)  dice,  che  vennero  nell’  Umbria., 
contermine  agli  Aborigeni  , Nell’  Umbria  colloca  Cortona , che  al- 
trove la  pone  in  Tirrenia  (4).  Erodoto  (5)  dice , che  occuparono  par- 
te della  Tirrenia  , e Cortona  per  quella  identità  , che  allora  avevano 
la  Tofcana , e l'Umbria,  e gli  Umbri,  e i Tofcani.  Cosi  Dionifio 
(*;  dice  : Che  il  Lazio,  e Roma  JleJfa  /’  è detta  Tirrenica.  E Li- 
vio dice,  che  in  quei  tempi,  e#  precifamente  ai  tempi  d’  Enea^ 
‘ l’ Ita- 

( 1 ) Lucan.  fi opra  cit.  , e Stazio  /opra  cit, 

(a)  Dempfi.  Etr.  Reg.  L.  ,.  Cap.q,  pag.  a 6.  za  Aborigines  hofee  Umbrorum 
alti  foboletn  effe  contendane  . . . . Etru/ct  iidem  funt  curri  Umbris,  Tyr - 
ritenti,  Tu/cis , Lydis , Arcadibus , Oenotris  ; qui  prifeo  t'ecabulo  Aborigi- 
nes dicuntur  , quaft  orni  carentes  . Et  fune  a Diluvio  primi  ’ populi  , 
quorum  in  prophanis  Hifloriis  catane  Monumenta  . 

(3)  Dionif,  L,  1.  pag.  15.=  Pervencrunt  [ Pelafgi ] in  Umbriam  Aborigini- 
bus  finir  imam . 

(4)  Dionif.  L.  1.  pag.  1(5. 

( 5 ) Erodot.  L.  1. 

( 6 ) Dionif.  L.  1.  p,  q.  e 13.  = ii,  *yap  JV  Xp óiof , in'  >q  Atroci  , *)  'O/ufipluo'i . 
'Avocete,  trattici  àAXcì,  Tu’ppiìwvip’  *eX Arrùr  iXiyorro.  ,.l  Tra  riVul/jan  avrà, 
TicWc'i  tC,  ovy'ipaffitZv  TvppratSa  ncXtr  ‘tirai  un  Ri  fio,  Fuit  ennn  tempus, 

quo  Latini,  Umbri,  Aujones,  & aiti  nonnutli  dtcebantur  a Gratcis  Tyr - 
tieni ....  Et  Romam  ipfam  T yrrhemcam  Urbem  effe  ,fcriptores  voluerunt , 
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V Italia  tutta  era  Etrufea  (0  ; perchè  gli  Etrufei  fignareggiavaoo 
tutta  P Italia . Così  lo  dice  Diodoro  Siculo  (»)  a tempo  d'  Ercole , 
che  di  poco  precede  il  detto  .Enea . Varrone  parlando  conciamente 
dei  Sabini,  dei  Lucani,  dell’Apuiia,  e fpecialmente  del  Lazio,  pare, 
che  concluda,  che  il  Re  Latino  comandò  in  tutte  quelle  Provincie, 
e che  perciò  regnò  in  Etruria  (3l. 

II  Maffei  U)  cita  Efichio,  che  abbia  preli  i Tirreni  per  Latini.  Dun- 
que per  tutte  quelle  autorità  i Latini  nei  tempi  antichiffimi  erano  Tir- 
reni. Tutto  il  Poema  di  Virgilio  fi  aggiri  in  confondere,  cioè  in  fa- 
re una  cofa  medefima,  il  Lazio  colla  Tirrenia  ; e perciò,  e per  via 
di  Dardano  Etrufco,  e nato  in  Cortona, in  far  parenti  il  Re  Latino, 
ed  Enea  (i) , e in  ricongiungere  fra  diloro  il  fangue  avito,  e la.» 
vecchia  loro  affinità  . Perciò  mille  volte  Enea  chiama  il  Lazio  fu*. 
Patria,  fua  Patria  l’Italia  <«),  e fua  Patria  Cortona  Cri.  Rifpetto  al 
narrare  le  origini,  e le  Patrie  degli  Eroi,  di  cui  parla  Virgilio,  non 
favoleggia  giammai,  ed  è Tempre  veridico. 

Così  tutti  parlano  all’ incirca  di  quei  tempi  di  Enea.  E come  mai 
averebbero  potuto  dir  così , fe  i Latini  non  folTero  fiati  Etrufei  ? Li- 
vio,  e Dionifio,  e tutti  gli  altri  fono  concordi  in  narrare  il  detto 
arrivo  d’  Enea  nell’  Agro  Laurente  tenuto  dagli  Aborigeni . Dunque 
fe  gli  Aborigeni  non  folTero  fiati  Etrufei , non  averebbero  potuto  di- 
re, che  tutta  1’  Italia  di  quei  tempi  precifi  era  Etrufea. 

Parla  di  quei  tempi , e anco  dei  tempi  anteriori  Dionifio  d’  Ali- 
carnalfo,  che,  come  fopra  fi  è detto,  chiama  Tirrenico  il  Lazio,  e 

Tir. 


( t ) Lèv.  /opra  citino  . 

(а)  Diodor.  Sic.  lab.  I'.  — rr 

, Cori  on,  de  Ling.  Ut.  L.  u feti  4.  pag.  $.  edtt.  Per,/,  a».  1530.  - Ut 

Sebini,  C?  Lucani , ani  declinato  ab  homimbut  , ut,  Apuha , CT  Latin m ; 
ut  Etruria  , & Tufcia  , qua  regnum  fuit  Latini  • . .......  r 

(4)  Mai T.  Off.  Lette,-.  T.  V.  pag.  345.  = Per  comprovare  la  fimilttudme tra 
R e D preffo  gli  Etrujci  . . . altri  ha  olfcrvato  quel  pajfo  d 
Culo  p ta  u’W  Tvppiwa,.  In  primo  luogo  per  Tirreni  intende  F.gh[  EJichio] 
qui  i Latini  " Jono  parole  del  detto  Ma/fei , 

(5  ) Vedilo  nel  Capir,  dei  Lidi  §.  Poi  dopo  ; e $.  Conferma  Servio,  e feg. 

(б)  Virgil.  JEneid.  L.  I.  = haliam  quxro  Patriam 

( 7 ) Virgtl*  L*  8» 

....  Corithi  Tyrrhena  ab  Sede  proftflus  • 

Dardanus  bine  orrus  ; genus  a quo  Principe  noftrum . 
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Tirrenica  Roma.  Parla  di  quelli  tempi  Virgilio,  quando  fa  dire  da^ 
Evandro  a Enea,  ebe  il  Tevere  è un  fiume  Tofco  (n,  e che  gli  abita- 
tori di  quà,  e di  l'a  del  Tevere  erano  una  gente  medefima  ; c più  vol- 
te altrove , come  fi  c detto , lo  qualifica  per  un  fiume  intieramente^ 
Tirreno  (>)  : E di  fopra  Servio  (0  aveva  detto,  che  tutto  il  Tevere.» 
apparteneva  all’  Agro  Laurente,  fecondo  l'antico  (lato  del  Lazio. 
Sicché  tutto  il  Tevere  dice,  che  in  antico,  ante  Alban,  Romam, 
era  Etrufco,  e ebe  tatto  tra  nell’  Agro  Laureine.  Dunque  tutto  l’A- 
gro Laurente  era  Etrufco . Ad  Enea , che  parte  coll’  Efercito  verfo 
il  Lazio,  Virgilio  gli  fa  dire,  ebe  va  nelle  campagne  Tirrene  (♦),  Al- 
trove gli  fa  dire  : va,  batti , e vinci  i Tirreni  (l  . E tutto  l’apparato 
Militare,  e le  Trombe  guerriere  le  chiama  Tirrene  C4).  Plutarco  (7)  di- 
ce, che  Enea,  e i Troiani  sbarcarono  in  Tofcana  alle  foci  del  Tevere. 
Strabone  (*J  lo  conferma  dicendo,  che  Enea  sbarcò  fra  Oflia,  e il  Te- 
vere. Eppure  altrove  vediamo  con  Livio,  e con  altri  Idonei,  che^ 
Odia,  ove  prima  era  la  felva  Meda,  era  dei  Vcienti  Etrufci , perchè 
nè  i Latini,  nè  gli  Aborigeni  non  fi  cltcfero  mai  fino  al  mare,  nè 
alla  foce  del  Tevere;  e vi  arrivarono  i Romani,  dopo  che  tolfcro 
la  detta  felva  Mefia  ai  Veienti. 

Var- 


( i ) rirgil.  /EnciJ.  L.  8. 

Hinc  Tufco  etaudimur  amnc . 

E qui  Servio  fipiega;  Hoc  ejì  Gens  cadcm. 

fi)  Virgit.  i.  !..  8.  = Tyrrhenum  ai  Tìbrim.  ..... 

( ; ) fieni.  ai  VtrgH.  d.  L.8. 

Satus  Hercule  fulcro , 

Pulcbcr  aventinus 

Tyrrhcnoquc  boves  in  fumine  lavir  Iberni. 

Pone  il  desto  Ercole  per  Re  degli  Aborigeni,  e degli  Albani  ; e pone 
che  il  fiume  fo/fe  tutto  Etrufco , come  appartenente  all’Agro  Laureate  — 
Sccundum  anin/uum  /taluni  =3  ante  Album,  & Romam  Tiberis  Laurcn- 
tini  fuit  Terrirorii . 

(4)  Tirgil.  Lib.  8.  Dantur  equi  Teucri!  Tyrrhena  pctenribus  arva . 

(?)  Rirgil.  L.q.  v.góo.Tyrrhenas  i /terne  arie 1 

( 6 ) Pirgil.  d.  L.  8.  Tyrrhenufque  tuba  mugire  pernierà  clanger. 

(7)  Fiutar,  in  Romul.  in  princ.  re  Troia  capta  a Gradi,  quofdam  profugo 1 
naltoi  clajfem,  in  Etruria  vento  iclatos  Tiberis  faucibus  appulifie. 

(8)  Strabon.  Ltb.  il.  pag.  154.  ez  Aòneam  una  rum  Anchife ? <0*  AJcanio  fi- 
tto Laurensum  appiicuiffe  memoria  proditum  ejt  prcpe  OJtiam,  ac  Tiberini. 
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Varrone  (0  parlando  delle  prime  edificazioni  delle  Città  Latine^. 
d,ce:  Oppida  condtbant  in  Latin  Etrufco  rifu.  Anco  gl’  iniqui  coftu- 
m.  dei  Tofcani  furono  comuni  ai  Latini  ; 'perchè  anco  nel  Lazio, 
come  in  Tofcana,  ufarono  gli  empi  fagiifizj  umani,  che  al  dir  d’  O- 
vidio  («),e  d'altri  fi  dedicavano  a Giove  Laziale.  Quelli  Riri  Etiufci 
gli  offervò  anco  Romolo  ; attaccò  la  Vacca  , e il  Toro  nel  delincare 
il  muro  della  novella  Roma  ; E quello  Rito  ( fra  tanti  altri  Riti  E- 
trufci)  fi  radico  tanto  fra  i Romani,  che  anco  in  ogni  deduzione.» 
d una  qualche  nuova  Colonia  fi  attaccò  fempre  il  detto  ,Bue,  e la 
detta  Vacca  '?).  Romolo  quelli  Riti,  al  dire  di  Cicerone  (4);  non  folo  gli 
ebbe  dalla  Tofcana , ma  fu  ancor  effo  ottimo  Augure  . E fralle  Leggi, 
che  a lui  fi  attribuifcono , vi  è quella  : Ne  quid  inaugurato  faciunto , 
Il  tutto  per  altro  ebbe  origine  dagli  Ebrei,  perchè  anco  di,  quelli  au- 
guri ne  vediamo  le  tracce  in  Giufeppe , che  nella  corte  di  Faraone^ 
interpctrava  i fogni , e prediceva  ; e leggiamo  in  Ilai a (5),  che  i Ca. 
nanei , e i Filillei  avevano  i loro  arufpici . Se  rvio  parlando- della  Guer- 
ra fra  Enea,  e fra  Turno  fa,  che  l'Italia  tutta  fia  divifa  per  1’  uno, 
e per  l’altro  partito  e dice  : che  tutta  l’  Italia  tra  divifa  ; e rie» 
la  Tofana  fuperiore , eia  Venezia  era  per  Enea  W.  URofino  pure  dice, 
ebe  tutto  il  Tevere , e il  Lazio  a tempo  d’  Ercole  era  Tofcano  C7).  Of- 
feriamo altrove,  che  carv  , è parola  Etrufca , e la  leggiamo  nelle 
medaglie  di  Capua  ; perchè  quella  Città  fi  dice  d’  origine  Tofcana , 
ancorché,  come  voglionogravi  Autori , fondata  da  quel  Capi,  che  fii 
uno  degli  afeendenti  d’ Enea,  o,  come  altri  vogliono,  dall'altro  Capi > 

che 


(1)  Parrò  de  Lino,  Latin.  L.  I.  /èli  4,  pao.  al. 

( z ) OvtJ.  Taf  or. 

Donec  in  bete  venie  Tyrintbius  arva  quotannis  - 
T rifila  Le uc odio  Sacra  peraHa  Deo  , 

(?)  Agoflwi  Dialog.  delle  Medagl.  pag.  io3.ee  edtz.Rom.  Ann. 

(4)  Ciccr.  de  Divinar.  L.  1.  in  princip.  — Itaque , ut  alia  ttos  meline  mul- 
ta, quam  Gricci,  fic  buie  pncflantiffimte  rei  [ Drvinalioni]  nomea  no - 
/tri  a Divii  Greci , ur  Plato  interpretatur , a furore  duxerunt  . Prin- 
cipio buius  CJrbii  parens  Romului  non  folum  aufpicato  Urbcm  condidiffe  ; 
fed  ipfe  eli.nn  optimus  Augur  fuiffe  traditur.  Deinde  Auguribus , & re- 
hqui  Rcget  ufi...  omnem  bone  ex  Etruria  feicntiam  adbibebant . 

(5)  Ijaia  Cap.  1.  re  Et  Augura  babuetunt  ut  Pbihfliim • . _ 

(d)  Sery.  ad  Ptrgil.  L.  7.  verf.  714.  =:  Oirmis  vero  Tufcia  fuperior,  & Pe- 
onia .Enee  prefiat  auxilium . 

(7)  Rofin.  Antiq.  Roman.  L.  z.  Cap.  ig.  pag.  84. 
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che  fra  i Latini  fu  uno  dei.  defcende  nti  del  detto  Enea  . Ma  fe  fi  re- 
puta per  Etrufco  il  Re  del  Lazio  per  nome  cari  ; e quello  nome  fi 
dice  Etrufco  ; molto  più  farà  Etrufco  il  detto  Re  per  nome  Latino 
con  tutti  i fuoi  Aborigeni  Così  Virgilio  (0  chiama  Tofco  il  Re 
Tiberino,  che  parimente  fi  conta  fragli  afeend.-nti  di  Romolo.  Ro- 
molo pallore  la  fua  nuova  Città  la  edificò  fra  i pallori , e fralle  fel- 
ve.  Non  può  da  principio  alfegnarfi  a Roma  un  precifo  territorio. 
Pidcne  era  a cinque  miglia  di  Roma,  Veio  a dodici  miglia:  E que. 
ile  , ed  altre  Città  Etrufchc  toccavano  Roma , e il  Tevere  con  i di- 
loro territorj . Per  popolare  la  nuova  Roma  prefe  Romolo  i pallori 
di  Tofcana,  e del  Lazio,  e alcuni  Frigj  già  defeendenti  da  quegli, 
che  erano  venuti  con  Enea , e alcuni  Arcadi , o Pelafgi  parimente., 
progenie  di  quegli  venuti  con  Evandro,  e che  anno  tutta  l’apparen- 
za di  edere  fiati  Italici  in  origine  (3). 

Non  vi  è cofa  più  certa,  che  Tarquinio  Prifco  nacque  in  Collazia 
Città  Errufca  U',  e perciò  ai  tempi  di  Tarquinio  Prifco,  nei  quali  co- 
minciava a smembratfi  l’antica  unione  Italica,  la  detta  Collazia  ora 
dagli  Autori  fi  pone  in  Tofcana,  ora  nel  Lazio,  ed  ora  ancora  fra  i 
Sabini.  Nel  Lazio  la  pone  Dionifio  (sì,  Livio  all’  incontro  « Iil. 
pone  in  Sabina,  e cosi  il  Sigonio  (7).  Eidene  ancora  era  nel  Lazio 
fecondo  le  autorità  riportate  dal  Corradini  (*).  Eppure  Fidene  fi  po- 
ne da  Livio,  e da  Dionifio  fralle  Città  Etrufche,  e che  parlava  E- 

trulco 


( 1 ) Lio.  L.  t.  pag.  r, 

( j ) Pirgil.  L.  X. 

Fatidici!  Mant/iui,  (Pf  Tufci  filini  amnit , 

. .....  Tu/co  de  Sanguine  virei 

(3)  L.  Fior,  Hi  fior,  L.  I.  in  princ.  — Rornulus  imaginem  Urbi!  magli,  quanti 
Vrbem  fecero! . Incoia  decrant . Era!  in  proximo  tucul  : Hunc  Afylunt 

fede;  CT  fintini  mira  vii  homtnum  Latini , Tufcique  Pallore r,  qui  tronfi- 
marini  Pffrygei , qui  fub  JEnea , Arcade! , qui  fub  Evandro  inftuxerant . 

(4)  Dionif.  L.  4.  pag.  133.  = T acquimi 11  tronfialo  ex  Etrufcii  in  bone  Ur - 
bem  [ Romani  J domicilio  &c. 

(5)  Dionif.  L.  3.  pag.  187.  “ /uerd  Si  Ka\ar'.ai  ntafàSoan  h ri  rei  xr\.utin 
Kgnixthot  <t  finir ì\foe  ‘terpàrncTir . ri  Pi  xxuehui  rà  Aatr inàr  U<n;  ù n — 
Poli  deditam  Collaiiam , Rex  adverfui  Corniculum  expedittonem  JuJccpir . 
Id  quoque  Latini  nomimi,  oppidum . 

(6)  Liv.  L.  1.  pag.  9.  = Colluda , C?  quidquid  citta  Collaiiam  agri  era! , 
Sabini 1 adempiimi . 

(7)  Sigon.  de  antiq.  Jur.  Ilal.  L.  I.  pag.  8.  & d.  L.  1.  pag.  38. 

(8)  Corroditi.  Lati  uni  ve  t.  Lib.  I.  cap.  z.  pag.  17. 
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trufco,  come  altrove  fi  prova.  Anzi  Fidcne,  benché  certamente  fi  fap- 
pia  la  citici  fondazione,  e fu  certamente  edificata  dagli  Albani  (■); 
contuttociò  Fidene  è fiata,  e fi  è detta  fempre  una  Città  Etrufca,  e 
di  origine  Etrufca  CO  ; perchè  anco  gli  Albani , e i Latini  erano  Etru. 
fci  in  antico.  Sora,  e Ferentino  fi  pongono  da  molti  nel  Lazio; 
anzi  il  Corradini  pone  Ferentino  la  prima  fede  del  Lazio,  dicendo 
cofe  vere,  ma  in  tempo  diverfo;  perchè  Sora,  e Ferentino  in  altro 
tempo  fi  pongono  da  Livio  (si  fra  i Volfci . Il  Tofcolo,  e 1’  Agro  Tufcula- 
no  non  fo  quale  Etimologia  polfa  ricevere  , fe  non  fi  prende  di  Tofcana. 
Il  Profililo, che  quivi  era,  fi  nomina  per  una  Città  Etrufca  da  Plinio (4) . 

Quelle  precifc  citazioni  lllotiche  fono  comprovate  da  tanti  antichi 
ritrovamenti  fatti , e che  fi  fanno  per  tutta  Italia , in  Roma , in  Sa- 
bina, e nel  Lazio.  Quanti  Etrufci  monumenti  fi  fono  ritrovati  in  Ro- 
ma, fe  non  che  il  genio  corrente  gli  vuole  battezzare  per  Greci,  e 
per  Romani  ; come  anco  nel  precedente  Capitolo  fi  è avvertito  . Etrufca^ 
è la  bella  fedia  di  marmo,  che  fu  trovata  nel  monte  Celio  nel  173». 
e che  attualmente  fi  conferva  in  cafa  Corfini,  e riferita  dai  Mirtei, 
e dal  Goti  (s).  In  Falari,  in  oggi  Civita  Caftellana , riferilce  il  Buo- 
narroti <s>  un  infigne  monumento , ed  Scrizione  ben  lunga  Etrufca. 
Quante  ne  riporta  il  Fontanini  ritrovate  in  Orta  ; quante  ritrovate., 
in  Cornerò  verfo  la  felva  Ciminia,  anco  con  caratteri  Etrufci  vedute, 
e riportate  concordemente  dal  Maffci,  e dal  Goti  (7),  e nelle  DilTer- 
tazioni  di  Cortona  s> ? Eppure  replico,  che  Corneto  , e l’antico  Cor - 
uicnhtm  fi  pone  indubitatamente  nel  Lazio  .E  Tarquinio  Prifco  fralle 
Città  prelc  ai  Latini , dice  Piinio  , che  gli  prefe  ancora  Corneto  ; anzi  o 
Tom.  I,  Z Cor- 


fi)  Dionif.  L.  p 116.  =z  Eam  Fi  imeni  ohm  Albani  condiderant . 

( z ) Liv.  L.  4.  = Mi  n File  narri  quoque  Etrufci  fuerunt . 

(3)  Liti.  /..  7.  pi.,  85,  Confuta  Dillatorn  exercitu  ad  bollimi  Volfcum 

ufi , Sornm  e a , bo/libui  incauto s adoni  ceperunt  =3  E:  4.  pag.  50.  CT 

/..  7.  pag.  So.  =s  Ferentinu  m de  Val  feti  rapium  . 

(4)  Plin.  L.  33.  Cip.  1.  = Celerei  fub  Ri  nulo  , regibufque  appellati 

po'ica  Trojfuli , rum  oppidum  in  Tufcn  Cèc. 

(5)  Gin  DJfcf.  del  Alfab.  E ir.  pr.g,  1S5. 

( 0 ) Buonar.  giunta  al  Dempfl.  Tarn.  8z. 

(7)  liuonar.  giu n.  al  Dempfl.  Tav.  SS.  dori  Difefa  delf  Alfab.  pag.  l8tf.  Maff. 
Off.  Zete.  Tom.  5.  pag.  309,  & Jeq. 

(8)  Differirà,  di  Cortona  Tom.  1.  in  Prefaz. 
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Coxneto , o altre  Città  fra  i monti  Corniculari  fu  fabbricata  dai  noilri  Ab- 
origeni (0.  In  Ardea  li  rammentano  pitture  Etrufchc  anteriori  a Roma  CO. 

Quelli  fono  i fatti,  e la  Cronologia,  e 1’  Ili  cria.  Chi  poi  fuor  di 
quelle  ftrade  infallibili  li  compiate  di  fmrrrirlì  in  altre  aperte  dal  pu- 
ro ingegno  , e da  una  critica  per  molti  feducentiflima  ; legga  lt, 
fiere  critiche  fatte  al  Goti,  ed  al  Dempftero,  e fentirà,  che  Giano 
non  è Etrufco , ma  Latino  ; che  i Latini  non  fono  Etrufci , e fono 
Pelafgi  ; e che  perciò  i Latini  non  fono  d'  origine  Italica  ; e che., 
perciò  la  lingua  Pelafga,  e la  Tirrena  fono  difparatillime  fra  di- 
loro 0);  ed  altre  pellegrine  notizie,  che  conducono  direttamente  a 
non  faper  mai  nulla  dell'  Antiquaria,  nè  Etrufca  , nè  Greca,  nè  Romana. 

Equivoche  fono  l’autorità,  che  fopra  di  ciò  porta  il  Maffei  «> . 
Che  cofa  importa  che  Cicerone  (s)  per  bocca  di  Tiberio  Gracco 
chiami  barbari  i Tofcani ? Dopo  lei,  e fette,  e più  fecoli , nei  quali 
i Romani  formavano  un  popolo  diverfo,  e feparato  dagli  Etrufci, 
c dopo  tanti  fecoli  di  Guerre  fra  diloro,  potevano  così  ancor  deno- 
minarli. Ma  barbari,  e foreltieri  non  fono  dati  mai  prefi  rifpetto 
all'  origine  comune  ad  ambedue  i Popoli  ; anzi  quando  li  tratta  ri- 
fpetto all'origine,  ha  voluto  il  Miffei,  che  lia  l’illclTa  cogli  Etru- 
ici  quella  dei  Popoli  di  Nola,  di  Capua,  e di  Napoli,  c di  tut- 
ta la  Lombardia  ; adducendone  anco  in  riprova  i monumenti  Etru- 
fci in  ogni  parte  d’  Italia  dilTotterrati  ; e precifamente  in  quella  claf- 
fe  ha  volute , e Padova  , e Verona  fua  Patria  ; dove  cita  Amili 
memorie  ivi  trovate.  E altrove,  e giuflamentc,  come  ho  detto,  chia- 
ma gli  Etrufci  per  rapporto  all’  Italia  tutta  nojlri  progenitori  , E 
quivi  appunto  cita  Servio,  che  dice  : Tyrrbenot  nfque  ad  f return  Si - 
cnlitm  omnia  goffe  di jie . Non  vi  è cofa  più  inimica  del  vero,  che  la, 
contradizione  ; e la  contradizione  include  fempre  il  falfo  in  una 
delle  fuc  parti.  LIB.  I. 

(1)  Dionif.  1.  pag.  13.  in  fin.  “ Aborigene!..,..  & preter  alia!  Civi - 
rare! . condiderunr  has.qux  nunc  quoque  inhabitantur . Alternante!  , Tel- 
lenenfes , Ficulcn/es . prope  Monta  Corniculanos. 

(а)  Differì,  di  Cortona  Tom.  2.  pag.  81. 

( i ) Oltre  alf  effer  falfa  quella  opinione  non  pare  nè  meno  decorofa , nè  agli 
Italici,  nè  ai  Latini  mede  fimi . 

(4)  Maff.  Off.  Leti.  Tom.  4.  pag.  1 jà. 

(5)  Cicer.  de  Natur,  Deor.  L.  2. 

(б)  Maff.  d.  Tom.  4.  pag.  13.  e 14. 
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Delle  feconde , ed  ulteriori  Divi  foni  dei  primi 
visitatori  di’  Italia . 

Dietro  la  fcorta  dei  vecchi  Autori  fi  è veduto,  e parmi  con 
molta  chiarezza,  che  i noftri  primi  Progenitori  fono  flati  Um- 
bri , Tirreni , Aborigeni , e Pelafgi . E forfè  un  poco  poflerio- 
ri  a quelli  fono  flati  gli  Aufonj , e gli  Enotrj , E che  tutti  quelli  nel- 
la loro  incredibile  antichità  non  fono  flati  altro , che  un  popolo 
lòto , divifo  così  di  puro  nome  per  caufa  delle  diverfe  Provincie  > 
in  cui  fi  ftabilirono  più  fpecialmente , e per  caufa  ancora  delle  di- 
verfe incumbenze.  Perchè  incumbenza,  o iftituto  era  ancora  fra  di- 
loro di  feguitarc  l'antico  coftume  Ebraico  di  fpargere  Colonie  fopra 
il  refto  della  Terra  ; E quelli , che  di  quando  in  quando  e quali  o- 
gni  anno  partivano  d'  Italia , come  meglio  vedremo  nei  Capitoli  dei 
Pelafgi,  fi  chiamavano  appunto  Pelafgi,  e prima  che  vuol 

dir  Cicogne , perchè  come  quelle  a ltuolo  a duolo  erravano  conqui- 
flando,  o ilabilendofi  in  altre  Provincie,  che  trovavano  difabitate  , o 
meno  forti. 

Ma  fpecialmente,  che  Piano  d’ un’  iilefla  elfenza  gli  Umbri,  e i Tir- 
reni , gli  Aborigeni , e i Pelafgi , apparifee  da  ciò  , che  fi  è detto,  e 
da  ciò,  che  dei  detti  Pelafgi  più  dillefamente  diradi.  Quelli  diifuli 
da  prima  per  tutta  Italia  formavano  inficme  quel  Regno  Italico,  che 
poi  gli  Autori  chiamarono  Etrufco,  e Tirreno,  non  per  altro,  fe_, 
non  perchè  in  Tirrenia  ( che  dai  vecchi  Scrittori  fi  mifchia  , e fi  con- 
fonde coll’ Umbria  ) fi  erano  prima,  e più  fortemente  ftabiliti.  E 
perciò  fi  vede , che  benché  folfe , o prima  , o più  forte  in  Tirrenia  , 
Italico  contuttociò  era  quello  Regno  : E ogni  altra  Italica  Provincia, 
benché  federata  colle  altre  per  l’ utile , e per  la  difefa  comune , era 
per  altro  independente , e in  flato  di  una  piena  , ed  interna  libertà. 

Quello  flato,  che  fi  ricava  dal  complelfo  di  tante  prove,  refta  an- 
co più  chiaro,  come  fi  è detto,  dalla  Cronologia,  e dall'  Illoria  . 
Poiché  finalmente  non  fi  tratta  d'altro,  che  di  verificare  l’ Illoria, 
Tom.  I.  Zi  e gli 
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e gl* Istorici  i più  Cladìci,  e accreditati,  che  noi  abbiamo;  fra  i 
quali  ho  prefo  particolarmente  Livio  in  quei  palli,  nei  quali  narra 
quella  gran  Potenza  , e quello  Regno  Etrufco  di  tutta  Italia  ; quali- 
ficandolo antichidimo , (ff  ante  Romanum  Impennai  ; perchè  foto  a- 
vanti  il  Romano  Imperio,  e fino  dai  tempi  Babelici  podiam  tro- 
varlo. Altrimenti  abballando  l’Epoca,  e occultando,  e Popoli,  £-• 
fatti  antichilfimi,  andiamo  a cercare  la  noilra  provenienza  in  altri 
Popoli  i più  remoti , c i più  inverilimili . Belle  chimere  elcono  fo- 
pra  di  ciò,  ed  efeono  particolarmente  in  Italia:  Ma  chimere,  che 
fi  difciolgono,  e (parifeono  alla  fola  villa  dell’  Ifioria . 

Seguito  adunque  a dire , e a replicare  , che  Livio  ci  attella  : Che 
quefta  Popolazione  Italica  fi  è partita  dalla  Tofana , e che  a fimtlitu- 
dme  della  XII.  Città  interne  della  Tofcana  ( che  Egli  chiama  efpreda- 
mente  capi  dell’  origine)  furono  dedotte  altre  XII.  gran  Città  prima 
di  qnà , e poi  altre  XII.  gran  Città  di  là  dell'  spennino  (>) , E' dun- 
que un  grolfo  equivoco  l’ aderire,  anzi  anco  il  dubitare,  che  i primi 
Italici  non  fizno  fiati  Etrufchi , in  quella  forma  per  altro,  che  fi  è 
detto;  cioè , che  erano  inficine  Umbri,  e Pelafgi , e Aborigeni,  e_. 
che  per  altro  o in  Umbria,  o in  Tirrenia  erano,  o più  forti,  o 
piima  radicati.  Ma  per  l’ ifteffa  ragione  diviene  un  equivoco  più 
grofib  il  dubitare,  e 1’  aderire,  come  fi  fa  francamente  in  qual- 
che critica,  che  non  fiano  fiati  Etrufci  i Latini,  i Sabini,  i 
Sanniti , e tanti  altri  Popoli , che  formano  le  feconde  divifioni  dei 
primi  Italici.  Cosi  fi  urta  contto  quella  Iftoria  patente;  per  cui  fi 
vede,  che  erano  Etrufci,  cioè  di  una  iileda  origine  i detti  Umbri, 
Tirreni , Aborigeni , e Pelafgi  ; e coti  appunto  Etrulci  e d’  uni. 
iileda  origine  fi  erano  ancora  i Latini,  i Sabini,  i Sanniti,  e tutti 
gli  altri  Italici , che  per  le  feconde , e terze  divifioni  formarono  altri 
popoli,  e famiglie. 

Giu- 


(l)  Liv.  L.  V.  ~ li  [E trofei]  in  utrumque  Mare  vergente r incoluere  Urli- 
bui  duodeni I Terrai  prius  cis  Apcnninum  , ad  infera m Mare;  polii- » _* 
trans  / Ipenninum  tot  idem,  quot  Capita  origini s crani  Coloniis  mijjis.  Qui 
trans  P aduna  omnia  loca , excepto  Pene  forum  Angolo , ufque  ad  Alpes  re- 
mi ere . 
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Giuda  adunque  l' accennata  dividerne  di  Livio  anderemo  eiaminando 
vari  popoli  Italici  prima  di  qua,  e poi  di  là  dell’  Apennino,  per 
meglio  Scorgere  in  effi  la  loro  origine  in  queda  univoca  delcen- 
denza.  Dico  varj  popoli,  e non  tutti,  non  perchè  tutti  notu 
abbiano  la  detta  univoca  defeendenza,  ma  perchè  di  molti  appena 
ne  Tappiamo  i nomi  ; c i vecchi  Autori  troppo  aridamente,  ne  par- 
lano . 

Principiando  adunque  di  quà  dell’ Apennino , e quid  dal  centro 
dell’  Italia,  d è detto  abbadanza  dei  Tirreni,  e degli  Umbri;  tal. 
chè  è inutile  di  parlare  delle  Città  interne  della  Tofcana , e anco  di 
alcune , che  ora  fono  fuori  della  dilei  predente  edendone , benché 
prima  formaffero  ancor  elle  l'antica  Etruria,  come  Perugia,  Veio* 
Voldnio,  chiamati  popoli  ancor  efli,  e popoli  potentiffimi . Anzi  di 
alcune  prodime  all’  ideila  Roma  , come  Cere , o Agilla  , Fidene , Col- 
lazia,  Tarquinia,  o i Tarquini , ed  altre  ; perchè  parlandone  gli  Au- 
tori, le  efprimono  ordinariamente  con  queda  qualità,  e le  ricono- 
feono  per  Etrufche . Abbadanza  ancora  fi  è detto  degli  Aborigeni , 
i quali  non  foto  furono  agli  Umbri  contermini , ma  per  l’addotte  auto- 
rità confanguinci , e defeendenti , come  pare  degli  Umbri  medeiimi . 
Il  che  fi  deduce  ancora  da  Strabone,  il  quale  anco  nei  recenti  Tuoi 
tempi  eiaminando  l'antica  elfenza  degli  Umbri,  e confondendogli 
cogli  Etruici  dice  : Che  prima  del  Romano  Imperio  gli  divideva  il  fola 
fame  T evere , e ebe  perciò  talvolta  trapalandolo  ne  nafeevano  guerre 
fra  di  loro , ma  che  erano  guerre  dt  primato  ; che  vuol  dire  di  maggio- 
ranza ir»  Italia,  e che  però  non  guerreggiavano  per  opprimerli  ; anzi 
fìegue,  che  per  lo  più  erano  uniti  i detti  Umbri,  e gli  Etrufci; 
E che  d' accordo  fpargcvauo  Colonie  in  tutto  il  reflo  d’Italia , e d’oc, 
cordo  le  fparfero  particolarmente  in  Lombardia , e nelle  campagne  del 
Ti  <■>.  per  quanto  può  intenderli  quedo  linguaggio,  che  parla  ditem- 


( i)  Snob.  L,  Kpag.  145.  càie.  Bafil.  ann.  ISt».  =>  Romanie  autem , (7  Um- 
brorum  immiuta  geni  e/i,  (7  aliquibui  in  lodi  Tufcorum . Uiraquc^. 
enim  forum  gens  priufqunae  Romanorum  amplificarctur  Imperium , invi- 
cene de  priori s loci  diga  iter  e cere  ubane  , (7  medium  inter  utrofquc  Ti- 
beris  Fluvium,  in  fe  ipfos  facile  traiiciebont ...  Igitur  Tufcis  adverfis 
incoiai  Radi  barbaro s euerciium  emitiennbui , ac  re  bene  ge/la  ....  pojlea 
de  locorum  Imperio  per  fuccejfionem  quondam  propugnante! , multai  Co- 
lonia! partim  Tujcorum,  panim  U mbrorum  effecerunt . 
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pi  antichiffimi , ed  anteriori  al  Romano  Imperio , noi  foto  [porgevano  d' 
accordo  , e iujieme  quelle  Colonie , ma  di  vi  fi  di  principato  non  avevano 
di  mezzo  fra  di  loro  altro , che  ilTcvcrc  ; 11  quale  nei  tempi  pofteriori, 
crefcendo  in  potenza  i Latini,  fu  poi  ((abilito  per  confine  fra  gli  E- 
trufei , ed  i Latini,  o da  Afcanio  figlio  d’  Enea,  o dal  figlio  di  A- 
fcanio , come  Livio  ci  dice  CO . 

Sicché  in  antico,  e prima  d’ Afcanio  quel  Tevere,  che  poi  divife  i 
Latini  dagli  Etrufci,  divideva  folamente  i detti  Etrufci  dagli  Umbri. 
I quali  perciò  indiflinti  dagli  Aborigeni , fi  confondevano , o erano 
con  quegli  i medefimi  Umbri,  o Aborigeni,  anco  nell'Agro  Lau. 
rente.  Talché  i Latini,  che  cosi  cominciarono  a diflingueifi  dopo 
l’unione  fatta  fra  i Troiani,  e gli  Aborigeni,  e che  anzi  Latini  fi 
dilfero  fotto  il  fecondo  Re  Latino,  come  nella  Romana  Moria  ab* 
biam  veduto , non  pofTono  mai  porli  fra  i primi  Abitatori  d‘  Italia  , 
c molto  meno  i Romani , che  nella  feconda , o terza  fuddivifione_ 
dei  primi  Italici  fi  annoverano.  E balla  per  l’univoca  derivazione  an- 
co di  quelli,  di  aver  di  fopra  ofTervati  i riti,  ed  i coflumi  Etrufci  dai 
primi  Re  di  Roma  ofTervati,  e molto  più  dai  Latini,  benché  anti- 
chifTitna  fia  la  loro  feparazione  dal  Corpo  Errufco,  o Italico.  Di 
che  1’  aver  erti  ufato  Concilio  diverfo  della  loro  nazione , e le  loro 
Ferie  Latine  principalmente  fan  fede . 

Erano  nel  Ceto  Latino  anco  gli  Albani , e benché  ancor  Erti  a- 
veffero  divifo,  e fcparato  il  diloro  tenue  Patrimonio  ; contuttociò 
avevano  PiflcfTa  lingua,  e gl’ ideili  fagri  riti,  e 1’  illefTe<  leggi; 
come  con  quefle  parole  ci  dice  Strabone  t1).  Dal  detto  paffo  di 
Strabone  di  fopra  addotto  fi  conferma  la  Lega  univerfale  di  tutte  le 
Citti  Italiche  gii  da  noi  prima  avvertita:  Perché  fe  Umbri,  e Tir- 
reni infieme  deducevano  le  comuni  loro  Colonie,  anco  nell’  ultima 
parte  della  Lombardia;  e Livio  ci  ha  detto,  che  gli  F.trufci  le  de- 
luderò pet  tutta  T Italia  in  quelle  ventiquattro  gran  Citti  ; dunque 

la 


( i ) Lio.  Lib.  i.  pag.  a. 

( a ) Strab.  L.  V.  pag.  1 5 5.  3 Ceterum  Albani  cum  Romanie  indio  in  unum 
confpirabent , cum , •&  Latini , & eìufdem  lingua  /tatui  efieat . litri - 
que  vero  per  fe  fuum  tenebant  Imperium  ; nec  minui  tamen  j. aera , con - 
nubioque  communio  erant  ; & reltqua  fura  Civiltà  . 
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la  Lega  per  iflituto  era  di  tutti  gl’italici  : ancorché  qualche  volta 
rompendo  i patti , foffero  in  guerre  fra  diloro , o non  fi  preluderò 
aiuto  nei  reciprochi  bifogni . 

Il  Maffei  (0  contro  quelli  pafii  Ifiorici  fuppone,  che  le  XII.  Città 
di  Lombardia  fodero  divife  affatto  dalle  XII.  della  Tofcana  interna, 
e dalle  altre  XII.  verfo  il  Regno  di  Napoli , e colle  fue  regole  ge- 
nerali dice  : Ninna  Lega , e congiunzione  fi  paiono  avere  avuta  fra 
fe  i Corpi  dal  Tevere,  0 dall'  Apennino  divi  fi  ; non  trovando fi  mai , 
thè  T mio  per  T altro  fi  muove fie , Quella  è la  fua  Frafe  : Non  fi  tro- 
va mai  ; Nejfuno  Autore  V ha  detto  mai . Eppure  vediamo  che  le  XII. 
Città  della  Lombardia  erano  Colonie  degli  Etrufci  fecondo  Livio  » e 
fecondo  Strabone  erano  dagli  Umbri,  e dagli  Etrufci  dedotte,  an- 
corché quelli  fiano  di  qu'a  dell’  Apennino . E quando  la  Lombardia  fu 
affalita,  e poi  prefa  dai  Galli,  vediamo  in  tutti  gl’  Iftorici,  che  fu- 
rono battuti  gli  Etrufci,  e poi  gli  Umbri,  che  in  quelle  parti  ricono- 
f ce  va  no  per  allora  l’antico  loro  Dominio.  Anzi  gli  Etrufci  feguitaro- 
no  per  duecento  anni  a batterfi  con  i Galli  in  Lombardia , come  qui 
fotto  Idoneamente  vedremo.  Dunque  anco  le  Città  di  quà  dell’A- 
pennino  fi  muovevano  nei  bifogni  della  Lombardia. 

Così  fi  modero  le  Città  della  Lombardia  in  foccorfo  dei  Latini, 
e d’Enea,  al  dire  di  Servio,  e di  Virgilio  (»>  : ove  narrano,  cho 
Cicno  conduffe  i Liguri,  che  Ocno  conduffe  parimente  ad  Enea  le 
Genti  del  Mincio,  e di  Benaco  ; ed  Aulete  conduffe  molte,  e ben 
forniate  Navi . E altrove  abbiamo  addotto  l’ ideilo  Servio  , che  dice , 
che  in  quella  Guerra  l’ Italia  tutta  aveva  prefo  il  fuo  partito , o a favore , 

o con- 


fi) Majf.  Off.  Leti.  Tom.  4.  pag.  44. 

( a ) Tlrg.  JEnied.  L.  X. 

Non  ego  te  Ligurum  dui! or  ,fortiJftmc  Bello , 

Tranfierim  Cycne  . . . . . • • • 

llle  ctiam  patria  agmen  ciet  Ocnus  ab  oris 

Quos  patre  Benaco  velatus  arundine  glauca 
Mincius  infefla  ducebat  in  a cuora  Pinu 
It  gravi s Aulete s,  ccntenaque  Arbore  fluttum . 

Terbcrat  . . 

E qui  Servio  difhf amente  conferma  tutti  quefli  aiuti  dati  ad  Enea  dai 
Paefi  dell’  Infatua . 
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o contro  d Enea  ; c che  la  Lombardia  > e fino  la  Venezia  era  per  E- 
nea  ; perchè  regnava  attualmente  fra  gli  Encti  Antenore  fuo  congiunto. 

Certo  è,  che  dopo  che  la  Lombardia  fu  prefa  così  dai  Galli,  non 
vi  potè  più  edere  quello  reciproco  foccorfo  ; ma  ben  lo  vediamo  in 
tutto  il  rello  dell’  Italia,  che  rimale  in  quella  lega,  e comunione., 
univerfale . E nell’  Iiloria  Romana  leggiamo  quante  , e quante  volto 
anco  contro  i Romani  fono  Hate  in  lega  ora  le  Città  della  Tofcana. 
con  1 Sanniti,  ora  con  i Lucani,  e con  altri  popoli  al  prcfente  nel 
Regno  di  Napoli  comprefi.  E quante  volte  con  effi  fono  Ilari  congiun- 
ti in  Guerra,  ora  i Falilci,  ora  gli  Umbri,  ora  i Volici,  che  con. 
tante  prove  vediamo,  che  erano  in  antico  cogli  Etrufci  indiftinti. 

La  piccola  eftenfione  del  Lazio  vecchio , e la  molto  più  ampia  del 
Lazio  nuovo,  fi  è altrove  commemorata  con  Livio,  c con  Dionifio; 
e di  propofito  la  tratta  il  Corradini,  come  pure  la  trattò  il  Sigonio. 
Il  che  talvolta  accaderà  rammentare  anco  in  qualche  popolo  dai  La- 
tini diftefo,  per  fempre  più  comprendere  , come  da  un  folo  fonte, 
fiali  formata  1’  Italica  diramazione. 

Conferma  queito  difeorfo  il  faperfi,  come  anco  i Sabini  erano 
Umbri  d origine,  come  Dionifio  ci  dice  (0.  Al  chè  non  repugna  l’ al- 
ita opinione  di  Porcio  Catone,  che  quivi  recita  il  detto  Dionifio, 
cioè,  che  i Sabini  fi  pano  cosi  stetti  sìa  Salso  figlio  di  Santo  ; perchè 
ciò  non  farebbe  altro  che  infcgnarci  una  più  Ipecifica  defeen  Jenza  ; 
badando  che  nella  mutazione  del  nome  di  Umbri  in  Sabini  c’indichi, 
come  generalmente  fi  facevano  in  antico  quelle  mutazioni  di  nomi, 
e queda  diverfità  di  popoli , cioè  mutato  cum  (edtbus  stornine  , Molto 
meno  fa  varietà  ciò,  che  egli  aggiunge  , cioè  , che  i Sabini  guetreggiaf- 
ferq  cogli  Aborigeni  nell’  Agro  Reatino,  e gli  piglialTero  la  Città 
Cutilia,  come  pure  gli  prefero  Lilla  Metropoli  degli  llelfi  Aborigeni  --  . 
Per- 

( 1)  Dio  ni/'.  L.  z.fag.  in.  = In  Reatino  Agro , quo  tempore  Aborigeni!  e un 
tenebant . , . Zenodotus  Troezenius , qui  Umbria  gcntis  hiflorimi  cnnfcri- 
Pfi*-)  narrar  Indigena!  primum  in  Reatino  Agro  h abita  fu  • Ó4  inde  /V- 
lafgorum  armi!  pulfos  yeniffe  in  Terroni,  quam  mine  i uba  bit, in  1 5 muta- 
toque  rum  fedibkt  nomine  Sabino!  prò  Umbri s appellato! . 

(1)  Dtontj.  L.  1.  pag.  i z.  = Aberro  /xrrpéiroXii  'A/3ep«yf*i>r , yraXalcrtpor  *rt 
Xsfinoi  ruxrcaip  (•nirrparfvaavrfc  flt  -niXw;  ’A/jtiTfpyr;  àpvXax. rer  dpivrif  =:  I.ifla 
Metropoli * Àbortgenum , quam  antiquis  temporibus  nolìu  Sabini  ex  Ami- 
terna  Urbe  proferii  ex  improvi fo  ea per  un  t . 
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Perchè  le  Guerre  accadono,  e pur  troppo  fono  fempre  accadute  an- 
co fra  i popoli  d'  un'  illelfa  defcendenza  ; e perciò  Segue  Dionifio  a 
dire  0 in  propofito  della  Vergine  Tarpcia,  che  i Sabini  avevano  i 
me  de  fimi  cofJumi  degli  Etrufci  : Molle  vita , e voflimenti  , armìlle  , ed 
anelli  , ed  ornamenti  d oro  . E Strabone  dice  (0  : che  i Romani  allora*, 
cominciarono  a fapere  , che  cofa  fofie  il  lajfo  > e la  mollezza  , quando  co- 
minciarono a Aggiogare  quejìa  Gente. 

L’ ideilo  Strabone  (s:  chiama  i Sabini  Gente  antiebiffìma  Indige- 
na, e Aborigene . E chiaro  fi  feorge , che  i Sabini,  e Aborigeni,  co. 
me  defeendenti  dagli  Umbri,  ferbavano  fempre  affinità  fra  diloro  . 
E lo  accenna  anco  Virgilio  (a), ove  fra  quei  vecchi  Re  Aborigeni,  e 
dopo  Giano,  e dopo  Saturno,  vi  pone  uno  per  nome  ìtalo  y e un. 
altro  per  nome  Sabino  : Talché  Sabini,  e Latini,  cioè  Aborigeni , ben 
fi'vede,  che  dagli  Umbri,  e dagli  Etrufci  derivavano.  E fra  i La- 
tini, Umbri,  e Sabini  vi  è data  ancora  promiscuità  di  Territorio, 
come  abbiamo  accennato  nel  Capitolo  precedente . E con  Livio  ce 
lo  accenna  ancora  il  Sigonio  il  , ponendo  per  Città  dei  Sabini , e_» 
Crultumcrio,  e Cenina , e Antenna,  e Collazia,  e Nomento,  e Fi- 
dene,  che  talvolta  fono  porte  fra  i Latini.  Eppure  almeno  alcune  di 
quelle  erano  Etrufche  affatto,  come  Collazia,  e Cruftumerio,  e Fi- 
dene  Wj  ancorché  Fidene  forte  certamente  edificata  dagli  Albani  (r); 
perchè  e Albani,  e Latini  fi  pigliavano  allora  per  Etrufci.  Perciò 
l 'ideilo  Livio  (*)  dice,  che  nel  ratto,  che  fece  Romolo  delle  Donne 
Sabine , prefero  parte,  e gli  fecero  guerra  tutti  quelli  Popoli,  ad  qnot 
Tom.  I.  A a ejnr 


( t ) Dionif  L.  2.  pag.  toj.  V.  35.  & feq. 

( 2 ) Slrab.  L.  V.  pag.  1 5 3.  = Rerum  fcriptor  Fabius  Autbor  eli  , Romanos 
pr  intuiti  Divitiarum  fenj'um  occcpife , cum  buius  potiti  funt  Genti. . 

(3)  Strab.  L.  V.  pag.  153.  = Sabini  vero  Gens  antiquiffima  efl ; Indigena , 
& Aborigene s . 

(4)  Firgil.  /Eneid.  !..  7.  v.  178. 

l>uin  c tinm  veterani  effigici  e*  ordine  Avoruru 
Antiqua  ex  Cedro , ltalu/que , Patcrque  Sabinus, 

(j)  Sigon.  de  Ant.  Jur.  Ita!.  L.  1.  C.  18.  De  Sabinis  = Hoc  etiam  in  /patio 
fucrunt  Cru/iumerium  , Canina , Antemna , (D*  Collaria , qua  una  curo 
Nomento,  & Fidenis  aliquando  ad  Latino s referuntur . 

[6)  Liv.  L.  1.  pag,  4.“  Nam  Fidenates  quoque  Etrufci  fuerunt . 

{7)  Dionif.  L.  2.  pag.  tt 6.  ~ Eam  Fidenem  ohm  Albani  condiderant . 

(8)  Liv.  d.  Lib.  1.  cì'  d.  pag.  3. £7 4. 
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eiut  muri 4 pan  pertinebat . E fotte»  Tarquinio  Prifco,  che  difgulìito 
degli  Etiulci,  benché  nato  fra  Effi,  ebbe  contuttociò  alpre  guerre  co’ 
medefimi , le  ebbe  egualmente  co’ Sabini.  E poi  ponendogli»  o con- 
Adorandogli , come  un’  ideilo  Popolo  , fece  egualmente  pace,  e lega 
con  tutti,  egli  animelle  indidintamente  fotto  i medefimi  patti  (0, 
Tralafciamo  per  ora  i Volfci , e gli  Equi  popoli  certamente  Etru- 
fei,  per  continuare  il  racconto  del  detto  Geografo;  che  nell’addot. 
to  palio,  in  cui  ci  ha  narrato,  che  i Sabini  erano  Aborigeni,  e che., 
Dioniiio  ci  ha  detto  efprelTamenrc , che  erano  Umbri;  ci  accenna  il 
detto  Geografo  altri  Popoli  dai  Sabini  difeefi,  Oa  quelli  dice  difetti 
direttamente  i Vicentini  , e i Sanniti , e dai  Sanniti  i Lucani  , e dai  Lucani  i 
Bruy  (*) , Nel  dare  adunque , come  faremo,,  un’  occhiata  a tutti  i Po- 
poli dell'odierno  Regno  di  Napoli,  ricordiamoci,  fe  vogliamo  atten- 
dere l’ Iflorie  , che  Livio  ci  ha  detto,  che  anco  le  XII.  gran  Città, 
che  in  quelle  parti  furono  piantate,  furono  Colonie  degli  Errufci. 
Nelle  vere  parti,  ove  è il  prefentc  Regno  di  Napoli,  furono  dedotte 
quelle  XII.  gran  Città,  e non  nella  Sabina,  e non  nel  Lazio,  e non 
nell’Umbria,  o in  altre  parti  prodi  me  a Roma.  Perchè  ficcome  l’anti- 
chidima  Umbria  comprendeva,  e Umbri , e Sabini,  e Aborigeni , e Tirreni 
diviG  fra  di  loro  di  loia  abitazione  c di  Principato  ; talché  come  fo. 
pra  con  Dioniiio  fi  è detto  cum  fedibus  mutabant  nomtn  ; così  fanti- 
chidìma  Umbria,  o fia  1’ Etruria  interna , che  Livio  chiama  Capa  dell’ 
origine  Italica,  in  tutte  quede  parti  fi  diffondeva.  E le  dette  XII. 
Colonie  dagli  Etrufci  dedotte  furono  nelle  vere  parti  del  Regno  d‘ 
Napoli  ; come  le  altre  XII.  furono  in  tutta  la  Lombardia. 

Perciò  ricordiamoci  ancora  con  Strabone,  che  quelle  Colonie  del 
Regno  di  Napoli  , dai  Sabini,  che  vuol  dir  dagli  Umbri , fi  diramarono  . 
Ancorché  egli  ci  nomini  folamente  i principali  Popoli  di  quelle  pat- 
ii, Picentini,  Sanniti,  Lucani,  e Bruzj . Non  per  altro  fi  può  di- 

ftin- 

1 ) Sigon.  de  Antiq.  Jure  Irai.  L I.  C.  18.  =:  In  eoi  [Sabino t]  irerum  f. 
Tarquinio  effe  bellatum , ac  /iugulo!  popolo!  OppiJorum  deditione  falla, 
faderc  eodem  , quo  Etrufcos  a Rcge  in  amicitiam , O*  fecietatem  ad- 
Jcitos . 

(ì)  Strab.  L.  V.  pag.  ijj.  Sabini,  Gens  antiquijjinta  , Indigena  & Aborige- 
ne!. Ab  bis  Picentini,  Samnitefque  in  Colonia s deduiii ; Horum  autem 
Lucani,  horum  vero  Bruni. 
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llinguere  , e molto  meno  aderire , quando  quelle  diramazioni  fiano 
feguite  : E benché  lecondo  quello  lume  di  Strabone  parrebbe,  che., 
quelli  popoli  ideili  fi  dovettero  collocare  nelle  feconde , e terze  di- 
vifioni  dei  popoli  Italici;  perchè  non  gli  pone,  e non  poflono  vera, 
mente  con  quelli  nomi , porfi  fra  i primi  Italici  ; contuttociò  è af- 
fai credibile,  che  ancor  erti  fodero  fra  i detti  primi  Italici;  ma  al- 
lora  lòtto  altro  nome , o di  Pelafgi , o di  Saturnj , o Cronj , o co- 
me poi  fi  dittero  Coni , o di  Etrufci , o limili . Poiché  fe  quelli , che 
prefi  lotto  il  generico  nome  d’  Etrufci,  formarono  la  popolazione^ 
Italica  , e la  formarono  fino  dai  tempi  Babelici , e fpinfero  fino  da 
quei  tempi  le  loro  Colonie  anco  in  Grecia,  come  vedremo;  è credi- 
bile, anzi  pare  necettario,  che  prima  avellerò  popolata  intieramente 
l’Italia.  Ma  allora  avevano  altri  nomi,  e folto  quegli,  o di  Umbri 
d d’ Aborigeni,  o di  Tirreni,  o di  Pelafgi,  o di  Saturnj,  o di  Cro- 
nj devono  avere  popolata  l’ Italia  tutta  fecondo  i detti  Iitorici . Nè 
il  Geografo  ci  dice  una  cofa  contraria,  dicendoci  più  precifamente, 
die  dùcendone  dai  Sabini  ; perchè  avendo  veduti  i Sabini  etter  gl’  i- 
licflì  cogli  Aborigeni , e cogli  Umbri  ci  accenna  bensì  il  Geografo, 
da  chi  quelli  Popoli  dilcendano  direttamente,  ma  non  efclude,  che 
in  tempi  più  antichi  non  fiano  (lati  comprefi  folto  i detti  primi  no- 
mi Italici,  o d’  Umbri,  o di  Tirreni,  e limili.  In  quella  forma  ap- 
punto, che  fotto  quelli  illeflittimi  nomi  abbiam  veduti  comprefi  nei 
fecoli  più  remoti  gl’  ilìefli  Sabini , e gl’  ilteflì  Latini , che  prima  fi 
dittero,  e furono  Aborigeni,  Umbri,  ed  Etrufci,  come  fi  è detto; 
perchè  Livio  dice  efprelfamente , che  dagli  Etrufci  fi  partirono  le  det- 
te XII.  Colonie  del  Regno  di  Napoli  ; e Strabone  dice,  che  fi  par- 
tirono dai  Sabini.  In  che  non  fono  contrar)  , ma  uno  fpecifica  ciò, 
che  l’altro  dice  in  generale. 

I Picentini  adunque  devono  ancor  etti  collocjrfi  in  una  fomma  an- 
tichità ; benché  io  mi  fia  impegnato  di  tralafciare  i monumenti , e la 
diloro  fpiegazione  per  attenermi  al  ficuro,  e per  fidare  Littoria  die- 
tro ai  migliori  , e più  clalEci  Autori,  che  ci  retta  no  ; non  pollò  per 
altro  non  ricordare  varj  monumenti  Etrufci  nel  Piceno  ritrovati,  e 
che  da  altri  fono  concordemente  riferiti  . Il  Golzio  riporta  mone- 
te antichiflimc  di  Pefaro , d’ Ancona , c di  Rimino  ; ma  io  ottervo 
Ipecialmente  quelle  di  Pefaro  vedute  nel  Mufeo  Mediceo  fino  ai 
Tom.  I.  A a 2 tempi 
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tempi  dello  Spanemio , e da  lui  rammentate  1 e poi  riportate  dal  Go- 
ti, dall'  Olivieri,  e da  altri . Una  di  quelle'  li  è la  Medaglia  di  bron- 
zo, colla  faccia  d‘  Ercole  nel  diritto,  e col  Cerbero  ne!  rovefcio,e 
colla  leggenda  all’ Orientale,  e polìtivamente  in  Etrufco  2./7>  WS, 
che  potrebbe  dire  risAvavM,  o altro  nome  adattabile  alla  fomma 
antichità,  e all*  Etrufco,  purché  cominci  in  rts  ; giacché  anco  Stra- 
bone  nomina  una  antichillima  Città  Picentia  (>  , e la  chiama  Metro- 
poli del  Piceno . La  qual  Città,  fecondo  il  dilui  linguaggio  non  pa. 
re,  che  più  fuQilla.  Se  lì  ha  da  andare,  come  fi  é andato  per  un  pez- 
zo dietro  alla  corrente  di  alcuni  Eruditi , li  dirà  , che  quella  medaglia 
è Greca,  o dai  Greci,  o in  tempo  dei  Greci  battuta.  In  limili  erro- 
ri , come  altrove  li  olTerva , fono  caduti  anco  i grand'  Uomini  ! E co- 
sì lo  Spanemio  prefe  per  Greca  la  medaglia  di  Volterra,  colla  fuo 
leggenda  vilibile  VELATRI.  E lino  nelle  recenti  rac- 

colte delle  monete , e nel  teloro  Morclliano  li  vede  quella  di  Todi , 
e colle  fue  patenti  lettere  Etrufche , „JA  3 TVTERfc  ripolla  fralle 
Ifpaniche  (»',  e fralle  incerte  antiche  ; E (ino  dal  Montfaucon  13)  que- 
illclla  moneta  di  Todi  é riportata  fralle  antiche  Franceli . 

In  oggi  in  ciò  li  vede  più  lume.  Il  Dottillimo  Lami  quella  Meda- 
glia l’attribuì  fubìto  a Pefaro  a<  ; e parmi,  che  al  fuo  folito  colpifle 
nel  fegno , Non  credo,  che  quella  Medaglia  polla  attribuir!)  ai  Greci, 
o a tempo  dei  Greci  battuta  ; perchè , come  vedralE  altrove , i Greci 
( come  veri  Greci  ) non  fono  mai  Ilari  padroni  afloluti  di  quello 
parti.  Ei  Pelafgi  (perchè  non  erano  Greci)  anno  Icritto  all’  Orien- 
tale, eall’Etrufca  anco  per  un  pezzo  nella  Magna  Grecia:  Fino  che 
poi  framifchiati  fra  i veri  Greci , che  a quelle  parti  diedero  il  nome 
di  Magna  Grecia , parlarono  quivi , e fcrilTero  Greco  allatto . Onde 
Greca  veramente  farà,  ed  è l’altra  Medaglia  di  Pelaro  fcrirta  irn. 
Greco,  e all'occidentale  rruttajjuùr . Ma  quell’  altra  è pretta  Etrufca, 
e battuta  dagli  Etrufci  in  quelle  parti,  ovvero  dipoi  dai  Pelafgi: 

Per- 


ii) Strabon.  Lib.  V.  in  fin.  = Picentum  vero  Metropoli  ente  quondam  Picena 
tia  * nunc  vero  per  vicos  vitam  aqunt . 

(1)  Thefaur,  Morell.  in  incerti j,  & Hifpanicis  Tnb. f.CTi.  n.  li.  Tom.  I, 
(3)  Montfaucon  Tom.  i.  0 fin  Voi.  5.  Tav.  LII. 

( 4 ) Lami  nelle  tenere  Gualfindiane . 
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Perchè  i Pelafgi  anco  nella  Magna  Grecia  feguitarono  a parlare,  c 
fcrivere  Etrufco  da  prima,  come  pure  dimolirano  tanti  altri  Monu- 
menti nella  Magna  Grecia  ritrovati , 

Bada  il  faperfi  appunto,  che  i Greci  (come  veri  Greci)  anno  fcrit- 
to  all’Occidentale,  e da  finiftra  a delira.  Dunque  quello  fcritto  del- 
la Medaglia  di  Pefaro  è Etrufco , o al  più  Pelafgo  ; perchè  fempre 
più  vedraffi , che  i Pelafgi  erano  Tirreni.  E qui  per  palfaggio  fi  of- 
fervi,  che  fe  parlavano,  e fcrivevano  Etrufco  in  Pefaro  defcendcnte 
ancor  ElTo  dai  Sabini , molto  più  parlavano  Etrufco  i detti  Sabini . 
Talché  non  regge  anco  in  ciò  P aiTerfione del  Maffci  ('),  che  dice,  la 
voce  C.VR1S  è Sabina , dunque  non  è Eerufca  ; Perchè  fempre  più  fi  ri- 
torce l’argomento:  Quella  'voce  è Sabina,  dunque  è Eerufca;  così  di- 
cendoci Varrone  (*),  cioè,  rie  la  lingua  Sabina  derivava  dall'  Ofca , 
che  per  tanti  vetli  l’ abbiamo  provata  Sinonima  di  Etrufca  ; e così  è 
della  Sannitìca,  e di  altre. 

Riprova  d’  elfere  Etrufca  quella  medaglia  di  Pefaro  fono  i tanti 
altri  monumenti  veramente  Etrufci , che  in  Pefaro , e nel  Piceno  li 
fono  trovati , e che  dottamente  fi  vedono  riportati  dall'  Olivieri.  I- 
fcrizioni , e fino  datue  di  bronzo,  intendendo  fpecialmente  dell’  infi- 
gne  [tatua  di  bronzo, che  pure  è nella  Galleria  Medicea,  e in  cui  paf. 
so  per  eredità  della  Gran  DuchelTa  Vittoria  della  Rovere;  e per  li- 
eccellenza  del  fuo  lavoro  è chiamato  1*  Idolo . Si  olfervi  anco  il.  primo 
recinto  delle  vecchie  mura  di  Pefaro  di  gran  pezzi  quadrati  di  pie- 
tra fimili  alle  mura  Etrufche  di  Volterra,  di  Fiefole,  di  Cortona,  e 
di  altre,  che  riferifee  il  Gori  (j).  Oflcrvabili  ancora,  ed  Etrufche.  raf- 
fembrano  le  vecchie  mura  d'Ameria,  e di  qualche  altra  Città  di  quel- 
le patti . 

Le  mura  adunque  di  Pefaro  non  poflbno  effer  fatte  dai  Galli , per- 
chè i Galli  non  l'ebbero,  e non  1’ ufatono  in  veruna  loro  Città,  e 
fi  di  (fero  ’eiiw*  fecondo  Polibio  (4),  cioè  fen^a  mura.  Non  poterò- 

no 


( i ) Majf.  Off,  Lete.  Tom.  4. 

( » ] Marron,  de  Line.  Lai,  L.  5.  pag.  48.  edit.  Pari f,  1530.  a Cafcum  ftgnifìcac 
vetus.  E/us  origo  Sabina , qua  ufque  radica  in  Ofcam  Linguam  egii . 
(g)  Gori  Muf.  Etr.  Tom,  3.  in  princ.,  e lo  riporta  anco  ne’ Rami, 

(4)  Polib.  L.  3.  pag.  113. 
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no  nemmeno  efler  fatte  dai  Romani , perchè  la  diloro  amichiti  lo 
dimotlra,  e fc  foflTero  dei  Romani, ve  ne  farebbe  qualche  memoria, 
come  vi  è memoria  di  quando  i Romani  la  fecero  loro  Colonia,  che 
fu  nell’anno  di  Roma  dlxx.  ancorché  Sinigaglia  allor  detta  sena,  e 
Rimino  loderò  anche  prima  dedotte  Colonie  dei  Romani,  cioè  nell’ 
anno  cdlxxxv  ; come  leggo  nel  Sigonio  (0  : E ciò  dopo  1’  efpulfio. 
ne  dei  Galli,  che  da  quella  parte  diacciarono  gli  Etrufci  amichi 
polle  dori  di  quelle  . In  che  olTerva  il  detto  Sigonio  (0;  che  tutto  quel 
tratto  fu  aferitto , e attribuito  all’  Umbria  dai  Roman  i , perché  quel 
tratto  ifte/fo  era  forfè  nell'  Umbria  prima , che  i Galli  lo  toglieffero  ai 
Tofcani  ; e di  fatto  abbiam  veduto,  che  dai  Sabini  difendevano  i 
Piceni,  ed  i Sabini  dagli  Umbri.  E però  aggiunge,  che  nell'  effere^ 
così  attribuito  tutto  quel  Paefe , o fia  redimito  dai  Romani  all'  Um- 
bria, ciò  fu  fatto  propter  affinitatem,  che  pare , che  debba  lignificare., 
qualche  cofa  di  più  di  femplice  vicinanza. 

Dunque  gii  che  fi  parla  della  fondazione  di  Pefaro,  la  quale  dà 
lume  alla  fondazione  dell’  altre  Città  del  Piceno,  fi  vede,  che  non 
può  efler  fondata  dai  Romani , e nemmeno  dai  Galli  . Quelli  comin- 
ciarono a cacciare  i Tofcani  dalla  Lombardia  in  tempo  di  Tarqui- 
nio  Prifco.  E fi  ofiervi  fempre  l’unione,  c 1”  identità  fragli  Umbri, 
e gli  Etrufci;  perchè  prima  al  Tefino,  e poi  in  altre  parti  delltc. 
Lombardia  furono  allora  dai  Galli  battuti  prima  i Tofcani , e poi 
gli  Umbri,  come  ci  dice  Livio  (3).  Dipoi  i medefimi  Galli  in  una^ 
guerra  ?flai  pofteriore  vennero  fino  a Chiufi  ; il  che  diede  motivo 
ai  Tofcani  d’  implorare  l’aiuto  dei  Romani,  contro  dei  quali  fi  ri- 
voltarono i Galli,  che  con  rapidità  prefero  poi  anco  Roma  : ma  re- 
ni- 


la) Sigon.  de  Antiq.  Jur.  Ita!.  L.  t.  C.  XVI.  de  Agro  Gallico. 

(a)  Sigon . d.  C . X VI.  tn  Quia  etiam  polì  ornai  prorfui  G alile , Gallorum: que 
nomine  ex:  in  Ilo , eamdem  [ Regtonem]  propter  affinitatent  effe  Umbria  at - 
tributar n facile  crediderim  ; Jiquidem  video  Strabonem , Umbriam  , deli , 
& Rubicone  fluntinibut , Cincone , (IT  Arimino  oppi  dii  tcrminaffe  , acque 
in  ea  Ariminurn , Senam,  Fanum  , O*  Methaurum  , qu. e Scannano  ante 
ad  Marc  fucrant  , numerale  . Er  Valerium  Afdrubalem  a Nerone , & 
Salutatore  in  Umbria  interfeUum  erodere , quot  ad  Senam , (IT  Met/tau - 
rum  pugnace  inter  ornaci  confìat . 

( 3 ) Lèv.  L.  5.  pag.  óq.  ~ Fuftfque  arie  Tufcii  non  procul  Ticino  Flamine ... 
eondiderunt  Urbern  Mediolanum  . ...  Vado  ratibus  traieOo , non  EtruJ'cos 
modo , / ed  etiam  Umbros  Agro  pellunt. 


Digitized  by  Google 


Delle  feconde  Di'vi  foni  ec.  Ipl 

ftituitc  le  cofe  dal  valore  di  Furio  Camillo,  fi  ritirarono  i Galli  nel 
Piceno.  Il  che  cade  negli  anni  di  Roma  ccclxv.  In  detto  anno  di 
Roma  cccixv.  per  un  parto  male  intefo  di  Servio  (>),  fi  pone  da  al- 
cuni la  fondazione  di  Pelato  : mentre  Servio  non  parla  della  fonda- 
zione di  quella  Città,  ma  dice  fidamente , che  in  qnefta  fi  però  l’ora 
ai  Galli  ritolto , e che  perciò  la  Cittì  fi  chiamò  Pefaro , e da  qualcuno 
fi  è detta  Peufaurum . 

Dice  adunque  non  già , che  allora  fu  fondata  la  Città  , ma  che 
allora  ebbe  tal  nome.  Nel  primo  Capitolo  dei  primi  Abitatori  d’Ita- 
lia abbiam  veduto  quante,  e quante  volte,  e 1’  Italia,  e le  Città  E- 
trufche  anno  cangiato  il  nome!  E’  d'uopo  per  altro  di  credere,  che.. 
Pefaro  anche  prima  averte  avuto  un  nome  fomigliante,  come  di  ri- 
tmo, o cofa  limile,  e uniforme  al  nome  generale  della  Provincia; 
perchè  la  leggenda  Errufca  della  detta  medaglia  comincia  ris.  ben- 
ché la  medaglia  può  crter  battuta,  e in  quelli  tempi,  e probabilmente 
anco  prima.  OfTcrviamo  meglio  chi  prima  di  ciò,  e chi  prima  dei 
Galli  governarti:  in  quelle  parti . Plinio  uniformandoli  al  detto  fin’  o. 
ra , cioè,  ponendo  nell’  Umbria  il  Piceno,  o una  gran  parte  di  erto, 
fchiarifce  affai  quella  cofa. 

Prima  di  tutto  conferma  » che  i Popoli  del  Piceno  difcendono  dai 
Sabini  (0,  Quelle  fono  le  vere  notizie  Ifloriche , e (e  fi  fmagliano 
quelle,  e molto  più  quelle  degl*  Itali  primitivi,  non  ci  lamentiamo 
poi  di  non  intendere  gli  Autori  , e non  diciamo , come  malamente^ 
fi  è detto  fin'  ora  , che  erti  fiano  pieni  di  contradizioni . I Picentini 
adunque  fono  Sabini,  ed  i Sabini  fono  Umbri,  o Aborigeni.  Pli- 
nio (3)  poi  dice , che  l’  Umbria  contiene  l’  Agro  Gallico  merfo  Rimini  ; 

e che 

( I ) Serti,  ad  l'irg. verf.  = ....  Rcfercntcm  figna  Camillum  = Camillus  ahfens  Di - 
Uator  fattus  , cuoi  dm  ejet  apud  Ardcam  in  exilio....  Gallai  ìam  ab- 
euntes  profequtus  cfl  : quibus  interemptis  aurum  omne  recepii , & figna  ; 
quod  cum  illic  appendijfet ,Civitati  nomea  dediti  Nam  Pifaurum  dicirur, 
tjuod  illic  aurum  penfatum  efl. 

(a)  Pini,  L,  3.  Cap.  13.  = Quinta  regio  Pira  ni  eli...  Orti  fuma  Sabinit. 
(3)  Plin.  L.  3.  Cap,  14.  = j ungi  tur  hit  fexta  regio  U nbriam  camplexa , a- 
grumi  uè  Gallicani  circa  Artminum , Ab  Ancona  Gallica  ora  incipit , Gal- 
lile togata  cognomino . Siculi , & Libami  plurima  eiui  tr allus  tcnuere 
loca  ; imprima  Palmcnjem , Praiulianum , Adrianumquc  agrum . 
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t che  da  Ancona  comincia  la  Gallia , cbe  fi  dice  Togata  ; e che  per  lo 
più  quefii  luoghi  furono  tenuti  in  antico  dai  Siculi , e dai  Lihurni  : E 
queflt  tennero  fpccialmente  T Agro  Palmenfe , Preludiano , e Adrienfe  .Non 
vedo  in  quella  narrazione , come  poterci  attaccare  , ni  i Greci,  nè  il  Gre- 
cifmo  ; anzi  vedo  da  ciò  in  quei  luoghi  gli  Umbri , e gii  Etrufci  fino 
dai  fecoli  remotiflimi  ; perche  i Siculi  Dionilìo  gli  fa  Tempre  Italici  ; 
E fecondo  l’ ideilo  Plinio  CO,  ed  altri,  che  oflcrviamo  altrove,  erano 
Umbri.  I Liburni  poi,  che  con  Plinio  (*>  fi  vedono  Popoli  potenti, 
ed  elicli  nella  Venezia,  c nella  Dalmazia , balla  qui  riconofcergli  per 
quegl’illelli  padroni,  che  ritenevano  1'  Ifolc  Liburnie , e la  vicina^ 
Adria , come  di  Adria  dice  Plinio  efprelfamente  : E quelli  erano  in- 
fallibilmente Tofcani , che  a fìmilitudine  della  prima  Adria  fra  il 
Pò , e l’ Adice  fabbricarono  l' altra  Adria  nel  Piceno  ; o almeno 
balla,  che  d’  Adria  in  genere,  e certamente  (iano  i fondatori.  La., 
divertiti  dei  nomi,  che  tanto,  come  li  è detto,  ha  fgomentato  fin' 
ora,  e che  è Hata  inevitabile  in  tanti  fecoli  remoti,  e nella  dividono 
di  tanti  Principati , nulla  ci  fgomenta  in  oggi , che  ne  . riconofciamo 
la  follanza , e l’ identità . Bada  ricordarli  con  Livio  (3),  e con  altri , 
che  Adria,  onde  ebbe  nome  il  Mare  Adriatico,  fu  edificata  , e fu  Co- 
lonia dei  Tofcani  ; e che  gli  Atriani  furono  Tempre  chiamati  To- 
fcani , come  coll’  occafione  degli  Atrj  da  elfi  inventati  ci  dice  Varro- 
ne  (4).  E fino  la  detta  a noi  remota  Atria  Fedo  (si  la  pone  in  To- 
fcana  : E così  Servio  («)  alludendo,  come  pare,  all’  edenlione  del 
Regno  Etrufco  in  tutta  Italia . 

Ma  qui  Plinio  dice , che  i Liburni  tenevano  ancor  Adria  ; nè  in_. 
quei  fecoli  remotilfimi  nella  diverfità  di  quedo  nome  Lihurni  poflia. 
mo  credergli  gente  barbara;  perchè  abbiam  veduto,  che  dall’  Oriente 

folo 


( 1 ) Pedi  le  ricerche  dei  primi  Abitatori  della  Sicilia . 

( 2 ) Plin.  L.  3.  C.  za. 

(3)  Liv.  L.  5.  = Alterum  Adriaticum  Mare  ab  Adria  Tufcorum  Colonia 
vocavere  Italica  gentes  . 

(4)  l'ano n.  de  Lingua  Latin . L.  1.  feu  4.  =3  Atrium  appcllatunt  ab  Atria • 
ribut  7~ ufcic  ' illinc  enim  exemplum  Jumptum  . 

( 5 ) Le :ì.  in  voce  Atrium  ~ Diflum  autem  Atrium  , quod  id  gertus  adificii 
Atria  primum  in  Etruria  fit  inUitutum  . 

(d)  Serv.  ad  Vtrgil.  L.  7.  v.  730 .Alii  dicunt  Atriam  Etruria  Civitatem  fuijfe , 
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folo  cominciarono  a diffonderli  le  Colonie  fopra  la  Terra . E 1’  Ita* 
lia , che  le  ricevè  d’ Oriente,  diffufe  poi  le  fue  in  altre  parti , e non 
le  potè  ricevere  da  altre  parti  Occidentali , che  anco  idoneamente  lì 
vedono  popolate  dipot . Plinio  adunque  dice , che  Adria  era  dei  Li- 
burni,  e parla  evidentemente  di  gente  Italica.  E Livio  all’  incontro 
dice,  che  Adria  era  dei  Tofcani.  Dunque  unendo  inficine  il  detto  di 
quelli  due , e di  tutti  gli  altri  Autori , è chiaro , che  i Liburni  erano 
Tofcani. 

Ma  le  Plinio  in  quello  Capitolo  ci  ha  detto,  chi  i Siculi,  t i Li- 
banti fono  flati  f aironi , ovvero  anno  un  gran  tratto  del  Piceno,  e P 
Agro  Palmenfe,  e il  Pretuziano  , e l' Adriano  ; all’  incontro  nel  Capi- 
tolo precedente  iinonimamente  dice,  che  i Piceni  furono  Padroni,  o 
tennero  P Agro  Adriano  , e Adria  , e l'  Agro  Pretuiiano,  e Palmenfe  (0; 
e lo  conferma  cfprcfTamente  anco  Strabone  CO.  E non  pare,  che  ciò 
debba  intenderli  in  tempi  e fecoli  differenti , sì  perchè  la  narrazio- 
ne di  Plinio  è continuata,  ed  un  Capitolo  attacca  l’  altro,  sì  ancora 
perchè  non  è verifimile  anco  in  tempi  diverti,  che  differenti  popoli 
abbiano  tenuti  quei  tanti , e precifi  luoghi , che  per  l’ appunto  egli  de* 
fcrive,  cioè  il  Piceno,  e Adria,  e l’Agro  Adrienze,  e il  Pretuzia- 
no,  e il  Palmenfe.  E fe  ciò  foffe,  il  nuovo  PolfelTore  bifognerebbe, 
che  avelie  defirutto  l’ altro  intieramente  ; il  che  non  è accaduto, 
come  idoneamente  fappiamo.  Dunque  dicendo  in  quello  Capitolo, 
che  i Piceni  anno  tenuti  tutti  quelli  tanti  luoghi , che  per  1’  appunto 
tennero  i Liburni , e i Siculi , pare , e fi  vede,  che  prende  per  una., 
cofa  medefima  tutti  quelli  popoli,  cioè  Piceni,  Siculi,  e Liburni.  E 
fe  dei  Liburni  fappiamo  la  vera  elfenza  Etrufca , e dei  Siculi  fappia* 
no,  e vediamo  altrove , che  erano  Umbri;  ne  viene,  che  lo  fappia- 
mo anco  dei  Piceni , che  erano  gl’  iftefli  cogli  altri  due , e poffede- 
Tow.  I.  B b vano 


(r)  Pii»,  L,  ?.  C.  XV//.  = Quinta  Regio  Piceni  e/},.,.  Tenuere  ab  Aterno 
Amne,  ubi  nane  Agcr  Adrianus , £7  Adria  Colonia  a Mari  VII,  Mill.  paf- 
fuum  flumen  Vomanum , Ager  Prxtutianus,  Palmenfifque  ; item  Ca/lrum 
novum,  Flumen  Barinmn , Trucntum  : Quod  folum  Liburnorum  in  Italia 
rcliqvum  cfl,  t 

(a)  Strabo».  L,  V.  in  fin.  — Ufque  ad  Fcrcntanos  ad  Mare  Tyrrhenum , Pi- 
ceni moruni  natio  colie;  pan  modica  corttm  Picentinorum , qui  Adriam 
haitiani . 
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vano  promifcuamente  le  raedefime  regioni  ; e da  Plinio  fono  podi  tut. 
ti  in  una  lìdia  Categoria.  Anzi  concordemente  gli  Autori  ci  attefta- 
no  , che  quanto  i Piceni  erano  Sabini,  o dai  Sabini  difendevano  ; 
altrettanto  i Sabini  difendevano  dagli  Umbri  ; come  dagli  Umbri 
medelìmi  difendevano  gli  Aborigeni , e anco  i Siculi, 

Offerviamo  altre  opere  qui  all'  intorno  dei  detti  Tofcani , e d’  una 
antichità  inenarrabile,  e con  certezza  Iftorica  per  poter  fondata- 
mente arguire,  che  Liburni,  e altri  Popoli  ivi  contermini  lignifica- 
vano allora  l’ifìelTa  Gente  Etrufca,  che  diramata  in  tanti  Nomi,  e 
tanti  Popoli,  lì  facevano  guerra  anco  ben  fpdTo,  e fi  fcacciavano 
reciprocamente.  L’ iftelTo  Plinio  (*)  ci  dice,  che  i Tofcani  in  quelle 
parti  fecero  il  grande  fcavo  del  Pò,  e d’altri  Fiumi;  e lo  fecero 
in  Striano  rum  Palude! , etti  dette  da  Adria  Porto  nobile  dei  Tofcani , 
e il  quale  diede  il  nome  al  Mare  Adriatico.  Quivi  pure  erano  ie  Fotte 
Filiftine  (»),  opera  parimente  dei  Tofcani.  In  che  j’offervi  la  dotta 
Differtazione  del  Mazzocchi,  ove  prova  eruditamente,  che  col  nome 
porta  ancora  la  fua  Epoca  (J)  ; cioè  di  effer  fatto  a tempo  dei  Fi- 
lilìci,  e degli  Ebrei,  che  giuda  1’  antica  loro  affinità,  erano  fem- 
pre  in  commercio,  e fempre  mifchiati  cogli  Etrufci ; e così  altre 
Etimologie  limili  ritrova  nel  Piceno.  E quelle  fono  Etimologie  da  ri- 
ceverli nel  Regno  Letterario,  perche  tratte  dai  vecchi  Autori , e 
da  Plinio,  che  chiaramente  le  chiama  Fotte  Filidine.  Ma  non  fono 
già  da  riceverfi  altre  dranittime  Etimologie,  che  ridetto  Mazzocchi, 
e altri  dotti  Napolitani  credono  di  trarre  dalla  lingua  Ebrea,  e di 
ridurre  al  Fenicio  j nomi  Italici,  e fpecialente  Napolitani;  diftrug- 
gendofi  fra  di  loro  in  quedi  contradi ttorj , e fallì  giuochi  di  parole , 
i quali  fanno  guerra  alla  vera  antichità  di  quelle  Regioni,  e fanno 
guerra  all’Idoria,  che  attolutameme  ci  dice,  che  in  quei  Secoli  re- 
moti non  ci  fono  dati,  e non  ci  pottono  edere  dati  i Fenicj  in  gra- 
do 

(l)  Plin.  L.  3.  Cap. '16.  ~ Omnia  e a piumino,  fojfafque  primi  a f agii  fe- 
cero Tufci  egefto  amnis  impetu  pertranfvcrfumin  Aerianorum  Palude!  ; qua 
feptem  Maria  appcllantur.  Nobili  Porla  oppidi  Tufcorum  Adria , a quo 
Adriaticum  Mare....  ac  fojfiones  P hil i/lina  . 

( 1 ) Plin.  toc  loco  , 

(3  ) Inferita  frolle  Difertazioni  dell  Accademia  di  Cortona  Tom.  3.  Diatriba 
I.  $.  1.  pag.  13. 
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do  di  pi.im.irvi  Colonie,  e d' imprimervi  la  diloro  Lingua,  e i di 
loro  Nomi . 

Plinio,  olire  al  chiamare  Filicine  quelle  folle  degli  Etrufci,  ci  mif- 
ciiia  l’altro  nome  di  Sagi  . primi  a S'agir  f cetre  Tafci.  Nome  per 
verità  ignoto , e incerto  ; ma  azzardando  le  mie  ricerche  dietro  gl" 
1 Aorici , e non  dietro  i detti  fallaci  indovinelli  verbali  , rinvengo,  o 
panni  di  rinvenire,  che  quelli  Sagi , che  qui  fi  vedono  con  i To- 
ltili, vi  erano  ancora  in  Oriente,  ed  erano  proflimi  agli  Egizj,  o 
forfè  gli  Hgizj  medefimi  ebbero  untai  nome;  e ce  lo  dice  Erodoto  CO, 
narrandoci  una  efpedizione  di  Ciro  contro  di  loro . Altri  Popoli  con 
quefto  nomedi  Saci , ed  Orientali  nomina  Plinio  CO.  E quelle  fono 
tutte  riprove  per  arguire  la  fomma  antichità  delle  cofe , e dei  monu- 
menti Etrufci , e lalciar  da  banda  tante  infulfe  critiche  fatte  al  Gori , 
e al  Dempftero,  ma  contro  tutti  quelli  fondamenti  Iftorici  per  ab- 
ballare 1*  Epoca  di  quell’  irtelfi  monumenti , e rendergli  difpregie- 
voli  (j), 

Si  rifletta  inoltre,  che,  come  fi  è detto  , quelle  Egeftioni , e i fette 
mari,  e le  forte  Filiftine  le  fecero  gli  Etrufci,  come  Plinio  ci  ha  det- 
to , la  Atrianoram  Vaiarle s . Dunque  fecondo  la  retta  intelligenza  del 
detto  Plinio,  e gli  Adriani,  ed  Adria  fondata  dagli  Etrufci,  già  vi 
erano  di  prima . Si  aggiunga , che  il  detto  Plinio  («>  ci  dice  , che., 
nel  Piceno  mede  fimo  vi  erano  altri  Popoli  detti  Velcjtiai  . Non  tro- 
viamo nei  vecchi  Autori,  che  i veri  Greci  abbiano  fabbricata  mai 
Città  veruna  nel  Piceno  ; ma  bensì  leggo  in  Plinio  (0  altre  Città 
quivi  all’  intorno  fabbricate  dagli  Etrufci , o dai  Lidj , che  gli  vedre- 
mo nel  Capitolo  dei  Lidj  finonimi  dei  Tofcani.  Quefie  Città  quivi 
contigue,  e fabbricate  dagli  Ettufci  una  è Archi ff e,  e l’altra  preci- 

B b 2 fa- 

(1)  End.  Lib.  1.  gag.  ó).  =s  Ircm  Sagi , acque  JEgyptii , in  quo j e spedato - 
nervi  parabat . 

( 1 ) Firn,  Lib.  6.  Cap.  17. 

( 3 ) Si  vedano  quefie  Critiche , e le  rifpofle  nel  Cap.  delle  Medaglie  Etrufchc 
in  confronto  delle  Romane  §.  Ma  ficcomc,  e feg. 

'4)  Plin  Lo  3.  Cap.  14.  = Peleflini . 

> ) Plin.  L.  1.  Cap.  XII.  — Lacu  Fucino  haufio  Mar  forum  Oppidum  Archippe 
conlirum  a Mar  fa  Duce  Lydorum  ; item  Vidicinorum  in  Piceno  deletum 
a Rima  tris . 
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famente  Bel  Piceno  era  quella  dei  Vii, tini,  che  dice,  che  fu  deftrut- 
ta  dai  Romani  . Per  riprova  dell’  immenfa  antichità  anco  in  quelle* 
parti  abbiamo  dal  detto  Plinio  la  fondazione  di  un  altra  Città  , che 
non  pub  avere  naturalmente  altro  principio , benché  narri  la  (ola  fon- 
dazione, e non  dica  da  chi  edificata  fi  folle.  Quella  è Ameria  (0, 
che  con  Catone  la  dice  precifamente  fabbricata  954.  anni  avanti  la  Guer- 
ra di  Perfeo . Quella  ponendoli  dal  Petavio  (*)  nell’  anno  del  Mondo 
jtf a j.  rimonterebbe  ( deduce  ndofi  quell’  anni  954.  ) agli  anni  del  Mondo 
11*59.  e C0!'  » fol'  tre,  o quattro  anni  dopo  il  Diluvio.  La  colse, 
per  verità  è incredibile!  Ma  non  fi  la  di  qual  Perfeo  egli  parli;  e 
può  anco  eflere,  che  la  lettera  minufcola  i,  che  marcherebbe  il  nu- 
mero CCCCC. , fia  feorfa  per  errore  nella  llampa  ; mentre  tutti  gli 
altri  numeri  ( a differenza  di  quello  ) fono  in  cifra  Romana  e maju- 
fcola  : e così  la  cofa  farebbe  verilimile,  e rimonterebbe  agli  anni  d’ 
Ifacco,  o fia  agli  anni  del  Mondo  2159.  e agli  anni  d’  Inaco  fra  i 
Greci.  Cofe  tutte  niente  incredibili,  e che  le  dicono  clatfici  Autori 
in  cofe  limili.  Nè  fembrino  imponìbili  quelli  racconti,  perchè  fono 
litterali  negli  Autori,  eh’ io  cito.  Ai  quali , fe  fi  vuol  contraltare  , bi- 
fogna  opporre  Autori  claflici;e  perciò  bifogna , che  fiano  Autori  Vec- 
chi, e non  s adducano  i nollri  Intermedj , ancorché  dottilfimi  Scrit- 
tori ; perchè  dottilfimi  in  altri  làudi , che  non  efigevano  tali  ricerche  ; 
ma  non  già  dottilfimi  in  quello,  che  allora  non  era  nato.  Ma  bensì 
fi  portino,  o Livio,  o Strabone , o Erodoto,  e anco  tutti  i Greci 
Poeti,  e anco  fe  fi  voglia  Dionilio  d’  Alicarnaffo,  mentre  per  altro 
non  fia  contradetto,  e convinto  dagli  altri  clalfici  Autori,  come  al 
detto  Dionifio  ben  fpefio  accade,  quando  egli  intende  di  ridurre  il 
tutto  al  Grecifmo  ; mentre  io  addito,  e provo,  che  con  quelli  Au- 
tori confrontano  gli  altri  circa  alle  noitre  antichità  Italiche;  e con- 
frontano 1’  Epoche , che  ci  dicono  anco  più  antichi , e gli  Etrufci , 
e gli  Umbri,  e gli  Aborigeni,  e i Pela  fgi  veri  Itali  primitivi,  benché 
dilìinri  con  quelli  nomi , e gli  riducono  in  fomma  ai  tempi  Eabelici. 

Tuttociò  prova,  che  Pelaro,  e altre  Città  del  Piceno,  e anco  di 
altre  regioni  ivi  vicine,  pofTono  elfere,  e fembrano  d’  elfere  d’una* 

anti- 


(1)  PI  in.  d-  Lib.  Cap.  XIV.  in  fin.  Ameriam  fupraferipram  Caro  ante  Perfei 
bellum  conditam  annis  dCCCCLXIV  prodidit. 

(1)  Perav.  doRrin.temp.  T.  2.  Lib.  13.  pag.  190. 
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antichità  inenarrabile  ; e che  naturalmente  non  polTono  effe  re  fe  non 
che  di  fondazione  Etrufca,o  degli  Umbri,  o degli  Aborigeni,  odei 
Pelafgi , che  tutti  fono  finonimi  d’  Etrulci*.  E rifpetto  ai  Pelafgi , che 
con  Dionifio  ; e col  nome  di  Greci , che  a’  acquiftarono  nella  lunga  lo- 
ro dimora  in  Grecia , ognuno  gli  crede  Greci  d’  origine , mi  rimetto  ai 
Capitoli  dei  Pelafgi , ove  quelli  fi  moftrano  evidentemente  Tirreni . 

Non  olla  che  alcune  di  quelle  Città  anco  del  Piceno  da  qualche  vecchio 
Autore  fi  dicano  Greche , e dai  Siculi  fondate  , come  di  Ancona  dille 
Giovenale  CO,  perchè  parlano  non  dei  primi  Siculi , che  erano  Italici, 
e non  Greci , ma  dei  Siculi  polteriori  a tempo  di  Dionifio  Siracufano, 
in  tempo  di  cui  era  di  veri  Greci  inondata  la  Sicilia  ; anzi  Strabone 
(Odice,  che  non  dai  Siculi,  ma  da  quei  Greci , che  erano  allora  io. 
Sicilia,  fu  fabbricata  la  detta  Ancona  ; e poi  dicendoli  Ancona  fabbri- 
cata dai  Siculi , o dai  Pelafgi,  parlano  quelli  Autori  del  fecolo  d’  Au- 
gulto , e molto  dopo , con  quel  linguaggio , che  allora  correva  : E 
correva  veramente  allora , c anco  da  molto  prima , che  i Pelafgi  fot 
fero  chiamati  Greci , ma  impropriamente , per  la  detta  antica  loro  di- 
mora per  tanto  tempo  fra  i Greci.  Anco  Plinio  (»  chiama  Greci,  e 
i Pelalgi , e gli  Enotri , e gl*  Itali , e i Morgcti , e i Siculi  ; ma  fi  prò* 
ttlla  in  quello  luogo  di  parlare  fecondo  ciò,  che  correva  in  tempo  d’ 
Augulto  M):  altrimenti  Plinio  fi  contradirebbe  ; perchè  effo  altrove, 
e con  lui  altri  ancora  chiamano  Italici  quelli  illeffi  Popoli . Plinio  al- 
trove i detti  Siculi  gli  chiama  Umbri  (D.  Non  li  troverà  mai  nè  che 
Erodoto,  nè  che  Tucidide  quelli  Popoli,  e fpecialmente  i Pelafgi  gli 
abbiano  chiamati  Greci  ; anzi , ed  erti , è Cento  altri  veramente  vec- 
chi Autori  gli  hanno  fempre  chiamati  in  Grecia  barbari,  e forellie. 
ri  ; perchè  quelli  vecchi  Autori  andavano  ad  indagare  la  diloro  ori. 


(3) 

(4) 

(s) 


Giovenal.  Salir.  . . . Quarti  Dorica  fufìinct  A neon  . 

Sirab.  L.  pag.  tfii.  = Ancori  Graca  Civitas  a S iracufanis  condita, 
Dionyfii  Tyrannidem  fugientibut . _ _ 

Plin.  L.  3.  Cap.  V.  - Tcnuerunt  c am  Pelafgi , Ocnoiri , hall,  Morge- 
tcs,  Siculi , Grada  Maxima  popoli . . 

Plin.  d.  L.  3.  Cap.  V.  in  prtneip.  =3  Qua  in  re  prafar,  neccfanum  eli 
Authorem  no s divum  AuguJIum  Jequturoi , deferiptionemque  ab  to  fa- 

dam.  . 

Fedi  ri  Cap.  ~ Ricerche  J opra  i primi  Abitatori  della  Sicilia  Dopo 
quefti . 


ANCONA. 
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gine,  anzi  ia  fapevano,  e perciò  chiamano  non  folo  i Pelafgi , ma_ 
anco  la  diloro  lingua  la  chiamano  in  Grecia  barbara,  e foreffiera . 

Altre  monete  vediamo  in  quelle  parti , che  fembrano  affatto  Etru- 
fche.  Io  non  ho  veduta,  e non  poffeggo  quella,  che  fi  attribuifee  a 
Ravenna;  ma  come  altri  racconta,  vi  è fcritto  in  Etrufco 
RAVE  : Eppure  oltre  alla  provenienza  di  varie  di  quelle  Città  lo- 
pra  deferitte  la  leggiamo  nel  medefimo  Geografo  litteralmente  rifpet- 
to  a Ravenna  , e Rimino  ; dicendoci , che  quefte  due  Città  fono  Co- 
lonie degli  Umbri  (0  . Al  che  forfè  non  contradice , ove  poco  prima  la_, 
dice  edificata  dai  Teffali;  perchè  Teffali,  Arcadi,  Argivi,  e altri  fi- 
ntili nomi  fono  tutti  nomi  dei  Pelafgi  Tirreni,  che  Dionifio  per 
fargli  Greci , e non  fapendo  in  Grecia  trovargli  una  Patria  , fa  o- 
riundi  i Pelafgi  da  tutti  quei  Paefi , che  i Tirreni  occuparono  in  Gre. 
eia,  come  vedremo.  E difatto  in  quello  ideilo  luogo,  che  la  dice 
edificata  dai  Teffali,  ci  mifchia  Strabone , ei  Tofchi,  e gli  Umbri  1*). 
Talché  fe  non  fi  vuol  dire,  che  Strabone  fi  contradica  illantanea- 
mente  , bifogna  dire,  che  anco  per  Teffali  intende  i Pelafgi  , cioè  o 
Umbri,  o Tofchi.  Nemmeno  è contrario  Plinio  (5),  ove  chiama  Ra- 
venna Sabinorum  Oppidum,  intendendo  tutti  nei  diverfi  nomi  una  me- 
defima  defeendenza . 

Altrove  conferma , che  Ravenna,  e Rimini  fino  ai  fuoi  tempi  fi  con. 
numeravano  coll’Umbria  (a).  Nemmeno  fono  molto  diffami , e To- 
di, e Gubbio,  e Pello,  che  anno  le  loro  Monete  certamente  Etruf- 
che,  e fono  Città  certamente  Etrufche,  ancorché  Pello  li  chiami  dai 
Greci  Tofidonia : Cosi  è Perugia.  Quel  luogo,  che  CVPRA,  t Cu- 
pr*  Montana  fi  è detto,  fi  pone  dal  Sigonio  0),  c da  altri  nel  Pi- 

ceno, 


i I ' Strab.  L.  P.  pag.  f 4 1 “ E*l  aurem  Arìminum  Umbrorum  Colonia , ftcut 
CT  Ravenna.  E qui  J'ottra  a!  Dunque  giacché,  con  Strabone  e col 
Stgonto  ft  è veduto , eie  T Umbria  fecondo  le  antiche  de  frizioni  giun- 
geva fino  a Rimine , Sinigaglia , Fano,  al  Metauro  &c. 

(1)  Strab.  d.  L.  P.  pag,  144.  = Ravenna  a Theffatis  condita  perhibetur.  Cum 
autem  Tufcorum  in/urias  ferro  nequirent,Umbros  quofdam  altro  afumplerunt. 

( ? ) Phn.  L.  Cap.  XP. 

(4)  Strab.  d.  L.  P.  pag.  147.  Caterum  in  Sabini  et,  Gt  Tuffine  medio  Umbri 
tacerti , montefque  trajgreffi  ufque  Ariminum,  Ravennamquc  procedane  = . 
Pedi  il  rtfio  nella  Medaglia  di  Rimino. 

(SÌ  Sigon.  de  Antiq.  Jure  Ital.  L.  1.  Cap.  P.  de  Agro  Piceno . 
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ceno,  e così  1' altro  di  Copra  Marittima,  Eppure  anco  il  nome  1 »f. 
fatto  Etrufco,  e Ggnifica  la  Dea  Giunone  : anzi  Strabone  dice  cfprcf. 
famente,  che  quella,  e il  dilei  Tempio  fu  edificato  dai  Tofcani  <»)«, 
e nomina  ancora  Fermo,  e Potenza,  e altri  luoghi  quivi  vicini,  E 
perchè  non  può  elfere  Etrufca  anco  Pefaro , e la  dilei  Medaglia» 
che  in  Etrufco  è ferina  vifibilmente?  Che  ha  un  fegno,  q fia  Obelo, 
che  è una  Caratterillica  affai  precifa  d’effere  Etrulca , o Italica  An- 
tica? E che  in  fine  è fufa,  o di  getto,  e non  è conierai  il  che  è uo 
altra  Caratterillica  delle  Monete  Ettufche?  (»> 

Se  gli  Autori  antichi  anno  pollo  ogni  Audio  per  occultarci  l' an- 
tiche cofe  d' Italia , e non  anno  detto  nemmeno  una  fillaba  delle-, 
monete  Etrufche , alcune  poche  delle  quali  ci  ferba  il  tempo  a di- 
fpetto  del  diloro  filenzio,  e del  tempo  itleffo  divoratore;  tocca  a 
noi  di  confervarle , e di  fpiegarle , ma  con  equità , e giutìa  i uccel- 
lari principi  lilorici  : fra  i quali  non  olla  il  perpetuo , e (olito  Gre- 
cifmo ; pecchi  lappiamo,  come, e quando  nella  Magna  Grecia  lì  an- 
nidarono i Greci  (3) . Quei  Pclafgi , che  fono  il  Re  Deucalione  ri. 
tornarono  in  Italia,  d'onde  n’ erano  partiti,  e i quali  erano  veri 
Tirreni , e parlavano  la  lingua  Cortonefe , come  Arno,  e più  volte 
proviamo  in  altri  Capitoli  ; quelli  Pelalgi,  dilli , dai  Tirreni , o Lidj  Tir. 
reni  furono  poi  cacciati  dalla  Tofcana,  e dal  Lazio,  e da  altre  parti  ivi 
contigue,  e fi  refugiarono  nell’  ultime  parti  d'  Italia  , aiutati  fempre  dagli 
Aborigeni  loro  affini,  che  anco  in  dette  ultime  parti  d'Italia  erano 
diffidi,  E ciò  accadde  cicca  ottant’  anni  prima  della  guerra  di  Tro- 
ia , fecondo  Dionifio , che  fpecifica , che  molti  diloro  ripaffarono 
il  Mare,  e tornarono  in  Grecia  ; e pochi  reilarono,  mediante  il  det- 
to foccorfo  degli  Aborigeni , nelle  predette  eftreme  parti  d'Italia  («'• 

Que- 

(t)  Strili.  !..  V.  pag.  1<5|.  = Prof 'e  Uhm  viro , & Auxumum  fuprtt  Man 
r/1  Septempeda , Pncventia,  & Firmum  Piceni...  Porro  vero  Cyprte  Tem~ 
plum  fitum  efi , Tufcum  adificium . 

(a)  Tedi  nel  Tom.  -.  le  Medaglie  di  Pefaro. 

(3)  Tedilo  nei  Capitoli  dei  Pclafgi , e altrove , e nelle  Ricerche  dei  primi 
/ citatori  della  Sicilia  . 

(a)  Dtonif,  Uh.  18.  per.  18.  ts  Tu'  JV  nXilern  'mrtòr  nipn  FÌ(  rS,  TWàSa , 
Tel  Bap flapar  aòrte  WiesAiVr»  artpì  tòt  nr o\ie  ’at  tir  \cyoct  fi  /3u\oif*fr  rèi 
‘axpt^fltn  ypafe n . ’0\iyor  J*t  ttarif*fitft  ff  *lra\«x  r tòt  Aj3up lylmr  rrfmola  =3 
Maxima  t air.cn  eorum  [ Pelafgorunt  ] pars  denua  per  Greecontm , (SP  Bar- 
barorum  Terras  difpcrji  funi  ; de  quibut  longum  effe  e accuratius  fcri- 
bere . Fatici  in  Italia  manferunt  Aborigenum  beneficio . 
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Quelli  Pelafgi  poi,  che  d’Italia,  e dagli  Aborigeni  diramati  in  an- 
tico, ma  affamiliarizzati  co’  Greci  introdulTero  a poco  a poco  i veri 
Greci  in  queil’ulrima  parte  d’Iralia,  che  poi  chiamarono  Magna  Gre- 
cia, e la  quale  prima  di  loro  fi  chiamava  Magna  Efperia,  e Campi 
di  Saturno,  ed  era  tutta  Tirrenia,  colla  lingua  affatto  Etrufca , come 
anco  i Monumenti  ivi  trovati , e anco  con  caratteri  Errufci  fegnati  il 
dimoftrano . Poi  col  concorfo  di  veri  Greci , e non  Pelafgi  ( benché 
con  quei  Pelafgi  framifehiati  1 fi  fece , per  così  dire.  Greca  quella  Pro- 
vincia, fi  chiamò  Magna  Grecia,  e cominciarono  a fcrivere,  e parlar 
Greco . 

Quando  quella  mutazione  di  fcritto,  e di  lingua  feguifle  in  quel- 
le pani,  non  è facile  l’ aderirlo , e lo  andiamo  conierturando  altrove  , 
Balli  per  ora  di  odervare , che  a tempo  di  Numa  era  già  feguita  que- 
lla mutazione;  perchè  ricaviamo  da  Livio  C'ì,  che  a tempo  di  Numa^ 
il  linguaggio  di  quelle  parti  era  diverfilfimo  da  quello  dei  Sabini,  ed’ 
altri.  E Fello  lo  fpìega  f1)  dicendo,  che  i Bruzj  (che  è quell'  iltelTo 
paefe , di  cui  parla  Livio  ) fi  chiamavano  Bilingui  , perchè  parlavano 
Greco,  e Volpo.  Abbiamo  altrove  veduto,  che  Volfco,  e Ofco  erano 
dialetti  dell’ Etrufco  ; e vedremo  ancora  altrove  con  Erodoto,  Tuci- 
dide, Dionifio  , c anco  con  Omerd,  che  i nollri  Pelafgi  Tirreni  fi  chiama- 
rono anco  in  Grecia  cioè  Bilingui  ; perchè  come  Tirreni  pari 

lavano  anco  in  Grecia  la  lingua  Etrufca , e precifamcnte  la  lingua  di 
Cortona . 

Da  quelle  autorità  intanto,  e dal  detto  Livio  impariamo,  che  a 
tempo  di  Numa  fi  parlava  nella  Magna  Grecia,  o Greco  affatto,  o 
un  Volfco,  cioè  un  Etrufco,  che  molto  del  Greco  partecipava.  Tal- 
ché i monumenti  veramente  Etrufci,  e fcritti  in  Etrufco  affatto,  che 
fi  trovano  nella  Magna  Grecia,  devono  giudicarli  anco  anteriori  al 

tem- 


( l)  Liv.  L.  I.  pag.  5.  = Parlando  di  Pircagom,  che  non  crede  /offe  a tem- 
po di  Numa , dice  --  In  ultima  Italia  ora  circa  Metapontum , Hcracleam - 
que . (IT  Crotonem  iuvenum  amulantium  (ìndia  fatue  habuijfc  con  fìat 
[ Pytbagoram]  ; ex  quibus  lode  ; et  fi  eiufdem  atatis  fuiflct,  qua  fama 
m Sabino; , aut  quo  lingua  commercio  quamquam  ad  cupiditatem  dipen- 
di exfcivij/et  ? 

( 1 ) Fefio  in  verbo  Bilingue s ” Bilìngue s Brutaces  [ così  fi  chiamavano  i Bru- 
zj ] Ennius  dicit,  quod  Brutti  Grate,  (IT  Volpe  ìoqui  /oliti  funi. 
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tempo  di  Numa  ; perchè  Idoneamente  Tentiamo,  che  ivi  in  quello  tem- 
po fi  parlava  o Greco,  o informa,  che  molrodel  Greco  partecipava < 
£ dopo  Numa  credendo  Tempre  la  potenza  Romana,  non  fi  ha  altro 
attacco  idoneo,  per  cui  fi  veda,  che  gli  Etrufci  ci  Sano  rientrati. 
Vedremo  altrove  quanti  monumenti  Pelafgi , e quante  Città  ancora 
di  fondazione  Pelafga  fono  date  contuttociò  Etrufche , e di  vera» 
fondazione  Etrufca  ; perchè  replico  fempre , che  i Pelafgi  erano  Tirreni . 

Badi  rammentare  convivio,  che  afferma , qualmente  al  tempo  d’E- 
nea  l’ Italia  tutta  fi  manteneva , ed  era  Etrufca  : Ab  Alpibut  ad  Fre- 
tum  Siculum  per  totem  Itali a longitudmem . Eppure  Livio  fapeva  , che 
nella  Magna  Grecia  ci  erano  i Pelafgi,  e vi  andarono  ottani’ anni  pri- 
ma della  Guerra  Troiana  cacciati  dai  Lidj , e dai  Tirreni,  come  fi  è 
detto.  E come  mai  Livio  averebbe  aderito,  che  1’  Italia  tutta  ert- 
Etrufca , fapendo , che  la  Magna  Grecia  era  dei  Pelafgi,  fe  non  avelie 
frputo  egualmente,  che  i Pelafgi  erano  Tirreni?  Sttabone  (0  egual- 
mente lo  fpiega , ove  dice,  che  nei  primi  tempi  in  quei  luoghi  dei 
Lucani , dei  Sanniti , ed  altri , vi  abitavano  i Coni , altrove  chiamati 
Croni  ( forfè  Saturnj  ) e gli  Enotrj , ed  altri  Italici  antichiflìmi  W. 

Dal  non  efferfi  per  l’ addietro  faputa  l'origine  dei  Pelafgi , nè  quella 
dei  Siculi,  nè  degli  Aborigeni , nè  di  altri  nomi  Italici , che  Tigni  fica  va- 
no l’ ideila  gente , n*  è nata  la  confufione , con  cui  fi  è ferino,  e damparo; 
accufando  malamente  i vecchi  Autori , quali  che  fodero  contradittori , e 
non  intelligibili,  e criticando  fpecialmente  il  Gori , ed  il  Dempdero, 
che  queda  unicità  di  gente  fe  non  la  modravano , la  indicavano  almeno . 

E perciò  fe  la  Città , e la  medaglia  di  Pefaro  non  fono , e non 
poflono  edere,  nè  dei  Romani,  nè  dei  Galli,  ne  viene  in  con- 
feguenza,  che  fiano degli  Etrufci.  Rifpetto  all’Epoca  non  ardifeo Af- 
farla, ma  rifpetto  alla  fodanza  replico,  che  poco,  o nulla  importe- 
rà, che  la  detta  Città,  e medaglia  fi  voglia  piuttodo  attribuire  ai  Si- 
culi, o ai  Liburni,  o agli  Umbri,  o ai  Sabini,  ovvero  ancora  ai 
Pelafgi  ; perchè  tutte  quede  divertita  di  nomi , che  forfè  diverfifichc. 

Tom.  I.  C c rebbe- 


(r)  Strabuti . I.  6.  pag.  \6y.  e:  Hac  flint  ad  Tyrrhenutn  litui  Lucanorum 
loca ....  Cauruin  Conci , & Oenorri  loca  ìpfa  colcbant . Cum  autem 
rei  Samnstica  co  magnitudini t crevifiet , ut  Ó"  Conti , G*  Ocnorroi  eie - 
rijfent.  E ftegue  al  d.  L.  6.  pag.  171. 
fi)  Coni , c Croni  detti  KprrSi  vengono  ad  e fiere  ftnonimi  di  Saturni . 
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rebbero  l’Epoca,  non  faranno  mai,  che  non  fiano  o Etrufci,  o Um- 
bri in  quei  diverft  nomi  diramati . 

sanniti  . Il  palio  di  fopra  addotto  di  Strabone  (')  ci  chiama  ad  offervare  i 
Sanniti  ; poiché  chiaramente  anco  di  e(E  ci  dice , che  furono  Coloni 
dii  Sabini , come  dei  Sanniti  furono  Coloni  i Lucani , e dei  Lucani  i 
Jìruz,j  ; dei  quali  (iccome  poco  fa  abbiamo  detto , che  da  principio 
parlavano  Ofco,  o Volfco,  che  E confonde  coll’  Etrufco,  così  E de- 
duce nece ITariamente , che  Etrufco , ovvero  Ofco  abbiano  parlato  an- 
co i Sanniti,  che  fono  gli  Autori  di  quegli  : anzi  l’iltefTo  Strabone  (0 
atlerifce  più  precifamente , che  i Sanniti  fono  razza  d’  Opici , e di 
quei  Pelafgi  CalcideG,  che  proviamo  (si  altrove,  che  parlavano  per 
1’  appunto  la  lingua  di  Cortona  . E così  è di  Cuma , che  Dionifio  al  fuo 
folito  la  chiama  Greca  (a).  E qui  s'ollcrvi,  che  perchè  forfè  altri 
Autori  dicevano  il  contrario,  o (piegavano  quella  qualità  pretcEu 
Greca  di  Cuma , fe  la  piglia  addirittura  . e in  quelle  iflefTc  pagine., 
contra  tutti  i Romani  Scrittori,  e fpecial mente  contro  un  certo  Li- 
cinio, ed  un  certo  Gellio  (»).  Altrove  fe  la  piglia  contro  Sileno, 
contra  Antigono,  e contra  Polibio  (ó).  Così  qui  fiegue  a trattare  di 
negligenti Qa Fabio, e L.Cincio;  c poi  accufa  di  nuovo  Geronimo,  Ti- 
meo, e Polibio , e molti  altri  ; e E pregia  di  dire  cofe  da  clEnon  det- 
te, ancorché  dica,  e fupponga  di  non  cfler  creduto,  e che  altri  Itimi 

in- 


( t)  Strab.  Lib.  V.  pag.  153.  = , ed  è citato  fopra  al  Traìafciamo . 

( a ) Strab.  Loco  citato . 

( 3 ) Vedi  il  Capitolo  dello  Scritto , e Lingua  antica  dei  Greci . 

(4)  Dionyf.  Lib,  7.  in  pr incip.  pag.  417.  e 417. 

( 5 ) Dionyf.  Lib.  7.  in  princip.  — vxì  buona', a;  0'  Xipaunirac  , <2;  A/xlmec  7f  ' Ype- 
, 4 GAAio;  » >4  aAA et  avXroi  tui  Vo/uaiur  m yypaqtian  ; ór,,1  'f^nraxoVjf 
rei  Trepl  r2f  XpOTjtf  *aw ftij3wr  , w;  ’a erre  rùpyei  SriASi  à\K  li xx  rei  nrpoeTvy.e'i' 
'a-rropanò nun  Non  Dtonyftus  Stracufanui , ut  Lìcinius  fcripftt , CSC  Gel- 

imi , attigue  Romani  Hijlorici , nulla  temporum  rat  ione  bibita , ut  res 
ipfa  indicar ; jed  temere , quod  in  mentem  vencrat  a firmalo. 

( 6 ) Dionyf.  L.  1.  pag.  5.  a 'nuli  i V rime  ’Airiym,  4 , 4 2/ASm» 

4 /aup.'w,  uAAun , reunì(  -ypa/u/ua»i»  xx’  6/. is.’ac  raiAa(3«mu» . £>  fxaerpr  òAlya, 
4 uSf  d,V7a'  JWrwJWsMKK  , «dV  oxp  /?tìc , o'AA’  1*  rùi  i-r:  rrv’ycnur  ax,- 
ua-juóru w aui7i4  'arF>pa4*’  — Cumque  bis  JJntigonut , Polybius , Sitenui , 
& innumeri  alti , re s eafdem , non  eodem  modo  aggrrjji , quorum  quif- 
que  parum  ali  quid , ac  ne  id  quidem  debita  cura , ac  diligcnlia , fed 
ex  fortuiti s rumoribus , ut  collegerat , fcrìpto  edidit . 
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inventate  di  lui  quelle  fue  alTerzioni  CO.  Più  fotte  fe  la  piglia  contri 
i Romani,  perchè  non  ottante  il  fuo  Grecifmo  feguitavano  l’ opinioni 
di  Roma,  c degl’  Italici,  ed  accula  la  diloro  lède  (»).  Anco  la  buona 
fede  vien  rinfacciata  agl'  Italici  da  un  Greco,  in  cui  è nota  Gractu 
Fi  Jet . Siegue  più  volte  ad  acculare  Polibio , ed  altri  : contri  a Tu- 
cidide forma  un  libro  intiero  d’animadverfioni , e di  critiche,  come 
di  fopra  abbiam  detto.  Altrove,  e più  volte  riprende  Erodoto,  dal 
quale,  e da  altri,  come  pure  vcdrailì , è manifella  mente  convinto: 
talché  egli  chiaro  confetta  di  dir  cole  impugnate  da  tutti  quanti  gli 
Autori  tanto  Greci,  che  Romani  rifpetto  a quello  fuo  Grecifmo. 

Quello  è quel  Dionilio  da  tutti  feguitato  ciecamente  lenza  verun 
confronto  dei  detti  vecchi  Scrittori , che  bene  ci  fanno  fcorgere  il 
fuo  fanatifmo  per  la  Grecia  , benché  in  tutto  il  retto,  e diligenza,  e 
Audio,  e verità  chiaramente  dimoftri;  e lì  oflèrvi , che  non  già  nel- 
le cole  Romane,  e più  note,  ma  lolamente  in  quelle  cole  antichilfi- 
me,  e in  quello  fuo  pretefo  Grecifmo  fi  vanta  Dtonifio  di  effer  con- 
trario a tutti  quanti . 

Rifpetto  adunque  a Cuma  può  edere , che  Dionilio  la  chiami  Gre- 
ca (come  per  lui  è Greco  il  tutto)  perchè  a fuo  tempo  i Pelafgi  pal- 
lai». /.  C c 2 fava- 


(l)  Dionir»  L . 1,  pag.  6.  “ .Vi.-;1  yap  ol  nrptxmyniniire;  'Iipunitun,  h Tiputtor  , 
S niXv>»,  e tùt  ’aWùr  riti  vuyypitpmr,  vvìp  ù>  i-vomaipur  \iyoi  'o\iy<u 
nrporipor  , ù;  ìimrteupnénn  rni  ypap»,  -irèWJ  ri  uV  i/UH  ypafoptim  , 
«k  ivpmirt;  -vip  htint;  ttatf-ra  tr»o\*4»rar  pit'  . -vinti  tip  lui 

i risTÙi  yrìrri;  ■vapa'tiymi  'a'iùKoie:  U1TÙ1  ss  Fort  affé  enim  qui  privi  le- 
gerunt , aut  Hierenymum , aut  Timcum , aut  Polybium , nut  unum  ali - 
quem  ex  ptrilo  onte  commemorata  fcriptoribui , multa  ab  illis  precter- 
mifia  inventata  in  meis  j cripti! , fufpicabuntur  me  fingere  ; & cupient 
cogno  fiere  , tmJe  rerum  earum  naUus  firn  cognitionem  . 

(i)  Dionif.  Libi  7.  pag.  47+.  — Sei  ut  ferie  cuiufiam  rei  fiiem  faciam , 
fci'icet  Genia,  qute  prima  Domicilia  Roma  coniunxerunt  ,Gracamcai  fu- 
ijje....  Pollieitus  fum  enim  in  fine  primi  Libri , quem  fcripfi  de  kuiut 
Geniti  orig  inibii!  ....  feri  beni  ibui  antiquitares  Regioni!  alicuiu!  , non  fa- 
tti effe  fi  in  eis  percenfcndii  fequantur  fiiem  indigenarum  c E tutti 
i fuoi  equivoci  fono  fempre  gl’  i/lefi  ; cioè  in  voler  far  Greci  i primi 
Abitatori  di  Roma  , cioè  quei  Pelafgi  Tirreni , e altri  Italici , che  in 
quei  tempi  remotifimi  erano  andati  in  Grecia , e F avevano  fignoreggia. 
ia , popolata  , ed  illufirata , introducendovi  e Religione , e Scienze,  ed 
Arti , come  vedremo . 
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favano  per  Greci  ; e un  tal  linguaggio  troverai!!  forfè  in  qualche'al. 
tro  Autore  coetaneo  di  Dionilìo , ma  non  già  nei  più  vecchi  Scritto- 
ri. E di  fatto  li  dice  fabbricata  da  quei  Pelalgi  Caicidefi  , che  in_. 
Italia,  e in  Grecia  furono  fempre  Tirreni,  e parlarono  la  predetta., 
lingua  di  Cortona , come  anco  coll'  iileflb  Dionifio  proviamo  nei  Ca- 
pitoli dei  Pelafgi  ; e qui  fotto  di  nuovo  accennerai^ . 

Seguitando  adunque  a parlare  dei  Sanniti,  li  vede,  che  quello  no- 
me Sannite  è polleriore,  ed  è Greco  fecondo  Fedo  (■),  che  dice, 
che  in  Greca  lingua  fignifica  Aftati , o portanti  A/la.  Ma  quella  Gre- 
ca, e polleriore  denominazione,  anzi  che  controvetta,  conferma  1’ 
antica  loro  defcendenza  dai  Sabini,  che  ancor  eflì  fi  ditterò  quafi  AJla- 
ti, o Cariti , o Quiriti  dalla  diloro  voce  cvais  , chevuol  dire  Afta. 
E Plutarco  in  Romolo  dice , che  anco  in  Latino  antico  la  dettai 
voce  o.vtat  volle  dir  Alla  ; e perciò  fi  vede,  che  i Greci  nel  greciz- 
zare quello  nome  dei  Sanniti  anno  tra  (portato  in  loro  lingua  il  ve- 
ro lignificato  Etrufco,  come  Tempre  negli  altri  nomi  così  grecizzati 
anno  fatto . 

Ma  fra  i Sanniti  quello  linguaggio  Etrufco  durò  per  un  pezzo, 
e,  come  pare,  durò  fino  a che  dai  Romani  non  furono  vinti  affatto. 
Un’  efempio  ne  abbiamo  in  Livio,  ove  dice,  che  nell'anno  di  Roma 
45 S . quando  il  Confole  Volunnio  battè  i Sanniti,  adoprò  per  fuoi 
interpreti  gl’  Intendenti  della  lingua  Ofca  per  ifpiare,  che  cofa  facef. 
fero  i Sanniti  (*).  E fi  olfervi  qui,  e fi  rifcontri  in  Livio  medefimo, 
che  l’efercito  dei  Sanniti  era  allora  mifchiato,  e pieno  di  Tofcani, 
che  già  erano  fiati  battuti  in  Etruria  dal  detto  Conloie  Volunnio  in- 
fieme  con  i Sanniti  medefimi.  Le  medaglie  Sannitiche,  che  oflerve- 
remo  a fuo  luogo , comecché  fcritte  in  Ofco , o Etrufco , prova- 
no anco  effe , che  in  quei  paci!  ha  durato  molto  dopo  quello  lin- 
guaggio . 

pini.  Gl’  Irpini  fra  i Sanniti,  gente  feroce,  e guerriera,  furono  così 

> detti 


(t)  Feflo  verbo  Samnites  -•  Samnites  ab  haftis  appellati  funt , quas  Oraci 
Sainia  appellant . 

(a)  Liv.  Lib.  X.  pag.  li  6.  = Gnarofquc  Ofca  lingua  exploratum  quid  aga- 
tur , mittit , 
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detti  dalla  parola  Irpo  (■) , che  in  loro  lingua  CO  vuol  dir  Lupo. 

Fra  i luoghi  dei  Sanniti,  e nella  Campania  fi  pone  anco  Atclla, 
d'onde  fi  fono  dettele  Favole,  o Comedie  Atellane  (5),  e i verfi  Fe« 
feennini,  che  Livio  ce  gli  fpiega  informa,  che  non  fi  può  dubitare, 
che  le  Atellane,  c i Fefcennini  erano  in  Ofco  , cioè,  in  EtrufcoCO: 

co’ 


( 1 ) Fra  i Falifci  vi  fu  la  Famiglia  Irpia , come  dice  Plinio  L,  XI.  C.  i. 
In  Volterra  vi  fu  la  Famiglia  Cecina,  che  fi  propagb  in  Arezzo,  come 
prova  il  Cori,  e colf  autorità,  e con  i Monumenti  trovati  in  Volterra, 
che  anno  i nomi  ferirti  in  Etrufco , tanto  di  detta  Famiglia  Cecina, 
guanto  dell  altra  Cilnia  , delta  quale  era  Mecenate.  La  Licinia  pure 
rajfembra  d' Arezzo , perdi  che  ne  dice  Livio  Lib.  X.  pag.  112.  = 
Habeo  Auttores  fine  ulto  memorabili  praho  pacatam  a Dittatore  Etruriam 
effe  , feditionibui  tantum  Arctmorum  rompo  finis  , & Licinio  genere 
cum  Plebe  in  gratiam  redatto  = Il  Sigonio  nei  Fa  (il  Capitolini  pone 
Tofcana  la  Celia  da  quel  Celio  Vibenna  piu  volte  rammentato  ; e Tof- 
cana  pure  fi  deduce  l’ Aquilia  ; mentre  in  detti  Fafìi  Capitolini  dell  An- 
no lój.  e lóp.  ai  Confoli  T.  e C.  Aquilio  fi  aggiunge  cofiantemente 
il  nome  di  Tojco  , come  alla  Sulpicia  fi  aggiunge  quello  di  Camerino. 
Così  la  Sergia  rajfembra  di  Fidene  ; mentre  in  detti  Fafii  fi  legge  que- 
fto  nome  coll’ aggiunta  di  Filenas.  E coti  alla  Servilia  fi  aggiunge  Fi- 
denas,  e alla  Pofiumia  Regillenfis  : Che  per  altro  pub  alludere  all  ri- 
vere  A.  Poflumio  malamente  pugnato  cantra  i Tofani  al  Lago  Regil- 
lo . E coi!  di  altre,  dalle  quali  in  detti  Fafii  Capitolini  fi  deduce  fori, 
gine , e la  Patria  • mentre  nei  Collettori  delle  Monete  delle  Famiglie 
Conjolari  quefia  origine,  e quefia  forfè  necejfaria  notizia  ordinariamen- 
te fi  tace.  Il  Sig.  Lami  nelle  Novelle  Letterarie  dell’  Anno....  accen- 
na, e crede ; che  anco  la  Famiglia  Flavia,  a defeende/fe  di  Tofcana,  o 
fojfe  in  antico  quivi  ancora  /labilità . E lo  deduce  fralf  altre  cofe  da 
alcune  mie  Urne  Eirufche  affai  ragguardevoli , e grandi , nelle  quali  an- 
co i nomi  di  quefia  Famiglia  fi  vedono  ferini  in  Etrufco  = 

= FLAVE = Anzi  un  intiero,  ed  infigne  Sepolcro  di  quefia  Famiglia 
fu  fcavato  agli  anni  addietro  in  Volterra,  come  pure  il  detto  Sig.  Lami 
ivi  riferì.  Ma  taccio  quelli , ed  altri  infiniti  Monumenti  Etrufci,  ejfen- 
domi  per  ora  propofio  d'indagare  le  diloro  memorie  dai  foli , c tronchi 
pajft  degli  Autori . 

(2)  Srrab.  L.  5.  pag.  1Ó7.  3 Irpini,  (7  ipfi  Samnitice  gentis,  qui  quidem 
ex  Lupo  nomen  adepti  fuerunl ....  Samnites  enim  Lupum  voeant  Irpum  = 
E così  Plutarco  in  Annibal. 

(3)  Strab.  L.  V.  pag.  idi.  = Sunt  hte  quoque  Campanorum  Civita! et 

Suejfula , & Aletta , & Nola . 

(4)  Liv.  L.  7.  in  princ.  — Lu  dionee  ex  Etruria  acci  ti  ad  Tibicinil  modo!  f ai- 
tante!, havd  indecoiO!  motut  modo  Tufco  dabant...  Vernacoli ! Artifici - 
bus, quia  Hitler  Tufco  verbo  Ludio  vocabatur  , nomen  Hifirionibu!  ìnditum . 
Qui  non  ficut  apre  Fef camino  ver  fu  fimilem  ....  conferì  aque  Fabellis 
poti/fimum  Atettanii  fune . Quod  genut  ludorum  ab  Ofcii  acceptum . 
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co’  quali  nomi  promifcuamente  fi  confondevano  quelle  Commedie, 
capva  .e  quei  verli . L' idcffa  Capua,  che  prima  chiamofli  Volturno,  Livio 
medcfimo  dice,  che  fu  Città  degli  Etrufci  (0.  Servio  la  dice  elpref- 
famentc  fabbricata  dai  Tofchi  (»);  e così  anco  Plutarco  nella  vita  d» 
Annibaie , e la  chiama  Colonia  Htrufca , e che  prima  fi  chiamava.. 
Volturno  . E altrove  l’ifteffo  Servio  (s)  dice , che  fu  fabbricata  da  quel 
Capi,  che  era  in  Troia,  d’  onde  fi  falvò , e fuggì:  Talché  anco  que- 
llo Capi  di  Troia,  fecondo  quelli  palli  di  Servio , s’ intende  , e fi  dice 
Tofcano,  c di  origine  Tofcana:  Il  che  fi  unifica  alle  tante  altre  prove, 
che  altrove  adduco  per  mollrare,  che  in  Tracia  ancora,  e che  anco  in  Tro- 
ia erano  i Pelafgi  Tirreni,  ed  erano  con  Enea,  e vi  erano  i Cauconi 
Italici , c Tirreni  ; e che  perciò  l’ ideilo  Enea , e i Re  Troiani  fuoi  a- 
feendenti  fi  chiamano  Pelafgi  da  altri  vecchi  Scrittori , come  altrove 
fi  modra . 

Queda  Capua  fi  prende  veramente  in  quelle  parti,  come  Capitale, 
che  vuol  dir  principale,  o primaria  di  molte  altre  Città  fubalterne  ; 
ma  non  già  Capitale  di  quelle  XII.  intigni  Colonie,  che  anco  itu 
quel  gran  tratto  d’  Italia  avevano  dedotte  gli  Etrufci . E Livio,  e Stra- 
bono (a),  ed  altri  pongono  queda  Città , ma  nei  tempi  affai  poderiori, 
fralle  prime  Città  del  Mondo  ; cioè  Roma , Capua , e Cartagine  . 
Strabone  ricordando  le  XII.  Città  dedotte  dagli  Etrufci  in  quelle  par- 
ti, pone  Capua  in  primo  luogo,  eia  chiama  quali  Capo  di  quelle  Ir), 
Che  più  ? Le  medaglie  di  Capua  fono  puramente  Etrufche  ; e fi  legga- 
no quelle  riportate  dall’  Olivieri,  e dal  Mazzocchi  <«),  che  a fuo 
luogo  riporto  ancor’  io,  ove  all’  Orientale,  e all’ Etrufca  vi  è fcritto 

carv  , 


( 1 ) Liv.  Lib,  4.  pag.  50.  “ Vohurnum  Etrufcorum  Urbcm , qua  nunc  Ca- 
pua eli,  ab  Samniribui  captam • 

( : ) Scrv.  ad  V irgli.  L.  X.  verf.  = Et  Cappi,  bine  nomea  Campante  incitar  Urbi  =5 
Urbi  a T ufeit  condita  , qui  omnem  pene  Italiani  fubiugarunt . 

(3)  Scrv.  ad  Vtrgtl.  L.  1.  = Antenor  potuit  mediti  etapfus  Achivit  sa 

Non  fine  caufa  Antenori s pofuit  exemplum , quutp  multi  evajerint  Tro- 
ianorum  periculum  .•  ut  Cappi , qui  Campaniam  tenuti , 

(4)  Strab.  /opra  citato, 

(5)  Strab,  L.  V.  pag.  161.  sa  Gentem  Oficam  a Cumanis  ....  eicUam  ; illos 
ab  T ufeit  cxpulfos ....  Nempe  cum  Urbcs  duodecim  populofee  forent , Ca- 
puani perinie  ac  illarum  Caput  nominarunt . 

( 6 ) Diserrate,  di  Cortona  Tom.  3,  in  princip. 
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c»rv.  Che  poi  e quella  Città»  ed  altri'  luoghi,  anzi  tutti  i luoghi 
della  Campania,  e dei  Sanniti  gli  abbiano  tenuti  gliOfci,  e poi  gli 
Etrufci , e poi  i Pelafgi  CO  ; e che  perciò  mifchiati  al  fol ito  con  i Pe- 
lafgi  i Greci  abbiano  impreffi  in  quei  luoghi  riti,  e memorie  Gre- 
che  ;*);  ciò  non  folo  non  dillrugge,  ma  anzi  comprova  la  detta  Ilio- 
ria,  e la  detta  dcfcendenza,  che  cogli  Autori  fi  è eccitata , 

Anzi  al  fopracitato  Sig.  Olivieri  , a cui  forfè  dobbiamo  la  prima^ 
feoperta  delle  dette  medaglie  Etrufche  di  Capua , ne  dobbiamo  anco 
dell’ altre  di  medaglie  Sanniciche,  che  egli  riferifee  , edefpone  in  una 
fua  dotta  OilTertazione  (») , in  cui  fra  l’ altre  riportandone  alcune , che_, 
polTono  giuda  mente  alfcgnatfiai  fecoli  avanzati  di  Roma , e col  nome 
ferino  in  Etrufco  di  C.  Mutilo,  due  cofe  affai  chiare  deduco.  Una., 
li  è la  conferma,  o riprova  di  ciò» che  fi  è detto  di  fopra  ; cioè,  che 
anco  nel  quinto  fecolo  parlavano  Etrufco,  e così  Temevano  i Sanni- 
ti ; come  il  fopracitato.  paffo  di  Livio  ci  ha  detto , che  il  Confole  Vo- 
lunnio  mandò  fra  di  loro  gnarot  Ofca  lingua  exploratum  quid  aga- 
tur.  L'altra  confeguenza  fi  è di  dovere  ammirare  la  Dottrina,  e pe- 
netrazione di  detto  Sig.  Olivieri , perchè  nel  riportarne  1’  ifcrizione, 
la  chiama  Ifcriziene  in  caratteri  Etrufci , o Pelafgi , che  'vogliamo  dir- 
gli , e poi  foggiunge  ; qucfto  credo , che  fojfe  il  carattere  degli  antichi 
Romani:  legno  evidente,  che  quello  dotto  Cavaliere  fin  d'  allora  co- 
nobbe, che  il  Pelafgo,  e 1’ Etrufco  fono  quali  (inanimi,  o al  più, 
come  Tuoi  dirli,  varianti  di  Dialetto.  Non  mai  peraltro  convenir  pof- 
fo  con  lui , nè  con  altri » che  con  lui  l’ ha  aderito  » cioè , in  ciò , che-, 
egli  foggiunge  poco  dopo  : che  la  lingua  antica  Italica  dalla  Greca 
provenga  ; mentre  con  cento  prove  credo  altrove  dimollrare  il  con- 
trario, cioè, fi»  la  Greca  dall'  Etrufca  provenne. 

Fra  tante  verità  Iltoriche,  e fra  tanti  monumenti  fi  neghi,  fe  fi  può, 
che  anco  i Sanniti  fino  al  quinto  fecolo  di  Roma  non  abbiano  parla- 
to, e fcritto  Etrufco,  ovvero  Ofco,  ovvero  Pelafgo,  ovvero  come.. 

par- 


li) Strab.  d.  L.  V,  pag.  idq.  = None  quoque  [partem]  tenuerunt  O/ci,  <7 
deinceps  Pompei  am  ... . poOmodum  Tu/ci,  & Pela/gi.  . 

(a)  Xtrab.  d.  L.  K pag.  lój.  = Rei  quidem  Campanorum  initte  Graeas  fuif- 
fe;  deinde  Grecie  pcrmìxtas,  documento  funi  PrtfeUorum  Urbis  nomina. 
(3)  Di'ffertm.  in/er.  nel  Tom.  a.  delle  Differì  azioni  di  Cottone,  e preci/a- 
mente  alla  pag,  5 1 . 


OSCI. 
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parlarono  i di  loro  Atellani  ; nomi  tutti  e linguaggi  di  poco  variami, 
o varianti , come  li  é detto,  di  folo  Dialetto, 

In  faccia  a tante  autorità,  e monumenti , udite  , come  il  Maifei  tol- 
ga i Sanniti  dalla  qualità  e defcendenza  Etrufca  (0!  Che  i Sanniti 
non  f afferò  Etrufci  S trabone  c'  infegna , dome  dice  , che  dalla  Campagna  cac- 
ciati furono  dai  Sanniti  gli  Etrufci  ; perchè  in  una  fola  Guerra  i Sanniti 
cacciarono  i Tofcani , non  ne  ficgue , che  Strabone  dica,  che  i San « 
» iti  non  furono  Etrufci ; mentre  in  altri  luoghi,  come  li  è veduto, 
Strabone  cfprelfamente  dice,  che  furono  da  principio  Ofci , e poi  Etru- 
fci, e poi  Telafgi,  e poi  in  fine  Sanniti . Eppure  quivi,  e poche  pa- 
gine prima  recita  il  Malici  (»)  il  fopracitato  palfo  di  Livio,  con  cui 
dice  , che  all'  arrivo  d'  Enea  V Italia  tutta  era  Etrufca  per  tutta  l' Ita- 
lica longitudine . E come  dunque  poteva  elTere  Etrufca  tutta  l’ Italia, 
fe  poi  non  vuole  Etrufci  i Sanniti,  nè  i Sabini,  nè  i Latini  , rè  altri? 
E'  un  bel  palfar  (opra  tante  literali  autorità  per  attaccarli  ad  un  ra- 
ziocinio , quale  è quello  : I Sanniti  guerreggiarono  cogli  Etrufci,  dun- 
que non  furono  Etrufci . 

Se  foiTe  lecito  d’  attaccarli  a limili  raziocini , anco  in  genere  di  que- 
lli potrebbemo  addurre  nell’  litoria  Romana  tanti  altri  cali , nei  qua- 
li i Sanniti  furono  in  lega , e compagni  dei  Tofcani  loro  antichi  affi- 
ci. Ma  un  parto  di  Livio  non  può  tacerli  nell’  anno  di  Roma  457. 
allorché  afflitti  i Sanniti  per  le  continue  Guerre  co’  Romani,  e due- 
llo più  volte  inutilmente  aiuto  ai  Tofcani , fe  ne  vanno  armati  in. 
Etruria , e chiedono  il  Concilio  generale  della  nazione , acciocché 
all’ armi  loro  s’ unifeano  gli  Etrufci  <}).  Eppure,  come  li  é veduto,  il 
chiedere,  e l’ottenere,  come  l’ottennero  i Sanniti,  il  Concilio  ge- 
nerale, nou  era  permeilo,  fe  non  che  a quegli,  che  giuila  1’  antica, 
congiunzione,  e antichi  patti  rellavano  ancora  nella  lega,  e comu- 
nione Italica  ; anzi  dagli  Autori,  e da  Livio  (a)  quella  Guerra  li  con- 
fonde 


(1)  Ma  fi.  Off-.  Lett.  Tom.  4.  pag.  top. 

(a)  Al  a fi.  Ofi.  Leu.  Tom.  4.  pag.  II. 

(3)  Liv.  Lib.  X.  pag.  nj.  = Etruriam  pulft  Samnitcs  petierunt  : & guai 
legationibus  nequtequam  fieepe  tentaverant , id  fe  tanto  agmine  armato- 
rum,  miutis  terrore  precibus,  abiurai  eficaciu t rati , pofiularunt  Princi - 
punì  Etruria  Concilium  ; quo  c or. Ha  &c. 

(4)  Liv.  Lib.  X.  pag.  1 1 5.  = In  Etruria  interim  bellum  ingens  multis  en 
gentibus  concitar,  cuiut  Aulìor  Gelliut  Egnatius  en  Samnitibus  erat, 
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fonde , e fi  chiama  Etrufca , e fufeicaca  principalmente  da  Gellio  Egna- 
zio  Capitano  dei  Sanniti*  Nella  Guerra  Cartaginefe  Livio  CO  ci  dico 
in  una  di  quelle  concioni  per  confermare  i Campani  nell’amicizia  di 
Roma  : non  con  i Sunniti,  o cogli  Etrnfci  dobbiam  combattere , ma  con 
Annibale  ; e qui  riferendo  l' efempio  dei  Tarentini  (»),  che  prima  fi 
erano  collegati  con  Pirro,  e rammentando  di  quelli,  e di  varj  altri 
Popoli  ivi  vicini  la  comune  diloro  defeendenza  , gli  chiama  tutti  fra 
dtloro  focii,  e confanguinei . E nell’  ili  e (fa  gran  battaglia  al  lago  di  Ve- 
di mone , che  fu  favorevole  ai  Romani,  e che  produfte  quali  la  total 
foggezione  della  Tofcana  ; da  una  parte  combattevano  i Tofcani,  e 
dall’altra  vi  erano  collegati  inficine  i Sanniti  (s).  Plutarco  ci  nomina 
fra  i Sanniti  una  Città  fra  diloro  principaliffima  col  nome  di  Tnfcia , 

0 Ji  Tofco  (4);  ed  il  Maffei  (1).  al  folito  contradicendofi , come  accade 
a chi  non  cura,  o fi  feorda  dell’  Iftoria,  qui  dice,  lettere  Etrufebg „ 
da  dtflra  a finifira  nelle  monete  di  Capita  fi  veggono  . . < • I Sanniti 
peraltro  non  differirono  dagli  Etrnfci  nei  cofinmi , perchè  e furono  vaio • 
rofi , e dediti  alle  arti , e al  luffa . Appare  fingolarmcnte  , dove  il  Con- 
fole Tapirio  diffe  ai  futi  Soldati , che  non  i cimieri  A)  ferivano , e non 
guardavano  dalle  ferite  gli  feudi  dipinti  , e dorati  ; e che  fuo  Padre  ave- 
va già  cfterminato  un  Efercito  di  Sanniti , che  era  tute’  oro , e tutto 
argento . 

Parmi  che  fiali  detto  a fufficienza  anco  degli  Ofci , ballando , che^ 

1 citati  Autoii  gli  collochino  in  quelle  parti,  e che  in  tutte  quelle^ 
parti  fiano  elfi  fiati  a principio  ; e che  in  follanza  altro  non  fiano  fia- 
ti, che  Etrufci  j anzi  altri  Popoli  furono  con  loro  indiftinti , poiché 
Strabene  (7,  gli  confonde  talvolta  con  i Volici,  e cogli  Aufonj . Al- 

Tom.  I.  Dd 


( 1)  Liv.  Decal.  3 . feu  Lib.  2 3.  in  ptineip.  — Non  cuoi  Samnite , aut  Etrufco 
rei  ed  [ fed  cum  Annibale].  . 

(1)  Liv.  al  luogo  /opra  citato  = Tarentinorum  firv, totem  exemplo  referens.... 
Quod  a vetudijimii  Sociis  , confanguincifque  defecifient . 

( J ) Liv.  lib.  a.  poo.  110.  , . _ , . . 

(4)  Piotare.  Parallela  Cap.  71.  de  Fabio  Fabriciano . ~ Fabio!  Fabricianus 
ex  magni  ili, ut  Fabii  genere , capto  Tufi  10,  et  cft  mter  Sommici  pr  1- 
maria  Civita*. 


(5)  Mafft  Off,  Lctt.  Tonto  4.  pag.  io 9. 

.6)  Liv.  Lib.  X.  = Auream , atque  urgente  ani  Samntt  lum  acter» . 
17)  Strab.  L,b.  3 . p = l'olfii,  Ofii , Aufones  . 
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cuni  di  quelli  furono  anco  detti  Mamertini , da  una  voce  puramente 
Oica,  come  abbiamo  in  Fello  cioè  da  Mamerco , che  in  loro 
lingua  vuol  dire  Marte . Cosi  in  lingua  dei  Volici  Anxttr  lignificò 
Ttrracina  l1),  che  pure  fi  pone  nella  Campania,  e da  altri  nel  La- 
zio nuovo.  Il  che  fpiega  Tempre  più, che  gli  Ofci,  e i Volici,  e co- 
me pare  anco  il  Lazio  antico,  parlarono  OTco,  cioè  Etrufco  ; anzi  il 
Sigonio  raccoglie  dai  vecchi  Autori,  che  il  Lazio  nuovo  comprefe_, 
oltre  ad  una  gran  parte  degli  OTci , anco  quella  degli  Aufonj , e dei 
Volici  W. 

Con  ciò  s’intenda  d’aver  data  a quello  effetto  una  fufficiente  idea., 
anco  di  altri  Popoli,  che  fra  i Sanniti,  e fra  i Campani  furono  cotti- 
prefi,  e furono  ad  elfi  vicini,  e parimente  vicini  ai  Piceni,  ai  Sabini, 
c ai  Latini.  Tali  fono,  e così  gli  colloca  il  Sigonio  (4),  i Velimi,  i 
Marrucini,  i Marfi  , i Pel  igni  ; e varj  altri  ancora  ne  annovera  nella 
detta  Campania,  quali  fono  Aurunci , Sidicini,  Capuani , Cumani,  Nu- 
cerini(l).  E di  quelli  parla  anco  Strabene  (‘l,  e fpecialmcnte  dei  Si- 
dicini , ed’  altri  della  Campania , i quali  gli  chiama  Ofci  tutti  quanti. 

I Lucani, lecondo  l'addotto  paffo  di  Strabene  fono  Coloni  dei  Sanni- 
ti , come  i Sanniti  lo  furono  dei  Sabini  , e quelli  lo  furono  degli  U mbri . 
Tolomeo  citato  dalCluvcrio  7)  attribuire  tutta  la  Lucania  alla  Magna 
Grecia . Con  che  conferma  quell'  antica  migrazione  dei  Pelafgi  Tir- 
reni , che  cacciati  da  una  gran  parte  dell’  Italia , e in  quelle  pani 
ricovratifi , ammifero  ivi  in  loto  focietà  i veri  Greci.  Una  delle-. 
Città  dei  Lucani  fu  Pedo,  di  cui, come  fi  è detto,  fi  riportano  anco 
da  altri'  le  Medaglie  . E il  Buonarroti , e il  Gori  ofTervano  in  quel- 
le 


( 1)  Fello  in  voce  Marnerei»  = Mamercus  prtenomen  ejl  OJ 'cum,  eo  quod  Mar- 
ion Mamertem  dietim, 

(a)  Pini,  L,  3.  Cap,  5,  ~ Anxur  Lingua  Volfcorum  Terracioa . 
lì)  Sigon.  de  Amia,  Jur,  Italie,  L,  3.  Cap,  7.  De  feedere  Ojcorum  ~ Ofcos 
ameni , (7  Aujones  ex  hit  lodi  effe  dimotos  narrai  Strabo ; Quod  idem 
elioni  de  Voljcis  fa  li  uni  intel/igere  debemus , Acque  omnia  bete  in  unum 
Latii  nomea  effe  comprehenfa , quod  novum  Lattum  dtlium  ftt , 

(4)  Sigon.  d.  Lib.  1.  Cap.  XIX. 

(5  ) Sigon.  d.  Lib.  1.  Cap.  X.  de  Agro , (7  feederibus  Campanorum  in  princip. 
(è)  Strab.  L.  5.  pag.  159.  3 Theanunt  enim  , quod  Sidicenum  vocam  , ex 
impoftto  vocabolo  Stdtcenorum  effe  demonjlratur  ; qui  quidem  ex  Ofcorum 
Gente  Campani  rcflant . 

(7)  Cluver.  Ita!,  amiq.  L.  4.  Cap.  14. 
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le  patti  varj  Vati  Etrufchi , i quali  per  lo  più  efprimono  cofe  nulla 
affatto  Greche , e dai  Greci  molto  eftranec  : che  perciò  altro  non- 
poflfono  effere,  che  fatti  Etrufci  antichi  . Pare,  che  lo  confermi  Stra- 
bone  (')  individuando,  che  i Lucani  prefero  Pofidonia  ai  Sanniti,  e 
molte  altre  loro  Città  . 

In  quella  illefla  Categoria  anco  fecondo  il  detto  Strabone  fono  ìbruZJ,# 
Bruzj . Quelli  di  fopra  abbiamo  veduto,  che  nei  tempi  pofteriori  e. 
rano  bilingui , e parlavano  infieme  Ofco  , e Greco  ; confermando 
cosi  nel  Grecifmo.  polleriore  quell’antico  Ofco,  o Etrufco,  che  fu 
loro  nativo.  E ficcome  il  di  loro  Paefe,  fecondo  i Geografi,  è la.. 

Calabria  ulteriore,  la  quale  è divifa  dagli  A pennini  ; cosi  tutta  la 
parte  occidentale  lì  chiama  ancora  lido  Tirreno.  Quella,  e molte 
altre  cofe,  che  confermano  la  di  loro  antica  qualità  Etrufca,  fi  ve- 
dono nel  Capitolo  dei  primi  Abitatori  della  Sicilia,  ove  fi  moftra, 
che  anco  prima,  che  i Greci  tentaflero  veruna  Navigazione,  nè  che 
ofaflcro  d’efeire  dal  di  loro  Paefe,  allora  barbaro,  e miferabile  ; 
prima  di  ciò,e  da  quella  parte  gl'itali  primitivi  sbarcavano  in  Sici- 
lia . E di  qui  sbarcò  precifamente  NauGtoo  molto  prima  della  Guer. 
ra  Troiana,  allorché  d'Italia  condulfe  in  Sicilia  la  fua  Colonia  dei 
Feaci  . E fra  molte  prove,  e ragioni  portate  in  detto  Capitolo  dei 
primi  Abitatori  della  Sicilia,  fi  vede,  che  cosi  appunto  è fpiegara 
da  Plutarco  la  dcfcrizionc , che  di  quella  cosi  dedotta  Colonia  ci 
tefic  Omero.  E il  detto  Plutarco  di  più  ci  dice,  che  la  Calabrie- 
denominoffi  Iperea  , nome  allora  conveniente  all'  Italia  tutta , e d’ 
onde  ne  nacque  l’ antico  fuo  nome  d’  Efperia  ; e che  prima , che^ 
quelle  iiielTe  Regioni  fi  chiamalTcro  Magna  Grecia , fi  chiamarono  Ma. 
gna  Efperia , come  il  tutto  diilefamente  vedremo , quando  fi  parlerà  della 
Sicilia . 

Tali  fono  ancora  gli  Eroici , e Anagna  , che  in  tutti  gli  Autori  gli  ernici  , 
troveremo  chiamati  Coloni  dei  Pclafgi , e che  perciò  Greci  gli  fen- 
tiremo  ancora  nominare , ma  impropriamente , fecondo  la  fra fe  po- 
fieriore  adattatagli  per  caufa  della  detta  lunga  di  loro  abitazione 
in  Grecia;  perchè  veri  Greci  non  poterono  effere,  ma  Pelafgi  Tir- 
Tom . f.  D d a reni. 


fi)  Serab,  L,  6.  pag.  170.  =:  Lucani  ijuidem  ab  Sammeibu 1 genite  ducane  , 
QUI , J'upcratis  bello  Pofidoniarn , carni»  Sociis , come»  pochi  fune  Ur. 

(itimi  . 
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reni,  fe  vorremo  attendere  l’iftoria,  e la  Cronologia,  che  infieme , 
e d’ accordo  il  tutto  rifehiarano , 

Prova  dell’  infinita  antichità  Italica  in  quelle  parti  fi  è la  Favola 
dei  Giganti , e la  battaglia  di  Fiegra , fidamente  referibile  alla  pri- 
ma età  del  Mondo  dal  Diluvio  rinnovellato  ; e da  quello  tempo  pre- 
diamente  nafte  quello  rumore,  e quella  Favola  aliai  anteriore  di  qua- 
lunque Favola,  e di  qualunque  Fano  dei  Gted. 

Elfi  pongono  i Giganti  in  Italia,  e benché  fingano  anco  in  Grecia 
t Centauri , gli  pongono  per  altro  fra  i Lapiti , che  con  Srrabone,  e 
con  altri  gli  troveremo  Gente  Pelafga  , e Tirrena . Pongono  ancora 
in  Rodi  (a)  i Giganti  in  quei  remoti  tempi , che  la  detta  I fola  di 
Rodi  fu  tenuta  dai  Telchini  Pelafgi,  come  vedremo  0 . La  icrittura 
pone  i Giganti  (*»  fopra  la  Terra,  anco  avanti  al  Diluvio  : anzi  fa, 
che  il  commercio,  che  ebbero  i Figli  del  Popolo  eletto  colle  Fi. 
glie  degli  Uomini,  folle  caufa  dell' ira  di  Dio,  e del  poi  feguito  Di- 
luvio  U) . E i nati  da  quello  commercio  gli  chiama  Giganti , gente  fa- 
ninfa,  t potente,  quali  Popolo  fuperbo , e a Dio  rubelle , e Idolatra. 
Quella  frale  della  Scrittura  concorda  mirabilmente  con  quella , che 
ulano  ancora  gli  Autori  profani  ; poiché  Maccobio  (t  parlando  ap- 
punto dei  Giganti , gli  chiama  Gente  , eie  negavano  la  Divinità , t 
ebe  pre  fornirono  di  ftacciare  i Numi  dal  Cielo . Japeto  anco  dopo  il 
Diluvio  bifogna,  che  feguitafie  in  quello  iniquo  commercio,  perché 
é chiamato  dai  profani  Scrittori  il  primo  Gigante . E perciò  i me- 
defimi  profani  Scrittori  pungono  la  di  lui  Guerra  con  Dio,  cioè  con 
Giove,  che  era  fuo  Padre  ; perché  in  fenlo  loro  i detti  Autori  lo 
favoleggiano , e lo  chiamano  il  giuftiffimo  Giano  . E chi  in  quelle 
Favole  non  vuole  fiorgere  il  fatto  in  bocca  di  tanti  Autori  , fa  alla 
lotta  colla  verità , che  vorrebbe  loro  manifellarfi , e che  Elfi  non 
la  vogliono  vedere,  perché  é cosi  mafeberata  ; quali  che  poteffero 

vederla 


(i)  D ieder.  Sic.  de  Rhodo  Infoia . 

(i)  Vedi  il  Cap.  dei  Pelafgi  $.  Rodi  ancora. 

(3)  Gene/.  Cap.  6.  =s  Gigante s autem  crani  fupcr  terroni  w diebui  ilhl. 

(4)  Gene/,  d.  Cap.  6.  - Poflquam  enim  iugrejji  fune  filii  Dei  ad  Filtas  io. 
mimim , illtcquc  genuerunr . IQi  funi  potente!  a Setolo,  viri  fanwfi . 

(5)  Macrob.  L.  1.  Cap.  10.  = Gigante!  quid  aliud  fmffe  credendoti 1 cjt , 
quatti  iominun)  quamdam  tmpiani  gcntem  Deo ! negantem CJ  ideo  ex- 
timatam  Deot  pellcre  de  calcfli  Jede  voìutjfc . 
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vederli  nudi , o (incera  in  quei  Secali  ignoti , mi  quali  necèfTarU- 
mente  ufavano  quelle  Favole , e quelli  mafchera . 

1 vecchi  Autori , t Poeti, e Omero,  che  fra  di  loro  è il  pia  vec- 
chio , per  contrilfegno , che  i primi  Abitatori  dell’Occidente,  fra  i 
quali  lìamo  noi.  Capevano,  ancorché  involti  di  Favole,  quelli  veri 
racconti  delle  Sacre  Carte;  Omero , dilli , ed  Eliodo  raccontano  fpe- 
cialmente  quelli  Giganti,  e quella  guerra  con  Giove.  I monumenti 
Etrulci  pia  a (fai  dei  Greci  fono  pieni  di  quella  rapprefenranze  nell’ 
Urne,  e balli  rilievi,  ne  i quali  i Giganti,  e più  CpelTo  i Centauri, 
quafi  di  loro  Sinonimi  fono  fcolpiti . 

Omero,  come  lì  legge  nella  di  lui  vita  attribuita  ad  Erodoto  , fu 
in  Tirrcnia  ; e fecondo  ottimi  Autori  apprefe  dai  Tirreni  varie  del- 
le fue  narrazioni  ; oltre  a quello  che  apprefe  in  Grecia  dai  Pelafgi 
Tirreni,  fecondo  ciò,  che  a fuo  luogo  vedremo.  Onde  non  è ma- 
raviglia fe  in  Omero,  oltre  alla  follanza  di  quelle  Favole,  e di 
quelli  racconti , vediamo  ancora  nelle  frafi , t nel  modo  d’ efprimerli 
una  qualche  uniformità  fra  il  dilui  parlare,  e quello,  che  fa  Moiè 
nel  Pentateuco , e che  fanno  altri  Libri  delle  Sacre  Carte  CO  . Di 
fatto  dalla  morte  di  Mosè  alla  guerra  Troiana,  di  cui  diltefamcnte 
parla  Omero,  ci  corrono  tre  Secoli  Icari!  CO,  e con  altri  facri  Scrit- 
tori polteriori  ì flato  ancora  contemporaneo.  Nel  Capitolo  delle.» 
Scienze , e dell'  Arti  degli  Etrufci  forfè  accederà  d’ olTervare  quella 
uniformità  d’efprelEoni  fra  Omero,  ed  i Sacri,  ed  antichi  Scrittori. 

Profcguendo  intanto  il  racconto  dei  Giganti  Fiegra  fi  pone  vi- 
cino a Cuoia  <j)  ; ed  a quella  battaglia  narrata  da  tutti  i Poeti , fin. 
gono  i medefimi,  che  interveniffe  J a peto  (*),  che  Suidi  lo  chiama  il 
ptimo  Gigante , come  altrove  da  noi  diilefamente  fi  prova , per  di- 
moltrare  Sciolta  per  quanto  lì  può  dalla  favola  la  verità.  E che  anco 
lenza  favola  l’ effenza  Italica  in  quelle  patti  fi  convince  nei  tempi 


( i ) t'ali  Tom.  a.  L.  7.  cip.  I.  delle  Atti , e Sciente  Btrufcie  §.  Ora  noi; 
e Jua  Nota . 

(a)  Petav,  Doti,  Temp,  T,  a.  L,  IJ.  pag,  291.  (7  feq • 

(3)  Strabon*  L,  V,  pag,  ìóg,  ~ Quidam  autem  Phlegram  ob  eam  caufam , 
Cumanum  Agrum  vocatum  opinantur  • ralibufquc  ignis  atque  profiuviis  Gt - 
gantum  vulnera  fulminibui  deietlorum  attribuunt , 

(4)  Valer.  Flac , Argon aut.  L,  I. 

J ape  ti  po/l  bella  truca , Phlegreeque  labore! , 


CVMA  . 
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del  vero  Japeto  ; talchi  colla  favola , e più  coll’  Iftoria  in  altre,, 
cofe  patente , e chiara , commenfurar  dovrebbero  le  loro  opinioni 
alcuni  Scrittori*  che  trovando  Inabiliti  ( ma  in  tempi  infinitamente^ 
pofteriori  ) in  alcune  di  quelle  parti , o Greci , o forfè  anco  Fenici  > 
piantano  e fcrivono,  che  i Greci,  e che  i Fenicj  fono  di  quelle  i 
primi  abitatori,  fenza  diftingucre  i tempi,  e l’Iiloria  fuddetta  , che^ 
per  primi  abitatori , e veri  pofieiTori  di  quelle  gl’  Italici  ci  convinco- 
noi  i quali  perciò,  ed  Enotrj,  e Tirreni,  e Pelafgi,  ed  Indigeni  fi 
dimollrano . 

Circa  poi  al  non  poter  efiere  fiati  i Fenicj  veri  primi  abitatori , 
anzi  in  verun  tempo  nemmeno  veri  pofielTori  di  quelle  parti  del  Re- 
gno di  Napoli,  fi  accenna  qui  lotto,  e più  lungamente  fi  moftra  in 
un  Capitolo  a parte  fopra  i Fenicj  . 

Anco  Napoli  fi  dice  edere  fiata  abitata  dai  Pelafgi  Calcidefi,  come 
NAPOLI.  cj  narta  Strabono  (0  ; ma  per  altro  ci  accenna,  che  prima  era  degli 
antichi  Cumani , che  vuol  dire  Italici , ovvero  Ofci , ovvero  Etrufci , co- 
me per  altro  Etrufci  fi  erano  ancora  i detti  Pelafgi  Calcidefi  ; ed  e- 
gualmentc  accenna  anco  in  quello,  come  poi  (ma  infinito  tempo  di- 
poi ) fi  mifchiarono  anco  con  quelli  Pelafgi  Calcidefi  i veri  Greci , 
venuti  dalle  Pitecufe , ed  anco  d’ Atene  ; e che  perciò  quei  paefi  Ma- 
gna Grecia  fi  difiero , e veri  Greci  chiamaronfi  ; e perciò  bifogna 
attendere  gli  Autori , e il  tempo , in  cui  gli  Autori  anno  fcritto . Stra- 
bone , e Dionifio  furono  coetanei  d’  Augullo  , e così  molti  altri  Poe- 
ti . Se  fenriamo  da  quelli  chiamar  Greci  i Pelafgi , e attribuire  anco 
ai  Greci,e  fondazioni  di  Città,  e prima  abitazione  di  quelle  parti, 
dobbiamo  intendere  il  loro  linguaggio  tanto  diverfo,  anzi  contrario 
direttamente  a quello  d’ Erodoto,  di  Tucidide,  e d’ Omero,  e di  rut- 
ti i vecchi . E così  il  linguaggio  di  quelli  polleriori , ove  dicono  i 
Greci  per  primi  abitatori,  porta  per  Greci  i Pelafgi,  e fra  quelli  fpe- 
cialmente  i Calcidefi  ; ovvero  porta , che  i veri  Greci  furono  antichi 
e vecchi  abitatori , ma  non  mai  primi  abitatori  ; quando  in  quello 
grado,  e tanti  fecoli  prima  ci  vediamo  evidentemente  i Pelafgi,  e 
altri  Italici  infinitamente  più  vecchi.  Stra- 

(l)  Strui.  L.  V pai’.  IÓ4.  = Pofl  Dicearchiam  Neapohs  eli  Cumanorum  ; po- 
fica  vero , & Calctienfes  ineolucrunt , & ex  Piiieoifis,&  jhienis  ve- 
nienter.  UnJe,  & nova  Ctviras , idi  fi  Neapolii , appellata  fuit  ; ubi  Par- 
thenopit  untiti  ex  Syreatbus  Jepuicrum  ojlendttur  , 
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Strabene  (0  lo  fpiega , ove  dopo  d’ aver  chiamati  i Greci  primi 
Abitatori  di  quelle  Regioni,  dice  per  altro,  che  prima  dei  Greci  vi  pompi- 
erano  Enotrj , e Coni,  e altri  nomi  di  Popoli  Italici.  E così  Er- 
colano,  e Pompeia,  e altre  Città  ci  dice  Strabono  C»),  che  prima  la 
tennero  gli  Qfci,  poi  i Tofchi,  e Pelafgi,  e poi  in  fine  ■ Sanniti. 

E tutti  quelli  divedi  nomi  bene  intefo  il  linguaggio  d’ allora  noru 
efprimono  altro,  che  una  fola  Gente,  che  diramata  in  varj  Princi- 
pati, reftava  per  altro  un  ifteffa  gente,  ed  un  fol  Popolo  Italico, 
che  talvolta  ancora  a vicenda  fi  difcacciava . Riprova  di  ciò  fia  l'an- 
tichiffima  Medaglia  d' Eraclea , ove  in  Caratteri  veramente  Etrufci  * 
leggiamo  HERCLE,  ovvero  HERCL.,  come  pure  per  efprimere  Er- 
cole nelle  Patere  Etrufche  ferino  fi  vede  (3) . 

Rammentiamo  fempre,  che  lo  ferino  Etrufco  di  quelle  Medaglie 
non  può  attribuirli  ai  tempi  tanto  polleriori  dei  Greci , nei  quali 
fenderò,  e parlarono  Greco  quali  affatto,  e ve  ne  fono  tante  Mone- 
te, e tant’  altre  Memorie.  Dunque  quella  Medaglia  Etrulca  è del 
tempo , in  cui  i Pelafgi  Tirreni  cacciati  dai  Tirreni,  e dai  Lidj  G 
refugiarono  in  quelle  parti . Dionifio  ci  dice , che  ciò  fu  ottant'  an- 
ni prima  della  guerra  Trojana  ; ma  così  refugiati  vi  diedero  molti 
fccoli  anco  dopo;  talché  può  edere  anco  di  quelli  tempi  polleriori. 

Da  queda  Epoca  ne  nafee  un  altra  avvertenza  ; ed  è , che  le  ottan- 
t’ anni  prima  della  guetra  Troiana  erano  i Pelafgi  nella  Magna  Ef- 
peria , che  poi  per  lo  concorfo  di  molti  veri  Greci  chiamarono 
Magna  Grecia,  ne  viene  una  nuova  conferma,  che  i Pelafgi  non  e- 
rano  Cieci  ; perchè  altrimenti,  come  veri  Greci  gli  vedrebbamo  in- 
volti  nella  Guerra  Troiana.  E Omero,  che  nel  Libro  fecondo  dell’ 

Iliade,  e altrove  rammenta  tutti  i Greci,  e ogni  Lido,  e ogni  ftf- 
fo,  che  in  quella  Guerra  ebbe  patte,  rammenterebbe  anche  quedi; 

eppu- 


( 1 ) Striti).  L.  6.  in  princip.  = Necdum  ulti  ante  Grtcorum  adventum  ufquam 
Lucani  verfabantur . Cxterum  Chance , O*  Oenotri  loca  ipfa  colebant . 
(a)  Strab.  L.  5.  pag.  1Ó5.  =:’  Ueraclium  meumbens  Mari....  hanc  quoque 
tenuerunt  O/ci  ^ ó*  deincept  Pompeiani , poflmodum  Tu/ci , & Pelafgi , 
& dcinceps  S animici . . 

( 3 ) Quelli  Monumenti  fono  riportati  dal  Dempflero  , e dal  Goti  nel  fuo 
MuJ'co  Etrufco.  E dal  Gori  anco  nella  Difefa  delT  Alfabeto. 


/■ 
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eppure  non  gli  rammenta . Vedremo  bensì  nei  tempi  affai  pofteriori 
immerla  la  Magna  Grecia  nelle  guerre  dei  Greci , perchè  Greca  quaiì 
affatto  era  allora  divenuta.  La  vedremo  porgere  i fuoi  foccorfi  nel- 
la battaglia  di  Salaraina  , e in  altre  ftrepitofe  (>)  ; perchè  nei  tempi 
pofteriori  fi  reputò  Greca  , e Greca  fi  diffe . Ma  tale  non  era  in_. 
quelli  tempi  antichiflimi , ancorché  poffeduta  dai  Pelafgi,  perchè  que- 
lli erano  Italici,  e Tirreni,  e non  Greci. 

In  quelle  parti  erano  ancora  i Sibariti  emulatori,  e Socii  Tempre 
delle  mollezze  Tirrene  , come  altrove  lì  moftra . E in  quelle  parti 
era  ancora  Marciana  Città  propriamente  edificata  dai  Tofchi  (*)  altra 
ve  ne  fu  chiamata  Eracleopoli , e vicino  a quella  pone  l’ iiteffo  Geo- 
grafo un  altra  Città  forfè  chiamata  T olito,  che  egli  chiama  Troiana, 
perchè  vi  era  il  fimulacro  amichiamo  di  Pallade  Iliaca  (*>.  Ma  ag- 
giunge, e fpiega,  che  anco  quella  innanzi  a ciò  era  abitata  dagli 
Aborigeni.  Nola  fi  è detta  fabbricata  dai  Pelafgi  Calcidcfi . Così  la 
chiama  Silio  Italico  (a) . Eppure  Velleio  Patercolo  la  dice  Tofcana 
elpreffamente  Ci) . Torno  , e tornerò  fempre  a repetere  , che  que. 
Ite  non  fono  contradizioni , ma  fono  folenni  attefiati  degli  Autori , 
che  Pelafgi , e Calcidcfi , e Tofcani  erano  una  Gente  medefima  . Al- 
trimenti farebbero  falli  quelli  Autori,  o alcuni  di  loro,  fe  una  co- 
fa  medefima,  e una  medefima  fondazione  1'  attribuilfero  a Gente., 
diverfa . 

E ciò  ferve  per  contrafegno  dell’originaria  qualità  delle  altre  ve- 
ramente antiche  Città  di  quelle  parti  ; perche  non  può  negarli,  che 
varie  ve  ne  fiano  di  fondazione  veramente  Greca,  ma  pofteriori  ; an- 
zi nemmeno  Greche  poffono  dirli  con  proprietà , quando  vedremo 

nei 


( 1)  Vedi  il  Cap.  dei  Pelafgi.  In  quella  guerra. 

( z ) Str.ib.  L.  5.  in  fin,  = Inter  Sirena]  as , . 7 Pc/lum  Marciane  e fi  T n fio- 
roni JEdtficium  ■ exterum  ai  Samniiibtis  habitatunt  . 

(3)  Strab.  L.  6,  pag.  177.  3 Troiana  vero  Civiraris  conielìuram  facilini  , 
Iliaca  Palladi!  ftmuìacrum  ... . Hos  enimm  cum  Ljrdorttm  dominatum  fu- 
gete nt  , eo  habttatore!  adventajfe , caprotjue  per  vita  Oppi  do , quod  Indi - 
genarum  era t Aborigenum  , illud  appellale  Poliium . 

(4)  Sii.  hai.  L.  ix.  v.  idi.  = 

liinc  ad  Chalcidicam  tramferr  citai  Agmina  Nolam. 

( j ) Veli.  Patere.  L.  1.  C.  7. 
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nti  Capitoli  dei  Pelafgi , che  quelle  (almeno  per  lo  più  ) non  fono  dai 
veri  Greci  fondate,  ma  dai  Pelafgi,  che  chiaramente  Tirreni  fi  dimo- 
flrano  nella  loro  origine  ; benché  nei  tempi  pofleriori,  e f penalmen- 
te nei  tempi  d’ Augullo,  nei  quali  hanno  fcritto  tanti  Autori,  fi  chia- 
malfero  Greci  i Pelafgi  . Cosi  Metaponto  edificato  dai  Pili,  Pelafgi, 
ed  Arcadi , che  furono  compagni  di  Neltore , e che  era  d’  Arcadia  , 
e di  Pilo  (').  E appunto  di  quelli  Pili  > e di  quello  Neilore  proviamo 
altrove  (»)  con  molta  chiarezza  1’  originaria  qualità  di  Pelalgo  Tir- 
reno, cioè  d’ edere  Italico,  e Tirreno  in  origine. 

La  Calabria,  che  ancor  elTa , con  tutte  le  altre  Provincie,  e Città  CATA 
Italiche  ha  cangiato  fpedo  il  fuo  nome  ; perciò  fi  è chiamata  ancora  BRtA . 0 
Japigia , e fi  è chiamata  parimente  Medapia  ; e potrebbe  anco  dirli,  pia. 
che  fi  è chiamata  pure  Peucezia , ed  Audania , almeno  in  qualche^ 
luogo  a lei  contiguo.  E Strabono,  che  indica  tutti  quelli  nomi  .9), 
pare, che  indichi  ancora,  che  a qualche  luogo  più  predio  di  quella., 
contrada  quelli  divertì  nomi  fiano  competuti  ; ma  è vero  ciò , che  fi  è 
detto,  che  quella  contrada  ancora,  come  tutte  le  altre  Italiche,  tono 
fiate  in  diverti  tempi,  e fecoli  foggette  a quelle  diverte  denominazioni . 

Dall’  edervi  fiata  quella  regione  così  chiamata  Melfapia,  cadde  in 
penderò  al  Celebre  Sig.  Bourguet,  che  vi  folle,  o vi  (ia  fiata  anco 
la  lingua  Medapia  ; così  altri  ancora  imagina  cento  lingue  diverfe  in 
Italia  antica  ; e non  fapendone  una  fola  , e la  vera  , quale  è 1’  Etru- 
fca , fi  fupponc  di  facilitarne  l'intelligenza,  e di  fchiarire  le  vecchie 
memorie,  con  inventarne  cent’  altre  . Così  fra  molte  cofe  forfè  ve- 
re, e fra  molta  fua  Erudizione  cadde  in  quello  equivoco  d’  inventare 
il  Bourguet  quella  nuova  lingua , c di  chiamar  MelTapia  un’  Ifcrizio- 
ne,  che  riportò  il  Grutero  <«,  ed  anco  di  fpiegarla  . E'  piacevole  il 
Tom.  I.  E e Pro- 


fi) Strab.  L.  6.  pag.  177.  — Deincept  quidem  ejl  Metapontus ... . Id  Op- 
pidum  a Pilli! , qui  Troia  cuoi  Nejtore  navigarant,  etdificatum  dicitur. 
(a)  Tedi  i Capitoli  dei  Pelafgi . 

(3)  Strab.  L.  6.  pag.  18 6.  — Contigua  vero  eli  Japygia , quam  & Mcffa - 
piana  Greci  vocant . Indigente  aittcm  parttm  Salentino t ultimam  / apygiaen 
nominane , partine  Calabrot.  Pofl  hot  ad  Borerne  Peucetii , l?  nudami. 
{4)  Quella  Ifcrizione  è riportata  ancora  nel  Tom.  7.  degli  Opufcoli  Scientifici 
di  Venezia , e nella  Prefazione  del  Tom.  1.  delle  Dijfertazioni  di  Cortona  . 
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Progetto  di  fpicgare  una  lingua  nata  nella  fua  fola  imaginazione  ; per- 
ciò è piacevole  egualmente  la  fpiegazione  fuJdetta,  che  egli  preten- 
de di  darci , Vaccai  perforata t etnonimi , iiflillatitnilnu  infellonì  (sfc. 
(ono  quaranta  di  numero  le  parole  di  quella  Inscrizione  , e quelle-, 
quaranta  voci,  fecondo  la  detta  fpiegazione,  due  fole  volte  anno  il 
vci  bo . Da  ciò  fi  comprenda , qual  dolce  iùono  facciano  all'  orecchie  ; 
e fin  dove  uno  li  fmarrifee , fe  fi  allontana  dall'  Iftoria . Se  fi  ha  da 
attendere  l’ Ifloria  predetta,  e gli  Autori  fopra  citati,  doveva  fubito 
comprendere  il  Sig.  Bcurguet,  che  quella  Inflizione,  fe  è vera  (giac- 
ché il  Gruferò  deferì  talvolta  a equivoche  relazioni)  altro  non  può 
elfere  che  Etrufca , o Pclafga,  mentre  quella  li  reputi  antichiflima  ; 
ovvero  Greca,  mentre  fia  dei  tempi  polleriori;  ma  1"  Iftoria  in  alcuni, 
non  li  cerca , e non  li  apprezza , e perciò  dobbiamo  afcoltare  inven- 
zioni , e fittemi  infoftenibili , fondati  ( a difpetto  dell*  Iftoria  ) fopra 
raziocinj , e fopra  puri  fcherzi  di  parole . 

Perchè  limili  piacevolezze  fi  afcoltano  da  quegli , che  fi  figurano  di 
trovare  nomi  Fenicj  in  varj  antichi  luoghi  d'Italia,  e fpeculmence^. 
in  alcuni  luoghi  della  Sicilia,  e del  Regno  di  Napoli,  e più  piace- 
volezza è la  loro,  quando  intendono  di  fpiegargli.  Spiegare  il  Feni- 
cio, che  etti  non  fanno,  e non  pollone  fapere , perchè  il  Fenicio  è 
perduto , anco  più  dell'  Etrufco  ; il  quale  per  altro  confetto  ancor 
io,  che  è parimente  perduto,  e non  più  intelligibile.  Ma  finalmen- 
te l' Etrufco  è un  Dialetto  dell’  Ebreo,  quanto  il  Fenicio,  (ed  in 
ciò  fono  eguali)  : 1' Etrufco,  dilli,  ha  lafciato  dopo  di  fe  qualche 
altra  lingua  da  elfo  prodotta , ed  a quello  limile . Tale  è il  Lati- 
no antico,  e il  Greco  antico,  c fpccialcmte  il  Dorico  antico,  co’ 
quali  ajuti  molto  più  ragionevolmente  intendono  gli  Eruditi  d'in- 
dagare i veftigj , e la  matricitì  dell'  Etrufco  ; ma  il  Fenicio , co- 
me abbiam  detto,  non  ha  (che  lappiamo)  veruna  lingua  da  lui 
prodotta;  c fe  intendono  di  ridurre  quei  nomi  all’  Ebreo,  in  ve. 
ce  del  Fenicio,  che  etti  non  fanno;  povera  lingua  Ebrea  in  quanti 
modi  fi  flrazia  t Vediamo  cogli  occhi  nella  materiale  formazione  dei 
caratteri , che  il  Fenicio  più  di  qualunque  altro  fcritto  è difparato  da 
tutti  gli  altri  ; ma  al  contrario  1'  Etrufco  fcritto  lo  ritroviamo  vifibil- 
rnente  limile  al  Latino  antico , e al  Greco  antico  ; c quel  che  è più, 

lo 
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Io  ritroviamo  fimiliffimo  al  Samaritano,  e affai  più  del  Fenicio,  co- 
me atteftano  i Dotti,  fra  i quali  il  Donati,  che  ha  confrontato  l'E- 
trufco  coll'  antica  fcrittura  Samaritana , che  nella  Vaticana  confervali . 

Di  più  fe  gli  ameni  indovinelli  di  quelli  Fenicizzaati  mi  dicef- 
fero , che  il  Porto  Maone , e pochi  altri  limili  vengono  dal  Feni. 
ciò;  io  futuro  glielo  ammetterei  ; perchè  in  ciò  l’Illoria  ci  affitte, 
c quella  ci  fa  vedere , che  il  Porto  Maone  fu  fatto  da  Macont> 
Cartaginese , ma  in  tempi  affai  pofteriori . Talché  tetterebbe  fempre 
falla  l’afferzione  di  chi  confondendo  quelli  tempi  pofteriori  inten- 
dette  di  chiamargli  tempi  amichiffimi , e volelfe  in  quelli  ritrovare 
i primi  Abitatori  d’Italia»  ove  da  tanti  Secoli  innanzi  vi  erano  i 
veri,  e primi  Abitatori,  che  occupavano  quelle  Campagne.  Ma  l’af- 
furdo  inefculabile  li  è di  ridurre  al  Fenicifmo,  e Spiegare  coll’igno- 
to Fenicio  i primi  nomi  di  quelli  luoghi , i quali  in  quei  Secoli 
antichiffimi  non  fono  mai  flati  tenuti  dai  Fenicj,  ma  bensì  dagli 
Etrufci.  E come  mai  volere  indovinare  il  Fenicio,  e trovare  nei  Se- 
coli remoti  i nomi  Fenicj  in  quei  luoghi , che  mai  in  quei  tempi 
non  anno  tenuti  i Fenicj  ? 

Si  legga  nel  Capitolo  dei  primi  Abitatori  della  Sicilia , che  affai 
tardi  i Fenicj.  fono  venuti  in  quelle  parti  ( intendo  fempre  in  Sici. 
lia,  e non  in  Napoli  ) ma  forfè  chiamati»  e come  pare,  che  dalP 
Iftoria  fi  comprenda,  aiutati  efpreffamente  dagli  Etrufci  anteriori,  e 
primi  Abitatori  di  quelle.  Si  aggiunga , che  gli  Etrufci  le  anno  tenute 
da  veti  Padroni,  e tanto  prima;  ma  i Fenicj  all'incontro,  e tanto 
dopo,  e coll’aiuto  dei  Tofcani,  che  volevano  con  etti  commerciare, 
le  hanno  tenute  da  Mercanti  : che  vuol  dire,  anno  tenuto  qualche 
littorale  della  Sicilia,  o al  piò  fi  verificheri,  che  in  detti  tempi  po- 
fteriori vi  abbiano  fabbricato  qualche  Porto,  0 qualche  alilo  dei 
loro  traffichi . Lo  dice  efpreflamente  Tucidide  fi)  rifpetto  alla  Sici- 
lia, ove  fi  prova  veramente  coll’ Iftoria,  che  vi  fiano  penetrati,  ma 
aiutati  dai  Toicani,  o dagli  Italici,  e per  l’effetto  folo  di  commer- 

E e i eiare 


( I ) T ticid.  L.  6.  in  pr  incip.  ~ Pheenicet  pr tet crea  per  eamdem  [ Siciliani  ] , 
paj/im  hnbit  aver  uni , occupai  ti  ni  Mare  Promo.norill , & parvi I Infilili , 
negoiiandi  ctim  Sìculii  grafia . 
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ciare  (•)  ; ma  rifpetto  al  Regno  di  Napoli  non  fi  prova  idonea- 
mente , che  vi  iìano  nemmeno  entrati.  Intendo  con  qualche  vero  tta- 
bilimento,  * in  aria  di  piantarvi  Colonie , e dominio  ; perche  altri* 
menti  non  può  negarli  ■ che  i Negozianti  ( come  gli  Ebrei  ) fi  inli. 
nuano  da  per  tutto.  Polibio  nel  principio  della  (ua  litoria,  che  (*) 
comincia  dopo , che  i Romani  ebbero  fcacciato  Pirro  dJ  Italia  ; due 
cote  olfervabiliflime  ci  avverte  : Una , che  avendo  già  i Romani  con- 
quidala tanta  patte  d'Italia,  e domati  gli  Etrufci  antichi  polTelTori 
di  quella , cominciarono  a dire  apertamente , che  volevano  tutto  I Im- 
perio cP  Italia  ; t thè  intendevano  di  averlo , come  cofa  Iota  propria » e 
ad  efft  spettante  direttamente  ; perchè  in  fine  ancor  Elfi  erano  Italici , 
o Defcendenti  da  quegli  Aborigeni,  o Tirreni,  che  l'Italia  tutta 
avevano  dominata . L’ altra  circolianza , che  avverte  Polibio  ir)  fi  è , 
che  domati  così  per  terra  i Tirreni,  e perciò  abbattuti  dalla  loro 
Potenza  anca  in  Mare,  cominciarono  allora  i Cartaginefi  (non  a* 
vendo  in  Mare  altro  olhcolo  ) a (piegare  ancor  erti  il  Titolo  di 
Padroni  del  Mare  nel  Mediterraneo  : ed  effettivamente  (correvano  in 
aria  di  Padroni  da  per  tutto.  E quello  è il  tempo  della  di  loro 
maggior  Potenza , come  continuamente  il  detto  Polibio  ridette , di- 
cendo , che  allora  s’ imprdronirono  di  varie  I(ole  del  Mediterraneo . 
Quelle  Tono  T Epoche  da  difeernerfi  neceffariamente. 

Quindi  è,  che  oltre  all'Ilioria,  che  ci  dice  gii  Etrufci  primi,  e 
veri  Abitatori  di  quelle  regioni,  molti,  c molti  nomi,  anzi  molti 
Monumenti  Etrufci,  e con  caratteri  Etrufci  fi  (ono  trovati  in  quelle 
regioni  Napolitane  ; Medaglie,  Vali,  e anco  Ifcrizioni  Etrufchc,  (ral- 
le quali  è celebre  la  Menla  , che  chiamano  Giunonale  , trovata  preffo 
Ercolano  , e che  ha  (piegata  in  Latino  il  Sig.  Pafferi . Ma  d*  I(. 
crizioni  Fenicie  neppur*  una  (e  ne  addurrà  ; anzi  atdifea  di  dire.. 

col 


( i ) Pedi  il  Capitolo  dei  Fenici . 

(2)  Polii,  circa  initìum  a Romani  devili  is  iam  Tyrrhenis , atque  Samoi li- 
bus  • Ccltis  vero  in  Italia  plurimìs  praliis  profligatis , tane  primum  in 
rdiquas  Italia  parta  facete  impctum  capcrunt  ; velati  iam  non  de  alie- 
ni1 , fed  de  propriis  , (7  ad  fe  pertinentibus  rebus  contendentes . 

{ 3 ) Polii,  ibi  9 Rhegini  tempore , quo  Pyrrus  Epirotarum  Re*  in  Italiam 
traiecit , adventu  ejus  deterriti , fimul  quod  Carthaginenfes  lune  mari 
dominante! , metueiant, 
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col  Malfei  (0  , e con  altri  dotti  > che  d' Ifcrizioni  Fenicie  ( noti* 
parlo  delle  Medaglie , ma  delle  vere  (finizioni  in  Bronzi , o in  Pie* 
tre)  neppur  una  (e  ne  addurrà  forfè  nel  Mondo  intiero,  E quella, 
che  fi  dice  in  Malta,  fe  pure  è finccra,  fopra  di  che  <i  legga  il 
gioito , e fotte  fofpetto > che  ne  ha  il  Maffei  medelirao  (»),  farebbe 
piuttoDo  Arabica,  che  Punica.  E Arabiche  fono  reputate  quelle  po. 
che  , alle  quali  da  taluno  fi  è dato  il  nome  di  Puniche . Vedremo 
nel  Capitolo  delle  Atti>  e Scienze  Etrufche,  frequenti  le  anticaglie, 
e i ritrovamenti  di  cole  Etrufche,  e anco  Greche  nelle  regioni  Na- 
politane  ; ma  non  ne  vedremo  mai  delle  Fenicie . Vedremo  negli 
altri  Capitoli  delle  Medaglie  le  Monete  Etrufche , e anco  Greche 
di  molte  Città  Napolitane  ; ma  non  le  vedremo  Fenicie  giammai . E 
perché  ? perchè  gli  Etrufci , e poi  i Greci  è veriffimo,che  vi  fi  Aabilirono  j 
ma  non  mai  i Fcnicj . 

Nè  per  fottih’zzare  lì  prenda  1’  Arabia  quali  per  Sinonima  della* 
Paleltina,  e cosi  anco  della  Fenicia,  come  qualche  Scrittore  anco  an- 
tico equivocamente  ha  detto  ; perchè  quelle  due  gran  regioni  in* 
qualche  tempo,  e in  qualche  parte  anno  confinato  fra  di  loro . E gli 
Autori  parlano  del  tempo  della  maggiore,  e i rumenta  edenlìone  dell’  A. 
rabia  in  Alia,  e in  Affrica,  e confondono  gli  Arabi  con  i Sara- 
ceni. Il  che  non  appartiene  al  noflro  difeorfo,  in  cui  fono  il  nome 
di  Paledini  intendiamo  i veri  Fenicj  divelli,  in  foflanza  dagli  Arabi, 
e di  lingua  e di  collumi . 

Alle  dotte,  modelle,  e Tempre  dubitative  conietture  del  Sig.  Swin* 
ton  Tulle  Ifcrizioni  Cizie  ritrovate  in  Cipro,  che  Egli  fi  sforza  di 
crederle  Fenicie,  ardirci  di  opporre  le  mie  egualmente  dubitative* 
conietture  per  crederle , o Pelafghe  più  che  Fenìcie  , ovvero  di  quel 
carattere  amico  di  Grecia,  che  tanto  del  Pelafgo,  e dclPEtrufco par. 
tecipava . E colle  tracce  Iflociche  da  me  altrove  invelligate  crederei, 
che  potelfe  fallenerfi  quello,  mio  dubbio  ; ed  in  linea  di  puro  dub. 
bio  ne  parlo  > non  avendole  vedute  : e fapendo , che  chi  le  ha  tra. 
(crine coll’ innata  prevenzione,  che  fofTcro  Fenicie,  le  avetà  al  fo- 
lito  trasfigurate  alquanto  nelle  infidConi  delle  Lettere,  come  inevi* 

tabil- 

(i)  M<i jf.  Ojf,  Lettor.  Tom.  4.  pttg.  193.  ( 

fa)  M«ff-  T.  4.  pag.  93.  c feq. 
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labilmente  Tuccede  a chi  copia  un  carattere  a lui  ignoto , e che  per 
altro  Te  lo  figura  d’ un  qualche  Popolo  precifo , perché  Tempre  lo 
{torce  alla  fimilirudine  di  quell' ideilo  Popolo,  che  Egli  fi  immagina. 
E ciò  fi  vede  nel  mio  polteriore  Trattato  delle  Medaglie,  dove  Mo- 
nete , e caratteri  viabilmente  EtruTci , e pur  ora  efiflenti , fi  vedono 
prima  riportati,  e dall’ Agoflini , e da  altri,  e fino  nell’ ultima  , o 
infìgne  collezione  del  Morelli , ed  Avercampo  ; ma  in  quelli  fi  ve- 
dono {torti,  e trasformati  per  approlSmargli  al  da  loro  creduto  1T- 
panico,  mentre  Tono  di  puro,  e Tchietto  EtruTco.  Ora  Te  quelli  cer- 
nitimi monumenti  EtruTci  Tono  flati  da  quei  dottifEmi  Uomini  cre- 
duti, e battezzati  per  ITpanici,  può  edere  egualmente,  che  quelli  al- 
tri di  Cipro  apparifeano  Fenicj , benché  Piano  PelaTgi,  come  Pelafgi, 
ed  EtruTci  Tono  tanti  altri  Monumenti  di  Grecia , che  TpelTo  altrove  ram- 
mentiamo, e che  per  l’ addietro  erano  flati  creduti  rutt’  altro:  E l’ ilteflfo 
Sig.  Swinton  nell'erudito  Tuo  Trattato  Topra  quelle  Cizic  iTcrizioni 
parla  ben  TpelTo  della  fimilitudine  fra  quei  caratteri , e gli  EtruTci . 

Tuttociò  prova , che  le  Fenicie  Colonie  veriflime , ma  in  tempi  po- 
fteriori,  e non  nel  Regno  di  Napoli,  ovunque  fi  Tono  dilfufe.  Tono 
fiate  da  ptincipio  dedotte  in  aria  di  Mercanti,  e non  di  veri  Padro- 
ni . Col  qual  titolo  averebbero  anco  i Fenicj  laTciate  memorie , c 
monumenti  {labili  del  diloro  dominio  ; talché  può  dirli,  che  a que. 
{li  ameni  Fenicizzanti  accade  ciò , che  accadde  a colui , che  ordinò 
ad  un  Pittore,  che  gli  facelTe  un  Cavallo  in  atto,  che  li  Tdraia,  e fi 
rivolta  per  Terra  . 11  Pittore  gli  effigiò  un  Cavallo  in  atto , che  corre 
velocemente.  E lamentandocene  colui,  che  l’aveva  ordinato,  gli  ri- 
Tpofe  il  Pittore  : rivoltate  la  figura , e vedrete  il  vojlro  Cavallo , t 
eolie  gamie  fer  aria . Così  quelli  animofi  Fenicizzanti  Te  rivolteran- 
no la  loro  fludiata  pittura , in  vece  del  Fenicio  ritroveranno  T Etru- 
Tco. Replico,  che  è ignoto,  e incerto  anco  l’ EtruTco;  ma  finalmen- 
te è meno  incerto  del  Fenicio;  e almeno  lì  atterranno  non  Tolo  al 
probabile,  ma  anco  al  ficuro,ed  all’  Iftorico;  perchè  in  buona  lllo- 
ria  troverà  nno , che  nei  Tecoli  remotiffimi , non  già  i Fenicj,  ma  bensì 
gli  EtruTci  Tono  flati  i dominatori  di  quelle  parti. 

Nelle  ricerche  dei  primi  abitatori  della  Sicilia  troveremo,  corno 
fi  è detto,  che  coll’  aiuto  dei  ToTchi  i Fenicj  entrarono  in  Sicilia, 

ma 
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ma  in  tempi  pofteriori , e dopo  l'eccidio  di  Troia.  Ma  rifpetto  a 
Napoli,  e fue Contrade  vicine, fé  fi  ha  da  dar  fede  all'  Moria  , nemme- 
no dopo  i tempi  Troiani  ce  li  troviamo  in  aria  di,  conquiftatori , o 
deduttori  di  Colonie.  Annibaie for Te  il  primo  vi  penetrò  ; e fé  vi  fol- 
le ftato  qualche  antico  attacco  fra  i Napoletani , e i Fenicj  , Anniba- 
ie, che  l’avrebbe  al  certo  iaputo,lo  avrebbe  egualmente  addotto  ai 
Napoletani,  e generalmente  agl'  Italiani  tutti;  i quali,  e in  Concioni, 
e in  diverti  modi,  e con  tante  arti  fi  (ludiò  Tempre  di  alienare  dall’ 
amicizia,  e devozione  verfa  i Ramini,  e di  rallevargli  contro  di  loro. 

Nel  viaggio  d’  Ulifle  defcrittoci  da  Omero,  benché  faccia  naufragar 
quell’  Eroe  in  quei  mari, e toccare  varj  di  quei  lidi,  nefiun  veftigio 
vi  è > che  gli  trovafTe  abitati  dai  Fenicj  . E i nomi  di  quei  luoghi  fo- 
no molto  più  antichi  dei  Fenicj  in  quelle  parti,  perchè  fono  nomi 
Etrufci , o Italici . E té  fi  rintraccieranno  per  quello  verfo , o con,, 
quello  fine,  fi  fcuoprirà  fempre  più  la  verità . Ed  è cofa  da  (lupire, 
che  alcuni  chiari  ingegni  Napoletani,  a forza  di  fallaci,  e falfiffinu^. 
Etimologie  Orientali,  vadano  a cercare  le  lóro  origini  fra  i Fenicj, 
facendo  torto  all'  litoria,  e alla  verilfima  antichità  diloro  Patria  i 
quando  con  i fatti  Iliorici,  e colla  verità  alla  mano,  polfono  giun- 
gere ai  tempi  Babelici.  Perchè  in  fine  Tappiamo,  che  le  più  vecchio 
favole  anco  Greche  Tono  nate  in  Italia , e molte  di  effe  vicino  a Cu- 
ma , e preffo  a Pozzuoli , ove , come  fi  è detto , fu  Fiegra , e la  batta- 
glia dei  Giganti,  e i campi  Elifi,c  la  Palude  Stigia , e i campi  Cim. 
merj , e Tacque  di  Cocito,  e Flegetonte,  e i Regni  di  Plutone,  e 
di  Proferpina  , e Pallade,che  combattè  con  i Giganti,  e Teti  di  quei 
luoghi  abitatrice  fecondo  Efiodo  . E Cerere,  che  nata  in  Sicilia,  co- 
me vedremo  ancor  cffa  ai  Greci  fi  manifeliò  ; e tante  altre  favole, 
che  Tono  per  cosi  dire  il  fondamento  della  Greca  Teogonia . Efiodo 
IO  dice  , che  Japcto  ebbe  per  Moglie  Climene  Ninfa  dell’Oceano.  Si 
ridetta,  che  Omero , ed  Efiodo,  chiamano  Oceano  per  Poe  (la  qualun- 
que mare,  e cosi  anco  il  Tirrenico  . Quelle  cole  fono  molto  anterio- 
ri ai  Fenicj,  che  tanti,  e tanti  Tecoli  dopo  intraprefero  le  loro  navi- 

gazio- 


( i ) E/ioJ.  Thcogon.  v.  507. 
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gazioni  in  Europa.  E Cadmo  in  fine  fu  il  primo  loro  viaggiatore,  e 
altrove  fe  ne  addita  1’  Epoca  precifa  (■);  e le  diloro  incurfioni  in 
Sicilia  furono  molti  fecoli  dopo  di  Cadmo . 1 Tarentini  improntavano 
nelle  loro  medaglie  Taras  figlio  di  Nettunno;  TAPAS  KAA.  Si  dica^ 
quanto  fi  vuole,  che  i detti  Tarentini  fiano  Colonia  Greca,  che  vor- 
rà dire  Pclafga  ; perchè  altrove  olTerviamo , anzi  proviamo , che  i Gre- 
ci non  fi  fono  mai  attribuiti  il  Nume  di  Nettunno;  anzi  lo  anno  Tem- 
pre detto  un  Nume  Foreftiero . Onde  i Greci  pofteriori  ilabiliti  in  T*- 
ranto  averanno  feguitato  a venerare  quello  Nume  anco  Italico. 

L’ aver  feguitata  la  traccia  indicataci  da  Strabone  per  ravvifare  1’  o- 
rigine  dei  Popoli  Italici , ci  ha  fatta  feorrere  per  quella  parte  1’  Italia 
tutta  ; e ci  ha  fatti  tralafciare  altri  Popoli  intermedi , nei  quali  1*  i- 
flelfa  origine  fi  ritrova  . Tali  fono  i Fallici , che  Tempre  reputati  per 
Etrufci , fi  vedono  con  efli,  e fpecialmentc  con  i Veienti  ben  fpeflb 
in  lega,  e guerreggiare  contro  i Romani  fino  al  quarto,  e quinto fe- 
colo  di  Roma.  Gli  Autori  per  non  farcene  dubitare  gli  diftinguono, 
e gli  chiamano  cfprelTimente  Etrufci.  Si  è detto  di  fopra , che  il  Gmu- 
lacro  di  Giano  quadrifronte  lo  dicono  gl’  illelfi  Autori  tolto  dii  Ro- 
mani ai  Falifci  Etrufci.  I Falifci , i Volfci,  ed  altri  Popoli  erano 
in  antico  efclufi  dalle  ferie  Latine  (»>,  per  contrafcgno , che  non  era- 
no fra  i medefimi  Latini , che  già  da  gran  tempo  erano  fegtegati  dal 
corpo  Etrufco  ; ma  i Falifci  vi  rcllavano,  e intervenivano  al  Fano  di 
Voltunna,  che  era  il  luogo  dellinato  ai  Concilj  Italici  , e Tirreni  , La 
loro  Città  principale  chiamolli  F alerii,  forfè  in  vece  di  Falesj . Co- 
me Valefia  da  principio  chiamolli  la  gente  Valeria,  e Vetufia  la  Ve- 
turia,  e Fufia  la  Furia  . 

Non  importa,  che  Dionifio  dica , che  i Tuoi  Fondatori  fono  flati  gli 
Argivi , o altri  Greci  ; perchè  parla  Tempre  col  folito  equivoco 
alrre  volte  da  noi  dimoftrato,  cioè  di  prendere  per  Greci  i Pelaf- 
gi  . E quella  frafe  di  chiamar  Greci  tanti  Popoli  Italici,  e preci  fa- 
mente  i Falifci,  è fpiegata  da  Plinio  mirabilmente  Uj,  ove  chiama^ 
' Argi - 

(i)  Vedi  il  Cap.  i.  e 3.  dei  P ciaf  gì , e t altro  dello  ferino , e lingua  antica 
dei  Greci. 

(1)  Dionif.  L.  1.  Liv.  Lib.  I.  Sigon.  de  Antiq.  Jur.  Italie.  Lib.  I.  Cap.  3. 
(3)  Plin.  L.  3,  cap.  V.—  Falifca  / Irgis  orla , ut  Author  eji  Caro , qua  co - 
gnominatur  Etrtifcorum  . 
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Argiva  la  gente  Falifca , perche  fi  denominava  degli  Etrufci  , E per 
1’  appunto  Argivi  del  Pelopoanefo  chiama  Dionilìo  i noftri  Pelafgi, 
perchè  di  quelle  Contrade  furono  i nodri  Tirreni  dominatori  ) come 
altrove  proviamo  ; e così  Siccome  altrove  fi  dice  di  Cere , o fia  di 
Agilla,  la  quale  benché  fondata  dai  Pelafgi,  fi  è chiamata  contutto- 
ciò  1 ed  è fiata  Tempre  Città  Etrulca , perchè  i Pelafgi  erano  Etrufci; 
cosi  dee  dirli  dei  Falerj,  che  ponendoli  da  alcuni  fra  Ile  XII.  Città 
principali  dell’  Etruria,  ben  fi  Scorge,  che  era  poteneiflinia , e che  era 
anteriore  ai  tempi  Troiani;  altrimenti  bisognerebbe  creder  mendace.. 
DioniGo  ; perchè  altrove  proviamo  col  comedo  di  tutti  i Claflici 
Greci  molto  più  vecchi  di  Dionifio,  e lo  proviamo  quali  per  negati- 
va coartata,  che  i veri  Greci  fino  ai  tempi  Troiani,  c anco  per  dei 
Secoli  dopo,  non  fono  mai  venuti  in  Italia,  almeno  in  aria  di  Con- 
quiftatori , e di  Fondatori  di  Città  ; e non  vi  portbno  elfer  venuti 
per  la  diloro  in  antico  eftrema  povertà,  e barbarie. 

Fra  i Falifci  vi  erano  ancora  i Capenati,  benché  fecondo  il  folito 
linguaggio  degli  Autori  antichi  fi  prendano  per  due  Popoli  didimi  . 
In  fomma  i Capenati  ancora  erano  Etrufci  (0.  I Falifci  furono  chia- 
mati Equi  per  Soprannome . Cosi  gli  chiama  Virgilio  (»>  ; cosi  Silio 
Italico  (s)  ed  altri.  Il  Mazzocchi  colla  fua  Solita  perizia  dell’  Ebrai- 
co, intende  di  provare  U),  che  tanto  Suona  Falifci  in  Etrufco,  e 
in  Ebreo,  quanto  JEqui  in  Latino,  e che  in  fomma  non  voglia  dire 
altro,  che  Gittfti . Ed  io  benché  Sia  fempre  dubitativo  circa  alla  veri- 
tà delle  Etimologie,  come  lo  fono  ancora  in  quelle  del  gran  Bo- 
thart  ; così  non  ne  dubito  mai , quando  anno  l’ appoggio  dell’  Ifioria, 
o fono  atteftate  dai  claflici  Antichi.  Ora  che  la  voce  Falifci  fia  1’  iftef- 
fa  che  Equi , e che  in  Somma  voglia  dir  Giudi , ce  lo  atteda  Servio 
nel  parto  Sopra  citato  di  Virgilio  l>>;  Ne  riporta  la  ragione,  e 1’  e- 
Tom.  h F f fem- 


(1)  Liv.  Lib.  5.  pag.  58.  = Auflum  eft  bellum  adventu  Capenaiium  , Ct 
Falifcorum , Hi  duo  Etruria  Populi  &c. 

(1)  Vtrgil.  L.  7 JEquoJque  Fali/cos. 

1 5 ) Sii.  Ital.  Lib.  7.  = JEquiquc  FaliJ'ci . 

(4)  Maxzoccb.  nelle  Dijfertaz.  di  Cortona  Tom.  5.  pag.  50. 

(5)  Serv.  ad  Tir  gii.  L.  7.'  ....  . /Equofquc  Falifcos . = 

AUquos  dicir  -,  ide/l  jufloSy  quia  Populus  Romania  mijjit  Decemviri s ab 
ipfis  il  ira  Fecialia  fumpfit . 


CAPENA- 

TI. 


EQVI. 
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tempio,  narrando,  che  da  quelli  prefero  i Decemviri  varie  leggi,  che 
frifciifono  nelle  XII.  Tavole,  e quelle  appunto  appartenenti  al  Gius 
pedale . Livio  dice  , che  le  prefero  db  Acquatti! , fine  Acquicoli! . E 
Dionifio  pure  il  conferma,  chiamandogli  elprelTamence  Fallici  .1',  e 
che  da  quelli  preleto  i Romani  il  fupplemento  delle  XII,  Tavole; 
e che  gli  Equi,  e i Volfci  fodero  veramente  Etrufci , balla  il  veder- 
gli ammeffì  ai  Concilj  Generali  della  nazione  al  Fano  di  Voitun- 
na,  come  più  volte  dice  Livio'1),  ed  altri. 

1 Falilci , ed  anco  i Capenati  furono  perlopiù  uniti  ai  Veienti  loro 
confanguinei , e vicini . Lo  furono  anco  nell'  ultima  Guerra , in  cui 
Furio  Camillo  vinfe  Veio  dopo  dicci  anni  d'  afledio  di  quell'  anti- 
chiflima  Città.  Livio  narra  i leggieri  foccotfi,  che  Veio  ebbe  dai 
Capenati,  e dai  Falifci,  e dai  Tarquiniefi  parimente  Etrufci.  Quanto 
j Veienti  fi  ellendedero  per  ogni  parte  predo  di  Roma , 1*  abbiamo 
più  volte  odervato.  Gli  Aricim,  e gli  Ardeati  radembrano  in  antico 
popoli  della  loro  comunione,  e del  diloro  Territorio . Lo  deducia- 
mo da  Livio  's>,  quando  nell’anno  308.  di  Roma  gli  Aricini,  e gli 
Ardeati  combatterono  prima,  e poi  non  refluendo  ai  Romani,  fi 
querelarono  con  tifi  , che  gli  toglieflero  il  diloro  territorio . P.  Sca- 
ptio  vecchio  di  83.  anni  fu  aflunto  per  Teftimone  ; e quelli  dille , 
che  T Agro  contfoverfo  èra  nei  confini  C ortolani , e di  Coriolo  ; e 
che  lo  tapeva,  perchè  aveva  militato , quando  fu'prelo  Coriolo,  e che 
perciò  inre  belli  tra  dei  Romani  (*).  Dunque  prima  era  dei  Veienti. 
Difatto  fi  vedono  poco  dopo  T ingiuria  del  diloro  Agro  mal  giudicato 
dai  Romani,  riprender  l’armi,  ed  j Veienti  uniti  a loro  per  riacqui- 
ftare  il  diloro  terreno . Livio  narrando  pure , che  i Veienti  fodero 

ab- 


( 1)  Dionif.  Lib.  ...  A Falifcii  nonnulla  fupplemento  XII.  Tabulanim  aecepit. 
(1)  Liv.L.q.pag.  48.=  Confitta  ai  movendo  bella  in  Poi  forum,  Mquorumque 
Concilia , & in  Etrurta  ad  Fanum  Voltumne  agitata. 

(3)  Lh.  L.  3.  in  fin.  = Aricini , acque  ArJeates  de  ambiguo  agro  cpm  fitpe 
certaficnt ... . Cum  ai  caufam  orandone  ....  iamque  editti  tclìibui  P. 
Scaptius ....  ibi  infit , annum  fe  tertium , & odogefimum  agere , & in 
eo  Agro,  de  quo  agitar,  militale  ....  cum  ad  Corioloi  fin  debellatum  . ... 
Agrum , de  quo  ambigitur , finium  Coriolanorum  fuiffe . 

( 4 ) Liv.  L.  4.  in  princip.  = Ardeatei  oh  iniuriam  aiiudicati  Agri  ad  Pie* 
ientei  defeije  . Petente  1 depopulatoi  extrema  Agri  Romani . = E alla-, 
pag.  44.  = Et  Ardeatium  defezioni  Peiem  bctlum  adie&um. 
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abbandoniti  di  tutto  il  redo  del  Ceto  Etrufco , dice , che  la  più  forte 
ragione  fu>  perchè  attualmente  gli  Etrufci  avevano  afpre  guerre  coi 
Galli»  che  egli  deferive  per  gente  infida,  e barbara  ('). 

I Volfci , affini  degli  Equi , come  fi  di(Te,e  ben  fpeflo  infieme  con-  volsci. 
tra  i Romani,  fono  riconolciuti  parimente  per  Etrufci,  e da  Livio, 
c da  Dionifio  fino  nei  tempi  molto  avanzati  della  Republica . Cosi 
gli  chiama  Virgilio  (*>  ed  altri.  Dionifio,  che  può  dirli  il  primo  in- 
troduttore del  fuo  fuppodo  Grecifmo  in  Italia,  dopo  di  averci  figu- 
rato i Falifci  oriundi  dagli  Argivi,  non  curando  le  fue  neceflarie , e 
frequenti  contradizioni  (intendo  per  altro  circa  quello  fuo  Grecifmo 
follmente)  chiama  ben  fpelTo  Etrufci  gli  Equi,  o fiano  i Falifci  in- 
fieme con  i Volfci.  Nell’  anno  27 6.  di  Roma,  fotto  il  Coniolato  di 
L.  Emilio , c di  C.  Servilio  in  una  Guerra , che  ebbero  i Romani  ca- 
gli Equi,  e coni  Volfci  uniti  infieme,  gli  chiama  nettamente  Etru- 
fci ambedue  Ci) . Anzi  gli  chiama  Etrufci  quanto  i Veienti,  e quanto 
il  redo  della  nazione  Etrufca , che  poi  ebbe  parte , e fi  unì  in  quella 
Guerra.  E tutti  infieme  gli  chiama  Cognati, c Amici, ed  Etrufci  tutti 
quanti.  Così  altrove  qualifica  i detti  Equi,  c i Volfci;  e così  Livio 
più  volte.  Altrove  Dionifio  qualifica  per  Pelafgi  i Falifci  («)»  e dice, 

Tom.  1,  F f a che 


(1)  Liv,  L.  y.  pag,  So.  ~ Qua  dum  aguntur,  Concilia  E trucia  ai  Fonano 
Poltumna  habtta , poflulantibufquc  Capenatibui , & Falifcis , ut  Veios 
communi  animo  omnes  E truria  Populi  ab  obfiiione  eriperenr . Refpon - 
fum  e fi  unica  fc  ii  Feientibus  negaffe....  Maxime  in  e a parte  Etruriit 
Gentem  inufitatam  novos  arcolai  Gallos  effe....  Cum  quibus  nec  pax  fi- 
da , nec  bellum  pio  certo  fu . 

(i)  Virg.  L.  XI. 

Multa  illam  fruflra  Tynhena  per  Oppida  Matres 
Optavere  Nurum  .......... 

E qui  Servio  — Oficniit  dicendo  Tyrrhena  per  Oppida,  Quod  etiam _» 
Fot  fri  in  Tufcorum  fuerint  potè  fiate  . 

($)  Dionif.  L.  IX.  pag.  574,=  edit.  Francof.  ann.  158^,=  Romam  nuntia - 
tum  efi  l'olfcos , & Aòquot  de  Romani 1 invadendii  patta  ....  Rurfum 
aliunde  nunciabatur  tot  am  Etruriam  in  bellum  confpiraffe , communefque  fup- 
petias  Veientibus  decrcviffe  ....  Obf  cerante!  per  Cognationem , (J  Amt- 
citiam  . 

( 4 ) Dionif,  L.  I.  pag.  1 6.  V.  44.  = <SaAtp«»  dV  , a.  iVarxivm  hi  *5  tic  è»'  ilei 
òixoùfACrai  virò  Pu/aalu»  lux arra  Pi acroifyexi  ^lóirvpx  tS  ■niKóryuLM  ysrovc . 
Falerium  vero , C?  Fefccnium  etiam  meo  tempore  a Romani 1 habitat  a , 
parva s quafdam  fcintilla!  fervane  Pclafgici  Generi!. 
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che  in  Falerio,  anco  a Tuo  tempo,  benché  pojfeduta  dai  Romani , fi 
porgono  le  fcintille  della  ra^za  Pelafga  in  qualche  loro  cojlume  . Tal- 
ché Tempre  più  bifogna  dire,  che  o Dionifio  fi  comradice,  o che., 
quefti  divcrfi  nomi,  che  egli  attribuifce  ai  Falifci,  nomi  cioè  di  Pe- 
lafgi,  di  Argivi,  e di  Etrufci,  erano  circa  all’origine  una  cofa  rae- 
defima.  Fra  i frammenti  di  Porcio  Catone  (intendo  dei  (inceri , e legit- 
timi , e non  di  quegli  inventati  da  Annio  Viterbefe  ) (0  abbiamo  : Agrum 
quem  Volfci  habuerunt , campcjlrit  pierai , Aboriginum  f«it . Con  che  ci 
indica  Catone,  che  i Volfci  in  origine  furono  Aborigeni  ; e poco 
dopo  W dice,  che  quell’  ifleffi  Volfci  in  antico  erano  governati  da- 
gli Etrufci , prendendo  per  una  fola  gente  gli  Aborigeni , e gli  E- 
trufci . E così  quelle  feconde  divifioni  Italiche  Tempre  più  fi  fcorgo- 
no  derivanti  da  quei  veramente  primi  Italici , che  furono  , o Umbri, 
o Etrufci,  o Pelafgi,  o Aborigeni,  e che  furono  un  fol  Popolo 
nella  diloro  origine,  come  più  volte  fi  i detto. 

E'  vero  perciò , che  gli  Equi , e i Volfci  furono  in  appreffo  con- 
numerati fra  i Latini  ; e in  quello  fenfo  L.  Floro  gli  chiama  Per* 
micaciffimos  Latinorum , (ff  quotidiano s Romanorum  hojles  ; ma  feri- 
rono per  maggior  tempo  la  loro  qualità  Etrufca , e non  interven- 
nero, nè  gli  uni,  nè  gli  altri  alle  Ferie  Latine  (s).  Furono  aferitti 
fra  i Latini,  perchè  avevano,  e mantennero  varie  Città  nel  Lazio  U): 
il  che  è un  nuovo  contraffegno  dell’  identifica  origine  di  tutti  quefti 
Popoli,  i quali  ben  fpelfo  Etrufci  fono  chiamati  dai  vecchi  Autori. 
Tali  chiama  Livio  i Fidenati,  i Falifci,  ei  Veienti,  e ben  fpeflTo 
ancora  altri  Popoli  : Al  che  perciò  non  repugna,  che  l’ ifteflò  Li- 
vio, ed  altri  chiamino  altrove  quell’  ifteffilfimi  Popoli  per  Gente, 
che  potrebbe  fembrare  affatto  diverfa , come  altrove  dice  : Ve ient 
bojlis  yEtrupique  ; quali  che  i Veienti  non  follerò  Etrufci;  perchè  qui 
intende  Popoli  diverfi  non  d’ origine , ma  di  Principato , e di  Re- 

pub- 


(t)  Porcius  Caio  inter  frammenta  Salluflii , & aliorum  coll  ella  in  editione 
Salln, hi  Amflelodami,(Z?  fiorenti. e ano.  170 1.  pag.  20  q.  ove  fi  dice , che 
quello  Frammento  è reputo  da  Prifciano , 

(a)  Dilla  Frammenta , & dilla  Edit.  Florent,  ann.  1701.  pag.  zi8.  = Me* 
tabus  puljus  a Gente  Voljeorum , qua  EtruporUm  potevate  regebatur. 

(3)  Sigon.  de  Antiq.  Jur.  Irai.  L.  I.  C.  V. 

(4)  Sigon.  d.  L.  1.  Cap.  V.  ~ Quas  ipfi  [Volpi]  in  Latio  Civitates  habue - 
rint , & quam  regionem  tenucrint , fupra  dillum  cjì. 
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pubblica  . Fralle  Città  principali  dei  Volici  fi  conta  Velletri,  Sueffa 
Pomezia , e i Gabii  ; benché  i Gabii  fi  pongano  dagli  altri  fragli 
Equi  CO,  Nell’Anno  374.  di  Roma  i Preneftini  erano  con  iVolfci 
contro  i Romani  CO  , Vi  era  ancora  Satrico , che  fu  vinta  , e de- 
ftrutta  dai  Romani  nell’  anno  407,  (3).  Vi  erano  ancora  Segni,  t* 
Cora , e i Circeii , ed  altre  Città , che  talvolta  dagli  Autori  fono 
attribuite  agli  Equi . Tanto  è vera  quella  congiunzione  fra  di  lo- 
ro,  che  di  fopra  fi  è detta.  Fra  i Volfci  vi  era  ancora  Corbione 
Città  , o Fortezza  affai  rifpettabile , che  fu  prefa  dal  Dittatore* 
L.  Quinzio  Cincinnato,  allorché  i Volfci  avevano  per  lor  Duce 
Clelio  Gracco , che  per  raro  efempio  lo  vedo  nominato  da  Dioni- 
fio  CO  : Giacché  rare  volte  gl’  I fiorici  Romani  rammentano  neppure 
un  Capitano  fra  gli  Etrufci.  Vi  era  Ferentino,  che  fu  dai  Romani 
prefo  ai  Volici  nell’  anno  di  Roma  341.  (*).  Vi  era  Coriolo,  che 
diede  il  nome  al  fuo  illufire  Conquifiatore  C.  Marcia,  che  poi  chia- 
moffi  Coriolano.  Vi  era  anco  Lavico,  che  Livio  M per  altro  T at- 
tribuire agli  Equi  ; anzi  i Lavicani  gli  chiama  Equi , Vi  era  la* 
Rocca  Carventana , e la  Verrugo , o Verrugine  così  detta  da  Li- 
vio (ti.  Vi  era  Vola,  e i Volani  da  quella  detti  (*):  fopra  di  che 

molti 


( 1 ) Sigon.  d.  Lib.  1.  Cap.  V.  = Gabiis  receptis  pacem  cum  /Equorum  geme 
fecijfe  . 

(i)  Liv.  L.  6.  pag.  73. 

I 3 ) /.io.  L.  6.  a Detenne  Satricum  Urbem  Voìfcorum. 

(4)  Sigon.  L.  1.  Cap.  V.  - Anno  autem  po/l , pacem  Aèquis  ea  conditane 
datai».. . quamcumhaud  diìt  ferva fent , meritai  /laurei  panai pepcndcrunt . 
Siquidem  anno  CCXCV.  cum  Duce  Clatio  Gracco  in  Lanuvinum  agrum , 
inde  in  Tufculanum  ho/lili  popolatane  incurri/fe  ....  Et  Ca/lrn  locata 
L,  Minurium  Conjulem  cum  exercitu  obfederant , a L.  Quinttio-Cincin - 
nato  Dittatore  vitti,  J'ub  iugum  mijji , Corbione  oppido  decedere  Junt  tuf- 
fi — Pili  di/lefamente  fi  legge  ciò  in  Dionifio  L.  X.  pag.  6%  I.  CT  feq. , 
che  differifee  per  altro  ne I chiamare  il  detto  Clelio  Gracco  Duce  degli 
Equi , e non  dei  Volfci . 

(5)  Liv.  Lib.  4.  pag.  53.  = Terentinum , quo  magna  muhitudo  Voìfcorum 
fe  contulcrat , cepere.  Minus  prxdx , quam  fperayerant , fuit  ; quod  Vol- 
fci , po/lquam  fpes,  tuendi  exigua  trae,  Jublatis  rebus , notte  oppidum 
reliquerant , 

(6)  Liv.  L.  4.  pag.  $1. 

(7)  Liv.  Lib.  4.  pag.  54.  = Ab  Arce  Carventana  cum  dtu  nequtequam  oppu- 
gnata e/fet , rece/Jum . Verruginens  in  Volfcis  codem  exercitu  receptam . 

f S ) PI  in.  L.  3.  Cap.  16. 
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molti  olTervano  l’affinità  di  molte  voci  Etrufche  fra  Vola  Città, 
c altra  voce  Vola  Etrufca , che  appunto  vale  Urbi , Arx  . Plutarco  nel. 
la  vita  di  Coriolano  chiama  la  Città  Vola  lontana  da  Roma  fole^ 
tredici  miglia.  Affine  a quella  voce  è Volaterra,  in  antico  Velatri, 
Voltunna  il  Fano,  Volturno  il  Fiume,  Volta  il  Modro  Etruico, 
e altri  Popoli  Volani  nominati  da  Plinio  tO  vicini  al  Pò  . E quivi 
ancora  Adtia,  quali  che  quelli  due  nomi  Vola,  ed  Atria  componef- 
lero  l'antico  nome  di  Volterra  VELATRI.  Giacché  gli  Etrufci,  che 
mancarono,  o rare  volte  ufarono  la  vocale  O,  vi  follituitono  l'E, 
o altre  vocali . Altre  volte  dagli  Autori  lì  chiama  Vola  Capitalo 
dei  Volfci  ; ed  altre  volte  per  Capitale  dei  detti  Volici  li  pone  An- 
zio l») . 11  che  Tempre  più  dimollra , quanto  lia  equivoco  quello  no- 
me  di  Capo,  o di  Capitale  predo  gli  Autori. 

Altra  Città  per  nome  Alba  era  fra  gli  Equi.  Sora  era  fra  i Voi- 
fci  ts)  . Fra  i Volfci  finalmente  fu  Anzio,  che  da  Dionifìo  fui  fuo 
fuppollo  di  figurarci  i Greci  U> , fi  fa  edificata  da  Anzia  figlio  di 
Uliffe,  e di  Circe.  Ma  anco  che  Anzio  forte  edificata  da  quello  fi- 
glio d’  UlilTe , la  ritroverebbemo  più  Tirrena , che  Greca , quando 
altrove  vedremo , che  Ulidè  fu  d’ origine  Italica  ; e fu  Figlio  ba- 
dardo  di  Silìfo,  e d’Anticlia,  e fu  Figlio  adottivo  di  Laerte.  Ne" 
pi,  e Sutri  furono  degli  Etrufci . Sutri  redo  ad  elfi  per  qualche  tem* 
po  di  più.  E li  vedono  fino  al  quarto,  e quinto  Secolo  di  Roma 
le  fiere  battaglie  con  i Romani  prima  fotto  il  detto  Furio  Camillo» 
e poi  fotto  Fabio  (5)  perdere , e racquidare  Sutri  con  i Tofcani  • 
Si  vedono  ancora  in  quedi  luoghi  avanzi  di  Mura  , e di  altre  fab. 

bri- 


(1)  Plitt.  L.  3.  C.  1 6.  ~ Dande  Votane  f quod  ante  Olane  vocabatur.  Om- 
nia ea  Ftumina,  fojj'afquc  fecere  Tujci,  egcjìo  amnis  impela  in  Atria- 
norum  Paludes . 

(a)  Sigari.  L.  1 , C.  V.  Po  fiero  anno  Sor  am , atque  Albani  de  dii  II x Colonix. 
Alba  in  Aìquos,  Sora  Agri  Volfci  f aerai  . 

(3)  Liv,  Lib.  6.  p.  70.  3 Cale  rum  animai  Ducis  re  malori  Amia  immine- 
bai . li  Caput  Volfcorum  &c. 

(4)  DwriiJ.'  L.  1,  pag.  58.  = ’OSveaiuco  *9  1 live  yiiirrxi  rpìn,  P tà/im  , 

’Arriav,  ’ApAm  , Smit rarrai  Si  rpfTp  ■rrc\ìle  a®‘  ìavrù.  riarai  rol( . uria /Mai 
toc  òvojuxaix;  ea  UliJJìs  & Circes  irei  fuiffe  filios  Romurn,  Antiam , Ar- 
de am  ; cajque  conditi s tribut  Oppidis  a fe  indiiiffe  illis  nomina . 

(5)  Lini.  L.  6.  pag.  6q.  O*  Lib.  9.  pag.  118.  " J am  Sutrium  ab  Etrufcit 
obfidebatur . Conjuliquc  Fabio  imis  montibus  ducenti  ai  ferendam  opem 
Sodi . 
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briche,  che  ben  indicano  lavoro  Etrufco,  e non  Romano  . In  Com- 
ma cominciarono  i Romani  a ftenderft  fino  al  Mare  per  la  conqui- 
fta  , che  fecero  d’  Anzio  fopra  i Volici,  e della  Selva  Mefia  Copra 
i Veienti.  E quivi  alle  Foci  del  Tevere  fabbricarono  Odia,  come  il 
rutto  idoneamente  fi  dimoftra  altrove.  E fi  dimoftra  parimente,  che 
nè  i Latini,  nè  i Romani  fino  al  principio  del  quinto  Secolo  di  Ro- 
ma non  ebbero  neppure  una  barca  in  Mare  : talché  cinti  all’  intor- 
no, e fino  quali  alle  Mura  di  Roma,  da  Città, e Popoli  meramente 
Etrufci,  ognuno  vede.  Ce  è pura  iftoria , che  riti,  e collumi,  e lin- 
gua , e Numi  doverono  da  quegli  accattare . Anzi  non  gli  accattaro- 
no propriamente,  ma  gli  mantennero,  e gli  confcrvarono ; perchè 
i Latini , e gli  Aborigeni  loro  diretti  Progenitori  altro  non  furono 
in  antico,  che  Umbri,  o Etrufci,  che  con  i detti  Aborigeni , e cogli 
antichi  Pelafgi  fi  confondono  in  una  fola  Gente  . 

Aulo  G.llio  (•)  rammenta,  e referifee  varj  verfi  di  Furio  Anziate 
Poeta  propriamente  d’  Anzio  nativo  ; ma  nulla  da  quelli  può  dedurli 
al  nollro  propofito,  e circa  alla  lingua  ; perchè  è dei  tempi  affai  balli, 
e quand'  anco  in  Anzio  fi  parlava  Latino  ; benché  in  antico  anco  in 
Anzio,  e da  per  tutto  fi  fia  parlato  Etrufco.  E Livio  dopoché  altro- 
ve, e in  più  luoghi  ci  ha  detto,  che  tutta  l’Italia  era  Etrufca,  nar- 
rando poi  le  continue  guerre  dei  Romani,  con  tanti,  e con  tutti  i 
Popoli  Italici,  che  egli  nomina,  come  Popoli  {eparati,  non  aveva- 
perciò  bifogno  di  dire,  o di  replicare,  che  tutti  quelli  Popoli  in  ori- 
gine erano  Etrufci  ; e balla , che  in  follanza  1’  abbia  detto  una- 
volta  , anzi  più  volte  . .<• 

Trafeorfa  così  1’  Italia  di  qui  dell’  Apennino  in  varj  Popoli , più 
noti,  e diramati  dal  ceppo  Italico,  ed  Etrufco,  palliamo  ad  offervare 
l’altra  parte  d’Italia  di  li  dell’  Apennino  ; ove  parimente  1’  illeffo  Li- 
vio ci  ha  detto,  che  acanti  il  Romano  Imperio  altre  XII.  Colonie , 0 
gran  Città  furono  dedotte  dalla  medejima  Etruria  interna , e da  quelle 
XII.  fue  gran  Città,  che  efpreffamcnte  chiama  i Capi  dell’  origine. 
Abbiamo  veduto  più  fpecificamente  con  Strabone  , che  ciò  accadde., 
non  folo  avanti  il  Romano  Imperio,  ma  da  tempo  impericrutabile  , 
in  cui,  c Tofchi , ed  Umbri,  che  egli  confiderà  per  una  gente  me- 
ri e- 


( 1 ) /lui.  Geli.  L.  1 8.  Cep.  XI. 
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defima  « ancorché  talvolta  guerreggiaflero  fra  diloro  circa  al  Primato  , 
if  de  priorie  loci  dignitate  ; contuttociò,  e Tofchi , ed  Umbri  infiemc^ 
piantarono  Colonie  nelle  Campagne  del  Pò  CO,  delle  quali  parla  c- 
fprcflamcntc  , c le  chiamarono  Colonie  Umbre,  e Tofche  , Quanto 
quelle  ancora  Ciano  antiche  , 1‘  abbiamo  accennato  di  Copra  parlando 
d’  Adria  in  quelle  parti:  la  qual  Colonia  dei  Tofcani  fecondo  Pli- 
nio già  era  fondata,  edeiìfteva,  quando  i mede  fimi  Tofcani  fecero 
quivi  le  foffe  Filiiline , che  il  Mazzocchi  con  ottime  ragioni  crede  di 
attribuire  ai  tempi  Ebrei,  o fia  dei  Filiitei,  che  feguitavano  anco- 
ra ad  efler  mifchiati , e confidi  cogli  Etrufci , o erano  Ebrei  an- 
cor’ effi. 

Parlando  fempre  coll’ Jftoria  per  quanto  quella  c’aifiite,  e c’accompa- 
gna ; Livio  per  narrare  la  prima  guerra  Romana  coi  Galli,  che  poi 
prefero  Roma , è coilretto  di  narrare  come  quella  Guerra  nacque  dalla 
precedente,  che  i Galli  avevano  con  Porfenna,  c che  attualmente  lo 
combattevano  (otto  le  mura  di  Chiufi . Se  non  era  quello  accidente,  o 
quella  occafione , Livio  non  averebbe  parlato , e ci  farebbe  ignoto 
anco  quello  Re  Tofcano,  e l'Imperio  dei  Tofcani  per  tutta  la  Lom- 
bardia, e 1‘  indizio,  o fia  puro  accenno  di  tante  Guerre  antecedenti, 
feguite  fra  i Galli , e i Tofchi, e 1’  ifteffa  venuta  dei  Galli  in  Italia  . Da- 
quello  puro  accidente  lappiamo  adunque , che  da  duecento  anni  a quel- 
la parte  avevano  con  fpcjfe  battaglie  combattuto  i Galli , e i Tofchi , che 
a quell'  ora  avevano  già  perduta  quafi  tutta  la  Lombardia . Plutarco 
dice  (»),  che  avevano  perdute  in  quella  parte  diciotto  Città  ■ Quelli 
duecent’  anni  indietro  ci  riconducono  ai  tempi  di  Tarquinio  Prifco  , 
che  è la  vera  Epoca  della  venuta  dei  Galli  ; e l’una,  e l’altra  Epoca 

viene 


( 1)  Srrab.  L.  5.  pag,  145.  ~ Utreequc  cnim  Gens  [ Tufci , & Umbri]  priuf- 
quetm  Romanorum  ampleficarctur  imperium  invicela , de  prioris  loci  di- 
gnitate  decertabant  ....  Tufcis  adverfus  incoiai  Podi  barbaro s cxcrcitttm 
emittentibus  ....  pofìea  de  locorum  Imperio  per  ficee  ftonem  quamdam^. 
propugnante! , multai  Colonia! , partim  Umbrorum , partim  Tufcorum  ef- 
fecerunt . Plures  tamen  Umbrorum  ; nam  ii  priora  cr'nnt . Nec  minus 
autem  Umbri  dicuntur , ac  Tufci  , 

(a)  Pintore,  in  Camiti.  Lapo  Fiorentino  Intcrp.  — Per  hanc  regionem 

Hac  decem , & elio  putebras , magnafquc  Urbes  habet  ad  quteflum  , C? 
vidiim  ampli  fintai.  Has  Galli  Tyrrbcnis  cìcdis  occupavcrc. 
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viene  notata  efattamente  da  Livio  (0,  il  quale  aggiunge,  che  da  Am.  j-ombar. 
bigato  Re  dei  Celti  furono  feelti  Bellovefo , e Segovefo  fuoi  Nipoti  DIA  • 
con  immenfi  eferciti  ad  invadere  l’altrui  Provincie.  Permife  loro, 
che  prendelfero  quanta  gente  volevano,  acciocché  gli  atfaliti  non,. 
potelfcro  refpingergii  . A Segovefo  toccarono  gli  afpri  paflì  del. 
la  felva  Ercinia . Bellovefo  ebbe  1'  Italia  : Pafsò  le  alpi  inoperabi- 
li della  Savoia,  che  Livio,  o per  favola,  o per  Iiloria  accenna, 
che  non  furono  in  quefta  forma  (cioè,  con  efercito)  palTare  fe  non 
che  da  Etcole  (»).  1 Taurini,  che  fembrano  i prefenti  Savoiardi, 
e che  da  Strabone  (j)  fi  fanno  Italici,  e Liguri,  dovevano  natu-  tavrini 
talmente,  c fin  d' allora  elTer  molto  forti,  e per  la  fituazione  del 
loro  Paefe,  e perchè,  o liberi  che  fi  fodero,  o compre!!,  nella  Lega 
Italica , dovevano  ancor  eflì  in  forma  di  Republica  codituire  uno  Sta- 
to  rifpettabile,  e da  dover  foftenere  i primi  sforzi  dell’  Italica  refi- 
ftenza . Contuttociò  , o perchè  il  redo  del  Corpo  Etrufco  non  fodt> 
dato  in  tempo  a foccorrergli , o perchè  d’  accordo  accettadcro  i nuo- 
vi ofpiti , fi  vede , che  lenza  refidenza  fu  didribuito  il  diloro  Paefo 
agli  abitanti  predo  la  Gallia  ; e che  i Calli  incontrarono  folamentt* 

T efercito  Tofcanoal  Telino  4).  Qui  fegui  la  Battaglia  vitroriofa  per 
li  Francefi,  che  poi  in  quelle  vicinanze  vi  fabbnearono  Milano. 

Intanto  l’altro  efercito,  che  folto  il  detto  Duce  Segovefo  era  en- 
trato in  Germania,  con  eguale  felicità,  o fia  con  un  altro  efercito 
di  Germani  propriamente  , come  Livio  gli  chiama,  e fotto  la  condot- 
ta d’  un  altro  Duce  per  nome  Elitovio  ( forfè  perchè  Segovefo  cric. 

Tom.  I.  G g mor- 


ti) Liv.  Lib.  V.pag.  6q.=  Sei  coi,  qui  oppugnaverint  Clufium , non  fuiffe, 
qui  primi  Alpa  tranfierinr  sfatti  cooli  »* . Ducenti!  quippc  anni!  ante  quam 
Clufium  oppugnarci!! , Urbemque  Romam  caperent , in  Italiani  Galli  traf - 
cenderttnt . Nec  cuoi  ha  primum  Etrufcomm , Jed  multo  ante  cum  iis , 
qui  Apenninum,  AlpcJque  incoi. barn , fxpe  exercitus  Gallici  pugnavere. 
(i)  Liv,  !oc.  cit.  = Segovefo  fortibus  dati  Hercinii  Jaltus.  Bellovefo  haui 
paolo  Ixtiorem  in  Ir  aliarti  vinai  Dii  dabant  . Ha , quod  ca  Geni  po - 
pulii  abuniabat , Rituriget , Arvcrnoi , Senonci,  . Eduoi , Ambarroi,  Car- 
nuta, Aulercoi  excivie  ...  Profelìut  in  TricafUnot  venie . Alpe!  inde _> 
erant  oppoftta .... • de  quo  quidem  continem  alla  memoria , nifi  ab  Her - 
cute,  fi  fabula  credere  Iteci  , fuperatai, 

(3)  Strab.  L.  4.  p.  137.  = Taurini  geni  Liguftica , rcliquique  Ligure!. 

(4)  Liv.  L.  V.  pag.  64.  ~ Ipfi  Taurino  faltu  inviar  Alpa  erafeenderunt . 
Tufifque  arie  Tufcii  haud  pronti  Ticino  Flamine ....  Ibi  amen  fequen- 
ta  loci , condidere  Urbem  ; yicdioìanum  appellatimi . 
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motto)  fi  ricongiunfe  al  deno  Bellovefo,  e giunfero  vittoriofi  fino  a 
Brefcia,  e Verona,  e fcacciarono  anco  i Liguri  di  là  dal  Telino.  Du. 
ce  dei  Tofcani  fu  Reto,  come  Plinio  ci  dice  CO,  e Reto  cogli  a- 
vanzi  del  fuo  efercito  fi  refugiò  nella  Retia , che  così  ebbe  il  nome 
da  lui  fecondo  Giuftino  CO;  ma  che  peraltro  fi  fa,  ch'era  d'origine 
Etrufca , come  lo  erano , e lo  fono  altre  genti  Alpine  . E forfè  contra  il 
parete  di  Giuftino,  lo  erano  anco  prima , che  Reto  quivi  fi  refugiafle, 
fecondo  la  retta  intelligenza  di  Livio  (s  ; il  quale  di  più  afferma , che 
i Reti  ferbarono  ancora  i veftigj , benché  imbarbariti , dell'  Etrufca 
favella.  In  quella  claffe  entrano  ancora  i Vindelici  fecondo  ottimi 
Autori . 

Gli  ultimi  Galli  furono  i Senoni  ; e quelli  avanzando  fempre  più 
le  loro  conquifte  arrivarono  fino  a Jefi  (4) . Sicché  tutta  quanta  la 
Lombardia  così  conquiftata  dai  Galli  ( benché  conquiftata  in  duecent' 
Anni  di  Guerra)  anzi  fino  a Jefi,  e più  oltre,  ci  dice  Livio  efpref- 
lamente,  che  era  Etrufca,  e tolta  dai  Galli  agli  Etrufci  ; e così 
poi  fu  anco  Sena  , che  dai  Galli  Seno-Gallia  fi  dille  , conforme  é 
noto.  Così  fi  vede,  che  Etrufco  era  il  Piceno,  e 1*  Umbria,  e la 
Sabina , e il  Regno  di  Napoli , fin  dove  gl’  Illorici  ce  lo  accenna- 
no. Dionifio  (fi  dice,  che  i Galli  vinfero,  e fcacciarono  i Tofchi 
anco  dal  leno  Jonio , e parla  precifamente  nelle  vicinanze  di  Cu- 
ma . E fe  i Galli  più  oltre  folTero  giunti  colle  loro  conquifte,  fi 
vede  da  quella  frafe , che  averebbero  gli  Autori  chiamato  Etrufco , 
e il  Piceno,  e l’Umbria,  e la  Sabina,  e altri  Popoli;  perchè  tutti 

quanti 


(1)  Pltn.  L.  3.  C.  XX.  a Rietos  Tufcorum  Prolem  arbitranntr  a Gallis 
pulfos  Duce  Riero . 

(a)  Gi ufi.  L.  10.  C.  V.  ~ Tufci  Duce  Riero  Avitis  feiibus  ami/fis  Alpe s 
occupamene , (J  ex  nomine  Ducis  Gentes  Rietorum  condidere  . 

(3)  Lìti.  Lib.  pag.  ój.  s Alpinis  quoque  Gentìbus , co  ioud  dubie  origo 
[ Etrufca ] e fi , maxime  Rhetis , quos  loca  ipfa  ejferarunt , ut  ne  quid 
nifi  fonum  Lingue , idque  iaud  incorruptum  retinerenr . 

(4)  Liv.  L.  V.  pag.  64.  Senones  recent ijfimi  advenarum  ab  Ufente  Flumine, 
ufque  ad  JEfim  fina  iabucrc  . 

(5)  Dionif.  L.  7.  in  princip.  = Kum”  e*»  i'  '«rirnfic  LWruifm  nróKn  « E ft. 

Tfig  rt  , Kj  KaAn.^f i;  iunlaai , Tuppww»  dV  oì  nrepì  noi  ler/fl*  %ò\voi  kotw- 
uoùrrtc  ‘mreiA  ÒTTO  tùi  KfAriàr  t'iKoruri;  =1  Carnai,  Grxcam 

Urbem  in  Opicis  ab  Eretrienfibus , (7  Cialcidenfibu  1 conditam  , Etrufci , 
qui  Jonium  jìnum  accoluerant , atque  inde  pofl  a Gallis  cxpulfi  fuerant .... 
conati  funi  cxcinderc . 
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quanti  erano  in  detta  lega  Etrufca,o  Italica.  Jefi,cbe  ora  è nella 
Marca,  fi  vede  da  S'rabone  regiftrata  nella  Defcrizione , che  egli  fa 
dell’ Umbria . per  Tempre  più  comprendere,  che  io  amico,  e Pice- 
ni, ed  Umbri,  ed  altri  fi  confondevano  cogli  Errufci , o erano  in 
origine  gl’  iftelTì . Plutarco  <0  non  folo  dice , che  quelle  diciotto 
gran  Città  della  Lombardia  furono  tolte  dai  Galli  agli  Etrufci  ; 

Ma  che  i Galli  me  de  fimi  tolfero  agli  Etrufci  dalle  Alpi , per  ratta  l’t - 
fi  e nfiio  ne  dell’  ano , e dell ’ altro  Mare  , e che  l' ano  , e T altro  Mare 
era  Etrafeo . Eppure  fra  l’uno,  e l'altro  Mare  fi  comprendevano, 
e Umbri,  e Sabini,  e Latini,  e Piceni,  e altri.  Chi  dunque  può 
negare,  che  in  quello  linguaggio  tutti  quelli  Popoli  erano  Etrufci? 
Linguaggio  talvolta  variato,  è vero,  dagli  Autori,  ma  ne'  nomi, 
e nel  modo  di  efprimerfi  ; e non  mai  variato  nella  follanza. 

Retta  da  ciò  indubitabile  l’antico  Dominio,  che  gli  Ettufci  ave- 
vano in  rutta  la  Lombardia.  Ma  per  ciò,  che  appartiene  all’unione 
perpetua  fra  elfi , e fra  gli  Umbri , e gli  Etrufci  ; fa  duopo  il  re- 
petere , che  oltre  all’  aver  fentit o da  Strabone  le  vecchie  Colonie^, 
quivi  trafmefie  dagli  Umbri,  e dagli  Etrufci  inficme  ; vediamo  qui 
dall’Illogico,  che  dopo  d’ eifere  fiati  dai  Galli  battuti  i Tofcani , 
furono  ancora  gli  Umbri  loro  Alleati , ed  Aftiui  (0  . 

D’ Adria , e di  quella  parte  efpofta  al  Mare  Adriatico  già  fi  è 
parlato  di  fopra . 

I Liguri  ancora  edere  fiati  comprefi  nell’  unione  Italica,  e aver  ligvri. 
ancor  Elfi  un  origine  comune,  pare,  che  fi  ricavi  da  Livio,  nella 
più  volte  accennata  fua  defcrizione  del  Regno  Etrufco  . Perchè  di. 
ceudo  in  quello  comprefa  efpreflamente  tutta  l’ Italia , ed  eccettuan- 
done il  folo  Angolo  dei  Veneti , excepto  Vcnctorum  Angulo , pare , 
che  ne  fiegua  per  necelfaria  confeguenza , che  ogni  parte  d*  Italia , e 
Tom,  I,  G g z che 


(1)  Plutarc.  in  Camiti.  Lapo  Florent.  interp.  pag.  J97.  edit.  Lugdun.  15Ó®. 
Galli  irruenres  quamprimum  univerfam , anttquamque  regionem  Tyrrbe - 
no  rum , /uh  corum  Imperiuin  ab  Alptbut  ujque  ad  utraque  Maria  rode - 
gare,  ut  ipfius  nomini r appellano  re/larur  . Naia  Mare  quidam  Bo - 
reum  Adriaritum  a Tyrrbenica  Urbe  Adria  CTV. 

(1)  Liv.d,  L.  V.  p.6q.  =:  Cum  iam  inter  Padum , atque  Alpet  omnia  teneren - 

tur  [ a Gallit\  Pado  ratibas  fratello , non  Etrufcot  modo  , fed  ctiam-*  . - 
Umbrot  agro  pellunt  • 
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che  perciò  anco  i Liguri  erano  in  quella  unione  > e in  quella  me- 
defima  defccndenza . 

Sono  i Liguri  anco  con  quello  preci  fo  nome  antichilGmi  d’ Italia . 
Diomlio  (i)  dice  , che  elfi  refillerono,  e li  batterono  con  Ercole; 
e riporta  Sofocle»  che  rammenta  la  Sera  battaglia,  che  elfi  ebbero 
con  lui  . Quella  battaglia  la  rammenta  anco  Efchilo  W.  Sofocle 
iftelfo  riferendoli  ai  tempi  di  Triptolemo  (ri , noniina  elpreflamente 
il  Mare  Ligullico.  Nelle  ricerche  fopra  i primi  Abitatori  della  Si- 
cilia , io  riporto  gli  Autori , che  narrano  uno  dei  tragitti  Italici 
in  Sicilia,  anteriori  alla  Guerra  Troiana  ; e con  Fililto  Siracufano 
portato  da  DioniSo,  S vede,  che  quello  fu  fatto  dai  Liguri.  Ma  ciò 
poco  importa,  perché  finalmente  fragl' Italici  fono  polli  i Liguri  dai 
detti  Autori;  e fono  polli  inliemc  cogli  Aulonj , e Siculi,  ed  Elimei, 
che  andarono  in  Sicilia , e che  tutti  gli  rammentano  Italici , E fra 
quelli  pongono  confufamente  anco  i Liguri  ; ai  quali  fecondo  l' opinio- 
ne di  Filitlo  dovrebbe!!  una  di  dette  Italiche  migrazioni  in  Sicilia  . 

Plinio  (4)  nomina  i Liguri  anco  nella  Puglia  . Strabone  (j)  dice, 
che  in  qualche  tempo  anno  tenuta  la  Savoia , e qualche  parte  della-. 
Francia . E narrando  alcune  guerre  dei  Malfiliefi  con  loro , gli  chia- 
ma anco  Ambroni  (*).  Il  che  forfè  ha  fatto  credere  ad  alcuni , ed  an- 
co al  Cluverio  (7',  che  i Liguri  defcendano  dai  Celti . Quelli  fono  i 
foliti  equivoci  dei  noftri  Autori,  per  voler  trattare  delicatamente  que- 
lli ftudj , c per  non  aver  voluto  approfondare  1*  origini  Italiche  , chia- 
mandole con  troppa  generalità  ofcure , e favolofe  : Così  perché  gli 
Umbri  erano  in  Lombardia,  e furono  ancor  elfi  battuti  dai  Galli, 
ha  fatto  dire  a tanti  Autori,  che  gli  Umbri  delcendono  dai  Galli, 

Per 


(1)  Dicnifi  Lib.  I.  pag.  33.  — To'  Aiyuu,  yfrof  rró\v , Kj  fj.iyn.rn  ini  ti7{ 
7 rnpóSutc  tur  'AXrriua  ipw  SS'pvjutm  thtOKuXv fu  ZnXotz  Tire  nafioXàf  avrà 
ri;  f'(  ’lrjAir  iirtKiipmi . Ligurum  gens  magna,  & bellico] a,  in  tranfitu 
Alpium  fna , Armii  eum  [ Herculem  ] arcete  ab  ingrefiu  halite  conara  eft . 

(2)  EJ chilo  è riferito  dtflefamcntc  da  Strabone  L.  4.  pag,  123.  circa  il  princ. 

(3)  Sofocl.  a pud  Dionyf.  L.  I.  pag.  lo. 

(4)  Plin.  lib.  3.  Cap.  XI. 

(5)  Strab.  Lib.  4. 

(4)  Strab.  Lib.  4.  pag.  124.  circ.  il  princip.  - Maffilienfibut  vittoriani  at- 
tribuii e*  eo  bello , quod'  advcrjut  Ambrones , (7  Toygenos  gerebaiur  . 

(7)  Cluver.  Ital.  Antiq.  L.  1.  p.  51. 
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Per  conofcere  un  tale  errore  balta  ricordarli , che  i Galli  in  Italia* 
non  fono  più  antichi  di  Tarquinio  Prifco . E gli  Umbri  gli  vediamo 
in  Italia  da  fecoli , e fecoli  anteriori . 

Secondo  l*altro  palio  prima  addotto  di  Strabone  (0,  nelle  tante* 
Colonie  dedotte  antichifiimamente  in  Lombardia  dagli  Umbri,  e dai 
Tofchi  concordemente , fi  comprende , che  quelle  Colonie  Umbre,  e 
Tofche  penetrarono  anco  nella  Liguria  : E ciò  fu  in  tempi  unto  an- 
tichi, che  pare,  che  anco  prima  delle  battaglie  co’  i Galli,  accenni 
il  Geografo  altre  guerre  anteriori , che  i Tofcani  foltennero  in  quelle 
parti  con  altre  genti , che  egli  chiama  barbare . Talché  molto  ante- 
riori ai  Galli  medefimi  furono  ancora  le  Colonie,  che  gli  Umbri,  e 
i Tofchi  vi  fparfcro  concordemente.  Anco  Plutarco  in  Mario  dice, 
che  il  vero  nome  di  Liguri  fu  di  Ambroui,  quali  Umbronet , e che* 
ciò  indica  la  primitiva  di  loro  origine.  E Strabone  ancor  elfo  oltre 
all’  avergli  chiamati  Ambroni , fiegue , e dice , che  anco  ai  tempi  fuoi 
gli  abitatori  di  quelle  parti  fi  chiamavano  promifcuamente , e Umbri, 
e Tofchi,  e Veneti,  e Liguri , e Inlubri  M : talché  anche  i Liguri 
fono  Umbri,  e Aborigeni. 

Vediamo  inoltre,  che  dai  detti  Autori  fi  pone  la  grande  eftenfione 
dell'  antico  Dominio  dei  Liguri,  che  arrivalfero  fino  a Lucci,  e Pi- 
fa,  e che  quivi  fodero  i Liguri  Apuani  . Polibio  dice  (s),  cbt  dopo 
Tifa  cominciano  i Lignei  Tirreni . Silio  Italico  gli  fa  giugnere  ancora 
fino  a Perugia.  Vediamo,  che  Tolomeo  (4),  e Plinio  CO  ci  compren- 
dono i Liburni , e Libarna  Cini . Dei  quali  Liburni  abbiamo  di  fo- 
P» 

(1)  Strab.  Lib.  K pag.  14S.  a Ligurum  natio  reflat , (y  Romanorum  Colo- 
nit.  Romani s aurea , & Umbrorum  immixta  gens  e/l,  & aliquibus  in 
locis  Tufcorum.  Utraquc  cairn  eorum  gens  pnufquam  Romanorum  am- 

plificeretur  Impcrium , invicem  de  priorie  loci  dignitate  cersabant 

Igitur  Tufcis  adverfus  Ineolas  Padi  barbane  exercitum  emittentibus , ac 
re  bene  gefta poflea  de  locorum  Imperio  pugnantes , multas  Colo- 

nia! partim  Tufcorum  , partim  Umbrorum  effererunt . 

(a)  Strab.  tib.  V,  pag.  145.  s Nec  minus  autem  Umbri  quidam  dicuntur , 
& Tufci\  quemadmodum  Veneti,  Ligures , Cy  Infubres . 

( 3 ) Polib.  Lib.  z.  — Ufque  ad  Pifanam  Urbem , qut  prima  Tyrrkenitc  Ci - 
virai  ad  Occidentem  ....  Pofl LiguresTyrrbeni  h abitane . 

(4)  Tolom.  Lib.  3.  Cap.  5. 

(j)  Plin.  Lib,  3.  Cap.  1. 
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prs  commemorati  l’origine;  e perciò  il  detto  Cluverio  (0  vi  com- 
prende ancora  ?*itfontts , forfè  in  vicinanza  dei  Liburni , e d'A- 
dna,  e dei  fette  mari,  che  fi  è detto  antico  lavoro  dei  Tofchi  : il 
qual  Dominio  dei  Liguri  si  grande  dovrà  al  più  intenderfi  accaduto 
in  tempi  diverfi  ; perchè  in  quella  forma  abbraccerebbe  una  gratu 
parte  d'Italia.  L' ideilo  Tolomeo  pone  anco  Velia  nella  Liguria; 
e vedendo  in  Dionifio  <*),  che  anco  gli  Aborigeni  avevano  vicino  al 
luogo,  ove  poi  fu  Roma,  certa  abitazione,  o Città  chiamata  Velia, 
conferma  con  ciò  la  coniettura , che  fra  quelle  Colonie  dedotte  in- 
Lombardia,  e anco  nella  Liguria  dagli  Umbri,  e dai  Tofchi,  vi  po- 
telfe  e (Ter  ancor  queda. 

Ma  che  diremo  dell’  infigne  Città  , e Porto  di  Luni , che  dai  vec- 
chi Autori , benché  fi  ponga  nella  Liguria , e nel  feno  Ligudico  ; 
contuttociò  fi  pone  ancora,  ed  è fiato  Tempre  un’  illudre  Città,  e 
Porto  dei  Tofcani  ? Strabone  (>),  che  ce  lo  deferive  , dice , che  dai  Greci 
fi  chiama  Selene  XeAiiw  tanto  il  Porto,  che  la  Città  <«) ; e deferivo 
fpecialmente  il  Porto,  in  forma  , che  s’ efprime  , che  ben  dimodrava, 

e fere 


( 1 ) Cìuvcr,  Anftq.  Irai,  par . z.  Lib.  5# 

(2)  Dionyf  Lib.  i.  pag.  \6. 

(3)  Strab,  L.  V.  pag.  149.=  Uorum  [Tufcorum]  Luffa  Civitas , & Portus 

c(l . Grate]  autem , (y  Portum , (7  Urbcm  > idefl  Lunx,  appellarti . 

Urbi  quidem  haud  fatte  magna,  mammut  vero,  (y  pulcherrimus  Portus 
efl,multos  intra  fe  Portus  completimi , magnx  profunditatis  uni  ver fot  ; 
ufque  adeo  ut  omnium , qui  Maris  teneant  imperium , fatile  fieret  re • 
ceptaculum ....  Celfìs  vero  Manti  bus  Portus  ipfe  tircumcluditur  , qui  prò - 
fpetlum  longe  Palagi  prxbeant . Nam , C?  Sardi  nix,  O*  utriufque  htoris 
pars  cerni  tur  • 

(4)  I Greti,  dai  quali , come  piU  antichi , prendiamo  i Piami  anco  delle  Città 

Etrufche.  [E  così  Platone,  ed  altri  Greti  prefero  anco  dagli  Egizi  le 
vecchie  notizie  dell  iflejfa  Grecia  ].  / Greci,  dijft , pigliando  la  Jo'lanza 
dei  detti  Nomi  Italici,  rivolgevano  00  ni  nome  a lignificato  Green.  Quin- 
di vediamo,  che  ficcome  la  parola  vale  in  Greco  la  Città,  <L_» 

Porto  di  Luni,  e vale  egualmente,  e lignifica  il  Pianeta  della  Luna  • 
così  anche  in  Etrufco  la  detta  voce  Luna  doveva  fignificire  tanto  tl 
Porto , e la  Città  di  Luni,  quanto  il  detto  Pianeta  della  Luna.  Difat- 
to io  ho  la  medaglia  di  Luni , e la  riporto  infine,  dove  in  Etrufco  vi  è frit- 
to , LPNA  , e fra  i dilei  Simboli  ha  la  Mezza  Luna,  come 

fimbolo  favorevole  ai  Naviganti  ; qua  fi  che  al  Pianeta  della  Luna  (offe 
con f aerato , e da  quello  abbia  avuto  il  nome  il  Porto , e la  Città  di 
Luni . 
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e fere  il  porto  di  quelli , thè  avevano  l'Imperio  del  Mare.  La  Cittì 
non  è molto  grande  ( egli  aggiunge)  ma  il  Porto  è mafmo,  ed  è belli  fi. 
mo,  e contiene  dentro  di  fe  molti  altri  Porti  di  grande  profonditi  : tal- 
ehi  dtmoftra , che  è il  reeettacolo  dei  detti  Signori  del  mare  , E cinto  da 
alti  fimi  Monti , che  porgono  da  lontano  una  gran  me  data  di  Mare.  Si 
feorge  da  detti  Monti  la  Sardegna , e nna  parte  dell'  uno , e dell'  al. 
tro  lido  . Simile  a quefta  fi  c T alita  breve,  ma  elegante  deferìzione , che 
ne  fa  Perfio,  dicendo  (■>,  che  al  grande  ingrefo  di  quel  Porto  fan. 
no  barriera  alti  fimi  monti , e fcogli , e che  poi  il  lido  aprtndofi  in 
una  gran  Valle , forma  a Luni  medefima  un'  immenfo  Porto . Secon- 
do  quelle  univoche  deferizioni  fi  vede,  che  quello  gran  Porlo  ere 
fatto  più  dalla  Natura , che  dall’  Arte  : e fembra  , che  a quello  fer- 
viffe  parimente  di  Porto  tutto  il  Golfo  della  Spezia  . Dopo  Luni 
è nominata  Lucca  da  Strabono  (0  per  Città  Potente , » ripiena  di 
probi  Cittadini , e d'onde  filava  ejtrarfì  un  corpo  rifptt tubile  di  Mili- 
zia terreflre  , e fpecialmcnte  di  Cavalleria.  E con  fimiie  onorificenza 
è nominata  anco  da  Cicerone,  e da  Polibio.  E fe  fino  ai  tempi  di 
quelli  Vecchi  Autori  la  vediamo  una  Città  ragguardevole,  ben  la. 
polliamo  raffigurare  per  tale  anco  per  qualche  Secolo  anteriore,  che 
fono  i Secoli  veramente  Etrufci . Lo  comprova  ancora  il  di  lei  Fiu- 
me Serchio,  che  quafi  la  bagna  , e che  in  Latino  fi  dice  Xfar.  Men. 
tre  quella  voce  JEfar  è pura,  e pretta  Etrufca,  al  riferire  di  Sue. 
tonio  (5),  che  dice,  che  in  Etrufco  lignifica  Dio  : forfè  perchè  la. 
gentile  fuperltizione  più  volte  ha  divinizzati  anco  i Fiumi , come-, 
altrove  ne  adduciamo  gli  efempj,  o forfè  alludendo  all’ ideilo  no- 

me 


(1)  Per/,  Saty?,  6.  ~ Luna]  Porta»}  e fi  operx  cogno/cere  Cives 

' Qua  larus  ingens 

Dant  /copuli  y <f?  multa  Littus  fe\  Valle  receptat . 

Ili  Snob.  L.  V.  può.  1 0.6.  = Ad^Montes  autem  Luna  ineumbemes  cft  Luca, 
[ ) M birbi, ani  : Regio  tornea  prostate  Virorum  fiore! 

Ct  robur  Militare  bine  magnum  educuur ,0*  E quiium  multando,  eu  qui 
bus  Senaius  militare s capii  Ordina.  inCeri. 

(3)  Sueton.  in  Vit.  Aug.  = Sub  idem  tempus cu  "fi 

piione  Statua,  cius  prima  nomimi  lucra  cflhmi . 
los  cemum  die s po/lbac  viltunim  , quem  numerum 
Fumrumquc  ut  inier  Deos  referretur , quod  JEfar , idcft  rei, qua  pars  e 
Cafaris  nomine , Etrufca  lingua  Deus  voeareiur. 
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me  d’ Etrufci,  o Tofchi , che  tome  parimente  proviamo  altrove  Cò  ’ 
fignificava  gente  additta  al  culto  Divino , gente  facrificatrice , e per. 
ciò  gente  Divina  , come  così , e con  quello  epiteto  è chiamata  dai 
vecchillimi  Autori..  Per  riprova,  che  Lucca  fu  Città  grande  anco  nei 
Secoli  più  remoti , e veramente  Etrufci , olfervo  altrove  in  Lei , e^ 
Teatro,  c Anfiteatro,  e un  infigne,  c gran  Sarcofago , che  fi  vede  in 
quel  Palazzo  Archiepifcopale,  che  cfprimc  un  Baccanale  con  Mifterj 
chiaramente  Etrufci . 

Celebrandoli  adunque  da  Strabone  il  Porto  Etrufco  di  Luni , non  è 
perciò,  che  egli  dica,  che  quello  folTc  il  folo  Porto  dei  Tofcani  ; 
ma  altri  quivi  ne  enumera,  fra  i quali  quello  di  Populonia  CO  ; cht> 
come  pare,  lo  colloca  nel  territorio  Volterrano.  E Servio,  e Plinio, 
che  fi  citano  altrove,  riferifeono  l'opinione,  che  folle  Colonia  dei 
Volterrani.  E l’iftelTo  Strabone,  che  dice  d’ elfervi  (lato  pcrfonalmcn- 
te  CO,  non  lo  deferive  per  un  gran  Porto,  e aggiunge,  che  queJlcL. 
fola  frolle  Città  Tofcane  fembraa  lai , che  fofle  edificata  vicino  al  mare  . 
Aggiunge , che  della  Città , e Porto  di  Populonia  avevano  ferino  an- 
ticamente Eraoofiene,  e Aitimedoro  . Vi  erano  anco  in  quello  Lit- 
toralc  i Vadi  Volterrani,  Volaterrana  Vada , nominati  da  Plinio  (a), 
e da  Cicerone  (i),  e da  Rutilio  Nomanziano  («).  Talché  in  quello 
tratto  di  paefe  ravvifiamo  due  Porti  ai  Volterrani  appartenenti  ; e a 
qualcuno  di  quelli  forfè  allude  Claudiano  (?),  rammentando  un  Porto 
Etrufco;  e forfè  poteva  elfere  il  Porto  di  Pifa,  giacché  anche  queflo 
elideva  a tempo  di  Rutilio  Nomanziano,  fe  pur  anco  non  parla  dei 

Vadi 


(1)  Vedi  il  Cap.  3.  dei  Pelafgi  La  difficoltà,  pag.  6zó.  & feq. 

(a)  Strab.  I.ib.  5.  p.  >50.=  Volaterranui  eJgcr  Mari  alluiiur ....  Àt  Pcpu- 
lonium  in  jublimi  locatimi  Promontorio , in  Mare  precrupto , & Cherfo- 
nefi  faciem  habet...  Veruno  Mavaie  ipfum  frequentioret  habet  Incoiai... 
exiguum  Portum  habeni , & Navigiorum  domicilia.  Quocirca  fola  htc 
Tiìfcii  ex  Urbi  bus  ad  Mare  fondata  miài  videtur . 

( 3 ) Strab.  Loc.  fupr.  cit.  = Hai  ipft  vidimai , cum  Populonium  confcendere- 
mtts . 

(4)  Plin.  Lib.  3.  Cap.  5. 

(5)  Cicer.  prò  Quindio  po/l  inir.  = Cum  venijfet  ad  Vada  Volaterrana . 

(d)  Rutti.  Numaat.  L.  1.  v.  453.  = 

In  Volaterranum  vero  Vada  nomine  tradttm 
Ingre/fui  dubii  tramiti!  alta  lego  . 

(7)  Claudian.  = Portuque  Ratei  inflaurat  Etrufco. 
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Vadi  Volterrani  («),  che  lo  ricorda  ai  fuoi  tempi  già  forte,  e guar. 
darò  da  un  buon  numero  di  Milizia,  e da  un  Tribuno,  che  egli  lo 
chiama  fuo  Amico.  Altrove  provo,  che  Pifa  era  antichiffimamente.. 
edificata  ; e che  graviffimi  Autori  la  pongono  edificata  da  Neftore  di 
Pilo,  poco  dopo,  e quando  effo  fe  ne  tornava  dall’afiedio di  Troia; 
talché  anche  Pifa  può  dirG  Città  Etrufca . Nè  faccia  fpecie  il  veder- 
la piantata  in  una  pianura,  e col  fiump  Arno  in  mezzo  ; perchè , ben- 
ché io  abbia  foftenuto,  anzi  benché  ocularmente  fi  veda , 'che  le  vec- 
chiflìme  Città  Etrufche  fiano  fabbricate  fu  i monti  ; non  è per  altro, 
che  nei  tempi  pofteriori  non  ne  abbiano  anche  fabbricate  i detti  Tir- 
reni altre  nella  pianura  ; e di  altre , come  è di  Pifa , e anco  di  Fi- 
renze, le  migliori  autorità  dei  vecchi  Scrittori  diligentemente  ricer- 
cati, e prodotti  dal  Sig.  Lami  nelle  fue  Lezioni  Accademiche,  ce 
le  perfuadono  Etrufche  ; ma  Etrufche  per  altro  dei  tempi  pofteriori  ; 
e non  di  quella  eftrema  antichità,  di  cui  furono  Volterra,  Corto- 
na, Fiefole,  e altre.  Anzi  ben  oflerva,e  prova  il  detto  eruditiffimo 
Sig.  Lami , che  la  detta  Firenze  è nata  per  occafione  di  Fiefole  : la 
quale  polla  in  un  monte  Iterile , e alpeftre  aveva  bifogno  d’ un  Em- 
porio predo  il  detto  fiume  Arno,  che  sbocca  nel  mare  Tirreno,  per 
trasportar  quivi  le  fue  vettovaglie , e per  llabilirvi  una  terra , o Città, 
per  cui  poteflè  efercitarvi  il  traffico , e la  mercatura  ; e perciò , ben- 
ché la  reduzione  di  Firenze  a vera  Città , e Città  grande  fia  dei  feco- 
li  pofteriori  ; non  è per  altro,  che  il  dilei  principio,  è 1‘  erezione^ 
quivi  dei  grandi  Edifizj  non  fia  degli  (tedi  tempi  antichilfimi  degli  E- 
trufei . E rifpetto  a Pifa  fi  è detto,  che  è dei  ptecifi  tempi  Troiani. 

Era  fra  il  Volterrano,  ed  il  Pifano  anco  il  Porto  di  Telamone^ 
così  denominato  da  Plinio  M,  e da  Plutarco  Cj).  Vi  era  pure  vicino 
il  Porto  denominato  d’  Ercole,  vi  era  il  Porto  Argòo,  che  Roberto 
Stefano  lo  fpiega  : Argout , iieft , Mtelìa  . Ne!  Romano  abbiamo  ram- 
mentato di  fopra , ed  Anzio,  ed  Oftia,  che  il  primo  era  dei  Volfci, 
il  fecondo  dei  Veienti,  fotto  il  nome  di  Selva  Mefia  ; che  poi  diven- 
nc  il  Porto  principale  dei  Romani , così  chiamandolo  per  antonoma- 
Tom.  /.  H h fia 


(i)  Rulli,  timer.  ~ Prsbrl  equo,,  ojfert  etiam  Carpente  Tributivi 
Ex  Commilirio  cerve  & ipjc  mihi 
fi)  Pi  in.  Lib . 3.  Cep.  5 . 

( 3 ) Plviitrch,  in  t'ire  Morii . 
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fia  Strabene  («1.  Non  può  dirti  peraltro  con  certezza  « fé  nei  tempi  dei 
Volfci , e dei  Veienti  fodero  ed  Anzio,  ed  Odia  veri  Porti . Ma  con. 
tutlociò  erano  anco  in  quei  tempi  ricettacolo  di  navi  almeno  Corfare; 
indicandoci  l*  ideilo  Geografo  (*!,  che  di  qui  partivano  varie  navi  di 
Volfci,  e d'altri  Etrufci  ad  infedare  il  mare.  Perchè  altrove  l’ idef- 
fo  Autore  ci  dice,  che  la  gran  potenza  in  mare,  e il  dominio  del 
medefimo  nei  primitivi  Etrufci , fi  era  in  fine  convertito  in  vere  Pi- 
raterie ; dopo  che  tirando  ciafcuno  al  proprio  intereiTe , e così  in- 
debolendoli, fi  erano  rivolti  a quedo  indecorofo  mediere . Eppure  fino 
ai  tempi  di  Camillo  temevano  i Romani  la  potenza  dei  Tofchi.fpe- 
cialmente  per  mare.  E Livio  (5)  colle  parole  del  detto  Camillo  in- 
tempo  della  dilui  guerra  con  i Veienti  , quando  i Romani  nulla  po- 
tevano in  mare  , gli  fa  dire  dei  Tirreni  : Multum  illi  terra , plurimi im 
mari  pollerie . In  fomma  tutto  quel  littorale,  e ove  ora  è il  Porto  di 
Civitavecchia,  era  tutto  comprefo  nell'  Etruria  antica,  come  erudita, 
mente  prova  il  Marchefe  Frangipani  nella  fua  idoria  di  Civitavec- 
chia (4),  E col  Cluverio  crede,  che  la  detta  Città  prima  chiamata- 
Ce  macelli  , fofie  il  Porto  della  ivi  proflima  Città  Tarquinia  . E benché 
poi  dubiti,  le  porcile  appartenere  o ai  Gramifci , ovvero  ai  Pirgi, 
che  erano  parimente  ivi  contigui,  e che  da  ogni  Città  formavano,  e 
fi  .denominavano  un  Popolo  diverfo,  ciò  per  altro  non  muta  in  tutti 
loro  1’  identifica  qualità  Etrufca,  come  di  tutti  quedi  antichi  Popoli 
dicono  precifamente  i vecchi  Autori . E lo  conferma  Livio  dicendo 
di  quell*  itìeifo  Littorale , che  era  Etrufco , e che  apparteneva  ai 
Gravile!,  elfendo  tutto  terreno,  e Popoli  daccatifi  dai  Tarquinicfi  E- 
trufei  Ci\ 

Nel  mare  Adriatico  abbiamo  commemorata  Adria,  che  gli  diede  il 
nome;  e varj  indir j di  Porto,  e di  ricettacolo  di  navi  nei  tempi  an- 
teriori ai  Romani,  potrebbemo  indagare,  e in  Rimino,  e in  Raven- 
na 


(l)  Strabo ».  Lib.  V,  pag.  147.  = Efl  autem  Odia  Urbis  Romana  Navale  . 

(1)  Strabon.  L.  5.  pag.  15 6.=  Superioribus  armi s Nave 1 habebant  , quibus 
curri  Etrufcis  latrocinandi  Societatem  inibant . 

( 3 ) Liv.  Lib.  ■ . 

(4)  Erangipan,  Storia  di  Civitavecch.  pag.  35.  ed  ir.  Rom,  1761. 

(j)  Liv.  L.  4C,  cap.  29,  — Colonia  Gravrfcx  eo  anno  [572]  de  dulìa  cjì  in 
agrum  Etrufcum  de  Tarqninien/ibus  quomdam  capi  uni. 
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na , c altrove  fc  non  ci  foffemo  con  giuftizia  proporti  di  trafcrivero 
fola  me  lite  quei  palli  degli  Autori  antichi , nei  quali  lì  fono  compia- 
ciuti di  parlare  con  qualche  chiarezza.  Contuttociò  con  qualche  chia- 
rezza fcorgo  in  quelle  parti  il  Porto  chiamato  Volano,  & Volano  Ci « 
'virai  più  volte  nominato  da  Plinio,  e da  Polibio  (0,  che  lo  chiama 
il  Torto  fin  Jìcuro  di  tutto  T Adriatico.  Vi  era  ancora  oltre  al  Porto 
Brundufio,  anco  il  Porto  Lucrino  (*),  che  comprendeva  forfè  l’altro 
denominato  Averno.  11  tutto  vicino  a Cuma,  e il  tutto  allufivo  alla 
detta  favola  dei  Giganti , e a quegli  orridi  nomi  dei  Cimmerj , e di 
Stige , e di  Flcgetonte,  e ai  detti  Regni  di  Plutone,  e di  Proferpina. 
Quello  Porto  Lucrino,  che  il  Cellario  (3)  lo  chiama  di  Baia,  così  lo 
chiama  anche  Plinio  (4).  B Suetonio  nella  vita  d’Augufto  dice,  che 
quello  Imperatore  lo  ingrandì  facendo  entrare  1’ acque  del  mare  nel 
lago  Lucrino,  e in  quello  di  Averno.  Molto  più  l'ingrandì  Claudio 
Imperatore,  perchè  al  contrario  a forza  d’  immenfe  moli  allontanò 
il  mare  Tirreno  dal  detto  Porto , e da  Baia  (>).  Se  quivi  il  Geografo 
ricordando  Cuma  edificata  dai  Pelafgi  Calcidefi,  la  dice  perciò  la  fin 
antica  Città  di  Sicilia,  e et  Italia  ; ricordiamoci,  che  non  fi  contra- 
dice, e nel  fuo  linguaggio  non  vuol  dir  altro,  che  era  una  Cittì  anti- 
chifiìma . E dicendola  appunto  edificata  dai  Pelafgi  Calcidefi , vuol  di- 
re dai  Tofchi;  perché  fe  la  intenderti  con  ciò  edificata  dai  Greci,  e 
Tom.  I.  H h i per- 


( 1 ) Polii.  L.  1.  — l'olona  Pormi»  efficit  intcr  omnes  Marii  /Adriatici  Por- 
mi tuti/ftinum , 

(l)  Srrab.  !..  V.  pag.  idj.  = Po/l  hai  Cuma  funi  vetu/ìijjimum  Chatciden- 
f:um  , & Cumcorum  adificium  . Antiqui  tate  enim  cunHas  Sicilia  , & 
Italia  Urici  antecellit . Ipftus  autem  Claffis  dedudores  Hippocles  Cumausy 
<&  Megafìcnes  Cbalcidenjis....  Supcrioribus  annis  fortunatui  crai  ,&  cam- 
pus nomine  Phlxgreus , in  quo  rei  a Gigari! ibus  geflas  Fabula  divul- 
gant....  Continuus  Baiti  Lucrinus  addì  flnus , intra  quem  Avernus  e/l.... 
F.fì  autem  Avcrnui,  & fundo , & O/lio  Jinus  commodus,  & magnitu- 
dine, Cr  natura.  Portum  coni incus,  ufum  tamen  Portus  nequaquam  pra- 
bens  ; quod  ante  illum  Lucrinus  Portus  iaceat,  Hanc  autem  loci  par  rem 
Plutoni  dicatam  opinabantur . Hinc  etiam  Cymmerios  dici....,  Fons 
vero  ....Stigias  opinante!  effe  aquas . Eodcm  in  loco  conflrufìum  e/l  Ora - 
culum  . Ex  aquarumque  fervore  vicinarum  Phlegetontem  effe. 

( l ) Celiar.  Gcograf.  amie.  Lib.  2.  cap.  q. 

(4)  Plin.  Lib.  j.  cap.  5. 

(5)  Plin.  L.  3 6.  Cap.  XV.  in  fin.m  Eiufdem  Claudii  inter  maxime  memo- 
randa.,.. Mare  Tyrrhcnum  a Lucrino  molibus  feclufum . 
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perciò  la  diceffe  àntichiflitni,  diftruggercbbe  la  Cronologia  « e 1'  I fio- 
ri* ; infognandoci  1’  una , e l’altra,  che  fe  fi  volcflero  prendere  que- 
lli Pelafgi  per  Greci,  non  potrebbero  farli  più  antichi,  cbe  al  diloro 
arrivo  ( che  fu  ritorno  ) in  Italia  fono  il  diloro  Duce  Oeucalione,  e fareb- 
be fallo,  che  Coma  poterti;  eflere  antichi  Ifima  f ralle  Città  d'  Italia,  tilt 
Sicilia,  Pecchi  quelli  Pelafgi  fono  il  detto  Duce  Deucalione  trovaro- 
no 1’  Italia  piena  di  gran  Città , come  diftefamente  dice  Dionifio  , 
E poi  fenile  altre  cofe  prefero,  e fi  fermarono  in  Cortona,  tanto  pri- 
ma edificata , e potente . 

Dunque  chiamando  Cuma  antichiSima , e come  per  efagerazione-. 
dice  > la  più  antica  fratte  Città  Italiche , e Sicule , e contuttociò  di- 
cendola fabbricata  dai  Pelafgi  Calcitici!  ; intende  Pelafgi  per  Sino, 
nimi  d’Umbri,  d’ Aborigeni,  e di  Tirreni,  che  foli,  c non  mai  i 
Greti  in  quella  remota  antichità  poterono  edificarla . E chiamandola 
Cabali  dedotta  da  [ppocle  Carneo , e da  Megajlene  Calcidefe , fi  vede , 
che  ài  folito  dei  Greci  ha  grecizzati  quelli  nomi,  che  nel  loro  vero, 
c antico  lignificato  dovevano  crtere  nomi  Italici . 

E poiché  quello  racconro  dei  Porti  Etrufci  ci  ha  ricondotti  a Cu* 
ma;  non  fi  dica, come  con  grand’errore  altri  ha  detto,  che  quella 
Colonia  Calcidefe,  e quelli  Ippoclc,  e fregartene  , e la  precifa  fon- 
dazione di  Cuma  fodero  a tempo  di  Tarquinio  fuperbo  Re  in  Ro- 
ma , e di  Milziade  Arconte  in  Arene,  citandone  Dionifio,  che  dice 
tutto  altro . Dice  Dionifio  («) , che  a tempo  di  Milziade  Arconte  in 
Atene , e di  Tarquinia  fnperho  efpulfo  da  Roma  ; » Tofcani  fecero  Gaer. 
ra,  e tentarono  di  ahhatter  Cuma  edificata  dai  Calci  defi,  ed  Erctrenfi  ; 
ma  non  dice  mai  edificata  allora,  nè  edificata  in  tempo  di  Milzia- 
de, e di  Tarquinio  ; quando  da  Strabane,  e altri  Tappiamo,  che  fia 
edificata  in  Secoli  remotiflimi , e che  per  enfatica  ciptertìone  dice  ; 

Cau- 


li) Dìonifi,  Lih.  7.  in  prioc.  p.  418.  = io e'  rie  ’c^imoeri;,  mipm;  ’O \xifu. 
orlafoc,  ’A'pi wrt-flc  ’A^ifiwi  M:\7.tA>u  , Kv/un  rii  ’er  ’Owiudìt  ‘EAAw’if*  to- 
, r Tfnrfufit , >4  XaAiu<hf7f  Urinar.  Tujjpwsi,  dV  et  ntt pi  r or  'lònor  K*\-n or 

Karoniòvrrìe  , ncirht  W tòt  hiAtwv  avr  upona 'trmiipraar 

'an\t~r  . — Olimpiade  fexaqcfima  quarta  Principe  Athenis  Miltiade  , Ca- 
rnai Grecarn  Urbcm  in  Opicis  ab  Eretrienfibxs , & Chalcidenfibus  condi- 
ta»,  Etrufei , qui  Jonium  Jinum  accolueranr , acque  inde  pofl  a Gallis 
tnpulfi  f aerane  .....  conati  fant  eacmdcrt . 
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Cunttai  Sicilie , & Iteli  e Urite  antiqui  tate  antecellit . Allori  vi  era 
in  Cuma  il  Re , o il  Tiranno  Ariilodemo , coal  grecizzato  ancor 
eflo  ; mentre  il  di  lui  vero  nome  era  Melaco  («)  . E così  fi  chiama» 
va  nella  lingua  di  quel  Pacfe  » la  quale  fin'  allora  doveva  efière  Ol- 
ea  , o Etrufca.  E da  altro  palio  di  Suida  (0  ricavando,  che  quella 
voce  voleva  dir  Molle , o Delicata , e che  tale  appunto  fi  chiamava 
Ariftodemo,  averebbemo  in  tal  calo  il  lignificato,  e la  fpiegazione 
di  quell’  altra  voce  Olca.  E benché  allora  Cuma  dovette  dirli  più 
Città  Greca , che  Olca , o Etrufca , perchè  allora  era  ripiena  di  veri 
Greci  ; e così  con  folenne  diftinzione  la  chiama  Livio  <»)  per  de* 
notare,  che  era  Greca  allora,  o dai  Greci  tenuta,  ma  non  già,  che 
folle  Greca  a principio;  non  è per  altro,  che  la  fua  origine  nom- 
fofle  antichiffima , e non  ila  dai  detti  Pelafgi  Calcidefi . E Strabone 
fopra  citato  ha  detto,  che  Ippocle  era  di  Cuma  (che  forfè  allora 
era  un  mcfcuglio  di  rozze  Cale  ) e Megaftene  era  di  Calcide . Tal- 
ché quelli  Calcidefi,  e Cumei,  che  in  origine  erano  Pelafgi,  e Ita- 
lici pattati  in  Grecia  , e in  Tracia  in  fecoli  impenetrabili , bifogna* 
necelfariamente  , che  per  lo  continuo  commercio,  che  allora  mante- 
nevano fra  1’  Italia,  e la  Grecia,  e anco  la  Tracia,  così  abitata  dai 
Pelafgi  (4),  bifogna,  ditti , che  da  quelli  Calcidefi  fotte  data  a Curai- 
forma  di  Città  in  detti  tempi  antiebiflimi . Calcidefi  fi  chiamarono 
quelli  Pelafgi  d’  Italia  pattati  in  Grecia,  e poi  in  Tracia;  e Calcidefi 
feguitarono  a chiamarli  anco , quando  lotto  Deucalione  ritornarono  in 
Italia,  e prefero  Cortona  in  Tofcana  ; e Calcidefi  feguitarono  Tem- 
pre a chiamarli  per  dillinguergli  da  altri , che  Tettavano  in  Grecia , e 
da  altri,  che  fempre  furono,  e Tettarono  in  Italia,  ove  avevano  il  di- 
loro promifeuo  nome  d’ Aborigeni.  Oflervabili  ancora  fono  le  meda- 
glie dei  Crotoniati  riferite  dal  Cori  (*),  ove  riflette , e prova , che  i 

Cro- 


( 1 ) Dionif.  Lib.  7.  in  princip.  = 0'  JV  Tvpam»  ròte  rie  KiW  AperrmPr/M;  • 
S,  •'  'Apfrroitpórauc,  ’anp  S rùi  'rarrménn  «Ma  yée ove,  «f  nucAenv  MaA»wf , 
Dominobatur  enne  Cumis  Ari/iadcmus  Ariflocratis  filine , ver  non  okjcure 
generis , qui  e Civibus  appellabatur  Malacus . 

( a ) Sull,  verbo  AprrùPitftof  Ariflodcenus . _ 

( j)  Lèv.  Lib . 4.  pag.  51.  = Eedem  anno  e Campanie  Cuma , quam  Grece 
tum  Urbem  cenebant , capiuntur . 

(4)  Vedi  i Capitoli  dei  Pelafgi. 

(5)  G ari  Difefa  del  Alfab.  p.  191. 
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Crotoniati  erano  gl’  ifteflì , che  i Tirreni  di  Lemno,  che  vuol  dire  gl’  i- 
lleflì,  che  i Pelafgi  Calcidefi,  ed  Eretrenfi.  A Cumi  andò  Enea,  il 
quale  è anteriore  a Tarquinio  Superbo  di  fette  fecoli.  Virgilio  all'ar- 
rivo d'  Enea  nei  campi  Cumani  gli  defcrive  in  forma , che  la  Citti 
di  Cuma  efifteva  (•>.  E quivi,  e poco  dopo  parla  la  Sibilla  con  fi- 
nta (l). 

Si  oflervi  fecondo  ciò,  che  ho  detto  altrove,  che  delle  più  infigni 
Città  della  Grecia  fappiamo  il  principio,  e la  fondazione  ; ma_. 
delle  antiche  Città  Italiche,  e fpecialmente  della  Tofcana  interna,  è 
inutile  di  cercarne  il  principio,  ftante  la  diloro  immenfa  antichità; 
a’  oflervi , difli , che  della  Città  di  Cuma  in  Grecia  è certa  l’ origine . 
La  dice  Strabone  (}),  allorché  narra,  eie  Orefle  figlio  d'  Agamennone^ 
ebbe  per  figlio  Pentito , il  quale  puf sò  in  Tracia  LX,  anni  dopo  la  prefa 
di  Troia.  Quefli  ebbe  per  figli  Archelao,  e Crao , ebe  con  grojfo  efercito 
pafiò  in  Lesbo,  e lo  prefe . E all'incontro  C lenta,  e Malao  altri  defeca, 
denti  di  Agamennone  con  altro  efercito  circa  le  campagne  Locrenfi  fab- 
bricarono Cuma.  Sicché  quella  Cuma  di  Grecia  fabbricata  due,  o al- 
meno una  generazione  dopo  Orefle , che  fu  LX.  anni  dopo  la  prelu- 
di Troia , dee  ragionevolmente  dirli  fabbricata  in  Grecia  circa  cento 
anni  dopo  la  detta  prefa  di  Troia . Quella  Cuma  fralla  Mifia , e la.. 
Caria , e la  Lidia , e che  impropriamente  fi  dice  Patria  delle  Amaz- 
zoni (a),  perchè  tennero,  e abitarono  quei  contorni,  e che  pure  fi 

difle 


( I ) t'irgli.  L.  6.  v.  1.  = Et  tandem  Euboirii  Cumaruia  allabitur  oris  = 
Equi  Servio  - Nata  Euboea  Infilila  eli,  in  qua  Calcbis  Civitas  e fi  ; de  qua 
venerunt  qui  condiderunt  Civitatem  in  Campania  , quarti  Carnai  vocarunt . 

(a)  Virgil.  d.  lib.  6.  ss , . . Camita  Sibilla 

Uorrendas  canit  Ambage s 

( 3 ) Strab.  L,  XIII.  in  princ.  pag.  389.  = Lesbiorum  Infiala  ex  adverfio  con- 
fargli, deinde  Cumanus  Ager Ore/lem  Clajfi  imperale.  Quo  in  Ar- 

cadia inorino , Pcnthilum  eiui  filium  fucccfftffe,  (?  ujquc  in  Tbraciam 
proccfftffc  Annis  LX.  pofl  Trojam....  Deinde  Archelaum  eius  Filium.... 
Graum  vero  filium  eius  iuniorem  progreffum , & meliore  apparatu  cum 
malori  exercitus  parte  in  Lesbum  tranfimififfe . Eaque  occupata  ; Clcvam 
Dori  filium , & Malaum , qui  & ipfit  ab  Agamemnone  prò  fedi  erant , 

eodem  tempore  exercitum  contraxiffie Hai  vero  circa  Locrenfem  A. 

grum  ....  poftea  tranf graffo!  Cumam  condidiffie,  qua  P incorno  a Locro- 
rum  monte  dilla  eft . 

(4)  Strab.  L.  XII.  pag.  370.  =3  Amazonci  inter  Mj/fiam,  Cari  am , ac  Ly- 
diam , ut  Ephorus  pittai , prope  Cumam  patriam  fiuam . 
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dille  con  Lesbo  Metropoli,  o Principale  fralle  Cittì  Eoliche  (0,  fu 
fra  quelle  XII.  Cittì,  che  a fimilitudine  delle  XII.  Cittì  Tirrene  of- 
ferviamo  altrove  fabbricate  dai  Pelafgi,  e nel  Peloponnefo,  e poi  in 
altre  Greche  Provincie.  E perciò  quella  Cuma  Euboica  la  fentiarao 
vicina  a Lesbo,  che  era  dei  Pelafgi  Tirreni,  e vicina  ai  Locri,  che 
parimente  erano  in  Italia,  e vicina  ai  Tedili  Lapiti,  che  pure  altrove 
Strabone  M gli  chiama  tutti  Pelafgi , e gli  qualifica  propinqui  all&> 
Beozia,  e all’Agro  Locrenfe  (3),  e Calcidenfe  . Dalle  quali  cofe  u- 
nite  indente  pare,  che  fi  deduca,  che  quella  Cuma  di  Grecia  fu  fab- 
bricata dai  Pelafgi  Italici , e non  prima , che  cento  anni  in  circa  do- 
po la  prefa  di  Troia.  E di  fatto  una  di  quelle  due  Cume  , o la  Gre- 
ca, o 1’  Italica  dee  edere  data  fabbricata  a fimilitudine  dell'  altra,  o 
dai  Pelafgi  Calcidefi  di  Grecia, o da  quegli d’  Italia, che  erano  i me- 
defimi,  e parlavano  la  medefima  lingua  (4). 

Ma  fe  Cuma  di  Grecia  fi  vede  certamente  fabbricata  circa  a cento 
anni  dopo  il  detto  eccidio  di  Troia  ; Cuma  d’  Italia  all’  incontro  fi 
feorge  fabbricata  molti,  e molti  fecoli  prima  . Polibio , e Cuma  , e Capua, 
e Nola,  e i campì  Fìegrei  qui  vicini  gli  aderifee  dei  Tirreni  in  fecoli 
temotidjm»  (s).  E chi  con  vane  ricerche  va  a trovare  i primi  abitato- 
ri di  quede  Regioni  fra  i Greci,  e fra  i Fenicj , fa  un  torto,  corno 
fi  è detto,  all’ Idoria,  e alla  vera  amichiti  di  quede  Regioni;  le  quali 
avevano  i diloro  abitatori  Italici, e Tirreni  molto  prima  , che  i Greci, 
e che  i Fenicj  fodero  in  dato  di  piantare  altrove  le  loro  Colonie. 
Ciò  apparifee  non  lolo  da  ciò , che  fi  è detto  , ma  ancora  dal  vederli, 
che  dairimmenla  amichiti  di  quede  Regioni  nafcono»come  fi  è 
accennatole  più  infigni  favole  di  tutti  i Poeti,  e circa  la  battaglia.. 

di 


(t)  Strab.  L,  XIII . pag.  417.  = JEolicarum  Urbium  maxima , & opti  ma  e/l 
Cuma , & fere  ea  Metropolis  efl , & Lesbus  exterarum  Civitatum. 

(1)  Strab.  L.  g.  pag . igg.  = Pcrrbebas , CT  Lapithas  univcrjm  Pelafgicos 
appellane . 

(3)  Xerab.  Lib.  X.  In  prìnc . — Artiere  igitur , atque  Bceotix , agroque  Lo* 
crenfi , medio  Euripo ....  Ante  omnia  Cava  Euboeee  ....  Plaga  namque 
marittima  in  finta  formam  fieditur  : Chalcidi  vero  propinqua . 

(4)  K.  J opra  di  ciò  il  Cap,  dei  Petajgi1  ove  fi  parla  di  Cuma , e d' Eumelo , 
e di  Tefeo , e della  Medaglia  di  Tefeo  Poco  dopo  Ercole. 

(5)  Poltb.  Lib.  a.  pag.  ; 8.  ~ Campar  omnet ....  ohm  habttavere  Tprrheni . 
Quo  tempore  PMcgitos  eli  am  Camper,  qui  circa  Capuam , & Nolatn  funt , 
tenebant . 
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di  Fiegra,  (il  qual  nome  di  Flcgra  pare,  che  da  Polibio  fi  deduca, 
che  era  voce  Etrufca  ) e circa  aJapeto»e  agli  altri  Giganti.  E nafco- 
no  ancora  altri  ammirabili  fquarci  di  Poefia  dell’  Eneide  di  Virgilio, 
e dell’  Odiflea  d’  Omero  . Abbiam  veduto  Virgilio  condurre  Enea  a 
quella  Cuma  Italica,  e parlare  colla  Sibilla  ('>.  Qui  trova  il  Regno 
d’  Inferno,  e di  Acheronte  (»),  e le  Selve  Averne  di  Ecate  (5);  e i 
laghi  di  CocitoU),  e di  Stige  (s).  Qui  trova  l’Ombra  del  fuo  morto 
Mifeno  W,  e di  Palinuro,  e d'Oronte,  e della  per  lui  poc’anzi  mor- 
ta Didone  (7),  che  lo  fugge , e non  l*afcol»,e  volge  altrove  il  guar- 
do, e l’afpetto. 

Virgilio  ha  prefo  tutto  ciò  da  Omero , come  Servio  (*)  ci  dice . 
E a quella  iftefla  Cuma  d’  Italia,  come  StraboneC»),  ed  altri  ollerva- 
no  > conduffe  anco  Omero  il  fuo  Ulifle  per  fargli  anticipatamente  vede- 
re gl’  illelli  Regni  d’Averno,  e per  fargli  udirei  vaticinj  di  Tirella. 

Qui 


( t ) Virgil.  /E neid.  L.  6. 

T alibus  ex  adito  didis  Cumtca  Sibili a . ' 

( 2 ) Virgil.  ibi. 

Quando  hic  inferni  janua  Regis 

Dici  tur,  & tenebro  fa  palus  Acheronte  refufo  . 

( 3 ) V'rs-  iH- 

nec  te 

Nequicquam  tua;  Hecate  prafccit  Avernis . 

(4)  Virg.  JEn.  L.  6. 

Cocytufque  fin us  labens  circumvenit  atro . 

(5)  Virg.  ibi.  ... 

Bis  Stygtos  tonare  lacus , bis  nigra  ■videro 
Tartara 


(6)  Virg.  ibi. 

(7)  y,TB-  »*»• 


Vident  indigna  morte  peremptum 

Mifenum 

In  ter  quas  Phoenijfa  recens  a vulnero  Di  do 


Illa  foto  fixos  oculos  averfa  tenebat . 

(8)  Seni,  ad  Virati,  L.  6.  in  primo  verfu  =s  Totus  quidem  Vtrgilius  feien- 
tia  plenus  efi  ■ in  qua  hic  Liber  pojjidct  principatum , cuius  ex  Homero 
pars  maior  e fi. 

(9)  Strab.  Lib.  5.  pag.  1Ó3.  = Per  fojfam , quarti  Cumas  itur  ad  Mare  ip- 
firn  . In  Averno  autem  Maiores  noflri  Homerica  defunflorum  vaticinio 
fuiffe,  fabulis  edidcrc.  Ibique  Oraculum  extitiffe,  tradir  uni  fu , Ulijfem 
eo  navigale . 
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tipi  pure  vide  Ulifle  l’ombra  del  fuo  compagno  Elpenore  (0,  e dì 
lua  Madre  Anticlia  (s),  che  tentò  d’ abbracciarla  , fuggendogli  per  al- 
tro l’ombra  fragli  amplellì,  come  ad  Achille  fece  quella  di  Patro- 
clo (s);  e quella  d’Ettore  ad  Andromaca  . In  che  quelli  gran  Poeti 
ci  hanno  dati  indizi  di  credere  ancor  Efli  l’immortaliti  dell'  anima, 
come  ivi  giufiamente  Omero  lo  fa  efprcITamente  argomentare  ad  A- 
chille  . Se  quivi  era  l' Inferno , dovevano  eflervi  ancora  in  quelle  vi- 
cinanze i campi  Elili  . E di  fatto  Pindaro  (a)  gli  figura,  e gli  pone., 
appunto  nei  campi  di  Saturno  ; e predo  alla  Città  (che  ei  chiama) 

Città  Saturnia  pone  i detti  campi  Elifi , e le  Ifole  fortunate  . 

Fralle  Città  di  Lombardia  alcune  altre  ve  ne  fono,  che  feibano  MANT0. 
memorie  Iiloriche,  e ficure  dell’  origine  Tirrena.  Mantova  fi  dict-  va. 
fabbricata  da  Ocno , che  fu  figlio  di  Tiberino,  c di  Manto  ; e per- 
ciò Virgilio  la  chiama  Etrufca  (5).  Quella  effendofi  retta  per  un  pez- 
zo nelle  invafioni  dei  Calli,  fu  detta  perciò  da  Plinio  (*)  Manina^ 
Tufcorum  tram  T aduni  fola  r eli  qua  . 

Dall’  ideilo  Ocno  figlio  di  Tiberino  fu  edificata  ancora  Bologna , bolo- 
comc  Silio  Italico  (t)  afferma;  e perciò  da  Plinio  l*>  fi  fpiega,  e fi  GNA' 
qualifica  per  Città  Tofcana . Virgilio  chiama  Mantova  in  quello  luo- 
go ipfa  Caput  Populis  . E Plinio  chiama  pute  Bologna  Principe  £- 
truria . E così  altri  di  altre  Città  le  chiamano  Capi , e anco  Metro- 
poli . Ma, come  fi  è detto,  fono  quelle  efprelfioni  nuli’  altro  Lignifi- 
canti, che  Città  ragguardevoli,  e grandi:  altrimenti  molte,  e molte 
Tom.  I.  I i Me- 


( 1 ) Omcr.  Odijf.  L.  AXI.  verf.  5 1. 

IIpeaTM  Ti'  >|>ukx'  ’EAwiwqpaf  ù\0ir  iralfxe 
Prima  wro  anima  venir  Elpenoris  Sodi . 

( 1 ) Omcr.  ibi.  verf.  84. 

’HXre  JY  ■vj.Lntr  /unrpò;  xiSàribntulf;  àvro\ vxh 
'Amx\fiu  . ...a.. 

Venir  aurem  Anima  Morris  defunti* 

A molici  film  magnanimi  Anriclea . 

(3)  Omer.  lliad.  L.  3 3.  v.  100. 

!4)  Pindaro  'OKóftirmixx',  antiftrofe  4,  pag.  48.  edir.  Rom.  17Ó5. 

S)  Virg.  L.  X. 

Fatidica  Manthus Tufci  filini  amms , 

Qui  muro t,  matrifque  deiit  libi  Manthua  nomea. 

16)  Pi  in.  L.  3.  Cap.  XIX. 

( 7 ) Sii.  Italie.  L.  8.  " Orni  prifea  domus  , parvique  Bononia  R beni . 

(8)  Pilo.  L,  3.  Cap.  XV.  ss  Bononia  Felfrna  voci  tara,  cum  Principi  Ettari* 

effet  . 
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. Metropoli  averebbero  avute  gli  Etrufci,  i quali  con  quella  vera  qua- 
gliti non  ne  anno  avuta  veruna.  Secondo  quelli  racconti,  e Mantova, 
• e Bologna  farebbero  ancor  erte  anteriori  a Roma , e di  circa  dugent’ 
anni  pofteriori  all’  eccidio  di  Troia . 

Ma  non  perciò  le  altre  antiche  Città  della  Lombardia  polfono  dirli 
pofteriori  ; anzi  anno  qualche  legno  di  una  maggiore  antichità  , men. 
tre  non  fe  ne  fa  l’ idoneo  principio , e contuttociò  fi  fentono  negli 
Autori  tolte  dai  Galli  agli  Etrufci.  Quede  Città  già  vi  erano,  e lt> 
trovarono  i Galli  già  formate,  e grandi  al  diloro  arrivo,  elfi  edifica, 
rono  bensì  Milano,  ma  nel  terreno,  che  prima  era  degli  Etrufci , co- 
me dille  il  Dempdero.  Onde  da  tutti  è corretto,  ed  è fpiegato  Giu- 
dino , ove  dice , che  i Galli , o Cenomani  Veronam  condiderunt  ; e 
che  debba  intenderli,  che  l’ampliarono,  o l’ abbellirono . Tali  oltre 
a Verona  fono  e Cremona,  e Btefcia,  ed  altre  Città,  che  Etrufchej 
fono  ftate , e tolte  anch’  effe  a queda  Nazione  nella  Generale  invafio- 
ne  della  Lombardia  . A me  non  tocca  di  più  approfondarmi  full’  ef- 
fenza  di  quede,  e d'altre  Città,  anco  dell’  Umbria,  e della  Sabina, 
e del  Lazio,  c del  redo  d’  Italia.  Il  che  farebbe  una  precifa  Illoria 
Patria  d’ ogni  Città  Italica.  Ma  chi  lo  farà  dietro  a quedi  principi , 
le  troverà  Etrulche , e le  troverà  tali  prima  dei  Galli . E replico  col 
Sigonio  (0,  che  quede  Galliche  invafioni  ha  raccolte  e deferitte,  che 
fpecialmente  i Senoni , che  fra  i Galli  furono  gli  ultimi  'venuti  in  Italia , 
fi  eflefero  di  là  del  Rubicone , e tennero  e Ravenna , e Cefena  , e Forlì, 
e Faenza , ed  altre  Città : Le  quali,  o fe  pure  fi  voglia  intenderò 
i diloro  Territori,  ancorché  fituati,  o nella  Romagna,  o nel  Piceno, 
o altrove,  fi  vede,  che  con  una  frafe  generale  fi  dicono  da  Polibio, 
e da  Livio,  couquiftate  dai  Galli  fopra  gli  Etrafchi . Segno  evidente, 
che  fino  allora,  giuda  gii  antichi  fatti,  e giuda  la  comune  origine, 
tutti  quedi  paefi  redavano  nell’  unione  Italica , che  Etrufca  appella- 
vafi;  o già  erano  attualmente  comprefe  nell' Etruria  interna  . Secon- 
do l'addotto  parto  di  Livio,  non  folo  la  Lombardia,  o l’Infubria, 
ma  1’  Italia  tutta  fu  popolata  da  quelle  ventiquartro  gran  Colonie , che 
dall’  Etruria  interna , a fimilitudine  delle  fue  XII.  Città  fi  dipartirono. 

Da 

( I ) Sigon.  de  Antiq.  Jur.  hai.  L.  I.  Cap.  14.  ss  OppiJa  eorum  [ Gallorum  ] 
fuìffe  ultra  Rubiconem  ad  Mare  Ravennani , intuì  Cafenam , Forum  Li- 
vii  , Faventiam , Forum  Cornehi , Claternam , Bononiam  , Mutinam , 
Marni  Campo s Ce. 
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Da  tutto  ciò  fi  vede , che  reila  {blamente  in  dubbio  una  delle  più 

r VENEZIA 

inligni,  ed  illullri  parti  d’  Italia;  cioè  la  Venezia.  Io  non  1’  ho 
mai  poìla  nel  Regno  Etrufco  ; e l' ho  Tempre  fegregata  da  quello  ; per- 
chè Livio  la  fegrega  (biennemente  nell'  addotto  paffo , in  cui  dice, 
eie  tutta  1‘  Italia  era  Etrufca  eccettuato  il  foto  angolo  dei  Veneti , 
excefto  Venetorum  angttlo . E Livio  dice  bene , e dice  coerentemente 
a ciò,  che  ci  ha  detto  a principio  (') , cioè,  che  la  Veneria  coti  fi  è detta* 
da  quegli  Eneti , che  cacciati  di  Taflagonia  -vennero  con  Antenore  nel 
feno  Adriatico  ; e Troiani,  ed  Eneti  inficine,  cacciati  che  ebbero  gli 
Euganei  -vecchi  abitatori,  -vi  edificarono  una  Città,  e Terra,  e le  die- 
dero il  nome  di  Troia  , e tutti  quei  Popoli  furono  chiamati  Veneti  . Que- 
lla è I iloria  . Eppure  ottimi  Autori  Veneti,  fra  i quali  i più  recenti, 
cioè  il  Maffei,  e il  Gagliardi,  fi  procedano,  che  è imponìbile  di  rin- 
venire i primi  veri  abitatori  di  quelle  parti  ; perchè  eifendo  certo  da 
qucd'  Iiloria,  che  gli  Euganei  le poffedevano  prima,  che  Antenore , euganei 
e gli  Eneti  da  quelle  gli  difcaccialTero , è troppo  difficile  di  lapere^ 
chi  fodero  quelli  Euganei,  mentre  gli  Autori  non  ne  parlano,  o non 
gli  fpiegano.  Tanto  tifi  aderifcono, 

Ardifco  dunque  timidamente  di  azzardare  quelle  mie  conietture  ; per  * 
le  quali  parmi  difeorgere,  che  Livio  non  ha  con  ciò  inrefo  di  narrar 
altro,  che  queda  Colonia  da  Antenore,  e dagli  Eneti  dedotta  nel  feno 
Adriatico,  che  egli  fin  d’  allora , e fino  da  quei  remotiflimi  tempi  (e 
ciò  è affai  offervabile  ) chiama  Adriatico . E perchè?  Perchè  ha  fpiegato 
altrove  (*),  cbé  anco  prima  tutto  quel  mare , e tutto  quel  littorale  fi  e ADRIA 
detto  Adriatico  da  Adria  Colonia  dei  T efebi , Dico  innanzi,  e non  do. 
po,  perchè  è chiaro  dalla  detta  delcrizione  di  Livio,  che  dopo  notL. 
può  edere  dato  ; anzi  dopo  ha  detto , che  tutta  l’ Italia  fu  Etrufca  ; 

Tom.  I.  I i z Ex- 

( ì ) Liv.  in  prinr.  ■-  Cofibus  inde  variti  Antcnorem  cum  muli  nudine  Hene* 
rum  , qui  feiitione  ex  Paphlagonia  pulfi , (7  Seda,  (7  Ducem  Regt*. 
Poly-nene  ad  Troiani  amiffo  queir  ebani , venire  in  intimum  Maris  Adria- 
tici fmum.  Euganeifque , qui  inter  Mare,  Alpefque  incolebant,  pulfis  ,Hc- 
netos,  Troi ano] que  eas  tenuiffe  terrai.  Et  in  quem  primum  egrefft  funt 
locum , T roia  vociti  ut . Pagoque  inde  Troia  nomea  e fi . Gens  univerfa 
Veneti  appellati . 

(a)  Liv.  Lib.  5.  = Altcrum  Tufcum  communi  vocabolo  Gentil , alterum  A- 
driaticum  Mare  vocavere  Italica  Gemei  ab  Adria  Tufcorum  Colonia. 
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Excepto  Venetorum  ungalo . E dopo  una  si  Aabile  conquida  fatta  dagli 
Eneti , e Troiani  infieme,  che  diedero  il  nome  di  Veneti  a quei  Po- 
poli , non  anno  potuto  più  rientrarvi  i Tofcani , nè  fondarvi  Adria , 
rè  dare  il  nome  di  Adriatico  a quel  mare.  Il  che  non  poteva  farli, 
che  con  Imperio  (labile,  e generale  in  quelle  parti.  Talché  di  fo- 
pra  abbiamo  detto  con  ottimi  Autori,  che  quella  denominazione  di 
Adriatico,  e quella  fondazione  di  Adria  li  referifce  ai  fecoli  più  re- 
moti; fecoli  Fili Aini , o Filiftci , o fia  lecoli  degli  Ebrei  ; cioè, quan- 
do gli  Etrufci  fino  dal  primo  loro  dillacco  dal  Ceppo  Ebreo  pianta- 
vano Colonie,  e imprimevano  nomi,  e velligi  Ebrei,  o Etrufci, 
ovunque  li  dilatavano.  Bifogna  adunque  conciliare  quelli  palli  di 
Livio. 

Livio  con  una  Defcrizione  ci  dice , che  Adria  è un  antichiffima^. 
Colonia  dei  Tofchi , c che  quella  ha  dato  il  nome  al  Mare,  e al  Lit- 
torale  Adriatico.  E colla  feconda  Defcrizione  ci  dice,  che  Ante- 
nore, e gli  Eneti,  cacciati  gli  Euganei,  fondarono,  e diedero  T al- 
tro nome  polleriore  ai  Veneti  ; e che  perciò  tutto  il  Regno  d‘  Ita- 
lia fu  degli  Etrulci  , Excepto  Venetorum  Angulo  ; perchè  è certo,  che 
dopo  d'Antenore  non  fu,  e non  potè  più  elTere  Etrufco . Eppure 
il  Maffei , Tempre  fmgolare  anco  nelle  Tue  deduzioni , trova  da  con- 
cludere, e dice  (0;  Parrebbe  adunque,  che  prima  ci  fojSero  gli  Euga- 
„cj , pofcia  i Veneti » quinci  gli  Etrufci  ; I quali  al  contrario,  e per 
buona  I Aoria  , dopo  i Veneti , o Eneti  non  ci  pofiono  mai  effer 
rientrati . E poi  colla  fua  folita  Letteraria  difperazione  conclude  (0  , 
h fomma  dalle  tante  bugie , e dai  centrar  j detti  finora  addotti , pofjiam 
concludere , che  del  tempo  ofcuro  poco , o nulla  fappiamo . Così  lì  dif- 
pera , e trova  le  fuppolle  bugie , chi  non  cura , o non  intende , o 
non  vuol  conciliare  gli  Autori . E così  più  che  va  avanti  il  Maf- 
fei, e più  che  s' incalorifce  nelle  dtfpute,  conclude  poi  nel  quin- 
to , e fedo  fuo  Tomo  : che  è quafi  inutile  di  altro  i noie flì gare  fopra 
le  cofe  Etrufcbe , le  quali  per  altro  racchiudono  tutte  le  più  belle , 
ancorché  poche  memorie  d' Italia  antica . 

In 


(t)  Maff.  O/f.  Leu.  Tom.  4.  pog.  119. 
(a)  Mai f-  béco,  citar. 
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In  Comma  qui  Livio  ci  dice,  che  ficcome  Enea  in  altra  parte., 
fondò  il  fuo  Regno  nel  Lazio,  che  elio,  e tutti  gli  altri  Autori 
fpiegano , che  era  degli  Abotigeni , che  vuol  dir  Umbri , o Tir- 
reni ; così  Antenore  in  quell' altra  pane,  e poco  prima  fondò  i 
Veneti,  che  innanzi  erano  Euganei,  cioè  Adriatici  da  Adria  Colo- 
nia dei  Tirreni  ; altrimenti  quelli  due  palli  di  Livio  iarebbero  con* 
tradittor  j . 

Tutto  ciò  reiteri  affai  più  chiaro,  fe  potremo  meglio  rinvenire 
chi  foffero  quelli  Euganei , che  prima  tenevano  quei  lidi , e che  fu- 
rono cacciati  da  Antenore,  e dagli  Eneti . Confeffo  col  Maffci,  «l. 
col  Gagliardi , che  gli  Autori  non  ne  parlano  direttamente , o con 
chiarezza;  ma  pure  credo,  che  ne  parlino  tanto,  che  balli:  e collo 
fpiegare,  e col  conciliare  gli  Autori  non  poco  fi  feorge,  e fi  ritro- 
va ; e fempre  più  fi  fgombra  1*  fuppoffa  divediti  di  tanti  Popoli  ; 
perchè  con  nomi  diverfi  i vecchi  Autori  gli  raccontano.  Il  Dem- 
pltero , che  additava , ma  tal  volta  non  ben  provava  le  fue  Propofi- 
zioni , dille  folamente  in  genere  CO,  eie  Euganei , e Vegeti  fon » gl’ 
tflcffi.  Che  il  Nome  d’  Euganei  voglia  dir  Nobili , e che  fia  nono 
Greco  CO  farà  vero,  e lo  dice  Plinio.  Ma  quello  altro  non  prova, 
fe  non  che  ciò,  che  altrove  abbiamo,  avvertito i cioè,  che  i vecchi 
nomi  d’Italia  bifogna,  che  noi  gT impariamo  dai  Greci,  non  per- 
chè i detti  nomi  fiano  Greci  in  origine , ma  perchè  noi  non  abbia- 
mo più  vecchi  Autori  dei  Greci  ; i quali  quelli  nomi  antichi  Italici 
gli  anno  tradotti  in  Greco  giuda  la  fodanza  del  di  loro  lignificato 
Italico . 

Farmi , che  quedi  Euganei  gli  fpieghi  Virgilio , chiamandogli  Li- 
timi  ; perchè  Virgilio  deferive  efattamente  queda  difeefa  d'Ante- 
nore, e varia  folamente  da  Livio  con  dire,  che  Antenore  difeefe  nei 
lidi , e Popoli  non  Euganei , ma  Liburni . E ficcome  in  tutto  il  re- 
do del  racconto  confronta  mirabilmente  con  Livio  ; coiì  dee  dirli , 

che 


(i)  Dempfi.  Etnie.  Reg.  L.  t.  Cap.  x6.^  e Lib.  4.  Cap.  7.  _ 

(a)  Euganei , quafi  hyno 1 vuol  dir  Nobili , e lo  dice  anco  .Plinto  L.  a.  Cap . 
10.  — Praflantefque  genere  Euganeos  inde  trailo  nomine  a Talchi  que- 
llo non  vuol  dir  altro , che  i Liburni , che  qui  fono  gli  ritroveremo  gl 
ifìejji , che  gli  Euganei , erano,  0 fi  chiamavano  Uludri,  0 Nobili. 
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che  confronti  ancora  in  chiamare  Liburni  quei  Popoli,  che  Livio, 
ed  altri  chiamano  Euganei  ; e gli  chiamano  in  quel  tempo  precifo 
d’Antenore  : talché  è chiaro,  che  in  quei  diverfi  nomi  non  poffono 
intendere  Gente  divcrfa . E la  diverlit'a  conlìfte  (blamente , che  Li- 
vio gli  chiama  col  nome  Greco,  o grecizzato  di  Euganei,  e Virgi- 
lio gli  chiama  col  nome  Italico  di  Liburni . Ma  quelli  Liburni  qui 
(opra , e in  quello  Capitolo  gli  abbiamo  con  Plinio  ritrovati  per 
quegli  abitatori , e poflelTori  d’  Adria  antica , che  indubitatamente  ci 
anno  detto  gli  Autori , che  era  Etrufca , e dagli  Etrufci  fondata  . 
E perciò  altrove  l’ ideilo  Plinio  (')  nella  fuccinta  relazione , che  fa 
di  tutti  r Popoli  Italici,  quando  giunge  alla  Venezia , vi  nomina  bensì 
varj  Popoli,  cioè  Veneti,  Carni,  Japidi,  Idri,  e Liburni,  ma  non 
vi  nomina  mai  gli  Euganei,  per  chiaro  contralfegno , che  per  gli 
Euganei  intendevi  i Liburni  : e quivi  pure  chiama  tutta  la  Venezia 
Iftria,  e Liburnia . Dunque  i Liburni  erano  gl’  iiìefli , che  gli  Eu- 
ganei. E fe  Etrufci  erano  certamente  i Liburni,  tali,  e certamente 
erano  ancora  gli  Euganei  . Ecco  l’intiero  palio  di  Virgilio  (0;  E 
Servio  efatto  Commentatore  di  lui , ancor  elfo  cosi  gli  (piega  (s)  pren- 
dendo per  Illirici  i Liburni , ed  efprefTamente  gli  Euganei , fra  i 
quali  dice,  che  Antenore  fondò  Padova.  E non  è degna  di  irri- 
sone, come  qui  fembra  al  Maffci , che  Servio  abbia  prelì  per  Illirici  i 
popoli,  o Liburni,  o Euganei;  e in  fomma  i Padroni  di  quello 
■ Seno 


(t)  P/in.  L.  3.  cap.  V.  in  princ.  a Veneti,  Carni,  Japides , IJlri,  & Li- 
burni a ; E poca  fatto  ~ rtbefl  a circumdatis  Ter  rii  IJlria,  & Liburnia. 
(a)  Virgil.  JEneid.  L.  1. 

/In tener  potuit  mediis  eìapfui  Achivis 
Illyricos  penetrare  ftnus , aeque  intima  tutus 
Regna  Liburnorum,  & fontem  J operare  Tintavi; 
linde  per  ora  novena  vafto  cum  murmurc  fluttui 
It  Mare  preruptum , & Pelago  premit  arva  fonanti. 

Hit  tamen  ille  Urbem  Potavi,  Sedefque  locavit 
Teucrorum 


(3')  Serv.  ad  Virgil.  d.  verf.  Antenor  potuit....  In  IUyricum  pervenir ? & 
bello  exceptus  ab  Euganeis,  & Rege  Veld,  Urbem  Patavium  condidtt  = 
Non  vi  è dubbio,  che  qui  Servio  fpiega , e chiama  Euganei  quegl’  i- 
fleffi  Popoli,  che  Virgilio  chiama  Liburni.  E che  perciò  in  fenfo  di  Vir- 
gilio, e di  Servio , Euganei , e Liburni  erano  una  cofa  medeftma  . 
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Seno  Adriatico  (0,  Sopra  abbiam  veduto  con  Plinio,  che  quelli  Li- 
burni  appunto  li  erano  elteli  non  folo  nel  Littorale  Adriatico,  ma 
anco  nella  Dalmazia , che  è propriamente  l’ 111 i ria  , o la  Liburnia , 
o una  gran  parte  dell’  llliria . Così  ce  la  deferive  Pomponio  Mela  <») 
e Tolomeo . Onde  ficcome  dai  Liburni  Italici  lì  chiamò  Liburnia  la 
Dalmazia,  e l’ llliria,  o almeno  una  gran  parte  di  elTa  ; così  non 
è gran  cola,  che  Illirici  chiami  qui  ancorai  Liburni  d’Italia,  e Vir- 
gilio, c Servio.  Anzi  il  detto  Pomponio  aggiunge,  che  l’ llliria  fi- 
nifee  a Tergefte  nell’  ultimo  feno  del  Golfo  Adriatico  (J). 

Inoltre  quand’  anco  quelli  verli  di  Virgilio  fi  voleflero  pigliare., 
alla  Lettera , ed  intenderli , che  Antenore  penetrò  prima  nella  vera 
llliria,  e poi  fra  i Liburni  nel  Seno  Adriatico;  niente  in  foftanza 
divcr. 'indierebbe  il  racconto , e nemmeno  il  nollro  allumo  . 

Tralafcio  altri  Autori , che  all’  llliria  anno  data  anco  maggior  e- 
flenfione,  e che  anno  in  ella  comprefi  fino  i Reti,  e i Vtndelici , 
perchè  in  tempi  diverti  ha  variati  i confini,  e forfè  anco  i nomi. 
Ma  dal  già  detto  li  vede  chiaro,  che  Virgilio,  e Servio  dicendo, 
rie  Antenore  penetrò  nei  Regni  dei  Liburni , e mi  fondi  Tadorne , 
dice  l’iftelTo  di  Livio,  e degli  altri,  ove  dicono,  che  penetrò  fragli 
Euganei , e gli  fuperò , e fondò  Tadorna  parimente.  Anzi  qui  Servio  (4) 
per  inoltrare,  che  Virgilio,  e Livio  dicono  1’  iftclTe  cofe , ancorché 

uno 


( 1 )Il  Simonia  dietro  i vecchi  Amori  fa  giungere  V llliria  anco  in  Italia  ■ e lo  dice 
nei  Falli  dei  Trionfi  Romani  in  fin.  = Tiberini  nec  tota  lllynco , quod 
intra  Iraliam , Regnumque  Thracium , & Macedoniam , interque  Dami, 
bium  flumen  , (J  ftnum  Adriatici  Morii  pater  es  . T ale  hi  la  fa  giun- 
gere anco  nel  Seno  Adriatico.  Anco  Se/io  Rufo  Brcviar.  in  princ.  = II- 
lyricum  ab  ora  morir  ima  ....  Laevinui  Confai  Adriaticum  , atque  Jo- 
nium  Mare  priut  in  g re  [fui  =: . NelT  llliria  ci  confonde , e CI  mifebia  la 
Venezia.  E T Autore  delT  origine  della  Gente  Romana  pone , come  Vir- 
gilio T ifieffa  Padova  cosi  fondata  da  Antenore  nelT  llliria.  Seat.  Aure!. 
Viflor.  Orig.  Geni.  Rom.  in  principio  — Antenorem  in  Itaìiam  prove - 
£lum , cumque  non  in  ora  Ittort  proxtma , fed  in  interioribui  loca  , id 
e [i  lllyrio  Urbcm  Patavium  condidijfe , ut  idem  Virgilio i in  illit  verfi- 
bus , ISTc. 

( a ) Pompon.  Mei.  L.  1.  Cap.  3. 

( 3 ) Pompon  Mei.  d.  L . a.  Cap.  3. 

( 4 ) Scrv.  ivi  = Antcnor ....Quia  Author  reddenix  Udente s come  con  quefle 
precije  parole  dice  anco  Livio. 
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uno  patii  dei  Libumi , e l’altro  degli  Euganei,  per  ifpiegare  Vir- 
gilio ufa , e prende  Servio  [e  precife  parole  di  Livio , e poi  con- 
clude, che  quell’  Illirico t penetrare  fin  ni  non  vuol  dir  propriamente 
la  Liburnia,  o l’Illitia,  ma  che  vuol  dire  efprclTamence  la  Venezia (>) . 
E più  chiaro  lo  dice  Virgilio  nei  fopra  citati  verfì  dicendo  : ebe^ 
/ iniettore  fenctri  negli  ultimi  Regni  iti  Libami,  e faferò  la  fronte  del 
Tonavo  (*)  » ove  per  nove  bocche  entra  in  Mare  con  tanto  Jlrefito,  che 
ne  rifuona  all'  intorno  il  Monte  vicine  . E qui  Servio  ottimamente., 
fpiega , che  quelle  nove  bocche  vengono  da  altri  deferittfc  per  lette , 
e non  per  nove  (t)  . Ma  che  cofa  fono  quelle  fette , o nove  boc- 
che, altro  che  quegli  immenfi  fcavi , che  Plinio  fopra  citato  ci  ha 
detto  , e che  lì  chiamarono  i fette  Mari,  che  erano  vicino  ad  Adria 
Colonia  dei  Tolchi , e che  furono  fatti  dai  Tofchi  non  lungi  dalle 
FofTe  Fililline  4 ? Il  che  col  Mazzocchi  parimente  di  fopra  citato 
indica  antichità  anco  anteriore  ad  Antenore  ; e quali,  e forfè  fen- 
za  quali,  antichità  Ebrea.  E anco  per  più  chiarezza,  e per  Spie- 
gare, che  quelle  fette,  o nove  bocche  del  Timavo  fono  quegl’ i- 
ftclE  fcavi,  o fette  Mari,  che  Plinio  ci  ha  detti  antichillìma  opera 
dei  Tofcani , aggiunge  Servio  (!)  , che  queflo  Ttmavo  è nell' lflria 
fra  Aquileia,  e Tergcjle . E benché  forfè,  o i nomi,  o la  firuazio- 
ne  dei  luoghi  li  efprimano  da  quelli  Autori  antichi  con  qualche  di- 
verlità , come  con  maggior  divertirà  defcrive  i fuoi  Omero  ; non  è per  al- 
tro, che  non  li  feorga , che  vogliono  lignificare  una  cofa  medelima  ; 
e che  in  fine  gli  Euganei  vinti  da  Antenore,  e cosi  deferitti  da  Li- 
vio, e da  altri,  non  fono  altro,  che  gl’ ideili  Popoli,  e fono  i Li- 
burni deferitti  da  Virgilio,  c fpiegati  da  Plinio,  e da  altri  per  Po- 
poli 


(t)  Serv.  ivi  = Illyricos  penetrare  finus Antenor , non  Illiricum  ,non  Li - 

burniam  , feti  Venctiam  tcnuit  re  Perciò  fe  Antenore  avejfe  occupati^ 
T intiera  Illiria,  ovvero  V intiera  Liburnia , averebbe  occupato  uno  fpazio 
molto  maggiore , che  la  Cenema . 

(a)  Virgil.  fopra  cita t. 

(j)  Serv,  ad  ('irgli,  toc,  cit.  = Undc  per  ora  novcm ....  Multi  feptem  effe  di - 
cunt . 

( 4)  l'edi  fopra  §.  Ma  qui  Plinio  . 

(j)  Serv.  ivi  = Timavut  autem  in  Hijhia  efl  inter  Aquile jam , & Ter - 
gè  (lem , 
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poli  Etrufci,  e Signori  di  Adria  certamente  Colonia  dei  Tofcani. 
Anzi  altrove  Livio  <•)  parlando  di  quell'  iilefli  Popoli , non  gli  chia- 
ma più  Euganei,  ma  Liburni,  e anco  Illirici,  e litri. 

Perciò  nei  vecchi  Autori  <5  crovano  quei  luoghi  defcritti  più  co! 
nome  di  Liburni,  che  con  quello  di  Euganei  ; perchè  quello  d’Eu. 
ganci  è appiccicato  dai  Greci , e quello  di  Liburni  è un  nome  na- 
tivo, e Italico.  Liburni,  e non  Euganei  (anco  dopo  l'invafione  dei 
Veneti  ) gli  chiama  Sedo  Rufo  (*) , ed  altri . Perchè  è certo,  che  l’e- 
iterne  invaiioni  non  mutano  mai  l’ originaria  qualità  dei  PaeG . E 
in  Strabone  U)  e in  altri  anco  poileriormente  leggiamo,  che  ad  al- 
cuni di  quei  Popoli , e fra  quelli  anco  ai  Veneti , è convenuta  in 
qualche  tempo  la  denominazione,  o di  Tofchi,  o di  Umbri,  e che 
cosi  effettivamente  fono  dati  chiamati . E , fe  non  m’ inganno, anco  in 
altro  palio  dell’  ideilo  Plinio  (4)  pare , che  elfo  generalmente  metta 
tutti  per  Tofcani,  e i Reti,  e i Vindelici,  e gli  Euganei,  ponen. 
dogli  tutti  in  una  iftelTa  categoria  dei  detti  Reti , che  furono  certa- 
mente Etrufci  : e la  conferma  nel  Capitolo  precedente  (s> , ove  par- 
lando dei  Veneti,  dei  Fertini,  Bernefì,  Tridentini,  e altri  gli  chiama 
tutti  Rbitica  Of/iJa.  E Verona  precifamente  la  dice  degli  Euganei, 
e linommamente  dei  Reti  Etrufci  t talché  dal  concedo  di  tanti  Au- 
tori, credo,  che  aderire  li  poda,  che  gli  Euganei  erano  i Liburni, 
e che  i Liburni,  e gli  Euganei  medefimi  altro  non  erano,  che- 
Tofcani  . 

Tom.  1.  K t II 


( 1)  Lev.  Lib.  X.  in  prine.  pag.  ni,  = Medio  que  finn  Adriatico  Pentii  In- 
tuì, cum  Uva  importuofa  Italie  Inoro  , deaera  lllirii  , Liburnique , & 
J/lri  gemei  fere&  latroctniit  maritimi! infame!  terrerent , penimi  adlitora 
Penetorum  pervenir . 

( »)  Se a.  Ruf.  Breviar.  in  princip.  =s  fub  Confitlibui ....  Itlyrici,  Hifirici , 
Libami,  Dalmate  domiti  funt . 

(j)  Strab.  Lib.  pag.  145.  = Idee  miniti  autem  quidtm  dicuntur  & Tu- 
fei , quemndmodum  Penati,  Ligure !,  & Infubrei . 

(4)  Plin.  Lib.  5.  Cap.  io.  =3  Hit  contermini  Rieti , & Pindeliti , omnet  in 
multai  Civitatei  dtvift.  Rbetos  Tufcorum  prolem  arbitrantur,  a Gallis 
pulfoi  Duce  Ritto.  Perfo  deinde  in  haliam  pedore , Alpium  [Latini 
jurii  poflea  fatti  ] Euganee  Gemei. 

(5)  Plin.  L.  3.  Cap.  1 9.  — Penetoi  Troiana  jl'trpe  orto 1 ....  pettini,  & Tri- 
dentini,  <7  Bernenfes  Rielica  Opp'tda.  Rietorum , & Eugancorum  Pe- 
rone . 
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Il  bello  fi  «,  che  Silio  Italico  (0  chinina  Euganei  gl'illeffi  Troiani . 

E Livio,  e altri  chiamano  Euganei  gli  Antichi,  e veri  Polleffori  del- 
la Venezia,  e che  da  Antenore,  e dai  Troiani  furono  dilcacciati. 
Allora  intenderemo  queft’ altro  linguaggio  ignoto,  e in  apparenza 
conttadittorio  di  quclti  Autori,  quando  nel  Capitolo  dei  Lidj,  e al- 
trove vedremo  chiaramente,  che  i Troiani  defcendevano  dai  Tirre- 
ni non  Colo  per  via  di  Dardano  Etrufco,  e loro  fondatore,  ma 
anco  innanzi  di  Dardano;  perchè  anco  prima  di  ciò  i Troiani, 
cioè  gli  Abitatori  allora  di  quelle  Regioni  preffo  al  Fiume  Scaman- 
dro  erano  uoa  Profapia  di  quei  Pelafgi  Tirreni,  che  prima  in  Gre- 
cia, e poi  in  Tracia  fi  ditfulero.  Senza  di  quelli  lumi  forfè  in  oggi 
ridotti  a lftoria,  è difficile  d’  intendere  gli  Autori.  E per  non  aver- 
gli intefi,  o conciliati  varj  illullri  Scrittori  dei  noftri  tempi,  han- 
no chiamati  coKtadittorj  i vecchi  Libri  , e gli  anno  aderiti  fa- 

volali.  . . . ^ . 

Dunque  Silio  Italico  dicendo,  che  i Troiani,  e Antenore  per 

antica  dipendenza  provenivano  dalla  T erra  Euganea , dice  ciò , che 
ad  altro  effetto  dice  Virgilio  di  Enea;  affermando,  che  dipendeva 
da  Dardano,  e da  Cortona,  e prendendo  per  una  cola  medefima , 
e Cortona,  e il  Lazio;  perchè  chiaramente  a tempo  d'Enea,  e Li- 
vio, e altri  dicono,  che  l' Italia  tutta  era  Etrufca . Perciò  fi  vede, 
che  tanto  Enea  , quanto  Antenore  vennero  nelle  antiche  Sedi  dei 
loro  Antenati.  Enea  fu  accolto,  e ricevuto  dal  Re  Latino;  ma  An- 
tenore G {labili  il  Regno  a forza  d’armi  , perchè  gli  Euganei  gl* 
refi  (Prono,  benché  inutilmente,  e benché  in  origine  follerò  gl’ ideili , 
c Piffero  tutti  Italici. 

A quelle  autorità  fi  aggiungono  i Monumenti  Etrufci  anco  ire. 
quelle  parti  ritrovati.  Il  Marchefe  Maffei  (»)  cosi  gli  ripone,  e gl* 
cita . Ed  ecco  in  quefte  dut  piccole  Carte  raccolte  le  pii  tttfignt  Ifen- 

%itni  Etrnfcbe , che  ci  rtmangbmo Avendo  flirtata  ucccjfano  di  of- 

fervarne , e di  addurne  qui  di  ogni  Pacfe , con  Jingalar  piacere  tre  ne 
ho  po/le  della  Venezia . E altrove  un’  altra  ne  riporta  trovata  efpref- 


( ì ) Sii.  bai.  Lib.  8.  v.  do}.  _ . 

Tum  Troiana  manus  Tcllure  anriquitus  orti 
Euganca,  profugique  Sacrit  Antenori!  orilo 
(i)  Mafft  Off.  Letter,  Tom.  5.  paga  311. 
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fornente  nei  Colli  Euganei,  la  quale  benché  Latina,  contuttociò  è 
antichiilima , e contiene  Nomi  di  quei  Popoli  certamente  Etiufci , 
come  farebbe  degli  Amfnati . Ed  io  qui  folamente  le  accenno  (non 
avendole  vedute)  folla  fede  di  detto  immancabile  Cavaliere  (0. 

Ma  una  Medaglia  io  qui  olfcrvo  trovata  in  Volterra , e che  era 
apprelTo  di  Monfignor  Caimi  Vicario  di  Monfìgnor  Cecina  Vefcovo 
di  Volterra.  E benché  dopo  la  di  fui  morte  poco  fa  feguita,  non 
fi  ritrovi  più  quella  Medaglia  ; contuttociò  nel  Trattato  delle  Mo- 
nete fpecifiche  Etrufche  la  vedremo  riportata  dal  Paruta,  dal  Mo- 
relli, e da  altri.  Quella  ha  la  fua  leggenda  Etrufca,  la  quale  fi  ri- 
leva chiaramente  che  dice  VtflV  ; PATV  (>)  . Quella  ragione- 
volmente parlando  non  può  appartenere,  che  alla  Città  di  Padova. 
L’ultima  vocale  A doveva  forfè  mancare  nella  declinazione  Etruf- 
ca. E ficcome  nella  Medaglia  di  Capua  lì  legge  37f\H  CAPV 
per  Capua  ; cosi  in  quella , e nella  voce  PATV  debbe  intenderli 
PATV  A . E' noto  poi,  che  la  Lettera  T degli  Etrufci , ben  fpelfo 
dii  Latini  fi  è convertita  in  D,  come  di  ATRIA  fi  è fatta  ADRIA 
di  TVTERE,  ovvero  TVTER,  fi  é fatta  TVDER.  Anzi  Padova  ri- 
tiene ancora  la  T nella  fua  declinazione  Latina.  Ed  i Latini  antichi, 
che  molto  confervavano  dell’  Etrufco , e in  quelle,  e in  molte  altre 
voci  ritenevano  la  detta  T,  come  fi  è detto  : fet , afut  ; in  vece.» 
di  fed , apitJ , Sic.  E ciò  può  ballare  per  quell’occhiata  generale! 
che  così  lì  é data  a tutte  le  principali  parti  d’  Italia.  Occhiata,  che 
per  altro  ci  moflra  i primi  nollri  Progenitori , e quanto  Elfi  fep- 
pero  la  n olirà , e la  loro  provenienza  Orientale,  o Ebrea,  e poj 
Tirrena , o Umbra  . E benché  non  feppero  a noi  defcriveila , fe  non 
che  fra  il  tnefcuglio  delle  di  loro  favole  ; contuttociò  legregate  que- 
lle, come  fi  dee,  fi  vede  il  di  loro  detto,  e quello  di  tutti  i pro- 
fani Scrittori , molto  uniforme  alla  follanza  , e alla  verità  delle  Sa- 
cre Carte  ; e che  il  tutto  combina  coll’ Illoria , e cn’i  tempi,  e che 
il  tutto  a vicenda  fi  foiliene , e fi  coadiuva . 

Tom.  1.  K fc  i LIB.  II. 


l)  Muff.  Ojf.  Leti.  Tom.  4.  pett.  14. 

1)  Tedi  il  Gap.  delle  Monete  Etrufche  in  fpeeìe  al  $.  Padova . 
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Degli  Antichi  Pelafgi . 

Qualunque  notizia , che  polla  ftabilirfi  con  fondamenti  Molici» 
circa  gli  Antichi  Pelafgi,  recherà  fempre  gran  lume  alle  igno- 
te, e vecchie  memorie  non  foto  dei  primi  Italici,  e degl; 
Etruici , ma  ancora  dei  Greci.  Le  primitive  origini , e dei  Romani,  e 
degl'  Italici  antichi,  ed  ancora  dei  Greci  medcfimi,  le  leggiamo  con- 
fufamente  negli  Autori , con  quelli  ìiicfli  Pelafgi  attaccate  , e congiun- 
te . Quanti  fcroi  della  Grecia,  e fpecialmente  i primi,  ed  i più  vec- 
chi , gii  leggiamo  con  quello  nome , e per  Pelafgi  qualificati  efpref- 
famente  ? Ma  dall’  efame  dei  tanti  Autori,  che  io  qui  raccolgo, 
ben  fi  feorge , che  i detti  Autori  anco  Greci , più  che  fono  recenti , 
e più  ebe  a noi  fi  accollano , fempre  più  malamente , e con  maggior 
confufione  ne  parlano  . Quell’  è un  legno  evidente  dell’  impetlcru- 
tabile  antichità  dei  Pelafgi  : talché  la  più  chiara  idea  di  loro  princi- 
palmente dai  vecchi  Autori , come  più  informati  fi  dee  defumere  . Ma 
i nollri  chiari,  ed  intermedi  Scrittori  (perchè  non  crederono  necef* 
fario  d’ approfondarli  in  tal  materia)  anno  fatto  tutto  il  contrario. 
Parlo  de’  nollri  fommi  Uomini , e gli  nomino  colla  più  profonda* 
venerazione  , Petavio , Uezio,  e Montfaucon  , Noris,  Spanemio,  e 
tanti  altri.  Il  Maifei,ed  il  Gori  hanno  ofTervato  i grofli  errori,  che* 
quelli  grand’  Uomini  anno  prefi  per  non  aver  faputo,  e nemmeno 
imaginato  quello  Audio  Etrufco,  che  può  dirli  ora  nalceme.  Non* 
tutti  per  altro  anno  corfa  quella  firada . Oltre  ai  vecchi  Autori  La- 
tini , che  altrove  rammento , Plinio , Livio , Giovenale  ; altri  anco- 
ra intcrmedj,  che  chiamiamo  del  medio  evo.  Scaligero,  Bochart, 
Banier , anno  riconofciutc  le  efagerazioni  dei  Greci,  e fpecialmente* 
dei  più  recenti . Il  detto  Banier  IO  ben  fpelTo  efclama , che  fellamen- 
te i Greci  dicono  d’  elfere  flati,  medianti  le  loro  Colonie,  i Popo- 
latori di  tanta  parte  del  Mondo;  dei  Pcrfiani  da  Perfeo,  dei  Lidj 

da 

( i ) Banier  Mjitol.  I.  i.  c.  4. 
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da  Lido,  dei  Medj  da  Medo  figlio  di  Medea  : e così  è dell’  Italia 
ove  le  Colonie  Greche  giunfero  affai  tardi  ; e dopoché  da  molti,  è 
moki  fecolì  vi  erano  giunte  quelle  prime  Orientali , Egizie-,  o Ebree. 
Ma  gii  altri  noltri  Scrittori  anno  prefo  folamente  ciò,  che  Dionifio 
d’Alicarnaffo,  che  è dei  più  recenti  fra  quegli,  e ciò,  che  Strabone 
fuo  coetaneo  (ancor  che  meno  di  lui  per  la  Grecia  impegnato)  an- 
no detto  ; ed  anno  tralafciati , e molto  meno  confultati , e conciliati 
ed  Omero,  ed  Efiodo  , e tanti  altri  Poeti  Greci,  ed  Erodoto,  e Tu- 
cidide, & altri  Greci  Serie  tori , che  prima,  e molto  meglio  fcriffero, 
ed  indicarono  la  vera  origine  , e la  vera  qualità  di  quella  geme . Per- 
ciò tutti  i libri,  e recenti  relazioni  delle  cofe  Italiche  antiche,  dietro 
al  folo  Dionifio  fono  piene  d'  origine,  e di  gloria  Greca.  Dionifio 
in  fomma  fa  Greci  i Pelafgi , e tutti  gli  altri  antichi  Scrittori  gli  fan- 
no in  Grecia  foraftieri,  e gl’ individuano  chiaramente  per  Italici,  e 
per  Tirreni . 

Quella  chiara  contradizione  fra  Dionifio  da  una  parte , e fra  tutti 
gli  altri  Greci  antichi  dall’altra,  nafte  non  folo  dal  cieco  impegno 
di  Dionifio,  impegno  colle  diiui  proprie  parole  altrove  dimollrato  (0; 
ma  nafte  ancora,  perchè  ai  tempi  di  Dionifio,  (che  fono  i tempi 
d’Augullo)  quella  parola  Felafgo  voleva  dir  Greco  effettivamente,  e 
in  antico  voleva  dir  Italico  , o Tirreno,  fecondo  la  vera,  e primiti- 
va di  lui  origine:  perchè  illoricamente  vedremo,  che  i Pelafgi  veri 
Italici,  e Tirreni  dopo  una  lunghiflima  loro  dimora  in  Grecia  furono 
ricevuti  fra  gli  Eltenilli,  e Greci  affatto  divennero,  e Greci  poi  fi 
chiamarono,  benché  folle  notiffima  la  loro  originaria  qualità  Tirre- 
nica ; talché  fi  confufe  in  appreffo  quello  nome  Pelafgo . Anco  i Galli 
polleriormente  dopo  l’invafione,  che  fecero  dell’  Italia,  e dopo  una 
lunga  loro  dimora  in  quella  Regione , fi  differo  da  ottimi  Autori 
Callo-Italici  (*)  ; ma  non  per  tanto  lafciarono  di  effer  Francefi , e di 
nuovi  Francefi  erano  ben  fpeffo  reclutati,  nell’ ifteffidìma  forma, che,, 
gl’  Italici  reclutavano  i diioro  Pelafgi  in  Grecia.  E non  è gran  cofa» 

fe 


(l)  Dionif.  d’  Aliar.  i.  p.  4.  Echi.  Francofttrii  Ann.  1584.  = h Sj  % Witti 
n'  dorati  ai  rat  itrtj'ii^m  ss  Pollice  or,  me  ipfis  [ Romani!  ] de- 

claraturum  Greccam  eorum  originem  . 

( » ) Sigon.  de  Antiq.  Jur.  hai.  L.  I.  C.  14.  p.  57. 
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fe , come  lio  detto  , i noftri  chiari , cd  intermedi  Autori  prendono 
quello  nome  promifeuamente  ora  per  Greco,  ed  ora  per  Tirreno.  E 
così  li  vediamo  preti  dal  Panvinio  (>),  dal  Sigonio,  e da  canti  altri, 
perchè  anco  così  fi  leggono  talvolta  nei  detti  Greci,  e Cladici  Autori, 
che  in  varj  fecoli  anno  fcritto,  e colla  confulìone,  che  i detti  varj 
fecoli , ( ofeurando  le  vecchie  memorie)  producono.  Ciò  per  altro 
non  muta  mai  la  prifea  loro  qualità  Tirrena,  come  fpero  , lìamo  ora 
per  dimoftrarc.  Anzi  così  ancora  debbono  intenderli  varj  antichi  Au- 
tori, che  parlando  dei  Pelafgi , o di  Numi,  o di  Riti  anco  d‘  Italia 
gli  chiamano  Greci,  e dai  Greci  introdotti;  perchè  elTendo  flati  ve- 
ramente introdotti  dai  Pelafgi,  che  co'  Greci  ebbero  tanto  commer. 
ciò, e furono  poi  per  Greci  ricevuti,  non  era  improprio  quello  loro 
modo  d’ efprimerfi  . Torno  poi  a replicare,  che  i noltri  intermedi, 
e chiariffimi  Autori,  Spanemio,  Sigònio , Noris,  Bolfuet,  Uezio , e 
tant' altri,  non  è offendere  il  diloro  illullre  nome,  col  dire,  che., 
non  anno  approfondata  quella  materia , e perciò  tutto  , o molto  an- 
cor elfi  referifeono  alla  Grecia  , perchè  nei  loro  fludj  Greci , e Ro- 
mani, che  anno  trattati  di  propofito,  non  anno  nemmeno  imaginato 
quell’ altro  Audio,  c fi  proteflano  efprelfamente , che  da  Romolo  in- 
dietro non  anno  voluto  indagar  nulla,  e per  ifeufa  alTerifcono,  che 
non  anno  trovato,  che  buio,  e fuppode  contradizioni,  le  quali  cer- 
chiamo ora  di  fgombrare . E perciò  per  primo  capo  ci  ponghiamo 
a provare,  che  i Pelafgi  erano  Tirreni,  e non  Greci. 

Reitera  quello  aiTunto  anco  più  chiaro  in  ciò,  che  diraffi  in  ap- 
preso della  prifea  lingua  Latina  dalla  Etrufca  derivata  ; ed  in  ciò, 
che  della  prifea  antica  Lingua  dei  Greci  parimente  diradi  (»)  . Do- 
ve fe  con  ogni  prova  non  folo  Illorica,  ma  anco  efpcrimentale , 
e vifibile  in  tanti  monumenti  Etrufci , e Greci , fi  vede , che  anco 

i Gre- 


(r)  Panvin.  de  Urb.  Rom.  pag.  4.  Edit.  Ven.  An.  1 ss8-  = accidie ut 
ftpius  Pclafgorum , & Tyrrhenorum  nomina  apud  veteres  fcriptores  in - 
diflint ìe  accepta  fine . . 

(a)  Vedi  onninamente  il  Cap.  dello  fcritto-,  e lingua  antica  Greca  Ma 
fembra,  e feg.  e §.  Predo  gli  Autori,  e feg.  e quafi  tutto  il  detto  Cap. 
Coti  il  Cap.  delle  Monete  Etrufche  in  confronto  delle  Greche  Oder- 
vato  cosi . E il  Cap.  delle  Monete  Etrufche  in  confronto  delle  Romane 
Ma  poiché , e feg. 
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j Greci  antichi  fcriHero,  e parlarono  Etrufco,  e che  quella  fu  ap- 
preso di  loro  l’antica  lingua  Pelafga , non  parmi,  che  vi  redi  al- 
cun dubbio,  che  Eerufci  , o Tirreni  erano  veramente  gli  antichi  Pe- 
la fgi  : perchè  Etrufco  parlarono  fempre  in  Italia  ; ed  Etrufco,  e 
fempre , e fino  dai  tempi  remotiflìmi  parlarono  anco  in  Grecia . Chi 
negherà,  che  un  tal  Popolo  non  fia  veramente  di  quella  Nazione,  del. 
la  quale  parla  il  linguaggio?  Chi  negherà  Inglefi  quelle  Colonie,  che 
le  afcolta  parlare  Inglefe  anco  nella  Giamaica  ? Chi  negherà  Francefi 
quelle, che  nel  Canadà,e  nella  Luifiana  parlano  effettivamente  Fran- 
cefe?  Si  aggiunga,  che  quefti  Foraflicri  in  America  (ì  adattano,  o 
poffono  adattare  il  loro  linguaggio  a quello  del  paefe  ; ma  gli  Etru- 
fei,  e i Pelafgi,  nemmeno  in  Grecia,  e nemmeno  in  altre  remote., 
parti,  ove  penetrarono,  non  lo  mutarono  giammai. 

Onde  con  prove  decifive  fi  dimofìrerà  , che  i Pelafgi  in  Italia , ed 
in  Grecia , c da  per  tutto , e fempre  , e in  ogni  fecolo  più  remoto  an- 
no parlato  Etrufco  collantemente  : talché  falva  la  fomma  venerazio- 
ne dovuta  a Dionifio  d’ AlicarnafTo , che  in  tutto  il  redo  così  erma- 
mente ci  telfe  1’  Idoria  Romana,  fi  vedrà  chiaramente,  che  effb,  o 
fi  è ingannata,o  ci  ha  ingannati , circa  alle  origini  Italiche,  ove  le  deri- 
va di  Grecia , e circa  al  fuo  fanatifma  Greco , e circa  al  fuo  pretefo 
ferino  antico  Grecanico,  ove  lo  figura  diverfiflimo  dall’  Etrufco  : men- 
tre le  dette  prove  (doriche,  e le  dette  riprove,  e conferme  di  tutti 
t monumenti  ce  lo  dimodrano  1’  ideffo,  ed  identifico. 

Ma  perchè  corrifponda  , e fia  da  per  tutto  uniforme  l' Idoria  ; fi 
legga  il  contedo  di  tutti  i vecchi,  e cladici  Autori,  che  ci  dicono.! 
Pelafgi  non  già  per  Greci,  ma  per  Tirreni.  Di quefti  ne  parlano  fre- 
quentemente , perchè  è noto , e qui  lotto  rammenteremo , che  i detti 
Pelafgi  Tirreni , nei  più  remoti  fecolt  in  Grecia  commemorati , con- 
quidarono  e Lemno,  ed  Imbro,  e Lesbo,  ed  anco  1’  ideffa  Atene, 
Ma  quedi  Pelafgi  operatoti  di  tali  imprefe , non  Greci  gli  chiamano, 
ma  efpreflamente  Tirreni.  E farebbe  non  un’  equivoco,  ma  un  groffo 
errore  il  chiamargli  Tirreni  lemplicemente , fe  quedo  voleffe  dir  Gre- 
ci, o ad  efli  in  qualche  modo  apparteneffe . Il  Dottiffimo  Bochatt, 
benché  nel  fuo  fecolo  non  fi  fia  potuto  internare  in  quedo  fiudio  ; 
contuttociò  ancor  elfo  porta  molte  autorità,  che  unifico  a tante  al- 
tre da  me  raccolte , e che  comprovano  il  nodro  affunto . 


Egli 
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Egli  cita  Apollonio  Rodio,  il  quale  le  predette  conquide  attribui- 
re ai  Tirreni  litteralmente  fenza  mifchiarvi  il  Tuo  finonimo  di  Pe- 
lafgi , e molto  meno  di  Greci  (<).  E quivi  il  diluì  Scoliaile  .*)  pari- 
mente dice,  che  i Popoli  di  Lemno  dai  Tirreni  (e  non  da  altri)  fu- 
rono difcacciati . Plutarco  pure  (5)  nel  trattato  delle  virtù  delle  Don- 
ne Tirrene,  non  con  altro  nome  chiama  gli  occupatoti  di  Lemno,  e 
fempre  colla  parola  olim  tòt»,  che  fi  refcrifce  a tempo  antichiflimo . 
E tali,  e non  con  altro  nome  gli  replica  nelle  fue  Greche  quedioni 
U).  Molte  altre  volte,  come  nei  fuoi  Problemi,  rammenta  il  celebre 
ratto,  che  quedi  fecero  delle  Donne  Ateniefi,  e fempre  gli  chiama. 
Tirreni  (si,  unicamente  fenza  il  pretefo  diloro  finonimo  di  Greci, 
o di  Pelafgi  ; e nomina  ancora  il  loro  Duce  per  nome  Poli , che  gli 
condude  anco  in  Sparta , ed  in  Creta  , fodenendo  con  quedi  Popo- 
li varie  Guerre  . Tirreni  gli  nomina  ancora  Porfirio  (f)  nella  vita, 
di  Pittagora  e col  tedimonio  di  Aridoxeno  dice  , che  Pittago. 
ra  fu  Tirreno,  e fu  figlio  di  Mnefarco,  che  era  di  quei  Tirre- 
ni, che  tennero  Imbro,  e Sciro.  Così  Polieno  dal  detto  Bochart 

ciia- 


(l)  Bochart  in  Chanaan  L.  t,  C.  gg.  P-  dg8.  za  Apollon.  de  E uphemii  Filili 
L,  4.  Argonaut.  ~ ‘Ornpni  tati  r/ròrs  dV  Toriata  Aìuryi  tram  Alt tantr 
f 'tra  &frroc  uV*  aiApaVr  Tuppnro tot 

Qua  gens  Syntiadis  fuerat  priui  incoia  Lemni 
Hanc  mutare  locum  Pubts  T yrrbcnn  coegit . 

(l)  Apollonii  Scholiafiei  ibi — Ayumi  UfiKnLim;  òtto  Tuppww  »tt  rd  liù/xiì  = 
Lemneii  a Tyrrhcnii  e Lemno  netti . 

(g)  P lutare,  de  virtut . Mulier.  C.  Vili,  re  Tyrrhenorum  Lemnum , (7  La- 
brum tenentium  za  E tutta  quefio  Capitolo  chiama  Tirreni  affatto , fen- 
ica il  mefcuglio  di  Pelafgi  gli  Operatori  di  quell , e di  vane  altre  tm- 
prefe.  E gli  chiama  ancora  affiti,  e Parenti  cogli  Atenieft  ; detto  Cap. 
in  fin.  ~ Athenienfium  fefe  cognata  diditantei . 

(4)  Fiutare.  Qua  fi.  Grac.  II.  — Tyrrhenoru  n ilìi , qui  Lemnum,  (7  Im- 
brum  tenuerunt . 

(j)  Piotare,  in  Problem.  E dii.  Lugdun.  1541.  Petro  Lucenfi  Interprete  pag. 
489,=  Tyrrhenos  ferunt , cum  Athenienfium  filiai,  (7  Uxores  ex  Brau- 
rone  rapuiffient , quo  tempore  Lemnum , & Lnbr  um  incolebant , pofiea 
eiedos  in  Agrum  Laconicum  pervenire ....  Laconicam  rurfus  relinquere 
coados  in  Cretam  cum  Liberti , (7  Uxoribus  rraieciffie  . Ibi  bellum  cum 
hit,  qui  Cretam  tenebant , gerentes , multai , qui  in  prtlio  mortem  oppe- 
tiiffienr , infepultos  reliquijfe  ....  Polii!  igitur  , quem  ducein  fequuti  fuc- 
rant . 

( 6 ) Porphiriui  in  vita  Pythagorx  — rùr  T vppmw , rn'  Aù/xm  , , *ì 

XxtV»  Kfrrojxr<nórwi  ss  ex  iis  Tyrrhenis , qui  in  Lemno , Imbro , (7  Scyro 

habitarunt . 
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cinto  C*\  Ed  aggiunge  coll' arredato  d'  Ellanico  appreffo  Stefano, 
che  quelli  Tirreni  occuparono  non  folo  Lemna,  ed  Imbro,  e Sciro, 
ma  ancora  1*  Ifola  di  Lesbo  (*),  dove  edificarono  la  Cini  di  Meta , o 
Metao , nella  quale  rifedè  fpecialmente  Meta  Tirreni . E poi  col  te- 
dimonio  di  Cizico,  e di  Conone  appreflo  Fazio,  dice, che  un'altra- 
Cittì  di  Macedonia  per  nome  Acne,  o Enea  fu  edificata  da  Aeneo 
figlio  di  Elitno  Re  Tirreno  (s). 

Tralsfcio  di  riportare  tanti  altri  Autori  anco  Latini , fra  i quali  è 
Virgilio,  che  nominando  i Pelafgi,  intende  di  nominare  Italici,  e 
Tirreni,  e cosi  lo  fpiega  Servio,  che  col  teftimonio  d’  Igino,  e di 
Varrone  gli  chiama  veri  Tirreni  (a);  e fpecifica  i Pelafgi  per  primi 
abitatori  d'  Italia  ; con  che  fpiega  chiaramente , che  non  polfono  cf- 
fer  Greci  ; perchè  i primi  Pelafgi , che  di  Grecia  vennero , cioè  ritor* 
narono  in  Italia,  anco  al  dire  di  DioniGo,  ritornarono  fotto  Deuca- 
lione , che  cade  negli  anni  affai  pofteriori  di  Mosè.  Molti  altri  Autori 
quelli  Pelafgi  gli  chiamano  Orientali,  e non  dicono  male,  e non  difcor- 
dano  da  ciò,  che  noi  diciamo.  Il  detto  Servio  in  quello  luogo  chia- 
ma i Pelafgi  amichile  mi , e primi  Popoli  d’Italia,  fpiegando,  che- 
fono  gl’ ideili,  e fono  finonimi  di  Aborigeni,  e di  Enotti , e di  Au- 
fonj,c  di  altri  Popoli  Orientali , e antichilfimi , e veri  Italici,  e Tir- 
reni. E cosi  Aulo  Gellio  (i):  e cosi  fe  altri  Autori  chiamano  talvolta 
Tom,  /.  L l Ar- 


( l)  Polien.  L.  7.  Strati qem.  apud  Bochart  L.  a.  Cap.  3}.  pag.  (S4S.  = Tuffimi 
S't  Ait^r n,  ij  'l/ifipn  «atunumc  = Tyrrhenorum  illì , qui  Lemmon , Q" 
dmbrum  tertuerunt , 

(a)  Bochart  d.  L.  2.  Cap . 33.  p,  tìg8.  =:  Potute  addi  Letbos , ex  hit  Hello» 
ma  apud  Stephanum  = Mrraw , iró\i(  AtV/Ja , ir  Mirai  TiTpfmrAf  ùwtcrti  s 
Metaum  Labi  Urbi,  in  qua  habitavit  Meta s Tyrrhenui . 

(3)  Cyzzicui  apud  P/rotium  e * Bochart  in  Chmaan  L.  1.  C.  3 }.  pag.  6qq.  “ 
Et  Aenea  Macedonum  Urbi , quam  condidiffe  fenur  Aeneus  Etimi  Tyr- 
rhenorum Regii  filini , Ita  apud  Suidam  — Et  co  in  quello  Etimo  un 
nuovo  Re  Tirreno.  Ma  vari  altri  ritrovare  fe  ne  potrebbe , oltre  t— 
quelli  , che  ha  ricercati  il  Dempflero  , fe  pili  che  a criticare,  e che  a 
diftruggere  tanto  il  vero  , che  il  falfo , come  ha  fatto  il  Maffei , fi  at- 
tenderà ad  andare  avanti  con  giufto  Criterio  in  quelle  ricerche, 

(4)  derv.  ad  /Eneii.  L,  8.  verf.cn  ....  Fama  efi  Telerei  facrajfc  Pelafgoi  3 
Hi  Pelafgi  primi  Italiam  tenui  fe ....  Hyginus  dixit  Pelafgoi  effe  , qui 
Tyrrheni  funt . Hoc  ettam  Farro  — , E lo  dice  anco  al  lib.  6.  verf  600. 

(5)  Aul.  Geli.  L.  1.  Cap.  X, 
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Arcadi  quelli  Pelafgi , perchè  in  Arcadia  fi  erano  fpecialmente  {labili, 
ti,  intendono  quegl'  illeifi  Italici , che  Pelafgi  fi  dillero  prima  in  Italia, 
e poi  Pelafgi  fi  diffcroanco  in  Grecia  , ove  poi  diventarono  veri  Greci . 
OfTervabile  fi  è un  patto  d*  Euripide,  che  parlando  di  quelli  pre- 
cifi  Pelafgi  Tirreni,  e dei  di  loro  delitti  in  Lemno,gli  chiama  ef- 
prcttamente  1 1 » Figli  dell'  Egitto . Così  la  Scrittura  nei  Numeri  al 
Cap.  22.  verf.  5.  . . . parlando  della  noftra  gran  Provincia  Cethim , 
ed  efpreflamente  dell  ‘Italia,  chiama  gli  Italici  Populu: , qui  cgrefiut 
tft  it  JE;ypto.  Ed  al  Cap.  25.  verf.  r.  della  celebre  interpretazione 
Latina  del  vecchio  Teftamento  fatta  da  Santi  Pagnini  dice  : Et  fedit 
Ifratl  in  Sittbim , in  Ebraico  d’ijìè’3  , cioè  in  Cittbim . 11  che  fempre 
comprova  il  continuo  nottro  attimo,  cioè,  che  i Tirreni  fono  gl’ 
iftefli  Pelafgi , e che  quelli  originalmente  , e fino  almeno  dai  tempi 
Babelici  defeendono  dall’Egirto,  e da  Ifraelle  : Ma  toglie  ancora, 
e diffipa  fempre  più  le  fuppofle  > e dai  nottri  intermedi  Autori  mala- 
mente decantate  contradizioni  dei  vecchi  libri  ; perchè  fe  in  Italia^ 
gli  abbiam  (entiti  chiamare  ora  Umbri,  ora  Etrufci,  e Tirreni,  ora. 
Tirreni  unicamente , e ora  pure  figli  dell'  Egitto  , e d‘  Ifraelle  ; e con 
tutti  quelli  nomi  gli  abbiamo  uditi  / campati  dal  Diluvio:  perchè  tutti 
quelli  componenti  in  origine  un  fol  Popolo  gli  abbiamo  "fempre  ri- 
conofciuti  derivar  d’Oriente  o da  Noè,  o da  Japeto,  o almeno  da 
Giavan  : così  anco  in  Grecia  gli  udiamo  chiamare  ora  Pelafgi  Tirre- 
ni, ora  Tirreni  unicamente,  e ora  figli  dell’  Egitto.  Sappiamo,  e 
continuamente  proviamo,  che  dall’  Egitto,  o d’  Iiraelle,e  in  fotnma 
dall’  Oriente  vennero  di  prima  volta  in  Italia,  e non  in  Grecia, 
che  poi  da  quelli  Italici  fii  popolata.  E fi  vede, che  vennero  per  ma- 
re ; poiché  altrimenti  per  terra  avrebbero  probabilmente  ritrovata, 
prima  la  Grecia.  Eppure  popolarono  prima  1’  Italia,  come  abbiam 

pro- 


fi) Euripid.  in  Eoli.  verf.  850. 

Ti  ti  'ì  yvNuWc  Aiydim  réna 
*|  AiyuMr  ópS'n  'afrrmu  "«ìjaxàr» . 

Che  io  già  tradujji . 

Che  dunque  ? e non  uccifcro  le  donne 
/ Figli  delP  Egitto  ? e non  cacciato 
Gli  abitator  di  Lemno? 
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provato  con  tanti  rifeontri  Iftorici , e profani , e anco  facri  nella  det- 
ta vera  , e primitiva  intelligenza  della  parola  Cetbim , che  original- 
mente aita  loia  Italia  fi  adatta.  E fc  mi  fi  oppone  fra  i profani  Au- 
tori, che  in  Omero  troviamo  UlilTe , e Agamennone,  ed  altri  edere 
fiati  in  Egitto;  e in  Erodoto  leggiamo  Paride,  ed  altri  aver  viaggia- 
to Umilmente  in  Egitto  in  quei  tempi  antichiflìmi  : rifpondo , che_, 
ciò  non  vuol  dire  vero  commercio  fri  quelli  due  Popoli,  nè  che., 
uno  abbia  popolato  l' altro  ; ma  vuol  dire  viaggi  accidentali  di 
qualche  perfona  particolare  ; e vuol  dire  viaggi  marittimi  non  nega- 
bili, e da  me  non  negati  giammai  in  qualche  Eroe,  che  abbia 
tentate  lontane  navigazioni.  Ma  i monti,  che  dividono  1’  Egitto,  e 
la  Grecia,  Strabone  ce  gli  ha  detti  inaccedi,  e impraticati  fino  ai  tem- 
pi di  Tolomeo  Piladelfo  : talché  vero  Commercio  per  terra  , e popo- 
lazione reciproca  fralla  Grecia,  e 1’  Egitto,  nei  tempi  antichidirai 
non  vi  è fondamento ifiorico , che  ce  l’additi.  E il  vero  commercio, 
c la  vera  popolazione,  e la  primitiva  Colonia  Orientale  venne  per 
mare  direttamente  in  Italia,  guatando,  e avendo  in  mira  quella  bel- 
la Penifola , c non  direttamente  la  Grecia , ancorché  ferie  ad  elfa  più 
vicina,  come  lecofe  già  dette  , e il  linguaggio  ifiorico  anco  dei  vecchi 
Greci  fpedo,  c non  ofeurantente  ci  dice  ('/. 

Onde  non  importa , che  alcuni  Autori  in  vece  di  chiamar  Tirrena 
quella  gente,  la  chiamino  Pelafga , mentre  anco  chiamandola  così, 
ulano  voce  finonima , anzi  fpiegano  d'intendere  i Tofchi , e i Tirre- 
ni. Talché  è chiaro  l’equivoco  di  Dionifio  d’  Alicarnado,  che  lo 
riferifee  ivi  il  Bochart  , dubitando,  e confondendo  quefio  dilcorfo. 
Mentre  i padi , che  gli  chiamano  Pelafgi , indicano  chiaramente  di 
non  intender  mai  per  Greci  i Pelafgi,  ma  d’ intendergli  Tirreni.  Co- 
sì dice  Tucidide  (*)  d' alcuni  popoli  Italici  : Sono  di  /chiatta  Pelafga, 
cioè  di  gnei  Tirreni , che  una  molta  abitarono  in  Lemno , e in  Atene . 
Perchè  anco  qui  chiaramente  dice  Tucidide,  che  quelli  Pelafgi  non 
erano  Greci,  ma  erano  Tirreni,  che  veramente  abitavano  in  Lemno, 

L 1 z e in 


1 1 ) Vedi  Jofri  alla  pag.  88. , e feg. 

li)  Tucid.  Lib.  4.=  Plerij ne  Incoiarono  funi  Ptlafgici  generis,  ex  iis  Tyr- 
rbenis , 1 vai  I.emnom  ohm , & Alienar  habitarunt  . 
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e in  Atene  . Euripide  dice  C ■)  * che  i Pelafgi  in  antico  non  furono  Gre- 
ti, ma  che  Greci  fi  dijftro  , e divennero  dipoi . E da  un  altra  Tragedia 
perduta  di  Euripide,  narra  Strabone  (»),  ricavarli,  che  da  Danao  co- 
minciarono a chiamarli  Greci  i Pelafgi . Quelli  fono  i più  vecchi  Au- 
tori, e quelli  dobbiamo  attendere,  quando  li  tratta  d’indicare  la., 
diioro  origine  ; elfendo  per  altro  vero,  che  quando  li  tratta  dei  tem- 
pi polieriori,  nel  nome  di  Pelafgi , anno  intefo  anco  i Greci,  perchè 
polieriormente  furono  fra  i Greci  ricevuti , come  abbiam  detto;  anzi 
Tucidide  is)  dice  che  tutta  la  Grecia  a principio  fu,  e chiamofli  Pe- 
lafga,  e che  i Greci  cominciarono  a dillinguerli , e chiamarli  Elic- 
oidi, dopo  di  Elleno  figlio  di  D.-ucalione  . E l’ ili  elfo  Tucidide  dice 
di  alcuni  Popoli  Italici,  che  erano  di  quegli , che  avevano  tenuto  in 
Grecia,  e Lemno,  e Lesbo.  Talché  gli  Ellcniiii  in  Grecia  li  diliinfe- 
ro  pofitivamente  dai  Pelalgi , dopoché  quelli  furono  folennemente^ 
ricevuti  fra  i Greci.  E d’  indi  in  apprettò  quei  Pelafgi,  che  vera- 
mente fi  erano  il  abiliti  in  Grecia,  é non  avevano  più  animo  di  ri- 
tornare in  Italia , fi  chiamarono  Etleniiti  , E viceverfa  fi  chiama- 
rono fempre  Pelafgi,  quelli  che  andavano,  e venivano  d'  Italia  irL. 
Grecia  . E quegli  ancora , che  benché  vi  poOfedeflero  Cittì  , e Ifole  , 
come  pertanto  tempo  vi  polTederono , e Lemno,  e Lesbo,  ed  lmbro 
ec.  contuttociò  riconoscevano  la  loro  origine  Italica,  ovvero  erano 
reclutati  annualmente , e quali  continuamente  da  altri  Italici.  Tal- 
menteche  fi  vede  dal  detto  Tucidide,  e da  altri,  che  tutta  quanta  la 
Grecia  fu  da  prima  abitata,  e tenuta  dai  Pelafgi  Tirreni;  e che  an- 
co gli  Etleniiti  in  origine  furono  Pelafgi,  e Tirreni,  come  dice  il 
mentovato  Euripide  ILtAu  H.miS'x, , JVjrf?» , priur  tram  Pi * 

lafgi 


( l ) Euripid.  in  Ore/le  ver f.  934.  sa  IloA»  n»Aacr>of  » Awaj/ar  JWipe»  = 0~ 
lim  Pela  fai,  podea  Danai  [vocan  ] 

(i)  Strabo ».  Lib.  5 . p.  149.  =s  Eurìpidefquc  in  Archelao  Ùanaum  illum  fi-m 
liarum  quinquaginta  genitorem , Argot  venientem , Inacbi  Urbem  inha - 
bttaffe  commemorai , quique  antea  Pelafgi  nominarentvr , ut  Danai  de - 
hinc  vocareneur  lege  Graca  fanxiffe . 

( 3 ) Tucid.  L.  1.  in  princ . = Ne  ipfum  quidem  hoc  Nome n tota  utique  Gra» 
eia  mihi  videtur  habuijfe ....  Nec  ufquequaque  hoc  fuiffe  roqnomen  ; fed 
tum  Juum  cuiufque  Gentis  proprium  tum  Pelajgicum  a feipfit  cognomen 
impojitum". ....  Smgulos  iam  maxime  propter  Lingua  commercium  HcL 
lenes  , idcfiyGracos  effe  vocatos . 


Digitized  by  Google 


Da  Pelafgi . tg9 

Ufgi , foflca  Grdd  effetti  fané  : Ma  io  , che  intendo  di  parlare  mode- 
ftamente,  Seguo  Tempre  lametta  folcane  diftinzione , pofleriormente 
introdotta,  e chiamo  Greci  gli  Elleniili,  perchè  con  un  lungo  fog. 
giorno  divenuti , e fatti  Greci  ; e chiamo  all’  incontro  Tirreni  quei 
Peiafgi,  benché  occupatoti  in  Grecia  d’Ifoie,  e di  Provincie,  che-, 
di  frefco  partiti  d’  Italia,  quivi  talvolta  ritornavano. 

Rammenteremo  molti  altri  Autori  necelfariamente , quando  paiTe- 
remo  a provare , e la  ragione  di  quello  nome  Pelafgo , e l’ Epoca , 
e l’ antichità  imperfcrutabile  di  quella  gente . Le  quali  cofe  non  of- 
fervate  da  altri,  e fpecialmente  dai  nollri  chiari,  ed  intermedi  Auto- 
ri, gli  anno  fatti  cadere  negli  equivoci  di  Dionifìo.  Ma  intanto,  e 
con  gran  rifieflione  fi  afcolti  un  altro  vecchio , e chiarimmo  Aurore., 
citato  dall'  illeflb  Dionilìo  d’  AlicarnalTo  ; il  quale  Segue  il  fuo  equi- 
voco , o fiilema  di  render  Greci  i Pelafgi , perchè  nei  fecoli  pollerio* 
ri , e dopo  una  lunga  dimora  in  Grecia  furono  con  verità  ammelfi  , e 
ricevuti  fra  i Greci,  come  vedremo  per  fatto  I dorico , da  Dionifio 
per  altro  taciuto . Perchè  fu  quello  equivoco  del  chiamarli  al  fuo  tem- 
po, e per  quella  ragione  Greci  i Pelafgi,  fondala  fua  aftcrzionc,  eh* 
Greci  fodero  ancora  di  origine.  Viene  poi  Dionifio  a citare  Mirfilo 
Lesbio  : c quello  fpiegando  l’ origine  di  detta  gente , dice  efprelTa- 
mente:  Non  tratto  Pelafgi , ma  Tirreni  (»)  : Mirfilo  citato  di  Dionifio, 
e perciò  più  vecchio , e più  informato  di  lui , era  appunto  di  Lesbo 
conquidala  dai  medefimi  Pelafgi  Tirreni , dei  quali  fcrive  ; ed  era-, 
perciò  Pelafgo  Tirreno , e come  informatiffimo  di  quelle  cofe  è ci- 
tato anco  da  Strabone  (»).  Ma  più  chiaramente  Mirfilo  Lesbio  altrove 
dice  folennemcnte , che  quelli  Pelafgi  non  furono  mai  Greci,  ma  fu* 
rono  unicamente  Tirreni  (3), dicendoci, che  non  gli  Arcadi,  non  gli 

Jonici 

( I ) Mirfilo  Lesbio  appreso  DioniJ.  L.  I . pog,  1 q.  e io.  — Taira  <fV  Mup* 
*i\of  o*  Atrflht  Iffroprór,  oVy*>  JV,  rtùt  im/iaai  ypafùt  ■ Oìf  il ù ni, 
ioiiu  fi,  AaV  yoi;  xaAn’  'Arttpóvoic  'a\\a  Tùpptìiot;  oz  bLcc  Myrflus  Lcs- 
Hus  tot  idem  fere  uerbis  fcribii . Quibus  ego  nane , nifi  quod  non  Peto fi- 
go! vocat  eos^qui  hoc  ficcerunt , Jed  Tyrrienos . 

(a)  Sirtb.  L.  13.  pog.  414. 

( 3 ) Myrflus  Lcsbius  itpud  Dìonyfi.  L,  I*  pog.  il.  = Mujw/Aoc <pùr n rìs 

Tvppùnss  rniirsr  iavreir  ifyKnroi  ir  r»  -nLàm  fxtrnofjiatrTÒiai  flf\apyw(  *"  Myr - 

fitus 011  Tyrrhcnos  po/i  rehttom  Poinatn  pojfm  vagobundos  mula- 

io  nomine  dittai  Pelorgos  = po/le  a ’PeloJgos . 
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Jonici,  non  gli  Argivi,  nè  veruno  altro  Popolo  di  Grecia  fu  vero 
Pclafgo  . Ma  Pelafgi  furono  i detti  Tirreni,  che  nelle  loro  continue, 
e remotifTimc  peregrinazioni  mutarono  il  nome,  e di  Tirreni  fi  chia- 
marono r elargì , e poi  Pelafgi , quafi  vaganti,  o aberranti.  Dal  che., 
anco  ne  venne,  c Aberrigeni  ,cd  Aborigeni , che  così  fi  chiamarono  in 
Italia  . 

11  detto  Mirfilo  Lesbio  , e con  lui  univocamente  tutti  gli  Autori  ci 
fpiegano  d’onde  provenga  quello  nome,  e che  cola  fignifithi  ; e ci 
ftnno  vedere,  che  importa  una  remotiflima  antichità,  e che  lignifica 
Tirreno  propriamente , ed  anco  Aborigene,  ed  Umbro,  ed  Enotro, 
che  fono  quegli  antichilfimi  nomi,  che  ai  puri  Italici,  e (pecialmen- 
te  ai  Tirreni , o Etrufci  fono  convenienti , 

Tralafcio  al  folito  1'  Etimologie  di  quello  nome,  le  quali,  e lì- 
di lui  antichità  , c la  di  lui  convenienza  con  quelli  vecchi  abitatori  d’ 
Italia  comproverebbero.  Perchè  IlaXi iryot  Palutgi , al  dire  di  Sanconia- 
tone  riferito  da  Eufcbio  (0,  voleva  dire  in  Ebraico,  ed  in  Fenicio 
Vagabondi  ; c che  l’ illelfa  voce  Palautet  voglia  dire  in  Fenicio  er- 
ranti, quali  Palante! , pallori  erranti,  e vagabondi.  E così  in  Etru- 
feo  Palando , o Palando  volle  dir  Cielo  quafi  aperto , fecondo  Fello 
Pompcio  (*  . E Faleg  fecondo  il  Bochart  fu  Anonimo  di  Pelcg , o 
di  Pelego , che  in  Ebraico  volle  dir  divifione , o difperfione  ; come 
nei  tempi  di  Faleg  accadde  veramente  la  difperfione  dell’  Uman  ge- 
nere <»>.  S.  Epifanio,  in  Eptjl.  ad  Acacium , & Paulum , dille,  tilt- 
Faleg  venne  in  Europa.  E in  buon  linguaggio  anco  dei  Profani  Scrit- 
tori tanto  è dire  Pelafgi,  che  i primi  Orientali  > ovvero  i primi  Ebrei, 
o loro  figli . 

Ivja  l’origine  di  quello  nome  la  troviamo  idoneamente  in  un  altro 
Autore  Pelafgo  Tirreno,  e Lesbio  parimente  . Quello  è L Manico 
Lesbio,  che  pure  è citato  da  Dionifio  per  dilui  confufionc,  o fin- 

per 


(l)  Eufeb.  Prtepar.  Evang.  L.  I.  C.  7. 

(a)  Peli.  eie.  a Bochart  in  Canaan  Lib.  t.  Cap,  33.  p.  6g6.  " Calai»  .... 
Etrufice  Falandro . Fe/ius  : Fata  dilla  ab  altitudine  a Falandro,  quod 
apud  Etrufcos  lignificai  Calura . * 

(3)  Bochart  in  Phaleg , five  Geograph.  Sac.  Lib,  2.  Cap,  14.  in  fin. 
pag,  108. 
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per  nuova  dimoflrazionc  delle  diluì  contradizioni  (i).  Ratifica  adun- 
que  Hllanico,  cbe  i Pelafgi  altri  non  fono,  che  i Tirreni,  mentre  di- 
ce, che  i Tirreni  fi  cominciarono  a chiamar  Pelafgi , da  che  -vennero 
in  Italia . Ed  abbiam  veduto  nell’  Epoca  della  diioro  venuta , che:* 
vi  vennero  d’  Oriente  circa  ai  tempi  della  difperfione  Babelica , che 
vuol  dire  molto  prima,  che  Pelafgo  alcuno  foffe  in  Grecia;  perchè 
da  prima , e dall’  Italia  i Pelafgi  Tirreni  andarono  in  Grecia . Così 
Dionifìo  recita  di  nuovo  un  altro  palio  dei  detto  Mutilo  Umilmente 
Lesbio , che  dice , che  è diverfo  dall’  altro  fuo  Concittadino , cioè 
da  Ellanico  Lesbio  ( ma  diverfo  non  nella  foflanza , ma  in  una  fola 
circoftanza,  o fu  in  un’altra  ragione  di  quello  nome,  la  quale  pub 
Dare  indente  col  detto  di  Ellanico  ) mentre  il  detto  Mirfìlo  afferma, 
che  quello  nome  di  Pelafgo,  o Pclargo  in  antico  proviene  dall’  iflin- 
to,  che  ebbero  i Tirreni  di  errare  come  Cicogne;  ( e la  Cicogna  fi 
chiama  IlfAiyYac  ) e di  andare  a fluolo  a duolo  ad  invadere  gli  altrui  paefi, 
ed  i paefi  Greci,  e gli  altri  barbari  C*>.  Dionifìo  pare,  che  voglia^ 
confutare,  e Mirfìlo  Lesbio,  ed  Ellenico  Lesbio,  con  dire,  che  vi  è 
dell’equivoco  nei  nomi,  perchè  anco  qualche  volta  i Greci  anno  a- 
vuti  divertì  nomi,  e perchè  , come  ei  dice,  anco  l’ ideila  Roma  iru 
antico  fi  è chiamata  Tirrenica.  Ma  fi  legga,  e A confìderi  Dionifìo, 
che  pare , che  fi  confonda  da  fe  flelTo . Nè  qui  fi  tratta  di  mutazione 
di  nomi . E in  oltre  fe  Roma  fi  è detta  Tirrenica , e Pelafga  nei  tem- 
pi antichifTi mi , è così , perchè  così  è fiata  in  effetto  ; come  altri  Au- 
tori 


( I ) Heltanicm  apud  Diony /.  Halic.  L.  r.  p.  zi.  — EAAarmoc  </Y  i Aia/Siot 
rou(  Tvpprmc  ipAr,  TUKaeyovf  ’wporìptn  KaAov/Atmci  'enu  S'i  Ka/tvicirra,  ',»*  ira- 
Aéx  nrapaAàfinv  tir  inoliai  irpmrtqopiai  - Hctlanicus  Letbius  aie  Tyrrbcnos 
premunì  Pela/gos  vocatos  fuelJe  , po'lquam  Italiani  habieare  caperunt , 
& ajfumpfijfe,  quam  mine  habent , appellai  ionem  . 

(2)  Myrjeluc  apud  Diony f.  d.  A 1 . p.  zi,  = MupnAi;  ra  SpnraXt»  cnr«pa/w- 
/il»f  'E AAarauo.  Tic  Tvppifwc  cairn,  in!  JV  rei,  avrò),  Anrfl,  ir  rr  7, Arni 

/xirorotiacrniai  111  A-V  /bc  rw,  ‘Òprc&r  T,X  KaAaulwif  TUKùpyoic  ’sntaarivTai; 
a>C  uard  ayjiac  ’s qnìriar  tip  re  rii,  T.AAaPx  , toi  Bapfixpw Myrjilus  con- 
tro dijfcnttens  ab  Hellanico , [fed  in  nomine  di/fentiens , non  in  re  ] 
Tyrrbenos , aie , po(i  rehfl  am  Patri  am  pallini  vagabundos  , mutato  no- 
mine dillo s Pelargos  quadam  Ahtum  Pelofgorum  [ hoc  e(l  Ciconiarum  ] 
fimihrudinc  ; quod  agminatim  aberrarcnt  per  Gracas  regione s , atqut-, 
barberai . 
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tori  gravilfimi  alferifcono , che  altrove  fono  da  me  addotti . E ìil. 
fomma  oltre  a tanti  vecchi , e ciarlici  Autori  di  fopra  riferiti  abbiamo 
quelli  due  dafliciliimi  di  Lesbo  a Dioniiio  tanto  anteriori,  che  fo- 
lennemente  arredano,  che  i Tirreni  foli,  e non  mai  i Greci  furono 
Pelafgi,  ancorché  Ellanico  gli  dica  così  chiamati  da  principio,  e 
quando  d’  Oriente  vennero  in  Italia  ; e Mirfilo  all’  incontro  adduca» 
un’altra  ragione  di  quello  nome,  cioè,  dal  dilato  ijlinto  di  errar t, 
tome  Cicogne , e d'  invadere  tori  le  Regioni  Greche , e barbare . 

Di  più  la  foltanza  di  quelli  Autori  è feguitata  da  altri  incriticabili 
Autori , almeno  nella  ragione  di  quello  nome  Pelargo  dal  detto  illinto 
delle  Cicogne  proveniente.  Tra  quelli  è Erodoto  (■)  che  lo  conferma 
in  modo,  che  pare,  che  ancor  elfo  abbia  copiato  il  detto  Mirfilo  Les- 
bio . Confronta  con  lui  anco  Strabone , che  quali  colle  medcfime  pa- 
role il  conferma  (0. 

S’  oflervi  poi , che  Dioniiio  d’  AlicarnalTo  vedendo  d’  aver  contro 
di  fc  tutta  la  piena  degli  Scrittori  in  quello  fuo  impegno  di  riferire.» 
alla  Grecia  tutte  le  antiche  origini , e di  alferire  di  Greca  fchiatta  i 
Pelafgi,  è ailretto  a confelTare,  che  d'Italia  veramente  fono  andate^ 
le  Colonie  ad  invadere,  e popolare  la  Grecia  dicendo  : che  tale , e 
tanta  era  la  voga  degl’  Italici  di  andare  ( quali  come  Cicogne  a duo- 
lo a duolo  ) ad  invadere  le  alerai  Provincie,  che  le  feguitarono  anco 
in  a/p  refio , e che  guafi  ogni  anno  partivano  cf  Italia  quejle  Colonie , 
anco  in  Grecia  (s).  So  bene , che  per  falvar  Dioniiio,  fi  ba  da  intender 
che  parli  di  quei  Pelafgi , che  egli  fuppone  venuti  di  Grecia  in  Italia 
per  la  prima  volta  fotto  il  Re  Deucalione . Ma  come  fi  può  falvare , 

o fi 


( r ) Erodot.  L.  t, 

(ì)  Strab.  L.  V.  pag.  194.  = Athenis  fuiffe  Pelafgos , qui  cum  ifiar  Avium , 
auo  fon  vocaret , bue , acque  illue  errabondi  comm  carene , prò  Pelafgi 
TìtAopyot , idefl  Ciconice  vocarentur  ab  Achenienfibus . 

(j)  DianyJ.  L,  1.  pag.  1 9.  “ llpura  ut,  (IIiAiwyoi)  Pù  iirroi  uiravacrirri; 

’lraKla;  tl(  rt'  tfi  ’EXXdPa,  >4  ri  Bapfiópu  rro\ \m  Y-uXarfinca,  , urrà'  Po' 
rie  rrpùroe  ‘mpoi  ri  àuro  i-aa&or,  riro  PnriXtt  y no/aito,  oca  ir r — Hi 
primi  [ Pelafgi  ] rclifta  Italia  , Grecia  , Barbararumque  regionum  ma- 
gnani partem  pervagati  fune . Hoc  mox  fequuti  fune  olii;  Idemq.  quor- 
annis  perfeveraverunt  facete  =3  e alla  pag.  20.  = 14  '71‘  nrXìirr 5,  yig  to' 
riiXary neo,  ymi  Picpopm  = El  ftc  late  per  terrai  difperfum  e/1  genus 
Pelafgicum . 
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o fi  può  intender  cosi  ? Se  quelle  Italiche  Colonie  le  aveva  rammen- 
tate anche  prima  ('),•  Come  lolite  farli,  e mandarli  d’  Italia  anco  da- 
gli Umbri,  e dagli  Aborigeni  in  tempi  molto  anteriori  ? E le  attri. 
bu.lce  (penalmente  ai  detti  Aborigeni , che  tali  li  chiamavano  fino  a 
che  Tettavano  in  Italia,  e poi  quando  andavano  a peregrinare,  mutato 
r,  nume,  fi  chiamavano  per  foprannome  Pelargi , e poi  Pelafgi , quali 
Cicogne,  o citanti,  o vagabondi,  come  fi  ricava  dalla  lettura  intiera 
di  quello  palio  di  Dionifio,  E ri fpetto  ai  Pelafgi  non  può  dirli  ciò» 
le  quelle  Italiche,  e Pelafghc  Colonie  in  Grecia,  fi  narrano  dagl’  I- 
fiorici  antichi , come  anteriori  a Deucalione  di  molti  fecoli  ! Vi  era- 
no  in  Grecia  i Pelafgi  Tirreni  a tempo  d’  Egialo,  vi  erano  a tempo 
d’  Ioaco , di  Cecrope,  e di  Crafio,  come  col  tellimonio  dei  più  vec. 
chi  Greci  Scrittori  vedremo  nel  Capitolo  feguente  della  diloro  Epo- 
ca , c ftabilimento  in  Grecia.  E balla,  che  anco  i Fenicj , ed  i mi- 
gliori Collettori  delle  diloro  antichità  cedano  in  quell’ Epoca  ai  Tir- 
reni; confelfando  anco  il  Bochart  (*) , che  gli  dabilimenti  Fenicj  ia. 
Grecia,  ancorché  comincino  da  Cadmo,  fono  polteriori  a quelli  dei 
Tirreni;  che  fin  d'aliora  lì  fono  fempre  chiamati  in  Grecia  Pelafgi, 
c Pelafgi  Tirreni . E come  mai  fi  farebbero  chiamati  Pelafgi  Tirreni 
in  Grecia  fino  a tempo  d'Inaco,  e di  Cecrope,  fe  di  Tirrenia  non. 
fodero  venuti,  e fe  Tirreni  non  fodero  (lati  ancor  prima?  Servio, 
c Virgilio,  come  fi  è veduto,  pongono  i Pelafgi  per  primi  abitatori 
d’  Italia . Macrobio  gli  pone  fino  a tempo  di  Saturno  nel  Lazio,  che 
vuol  dire  a tempo  di  Noè,  e dell'  aureo  fecolo  dell’  Innocenza  Ist.I 
Poeti,  thè  addurremo,  per  aggiungerci  qualche  favola,  gli  pongono 
più  antichi  della  Luna . E come  può  combinare  il  detto  di  Dionifio, 
che  per  la  prima  volta  fiano  venuti  di  Grecia  fotto  Deucalione?  Dun- 
que folto  il  Re  Deucalione  ritornarono  in  Italia , e non  vennero  per 
la  prima  volta.  Talché  per  fatto  Idoneo  fi  vede,  che  ritornarono  in 
liaiia,  e fi  ricongiunlero  cogli  Aborigeni  loro  affini,  e gli  aiutarono  a 
(cacciare  i Siculi . Si  olierei  in  ciò  continuata  nell’  Uman  Genere  Iil. 

Tom  l.  M iti  trac- 


( 1)  Dioni/ìn  quelle  Colone  Uniteli ■:  di  Umbri .di  Abolisco  1 . e di  nitrì 

eli»  1 ~ Ex  co  [ Coloninrum]  more,  mm  quoque  / Iborigenum 

quidam  e regione  J'un  v irti  fiorente ....  Colono r mijerunt  elio. 

(a)  noclr.zrt  in  Cbann.in  1»  I.  Cnp.  7.  png.  595.  t '7  feq. 

(j)  Mimi.  Su.  L.  I.  Cnp.  7.,  <7  Cnp.  to.  & II. 
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traccia  primitiva  della  popolazione  del  Mondo , la  quale  ebbe  origi- 
ne dal  precetto  d'  Iddio  fatto  agli  Uomini , anco  prima  della  difper- 
(ione  B.betica , cioè  di  diffondere  fopra  la  terra  per  via  di  dette  Co- 
lonie. Quelle  fin  d'  allora  cominciarono  dagli  Ebrei,  e dagli  Egi- 
zi , e pervennero  fralle  altre  regioni  anco  in  Italia . Da  quella , co- 
me fi  è detto,  penetrarono  anco  in  Grecia,  e dalla  Grecia  pe- 
netrarono in  Tracia,  e altrove.  E così  anco  i Greci,  feguitan- 
do  quello  collume  impreffo  in  loro  dagli  Italici,  dedudero  ancor  elfi 
varie  Colonie:  Varie  cosi  dedotte  dai  Greci  ne  raccontano  gli  Autori . 
Plutarco  (■)  nc  rammenta  una  dei  Melj  ; ed  altri  altre  pure  ne  accennano. 

Non  poffo  qui  non  replicare,  che  gii  altri  Greci  a Dionifio  ante- 
riori lo  convincono  fempre  più.  Tra  quelli  Erodoto  ci  attella  , che., 
i primi  Greci  venuti  in  Italia  furono  i Focefi  a tempo  di  Arpago  Me- 
de, i quali  per  altro  furono  ben  ricevuti  dai  Tirreni;  perebi  benché 
avellerò  fatte  delle  incurfioni  in  Spagna,  e in  Tirrenia,  furono  poi 
battuti  dai  Tofcani  collegati  coi  Cartaginefi , e disfecero  le  navi  de» 
Focefi,  e gli  icacciarono  di  Corifea,  e d’  onde  s’  erano  annidatila). 

L’  altro  paffo  contrario  a Dionifio  è quello  di  Tucidide  ; cheL. 
confermando  quella  precifa  narrazione  d'  Erodoto , e che  i Focefi  1») 

prima 

( i)  Plularc.  de  Pinne.  Mulier.  Cap.  7.  a Meli x a Meìii  cum  propter  finium 
angudi.es Nymphacon  quemdam  egregia  ferma  adolefcenecm  dedu- 

ce ndx  Colonia  Principrm  con/ìitueruni . 

(a)  Hcrodot.  L.  1.  p.  66.  edit.  Franco f.  1595.  = Phocenfes  primi  Grxcorum 
longis  Navibus  ufi  fcruntur , ddriamque.  & Tyrrheniam  , i liberiani , 
acque  Tartcffum  occupaverum . a e poi  ficgue  ~ Commina  . Navali  pu- 
gna Phocenfibus  Cadmea  quidam  conligie  Vittoria  j nam  quadragliele 
illis  Naves  perierunt . Reliquie  viginii  contufis  Rojiris  fatta  inutile! .... 
r elicla  Cyrno  remigrarunt  R/eegium  . 

(3)  Tucidid.  de  belle  Pellepen.  in  Proacm.  interpr.  Laur.  Palla  edit.  1517. 
Jam  vero  Phocenfes  hi  , qui  MaJJiham  incoiane , Carthaginenfes  pugna 
Navali  vicerune  ; nam  validi ffmix  omnium  hx  res  fuerune . Qual  con- 
fine muli  11  poli  T roica  eempora  al  elibus  exiitijfe  ....  Hx  namque  po- 
Jiremx  ante  Xerfis  Regie  exercieum  dignx  memoraeu  res  nautica  in  Grx- 
cia  fuerune;  & eales  quidem  Grxcorum  rei  Navale!  fuerune , rum  ve- 
tuftx , rum  fequentium  eemporum  ; quippe  navigando  Infoiai  fubege- 
rune,  & ii  precipue , qui  Regionem  non  omnia  fuppeditantem  babebane; 
Nam  in  cetra  bellum,  unde  poeeneia  aliqua  procedeteci  nullum  excita- 
rum  eli;  fed  quxeumque  fuerune , ea  conera  J'uos  confine s getta  fune . Gre- 
cie in  peregrinai  expediliones  longt  a domo  , ad  alios  fubigendos  non-, 
exeunsibus . 
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piima  di  ciò  avevano  battuto  in  mate  i Cartagineli  foli;  e che  ciòac- 
cadde  molte  età  dopo  la  Guerra  Troiana;  aggiunge  poi,  che  foggio- 
garcno  anco  delle  Ifole:  Ma  che  prima  di  ciò , ni  in  terra , ni  in* 
tirare  neri  alienano  fatta  mentita  efpedìgione  fuori  di  Grecia . Sono  affai 
precifi  i palli  di  quelli  due  claflìci,  e vecchi  Illorici.  E Tucidide  Tempre 
chiaro,  e non  mai  favololo,  aggiunge  la  ragione  di  quello  Tuo  rac- 
conto, ove  con  quelle  parole  ci  attella  : Che  la  Grecia  antica  era 
bari-ara , e non  tutta  abitata . Ed  anco  dai  luoghi  abitati  fuggivano  tal- 
•oolta  i Greci  , coti  affretti  da  qualche  numero  maggiore , che  gl'  in- 
vadeva . Ma  non  avevano  commercio,  nè  ardivano  d’ ufeir  fuori, 
uè  per  mare , ni  per  terra  . Non  avevano  denaro  a ciò  falcien- 
te ; noi  avevano  Città  cinte  di  mura  , e facilmente  erano  cac- 
ciati dai  propri  luoghi , cercando  coti  altrove  il  loro  vitto  quoti- 
diano , fen-a  Città  forti,  fenza  apparato  militare ; talché  da  ogni 
diloro  Territorio  frequentemente  erano  difcacciati  IO,  Per  riprova  poi 
di  quella  umile  deferizione  aggiunge  (0.-  Conferma  apprejfo  di  me  la* 
prifea  imbecillità,  della  Grecia  il  f opere  , che  avanci  la  Guerra  Troiana, 
nulla  ejfa  ha  fatto  in  comune  per  opera  dei  Greci , veri  Greci , 0 Elle, 
ni . Anzi  nemmeno  il  nome  Greco  è flato  fao  proprio  Jlahilmcntc . Ma* 
Tom.  I.  M m 2 ogni 


( i)  Ttfid.  de  Boll.  Pdoponn.  in  prive.  = Ne  iti  confìat  cam , qut  nane  Gra- 
fie vocatur  t boni  quaquam  (labilitcr  olim  fuiffe  habitat  am . Crebroque*, 
iHinc  migra  tum,  quatti  facile  fax  quique  relinquebant , ab  aliquorvm  ^ 
maiorc  numero  coatti.  Quippe  nulla  dum  ncque  lattone , nullo  intcr  fc  ci- 
t.-a  formidinem  commercio , vcl  terra,  ve/  Mari,  fua  quippe  colente t, 
quaterna  fuppetercnt  viltui ; non  pecunia  copiam  habcntci  ...  . prgfer- 
tim  qui  muri s carerent  ; exi/limantei  fefi  ncceffariam  quotiiie  ; viÙum 
adeprurot,  haud  egre  pellebantur.  lleoqut,  ncque  magnitudine  C ivi  ta- 
luni validi  erent  ; ncque  eliquo  belli  apparata.  Aieo  quoque  Telili!  pa- 
tiebatur  affidimi  Incolarttm  migrarioncs. 

(a)  Tucid.  — ivi  = Facit  apud  me  fidem  prifee  imbecillitati!  hoc  quoque 
non  minimum,  quol  ante  Troianum  belliim  confìat , Grociam  / 1 diade m 
nibd  commumter  egiffe  ; ne  ipfum  quidem  hoc  nomen  tota  utique  miti 
videtur  habuiffe . Sed  quad.nn  loca  ante  flellenem  Deucalionii  filium , 
nec  ufqucquaque  hoc  fuijfe  fognameli.  Sed  tum  fuum  cuiufque  genti! 
proprium,  tum  Pelafgicvm  a Jeipfii  cagno  tir  11  impojitnm  .....  Udiente 
ameni , eiufque  liberi!  in  P buona  rerum  potiti!  .....  fingulo ! propter 

lingua  commercium  Hellenn  , ide/l  Croco!  effe  votato! Qui  igitur 

tamquam  Croci  effent  omue!  .....  nihil  ante  Troiana  tempora  propter 
inopi  am , & impcrmixtum  vita  genui  frcqticntcr  egerunt. 
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ogni  luogo  ebbe  il  fuò  Home  prof  rio , e fpecialmente  i Pelafgi  diedero  il 
nome  anco  ai  Greci . E dopo  cbe  Elicne  t'  impadronì  di  Etiotide  ( dove  • 
Greci  Pelafgi  particolarmente  lìgnoreggiavano  ) ebbero  commercio  con. 
quelli  della  medejima  lingua  ; e i Greci , come  veri  Greci , avanci  la  detta. 
Guerra  Troiana,  nè  Guerre,  nè  efpedizioni  anno  fatte  per  la  diloro  po- 
vertà. Ma  i Greci,  e i Barbari  con  efft  framifcbiati  affali  vano  le  Cit- 
tà aperte , e fcnza  muro , e per  via  di  ladronecci  fi  procuravano  il 
vitto  (<). 

Lo  conferma  Erodoto,  non  ofcuramente  dicendo  (*):  Cbe  la  fola. 
Atene  fino  ai  tempi  di  Ciro  fi  contava  in  tutta  la  Grecia , come  Città 
infigne , e ragguardevole , e cbe  tutte  le  altre  Citta  erano  impotenti  e 
da  nulla.  L’  i Ite  (fa  Atene  fì  la,  che  da  Tefeo  fu  ridotta  in  formai 
di  Città,  e che  prima  non  era,  che  quafi  un  Borgo,  come  dice  Plu- 
tarco in  Tefeo , e Suida  in  verbo  riamtofaua  (5) . Conferma  Ariftofa- 
ne  f«),  che  fino  ai  tempi  di  Tefeo  reftò  la  Grecia  in  vero  fiato  di 
mendicità . 

Quello  è quel  mifero  afpetto  della  Grecia  antica , che , come  altro- 
ve ho  olTervato , tanto  difpiacque  a Dionifio  d’  AlicarnafTo  di  leg- 
gerlo in  Tucidide , che  un  libro  intiero  gli  formò  di  refleflìoni , e di 
critiche  (D  diretto  a Q.  Elio  Tuberone.  Ma  circa  a quella,  quanto 
mifera,  altrettanto  vera  defcrizione,  nuli’ altro  feppe  dire  : Cbe  Tu- 
' fidide 


[ 1 ) TuciJid.  = ibi  = Nam  Cruci  ohm  , (J  barbarorum  quicumque .....  ed- 
itarti Civitates  muro  vacante s diripiebant , ac  manimam  vilìui  partem 
bine  comparabant . 

(a)  Erodot.  Lib.  1.  p.  59.  = Porro  hi  non  aliam  ob  caufam  ab  Jonibus  de- 
fecerunt,  quaaa  quod  imbecille 1 ejfent  omnes  ahi  Gran.  Tum  Jone t Op- 
pido  infirmtflìmi , fiquidem  preeter  unas  Alienai  nulla  Urbi  alia  infignis 
crat . 

(3)  Suid.  in  d.  verbo,  re  Fc/lum  Athenis  in/ìitutum  ab  EriClomo  ; pofiea  a 
Tejeo,  qui  populos  Attica  in  unam  Civitatem  coegit. 

(4)  Ariftofan.  Atto  3.  Scena  /.  in  Fiuto,  che  è il  verf.  <4i8. 

’fì-ffAfiera  Tm'.ett  ietiÀurro\r/aitoi 
riporr i;  àijipip , in'  òKiyltroi;  ct\<pÌTOg 
ti' ; tvr\mt7& 

0 fortunato! , 0 beato 1 vos  Senei , 

Qui  Thefeorum  tempore  in  fummo  inopia , 

Sape  viflita/lis 

(5)  Neir Edizione  di  Dionif,  di  franeforr.  1 7SS.  fi  legge  queflo  Libro  alla 
pag.  141. 
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cidide  doveva , e poteva  tacerla  !’>.  Straberne  all’incontro,  benché  un 
poco  feguace  di  Dioniiio  fuo  coetaneo,  narrando  l’incurfioni  edere, 
che  i Greci  fofferfero,  e non  le  recarono  eflì  ad  altri , e fpecialmente 
rammentando  l’ incurfioni  dei  Pelafgi  in  Grecia  dice  : Che  non  è [rate 
cofa , e non  è gran  gloria  di  loro  , perché  non  ebbero  refiftenza , e ncjfuno 
gli  contradiceva  (*),•  con  che  confeiTa  la  predetta  di  loro  impotenza, 
e cosi  ratifica  il  detto  di  Tucidide,  e le  antichiifime  invafioni  dei  Tir* 
reni  in  Grecia. 

Con  quelle  adunque , e con  altre  precife  Greche  autorità  ave* 
rebbero  dovuto  i nollri  dotti,  ed  intermedi  Scrittori,  che  più  di 
Dioniiio  magnificano  la  Grecia  anco  antica  ; averebbero,  dilli , do- 
vuto conciliare  il  detto  Dioniiio,  e fpiegatlo.e  correggerlo,  c far 
vedere,  che  vere  non  fono,  e non  polfono  elTere  le  fuppolle  fue_, 
migrazioni  Greche  in  Italia  di  preteli  veri  Greci , come  Egli  fup* 
pone  gli  Enotri,  ed  i Pelafgi  avanti  la  Guerra  Troiana  ; perchè  in 
quei  tempi  la  Grecia  impotente,  e miferabile  nulla  ha  potuto  fare, 
come  veri  Grecia , e fe  qualche  cofa  ha  fatto , l' ha  fatto  coll*  aiuto 
dei  Pelafgi;  ma  che  fpecialmente,  e fino  dai  tempi  remotiflimi  è Ha* 
ta  invaia  dai  Barbari,  e forellieri , e maflimamcnte  dai  detti  Tirreni 
Pelalgi,  dai  quali  fino  il  nome,  e la  lingua  ha  accattato.  Tucidide, 
che  dt  propofito  ha  ferino  le  cofe  Greche , non  folo  non  ne  parla 
di  quelle  Greche  Colonie , ma  colla  detta  mifera  deferizione  della 
Grecia  antica  delude , che  quelle  efpcdizioni  avanti  la  Guerra  Tro- 
jana  pollano  edere  (late  di  veri  Greci  ; altrimenti , e le  averebbo 
narrate , e non  averebbe  potuto  dire  Cbe  i Greci , come  veri  Greci , 
[rima  di  detta  Guerra  Troiana  [er  la  loro  impotenza  non  fecero  ve- 
runa 


(1)  Detto  lib.  in  Tucidid.  pag.  251.  ex  interpret,  Andrex  Dudhiiii  es  Ut 
fotti  appartar  nihtl  opus  futjfc , ut  muli  a illa , qua  de  Grxcix  dignirate 
detraherent , in  medium  proferret . Quod  feiheet  belli  Troiani  tempore 
nondum  uno  nomine  univer/a  Grecia  appcllaretur . Quod  illi  pnmum _ 
qui  cibi  inopia  laborarent , n avibus  inter  fe  altro  cìtroquc  commeare  ca- 
permi. Qui  f in  Civitaies  nondum  muris  feptas , quxque  vicatim  ba - 
bitabantur  incidi fent  ; hincque  maiorem  fibi  viHus  pattern  petebant. 
(l)  Strabon.  L.  7.  pag.  115  =:  Quamquam  longe  magie  aurea  t quam  nuncy 
ubi  contradiccbat , nullus , O*  in  prxfenlia  magnam  Grxcix  partem  Bar - 
barorum  Natio  habitat . Thraces  quidem  Macedoniqm  . ...  Acarnaniam 
vero , O*  JEtoliam  T hefproti ....  De  Pelafgis  igitur  abunde  diUum  tft . 
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runa  tfpedizione , 0 conquifla . Erodoto  poi  , che  racconta  la  detta  ve* 
nuta  in  Italia  dei  Pelafgi  lotto  il  detto  Deucalione,  la  racconta  di 
Gente  barbara , e che  in  Grecia  era  foreftiera  d’  origine  a diffe- 
renza degli  Ellenici , che  erano  veri  Greci  . Dunque  erano  i Pelafgi  Ita- 
lici , che  ritornavano  in  Italia  per  {occorrere gli  Aborigeni  loro  affini. 

Sento  gii  oppormi  con  feria  Critica  : Dunque  non  fari  mera, 
nemmeno , e non  dovrà  ai  Greci  riferirjì  , nè  la  menata  in  Italia  del 
Greco  Ercole , nè  quella  del  Greco  Evandro , da  tutti  gli  Scrittori , e 
noftri  intermedj  , e c lafftci , e vecchi  commemorate  fer  Greche  ! Rif- 
pondo,  che  a me  non  tocca  di  {veliere  molti  di  quelli  pregiudizi, 
talvolta  da  qualche  dubbio  Scrittore,  o dalla  non  profonda  intelli- 
genza dei  Vecchi  Autori  introdotti  : perchè  quanto  credo  vere  In- 
dette venute  in  Italia,  e d'Èrcole,  e d’ Evandro  di  Grecia  vera- 
mente venuti,  non  per  altro  in  aria  di  Conquiitatori , o h latori 
d'Italia,  come  Dionilio  ci  fpaccia  gli  Enotri,  ed  i Pelafg  jtret- 
tanto  dubito,  che  non  fodero  veri  Greci.  Alrrove  efpongo  .>ie 
conietture  per  credegli  di  quei  Pelafgi  Tirreni , o della  Tchiatta^di 
quelli,  che  dall' Italia  erano  andati  tanto  prima  a popolare  la  Gre- 
cia; ed  in  tanto  col  detto  Erodoto,  e col  detto  Tucidide,  e con 
altri  di  fopra  addotti  dubito,  e credo,  che  veri  Greci  non  portano 
edere  flati  ; perchè  troppo  Acutamente  ci  aflerifeono , che  innanzi 
alla  Guerra  Troiana  non  portono  edere  dati  i Greci  per  la  di  loro 
imbecillità  in  grado  d’invadere  le  altrui  Provincie. 

Paffiamo  ad  altre  prove.  Gli  Autori  antichi,  che  anno  chiamati 
i Tirreni  in  Grecia,  e anco  in  Italia  col  luo  promifeuo  nome  di 
Tirreni  Pelafgi , e anco  di  Pelafgi  folamente , anno  intefo  d’ indi, 
viduare  gente  pofitivamente  Italica , e Tirrena , e non  mai  Greca  . 
Fra  i molti  elcmpj  , che  ne  potrebbemo  addurre , eccone  uno  ben 
noto,  ed  in  perfona  forfè  del  più  antico,  ed  accreditato  Fiiofofo, 
che  vanti  l'Italia,  e la  Grecia.  Pittagora  da  qualche  Autore  fi  chia- 
ma Greco,  da  altri  Pelafgo,  e da  altri  Tirreno  Pelafgo , e da_. 
altri  ancora  Tirreno  folamente;  il  che  ha  fatto  dubitare  della  di  lui 
origine.  Eppure  Pittagora  nacque  io  Italia  c da  ragazzo  andò 

in 


(l)  Diog.  Laerz.  in  vita  Pithagora . Plutarch.  in  Quali.  Conviviti.  Vi  oriti, 
cip.  ~ Pfon  Locrenfem , non  Samium  Pithagoram , fed  Tyrthcnis  adiu - 
, dicavi!  3 E Porfirio  fopra  citai,  al  Ma  perchè. 
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in  Grecia , e fi  (labili  in  Samo  con  Mnefarco  fuo  Padre.  Coli  di. 
ftefamente  ci  dice  Suida  <»,  da  cui  non  difeorda  nè  J ambii  co , nè 
Porfirio,  nè  Diogene  Laerzio.  Dunque  i Pelafgi,  o i Pelafgi  Tir* 
reni , così  chiamaci  dagli  Autori,  erano  nati  in  Tirrenia , e poi  andati 
in  Grecia,  come  era  appunto  Pittagora.  Dardano  nato  certamente 
in  Cortona , fi  chiama  Greco  da  Dionifio , non  per  altro , fe  non 
perchè  nei  Tuoi  lunghi  viaggi  pafisò , e dimorò  in  Grecia , e in  Sa- 
motracia . 

Fralle  tante  contradizioni , che  oiTerveremo  in  Dionifio  per  fotte- 
nere  il  fuo  impegna  di  voler  Greci  i Romani , e quafi  tutti  gl’  Itali- 
ci,  abbiamo  oflcrvato,  che  egli  dice,  che  i Crotoniati  (intendendo 
efprcffamente  i Cononefi  in  Tirrenia  ) parlavano  l’ i (letta  lingua  dei 
Piacimi  dell’ Ellefponto , fra  i quali, al  dire  di  Tucidide,  furono  an- 
cora i Calcidefi;  che  vuol  dire  parlavano  tutti  Etrufco.  E ne  rende 
la  ragione  , cioè  : Tirchi  tauro  i V ladani  , quanto  i Cortoncji  fono  oriun- 
di dai  Telafgi  M.  Chi  potrà  negare,  che  qui  Dionifio  confetti,  che 
tanto  i Pelafgi  di  Grecia  , dai  quali  difeendono  i Placiani , quanto  i 
Pelafgi  di  Cortona  erano  Tirreni,  e perciò  parlavano  tutti  Cortonefe? 
Nè  mai  fra  i Cortonefi , e gli  altri  Tirreni  vi  è ftata  diverfità  di  lin- 
guaggio ; benché  Dionifio  vi  aggiunga  di  fuo  arbitrio  : Che  i Cortonefi , 
ei i Telafgi  furiavano  diverfo  dai  Tirreni  . Il  che  non  dice  Erodoto 
altrove  citato,  che  folamcnte  ditte:  Che  i Telafgi  furiavano  la  lingua 
Cortonefe,  ma  un  foco  diverfa  dai  loro  vicini.  11  che  vuol  dire  dai 
Latini , che  già  avevano  formata  la  lingua  Latina » ed  anco  dai  Pe- 
lafgi della  Magna  Grecia,  perchè  allora  parimente  mifchiati,  e con- 
futi 


(r)  Suii.  io  voce  Zafta\éi(,  (J  in  voce  Ilvrayópar  XxfAto ( 3 Pithagoras  Sti- 
mate , genere  vero  Tyrrhcnui,  Mncfarchi  filmi,  cum  effet  adolcfcens  ex 
Tyrrhenia  cum  Taire  Samum  migravo  . 

( 1 ) Dionif.  Uh.  i.  fag.  ig.  ex  xj  toì  Stxvuàrun  ar  rie * ti  n\aiuav9Ì;  gai  Ti't; 
■a-ppi  rat  ‘EXAairwópTOT  catturi,,  ògeóiar  AiaApxrc  iirun  oi  Kpcrwviàrai . ‘E-iuai 
TU\óryoi  orar  a/wJwrppM  3 Atqut  meretur  aliqun  Planami , qui 

arca  Hcllefpontum  habitant  , fermonem  Crotouiatas  habuijfc  fimilem . 
Quandoquidcm  utrique  a Pelafgis  oriundi  fune  ~ E benché  aggiungi 
per  confondere  3 Tyrrhenit  auiem  tam  Ciani!  fror/us  habuifie  diflimi- 
Icm  3 cib  è contro  il  fatto , perchè  è notijfimo , che  i Cortonefi  anno 
femore  parlato  Etrufco , ed  i Monumenti  trovati  anco  in  Cortona  il  di - 
inoltrano . Cedi  il  Cap,  delta  Ling.  Latina  Antica , e dello  Scritto  Greco 
antico  . 
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fufi  con  aliti  veri  Greci,  avevano  ivi  alterata  la  lingua  Etrufca  , e 
formatane  una  baftarda.  E perciò  Fello  altrove  citato  chiama  Bilin- 
gui i popoli  della  Magna  Grecia',  e fpecialmente  i Bruzj , c (piega  , 
de  parlavano  mn^o  Grtco , c mttfy  Ofco . Dionifio  per  far  Greci  i 
Pelafgi  vorrebbe  aflegnatli  un  luogo,  ed  una  Patria;  ma  quella- 
Patria  non  fa  trovargliela  in  Grecia  ; e per  fargli  Greci , gli  fa  de- 
fcendere  nel  tempo  medelimo,  e da  Argo,  c da  Arcadia,  e dal  Pelo- 
ponnefo,  e da  A caia  . E pare,  che  da  ogni  luogo,  in  cui  quelli  ve- 
nuti d’Italia  li  ftabilirono  in  Grecia, defuma  la  loro  defcendenza  IO. 
Perchè  vedremo,  che  da  tempo  antichiffimo , e imperfcrutabile  erano 
quelli  Italici  ftabiliti  in  Grecia,  d’  onde  poi  in  gran  copia  ri- 
tornarono in  Italia  fotto  il  Re  Deucalione,  per  aiutare  contro 
i Siculi  gli  Aborigeni  loro  Affini . Quell’  Epoca , e quello  fatto 
vien  prefo  da  Dionifio  per  prima  venuta  dei  Pelafgi  in  Italia , quan- 
do in  effetto  non  fu  altro,  che  un  diloro  ritorno,  allorché  con 
gran  foccorfo,  e con  graffo  efercito  fi  ricongiunfero  con  i detti  A- 
borigeni  loro  Affini,  e fcacciarono  i Siculi  altri  Italici,  che  gl  in- 
fettavano . Perciò  chiama  Pelafgici  tutti  quei  luoghi , ma  fpecialmen- 
te  l’Arcadia,  d'onde  inclina  maggiormente  a credergli  venuti  IO  . 
In  quelli  termini  dice  Paufania,  che  un  Eroe  per  nome  Pelafgo  fu 
il  primo  Popolatore  d’ Arcadia,  e il  dilei  primo  Uomo  (3),  e lo 
defcrive  in  quella  precifa  forma,  in  cui  tutti  gli  altri  Autori  delcri- 
vono  i primi  Tirreni  ; cioè  mangiatore  di  ghiande  , e abitatore  dei 

Mon- 


(l)  D'tonif.  L.  ì.poff.  9.  TUpttii;  ri  Karwr.  ..»$  Tào;  Ti.avfVHOi  • ■ ■ ■ k'*' 
óurouf  inai  XJywn  rc5r  »'  AyeCut  -noti  ‘onuwùnw  = Porctus  Caio.,- 
Ò*  Cai  us  Sc/npronius,,. . eoi  Gracos  cjfc  dirunt , eorunt  qui  in  Acaiam 
olino  habitarunt . s Poi  Lib.  i.  pa%.  7$.  = IJf\a*Y«r  OtTraXisr  K ara- 
\nrófrt;  y 'Affittii  ròytro;  Wi;,  il;  'lra\<av  a<piM.o*ro  — Pelafgorum  relitti  -, 
Tcjfali.1 , cunt  ex  Ariti  ftnt  oriundi , in  Italiano  venerane  = Poi  a.  L. 

j.  pag,  14.=  Tw»  Jlt\curyut  yitoe  ’EMwwxoV»  t*  rif\owowwtf  ro  ’Ap Mxiot  tji 

Pelafgorunt  gcnus  cfì  ex  Peloponnefo  oriunda 0»  = E altrove  ancora  glt 
fa  da  altre  parti  contradittortamentc  difendere, 

(l)  Dio  ni f.  L,  I , p.  9.  = ov%  a»  irtptr  rlnt  ilrsu  tb. town  yitov;  tu?  tvr 

1 * ’Ap koJiW  =:  Non  pojfunr  effe  alteriui  generii , quaot  eorum , qui  nunc 

dicuntur  Arcadici . # , 

(3)  Pouf, an,  in  Arcad.  L.  Cap.  l.=  TltXuffiit  yifoiro  ìj  r ? y*  raw  Ttpvrr; . 
Pthf gus  geni f us  in  bac  terra  primus. 
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mónti,  c quali  Aborigene  (■).  E di  fatto  è certo,  che  Pclafgici  furo- 
no chiamati  quei  luoghi  (*),  e fpecialmente  l’Arcadia;  ma  per  urta- 
ragione  ben  diverfa,  cioè , perchè  da  fecoli  molto  anteriori  vi  erano 
penetrati  i detti  Italici  Tirreni  Pelafgi,  e fino  da  Inaco,  e fino  da- 
Cccropc  erano  d'  Italia  venuti , e d’  Italia  ne  andavano  in  Grecia- 
continuamente,  come  fra  tante  contradizioni  conf.-flà  1*  ifteflb  Dionifio 
di  l'opra  recitato  (ri  ; chiamando  il  Peloponnefo  fpecialmente  terra  Pe- 
lafga.  Il  che  poi  viene  fpiegato  anco  da  Strabone  (a),  ove  dice,  che 
non  folo  il  Peloponnefo,  ma  che  tutta  la  Grecia  fu  prima  abirara- 
dai  Barbari,  e poi  dai  Greci,  indicando  ancor  elfo,  che  i Greci  era- 
no in  antico  Pelafgi,  e Tirreni.  Ed  è ofiervabile  Efchilo  (5),  chi» 
chiamando  Argo,  e il  Peloponnefo  Terrigena  per  1’  eftrema  antichi- 
tà, lo  chiama  anco  Velafgo,  e Tirreno  per  caufa  delle  cinquanta  Da* 
naidi  W;  così  è di  altre  Ifole,e  Terre  Greche.  Plutarco  in  Tefeo 
ci  dice,  che  1’  Dola  di  Scio  fi  è chiamata  Aetalia,  con  nome  af- 
fitto Italico,  come  cosi  noi  abbiam  chiamata,  e quali  chiamiamo 
ancora  l’ Ifola  dell'Elba.  Dulcigno  fra  molte  tracce  Italiche,  che  al- 
trove ofierviamo,  ha  anco  quella  di  edere  fiato  dei  Tefproti  in  tempo 
antichiflimo , come  ci  dice  Omero  '»).  E pelò  chiama,  e Djlcigno, 
Tom.  I,  N n e le 


( i ) Pr.uf.in.  ivi  ~ ’Airlèw,  JV  TUKóayai  ir  optaci  — Tuia  /ai \ctn' 

anJ'cóm  ira  ©mito,  ylwf  tir.  Dii s fimilcm  PeluJgum  in  ulti  coma  montibus 
gemile  nigra  terra , ut  homintbus  genus  cffet . 

( l)  Phn.  L.  4,  Cap.  VI.  de  Arcadia  3 Arcadia  initit  Dry  modi  s , max  Pela/. 
git  appellata  — Strab.  L.  V.  p,  14 9.  3 Peloponnefum  etiam  vocatam 
futjfe  Pclafgiam  Author  c(i  Epborut . 

(3)  Sopra  al  §.  Si  offervi,  pag.  in. 

(4)  Strabon.  L.  7.  p.  115.  cdit.  Baftl.  1539.3  Hxcateus  Milefius  hxc  di 
Peloponnefo  /cripta  prodidit  , cam  pria/ guani  Oraci  incolerent  a barba - 
rii  b liutai  ani  exnnjfe  . Itidem  fere  & Grecia  uni  ver  fa  prifcit  lem - 
poribus  barbarorum  Nationum  habitatio  fuerat  = E poco  folto  /piegando 
chi  erano  guelfi  barbari , gli  J piega , e gli  chiama  3 Driopi , Cai. coni  , 
Pelafgi , Lelegi , c fintili. 

( 5 ) Efrhil.  in  Promet.  Leg.  ver f 570.  3 "ApYb  Y'ify-C  = Argi  T erri, 
gena. 

(6)  Efrhil.  ivi  ver/.  859.  & feq. 

(7)  Omer-  OdiJT.  Lib.  19. 11.193.=  'A»J'p«r  Twarpwriù»  i;  AvAatl»  -noXisimpentn 
Vii  orimi  Thefprotorum  in  Dulichium  Vini  ferax . 
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e le  Ifole  Echinadi  tutte  I/o  le  Sacre , che  è il  fuo  folito  diftintivo  , 
quando  intende  di  parlare  d’ Itole  Pciafghe  CO:  E dai  Pelafgi  tenute 
tutte  le'  dette  Echinadi,  ci  ha  detto  anco  DioniAoipiù  volte  olTcr- 
Vato . ' ' 

Altrove  adduce  il  citato  palio  di  Tucidide,  ove  chiama  Bilingui 
j Tirreni  Pelafgi,  perché  parlavano  Cartone  fi  (*>  ; e foggiunge , che  in. 
tanto  fi  chiamarono  Tirreni  i Pelafgi  : de  nomine  Regieenit , ist  in  me- 
moriam  antiqui  generi s , a quo  oline  tmigrarunt . E come  mai  può  con- 
feflare  più  chiaramente,  che  i Pelafgi  erano  Tirreni,  e d‘  Italia  foniti? 
E altrove  confeiTa,  che  per  quel  continuo  commercio,  e .migrazioni , 
e conquide  dei  Tirreni  in  Grecia , impararono  i Greci  tanti  dei  loro 
coftumi,  e religioni,  come  altrove  A è detto.  E tanto  anco  riteneva- 
no della  lìngua  Etrufca,  benché  forfè  alquanto  mifchiata,  e confiifa, 
che  perciò  Tucidide  gli  chiama  in  Grecia  Bilingui  d'iyXùrroi,  e cosi 
anco  in  Tracia  ; perchè  andando,  e portando  altrove  la  propria  lin- 
gua, accadde  necelTariamente  di  adulterarla,  e corromperla. 

Anzi  con  più  manifella  contradizione  riportando  quivi  Dionifio  gli 
addotti  pafli  di  Tucidide,  dice,  !o  è adretto  di  dire,  che  i Pelafgi  e- 
rano  veri,  e pretti  Tirreni  . Perciò  non  lolo  Tucidide,  ma  anco 
Omero  chiama  i Pelafgi  di  Grecia,  Barbari  di  linguaggio.  E così 
chiama  i Sintiadi,  ed  i Pelafgi  di  Lemno,  che  fopra  da  tanti,  c tan- 
ti Autori  concordi  abbiam  veduto,  che  erano  veri,  e originari  Tir- 
reni (»),  In 

( i ) Omcr,  Odijf.  L.  a, 

( i ) Dionif.  L . i . p i?,  lo.  = ixa\érro  JY  viri  tù7  ti\Aàh  ’Ar rpanrtà  ri  j-Zpr; 

iirnsArefi  cnpiìc  t^arÙTrnro. , x}  rfi  nuAuite  yhue  u.  r/uu  ai  ovroì  Tvppùroi  , x} 
TTlXw^oi ....  'Etti.  yap  «J  Tre  pi  iruTùn  OlX’ì'i  S'r;  il  àure  ri;  0pa*r;  uieun  , 
k,  rwr  iràurr.  K e.fxhoee  aroAKÙr  t ù;  muovale  Ar$pù-rroi  <f/y\eàrro/.  Itepi'  S't  rS 
TleAiw-y/xS  yéru;  die  a'  Aóyat . ’Efi*  JV  r >c  KtAkiJW-h  JV  nKeiaror  HeAa- 
eyiKOi  yirtt;  , xj  r,*  Aè/evov  nari  , x}  A èrre;  'onmeàirùìj  Tvppèrwr=:  Hot  Pelaj'- 
gos,  alee  homtnesy  de  nomine  Rcgmnts , qua  ohm  emtgrarunt , C7  in 
memori. tm  antiqui  generis  eofdem  Tyrrhenos  vocabant  (3  PelaJ'gos ,. .. 
Nane , & Tuddides  horum  meminir , recenfens  Urbes  in  ora  T bracete 
habitatas  a biimguibus  , in  quorum  mentione  de  PclaJgico  genere  fic  ìo- 
quitur.  = Sane  ibi , (7  Caldàici  generis  hamineSy  non  ita  multi , fei 
maxime  Pelafgici  generis  pars , ex  ilhs  Tyrrhenis , qui  ohm  Lemnum  , 
(7  Athenas  enrolucrunt . 

(3)  Omcr.  Odijfea  & verf.  194.  ~ cntrra  sa  ASjueot  puri  2 ima;  ay feepùeu;  ~ 
Fadit  in  Lemnum  ad  Sintias  barboros  voce . 
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In  Giecia  vi  è Hata  Tempre  quella  folenne  diftinzione  fra  i Pelafgi, 
e gii  Ellenici , o veri  Greci . Eflì  nati  o ftabiliti  in  Grecia  Tempre  fi 
chiamarono  Greci  , o Ellenifti  ; c gli  altri , che  dall’Italia  vennero  in 
Grecia  da  tempo  antichilfimo  > e che  poi  feguitarono  a venire  d’Ita- 
lia per  molti  fecoli  polleriori,  Tempre  fi  chiamarono  Pelafgi.  Lo 
aticlta  Erodoto,  ed  altri,  quafi  per  necelfaria  intelligenza  dell'  anti- 
quaria Greca.  Non  vi  farà  forfè  Autore,  nemmeno  Greco,  che  non 
chiami  i Pelafgi  barbari  , cioè  foreflieri  ; e non  vi  farà  forfè  Autore, 
che  la  detta  lingua  Pelalga  non  la  chiami  in  Grecia  barbara,  e fiore- 
flirta . Abbiamo  veduto  altrove,  che  fino  la  religione  (0,  e varj  Nu- 
mi da  quelli  Pelafgi,  e fra  tante  altre  cofe  portati  in  Grecia,  furono 
dai  Greci  chiamati  barbari , e come  tali  non  furono  ricevuti  fra  dtloro 
fino  a che  non  fu  confultato  l’oracolo  di  Dodona,  il  quale  rifpofe, 
che,  benché  barbari , potevano  contutrociò  edere  ammefli , e ricevuti. 
Diomfio  per  fargli  Greci  toglie  quella  folenne  diftinzione , che  tutti 
gli  altri  Autori  atteilano  continuamente.  L’artella,  come  dilli, Ero- 
doro  (»),  diltinguendo  i Pelafgi  dai  Greci,  e la  lingua  Pelafgi  chia- 
mandola barbara,  e chiamandola  efprelTamentc  lingua  di  Cortona  fra 
i Tirreni,  ancorché  dica,  che  in  antico  quella  fu  la  lingua  anco  d’A. 
tene , perchè  dai  Pelafgi  abitata  , finché  i Pelafgi  divennero  poi  Greci 
dopo  una  lunga  abitazione  in  Grecia  ; e perciò,  gli  Ateniefi  mutaro- 
no , o per  dir  meglio  perderono  la  lingua  Pelafga , ancorché  erti  pu- 
re folferofcome  lo  erano  tutti  i Greci)  originar)  d’  Italia.  In  quel- 
la forma  appunto,  che  poi  divennero  veri  Italici  quei  primi  Umbri, 
o Tirreni , o Pelafgi , che  d’ Oriente  venuti , non  erano  in  origine  , 
fe  non  che  veri  Egizj , o veri  Ebrei . 

Tom.  I.  N n 1 Dun- 


(1)  Cidi  il  Capitolo  delle  Monete  Etrufche  in  confronto  delle  Greche. 

(2)  Eroder.  L.  1.  pag.  io.  ea  C.um  ob  initio  altera  Geni  fioret  PelaJ'gìca , al - 
reta  Hellenica  ; quorum  hoc  numquam  fedem  inutavit , illa  multum  efl 
pervagata  ,*  etenim  Jub  Deucalione  Erge  oram  Phriorrdem  inroluit . ... 
Ctterum  qua  lingua  Pelafgi  ufi  fini....  conieOura  licrt  dicere,  eam - 
dem,  qua  nunc  Pelafgi  utuntur ; qui  fuper  Tyrrhenoi  Urbem  CreTonam 
incolunt.  Quibut  fignis  oportet  dicere , Pelafgos  barbara  lingua  fuife.  Et 
fi  tota  Geni  Pelafgica  talii  erat , gentem  Anicam,  utpote  Pelafgicam  , 
quuni  in  Hellcncs , idefl  Gracas  tranfiit , linguai»  fimul  illorum  perdi- 

d'Jfc . 
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Dunque  fecondo  Erodoto,  fola  mente  dopo  una  lunga  dimora  in., 
Greciacominciarono  i Pelafgi  a chiamarli  Greci  (*  ;c  contuttociò  quella 
mutazione  di  nome  Strabone  per  tellimonio  d’  Anticlidc  la  ri ferilce_, 
ad  un  tempo  amichiamo , e fino,  come  pare,  a tempo  di  Danao^). 
Certo  è,  che  a tempo  d’Omero,  ed  anco  a tempo  della  Guerra  Tro- 
iana, la  detta  mutazione  era  feguita  ; mentre  Omero  chiama  talvol- 
ta i Pelafgi  con  quei  nomi , che  ai  veri  Greci  convengono  s : c per- 
ciò tanti  Eroi  Pelafgi  Tirreni,  che  operarono  in  detta  Guerra  , non^ 
gli  diftinguiamo  chiaramente  . Greci  li  chiama  anco  Virgilio,  e gene- 
ralmente quali  tutti  i Poeti  Latini  • Ma  non  è per  quello , che  Ome- 
ro , e Virgilio,  quando  li  tratta  d’individuare  la  loro  originaria  qua- 
lità , non  gli  abbiano  faputi  anco  chiamar  Pelafgi  d’  Italia , c Pelafgi 
Tirreni , e Pelafgi  ancora  anno  chiamati  gl'  iftelfi  Troiani , e iLidjU). 

Sicché  parlando  della  precifa  originaria  qualità  dei  Pelafgi,  il  folo 
Dionifio,  e dietro  a lui  un  poco  Stribone  fuo  coetaneo,  e Greco  an- 
cor elTo,  gli  anno  voluti  Greci  contro  il  detto  di  tutti  gli  Autori  an- 
tichi. E fe  ha  trovato,  che  nel  fuo  fecolo  d’  Augullo , e anzi  da^. 
tempo  antichiflimo  fi  chiamavano  Greci  i Pelafgi , per  la  lunga  dilo- 
ro 

(1)  fkrodot.  Lib,  2.  pag.  108.  3 Athentenfes , in  quorum  regione  permixti 
Pelafgi  habitant , ex  quo  ctperunt  prò  Grtecis  h uberi  . 

(z)  Strab.  L.  5.  pag.  149.3  Qutque  ante  a Pelafgi  nominarentur , lege  Gra- 
ta, ut'  Danai  bine  vocarentur  fanxijfc  Annettici  quoque  fcriptum  re- 
hquit . 

(3)  Omer , Iliad.  L.  2.  verf  <$83.  0?  feq.  chiama  i Pelafgi  col  nome  di  Mir- 
miJoni , E tieni,  Achei,  e fimili . 

(|)  Onero  citato  da  Strabo  ne  Lib.  V,  pag.  149.  3 Et  habr  tantibui  Trohadem 
Cihcibus  finitimo!  Pclafgoi\  appellavit  Homerus  . Virgilio  pure  chiama 
Tirreni  i Pelafgi  d ’ Italia . Così  chiama  quegli  d ’ Agilla  Encid.  L.  8. 
Genti r Agyllina  Sedei,  ubi  Lydia  quondam 
Geni  bello  preclara  lugis  infedir  Etrufcis . 

Et  d.  L.  8.  Sylvano  fama  e/l  veterei  facraffe  Pelafgoi . 

F.  vieeOerfa  Di  ione  chiama  Pelafgi  anco  i Troiani , e gli  Afcendenti  d*  E- 
nea , 0 come  difeefi  da  Dardano  Etrufco  , 0 come  difccfi  da  quei  Tir- 
reni piu  amichi,  che  inondarono  la  Grecia,  e poi  la  Tracia,  e poi  la 
M conia , e quei  Campi  pre/fo  al  fiume  Scamandro , nei  quali  Dardano 
molli  Secoli  dopo  edifico  Ilio . Didone  Encid,  L.  1.  dice  ad  Enea  3 
Tempore  i am  ex  ilio  cafut  mi  hi , cognita!  Urbii 
Tro/antc,  nomenque  tuum,  Regefque  Pelafgi. 

E Servio  in  detti  ver  fi , ed  altri . 
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ro  abitazione,  e dominio  in  Grecia,  ha  creduto  di  potere  appoggia- 
re , e follencre  quello  equivoco , e gli  ha  fatti  Greci  anco  d’  origine 
benché  eflò  con  teff! , che  quello  fuo  Grecifmo  gli  veniva  contradet- 
to  anco  in  vita  fua  (*),  Chi  mai  in  effetto,  e di  propofito  voleva* 
contrattarlo,  ed  emendarlo?  Era  allora  finita  la  potenza  Etrulca,  e 
nuli  altro  rifuonava  per  le  bocche  degli  Uomini,  che  la  Potenza* 
Greca,  c la  Romana,  e le  arti,  e le  faenze,  che  quelle  due  Nazioni 
poffedevano  allora  con  verità*  Onde  non  è gran  cola  (e  dietro  al  fo- 
lo  Dionifio  Scrittore  delle  co  fé  Romane  diligentiffimo,  abbiano  poi 
1 noftri  Autori  bevuto  il  dilui  Grecifmo,  che  per  impegno  da  lui 
confettato  ha  voluto  (ottenere .. 

Si  offervino  gli  Autori,  che  egli  cita  per  difendere  quefta  fua  pro- 
pofizione . Per  dire,  che  da  un  Enotro,  da  lui  fuppotto  Greco,  fi  fu 
denominata  P Italia,  ed  Enotria  fi  fia  detta,  cita  Sofocle  in  Tripto- 
lemo  (»);  i di  cui  verfi  nulla  affatto  dicono  (opra  di  ciò,  c deferivo* 
no  folamentc  il  giro  di  tutta  Italia,  allora  chiamata  Enotria,  e (peri- 
scano il  feno  Tirreno , ed  il  fuolo  Liguflico . Anzi  qui  1*  ifteffo  Dio- 
nifio  parlando  dei  Tirreni  gli  chiama  Imperatori  del  mare  colla  parola 
Ta\ar<ro,)Q>ÌTOfif{  3)  non  pare,  che  quelli  verfi  di  Sofocle  provino  altro 
che  il  nome  d’ Enotria  , a tutta  Italia  conveniente  r fi»  antichiflimo  , e 
fino  dai  tempi  di  Triptolemo  , e che  antichi  (fimo  fia  il  Seno  Tirreno  , 
c il  Suolo  Liguflico.  Dei  varj  Autori  antichi,  che  cita  Dionifio  (fia 
detto  colla  venerazione  a lui  dovuta)  nelfuno  prova  il  dilui  affunto. 
Alla  detta  pagina  cita  Antioco  Siracufano,  e con  lui  dice,  che  gli 
Enotri  fono  flati  i primi  ad  abitare  l’Italia  (4>.  Eppure  all’ i fletta  pa- 
gina 


(1)  Dionif.  L,  j.  pag.  6. , ove  con f effa  di  dir  co/e  non  dette  uh  da  Timeo , 
nè  da  Girolamo , nè  da  Polibio,  e contradet tegli  di  altri. 

(l)  Dionif.  L.  t.  paq.  io.  porta  quefti  verfi  di  Sofocle  =5  ra*  JV  'icitturrt 
x«po;  ir  TX  Oncórpta  ri  oravo,  Kj  Tuppiffotoj'  kÓ\voc  1 Au/wr/nm  jfì ai 

J^yurrai  = A tergo  ad  deuteroni  obeunda  eli  tota  O e notti a ; finufque  1 yr- 
rhenut , 1 (J  folum  Ligurie  uni  =5  /opra  dice  lungamente  , che  que'lo  Eno- 
tro venne  in  Italia , e che  dal  detto  Enotro  fi  chiamb  Enotria  per  gli  ad- 
dotti verfi  di  Sofocle , Dionif.  d.  pag.  io.  Eppure  quefli  verfi  per  niente 
dicono  ciò  , che  pretende  Die  ni  fio . 

(3)  Dionif.  L.  1.  pag.  10.=  T upprèor  Ta  \anmqxcropic  =3  Tyrrheni  Imperatore t Marii. 

(4)  Dionif.  d.  L.  1.  pag.  io.  = ’Oitùrptt;  \iyst  irpirat  Tur  /un  garrivo fattur  Ir 
dvri  KarMiUva/  =:  Oenotros  dicit  primos  omnium , quorum  extat  memoria 
Terroni  e am  [Italiam]  inh.ibitaffe  . 
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gina  in  principio  dice  , che  gli  Enotri , ed  Enotra  al  Moro  arrivo  ìil. 
Italia  , con  quell*  Efercito  , che  egli  aflerifee  Greco  , ci  trovarono 
gli  Aufonj  (*).  Eppure  ancora  lappiamo,  che  da  tanto  tempo  pri- 
ma , non  folo  gli  Aufonj  erano  in  Italia , ma  anco  gli  Aborige- 
ni e i Tirreni,  e gli  Umbri;  Popoli  veri  Italici,  e d*  una  iftef- 
fa  origine,  benché  così,  e di  puro  nome  diftinti.  Poi  cita  Ferc- 
cide,  e con  lui  intende  di  prò  're,  che  finalmente  tanto  i Pelafgi, 
quanto  gli  Enotri  da  lui  fup*>'>  ci  Greci , defeendono  in  Grecia  da  uno 
per  nome  Pelafgo  (*)  ; il  qual  Pelafgo  dal  confronto  degli  Autori 
ha  tutto  r afpetto  d’efler  partito  d’  Italia,  e d*  efier  di  quei  Tirreni 
Pelafgi , che  la  Grecia  popolarono  . Conclude  poi  , che  fe  gli  Abori 
geni  fi  pofiono  in  qualche  modo  ajferir  Greci , non  poterono  ejfer  altro , 
che  Enotri  rna  che  i Feldfgiy  e tutti  gli  altri  fuoi  pretefi  Greci  , 
che  in  qualunque  tempo  fieno  venuti  in  Italia  , erano  certamente  pofie - 
riori  agli  Enotri  ; perchè  prima  degli  Enotri  non  vi  può  e fiere  fiata  ve- 
runa migrazione  Greca  in  Italia  (4),  Dunque  ecco  provato  col  detto 

Dio- 


( 1 ) Dionìfi  La  I.  pag.  9.  & IO.  = ’Oirorpo^  <JV  T?r  -trXCo  TU  erparì  /acìpar 
f7$  tot  értpor  àprxnmzi  xo'Aira  , rei  diro ' tw»  Erirtpiov  fatpdn  -rapa 
ri»  "Ira  Aia»  àraxséfasror  , 0;  to'  rt  fasi  ’Avecóuos  òro  rùr  Trporomovnot  ’Avaó- 
r«»  ‘fAiym.  2 Oenotrus  vero  cum  malore  parte  exercitus  in  alterum  fi- 
ntini ferve  ni  1 1 qui  alluir  occidentale  Li  tu*  Itali*,  I*  fune  proprcr  ac-, 
colerne * Aufones , Aufoniu*  dtccbatur, 

(1)  Dionìfi  L . 1.  pag.  11,  in  princ, 

( j ) E lo  replica  alla  pag . 75. 

(4)  Dionìfi  L,  1.  p,  II.  ss  il  reD  im  'EAAP roto»4  «pùAov , va  rò  rùr  *A/3op/ym3», 
K«tww  % x}  -ifxirpdivib) , x)  ttÓAAo/C  àWo'c  fipvrai  , rovrot  ’E  y ionia  duro 
r<Zi  ‘Omàrpw  irtWo/iai  . To'  *yap  *»  IliWy/Xi» , x}  ro'  Kp<nK*r , x}  «Va  d\\a 
tv  'Ira  Aia  dvLWfv , tirrfpw?  èup/<rxw  yfiìrm;  ’apiKOfatra,  ITaAa.o  rfpov  JV  rari, 
*t*Aw  aVavacrarra  tP;  ’EAAaJ'of  r*‘  ripoTFT-Trfp/a  rie  *Ei»pi;-7rrf  «(/Vi a J'v- 
ta/aài  HarctfAa&iii . Tb£  JY  ‘On&T’pHc  rd  i\\r.;  770 A Aa^wpia  òlofaai  ")  a* 
raentir  , ra'  /u**’  fp«A«  , Ta'  JY  «psu'Aoc  ónttifasret  KaraKafiórra; , xj  J'P  , x) 
’0/x/2pn*a3»  7P;  tf»  à-trort  faterai . K A univa/  JY  ’A  @opiym$  dir»  to'  ir  rei  e 
épren  òixntrfw;  = Si  ut  Caro,  O*  Sempronius , mulnque  alti  tradtderunt , 
Aborigenum  Natio  revera  fuit  Grecanica , credo  eam  Oenotrorum  iflorum  fu- 
ifie  progeniem.  Pelafgo*  enim , O*  Crete» fes , (5*  id  genus  alto*  quot - 
//«or  in  Italiani  dcdufti  funt  ; invento  potlerioribus  eo  veniffe  tempori- 
bus , Antiquiorem  autem  hac  migratione  e Grada  in  partes  Europa:  oc- 
cidua* reperire  nequeo . JVd  Oenotros  prstsr  alio s Itali * agro* , re/  </e- 
Jìertos , "Jf/  male  cultos  a fe  occupato* , reor  e ti. un  Umbri * par  reni  ali - 
quam  ademijfe.  Ho*  vero  dillo*  Aborigene s a Montani*  corto»  fedi  bus  • 


Digitized  by  Googl 


Dei  Velafgi.  187 

Dionifio,  che  primi  di  qualunque  fuppodo  Greco  era  popolata  l’Ita- 
lia ; perchè  più  chiaramente  quivi  foggiunge  idantancamente , che  gli 
Enotri  , così  stabiliti  in  Italia  , tolfero  il  Terreno  égli  Umbri,  che  gli  f* 
veri  Indigeni  d'Italia:  ficché  gli  Umbri  erano  in  Italia  prima  degli 
Enotri.  E di  più  foggiunge,  che  gli  Umbri  fi  chiamamene  anco  Ahori . 
geni  dal  di  loro  enfiarne  di  abitare  nei  monti.  Perciò  oJTervumo  nei 
primi  abitatori  d' Italia,  che  ciò,  che  fi  dice  degli  Umbri, s’  adatta., 
anco  agli  Aborigeni;  e che  tanto  gli  Umbri,  quanto  gli  Aborigeni 
fi  dicono  fcampati  dal  Diluvio  da  Autori  incriticabili  ; e che  tanto  gli 
Umbri,  quanto  gli  Aborigeni,  ed  i Tirreni  fi  dicono  un  Colo,  ed  un 
medefimo  Popolo,  . ,, 

Qui  commemora  l’ antiche  Città  degli  Aborigeni,  ai  quali  fa  coe- 
tanei, ed  anco  affini  i Sabini,  e dice,  che  quelle  Città  degli  Abo- 
rigeni furono  in  antico  tolte  agli  Umbri,  Tanto  è vero,  che  dagli 
Umbri,  e dagli  Aborigeni  varj  altri  Popoli  fi  dipartono,  come  altro- 
ve abbiamo  ofTcrvaro  . Narra  poi  altri  Popoli  Italici , e fra  quelli  i 
Siculi,  coi  quali  fpecialmente  avevano  guerra  gii  Aborigeni,  che  fero 
dò  richiamarono  di  Grecia  i Velafgi  loro  affini  (<),  E qui  gli  fa  venuti 
non  più  d’ Arcadia , ma  dal  Peloponnefo  ; e che  dal  Peloponnefo  de- 
feendana  in  antico  ; ma  bada  , che  fi  conofca , che  quello  fu  ritorno  , 
c non  fu  prima  venuta  in  Italia  dei  Pelafgi , i quali  fi  ricongiunfero 
agli  Aborigeni  loro  Affini  per  difcacciare  i Siculi , come  fi  è detto . 

In  fomma  vediamo,  che  egli  ha  chiamati  gli  Enotri  Affini,  e d*  un 
ideilo  fangue  cogli  Aborigeni,  e gli  Aborigeni  cogli  Umbri;  e lo 
replica  altre  volte.  Cosi  pure  chiama  Affini  i Pelafgi,  e dello  dello 

fan- 


(i)  Dioitif.  f.  par.  14.  ~ i-mtrx  nri  Air  ytor  ròrt  iiutvrrùt  b tìì  uaAivjum 
rrrraA/a  m 'farrfuZr  wiuyyorrsiri;  , fxAnr«i~  cvrcmii  yimri  riìc  'Afiepi  yiìet. 
rene  juer  skiout  htoAinui  ”i*>«  rù(  TertAer;  ’BJ'i Jan-,  di  avrà,  dV  'A fan. 
ys,f:,  iroc  /oli  xj  xara  tììf  ri  ùpiArldmnrui  f Avida  ; ci;  d‘  iyù-nerrOMaì , 
xara1  idevyytre;  /uiK'tro  . 'E,  >ap  d e ^ ri  ròit  Flt\xr  yò:  ywc  ’EA- 
X èrnie,  ìk  'TTfÀe n orerà  ev  ri  'apiari,  “ Interim  Pelajgarum  quidam  Teffo- 
hom  Patrio m hnquere  co  od  1 , recepii  funt  oh  Abariginibus , comuni* 
bufquc  opibui  bollii  m gerebont  cantra  Siculo t . Htnc  monum  Aboriginct 
tri  Jeiium  fuarum  portem  odmiferunt  fipc  fonoliti  auxilii  . Ego  tamen 
propter  cognationcm  id  fili  unì  r elìdermi  • quando  & Pelojgorum  no. 
fio  Greco  fuit  oriunda  e*  Peloponnefo . 
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fangue  con  i medefimi  Aborigeni,  e lo  replica  parimente  più  volte. 
Dunque  confetta  Dionifìo , che,  e Pelafgi,  ed  Enotri , ed  Aborigeni 
erano  tutti  e tre  un  fol  Popolo  ; con  quella  differenza  per  altro, 
che  fra  mille  contradizioni  gli  vuol  Greci  tutti  e tre  ; perché  tutti  e 
tre  anno  certamente  una  ideila  , e fola  origine. 

Ma  fuori  di  Dionifio,  e di  Strabone,  che  dietro  a Dionifio  dubi- 
tativamente conferma  qualcofa  del  di  lui  detto  ; C trovi  un  Autore.- 
antico,  che  chiami  Greci  gli  Aborigeni,  e così  anco  gli  Enotri  ; c 
così  anco  i Pelafgi  rifpetto  alla  loro  origine . Ma  fpecialmente  gli  Abori- 
geni vengono  generalmente  alferiti  per  Popoli  vecchiflimi  d'  Italia , e 
Dionifio  idetto  altrove  gli  confonde  cogli  Umbri,  e nel  Capitolo  dei 
primi  Abitatori  d'  Italia  li  regitlrano  altre  autorità  per  le  ulteriori 
notizie , che  recano  circa  alla  vera  antichità  Italica . 

Se  dunque  almeno  gli  Aborigeni  fono  certamente  Italici , e vice- 
verfa , fecondo  Dionifio,  fono  Aborigeni  ancora  ed  i Pelafgi,  e gli 
. Enotri  : dunque  Italici,  e non  Greci  fono  ancora  gli  Enotri,  ed  i 
Pelafgi;  perchè  quando  di  tre  Popoli,  che  fono  di  un  medefimo  fan. 
gue,  fappiamo  d'uno  di  quelli  certamente  l’origine,  e la  patria,  hu 
fappiamo  ancora  degli  altri  due;  mentre  Dionifio  ce  gli  qualifica  d'un 
medefimo  fangue , e dell’ ideila  defeendenza  . Replico,  che  Strabono 
parlando  di  quedi  Popoli  non  gli  ha  mai  detti  Greci  afTertivamente, 
nra  fempre  in  modo  dubitativo,  e così  parla  dei  Locri,  dei  Tcffali, 
degli  Etei , degli  Atamani , e d’  altri,  che  certamente  furono  Pelafgi  (■)• 
Talché  retta  fra  tutti  gli  Aurori  anco  Greci  il  folo  folo  Dionifio  d’A- 
licarnalfo , che  faccia  Greci  quelli  Popoli,  che  furono  Pelafgi. 

Si  tralafcino  altre  rifleflioni  per  necelfaria  brevità  ; ma  dal  già  detto 
fi  riconofca  quanto  alla  cieca  fìa  dato  feguitato  Dionifio  in  quelle^ 
fue  alTerzioni,  e nelle  fue  tronche  parole,  lenza  conciliarlo,  non  diiò 
con  tutti  gli  altri  Autori  antichi , che  lo  convincono  ; ma  ancora  fen- 
za  conciliarlo  con  Dionifio  medefimo,  che  nel  fuo  totale  fi  fpiega, 
e fi  comradice  da  fe  detto,  o nulla  prova.  E per  giullo  rifpetto  all’ 
immenfo  duolo  dei  gravi  Autori,  che  così  fempre  lo  citano , diciamo, 

che 

( I ) Sty.ib.  L.  X.  pag.  ;o;.  ~ Acidi , Amvicnr t,  Atìtaatane f loca  T refe- 

lorum  ...  fi  G?  Ai  tpfi  appellami:  finte  G r.t  et . 
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thè  nei  loro  ftudj  Greci,  e Romani,  non  anno  avuto  quello  bifogno, 
(che  nafce  addio  collo  ftudio  Etrufco)  di  citarlo  in  altra  forma,  e 
di  dominarlo  più  al  fondo.  Quello  £ forfè  il  motivo  delle  contrarie- 
tà, che  incontra  il  detto  ftudio  Etrufco,  perchè  ci  pone  in  neceflith 
d'  olTcrvare  in  qualche  diverfo  afpetto  le  origini  Romane , e molto 
più  le  Greche;  le  quali  poftono  fidarli  anco  con  Dionifto  medefimo, 
ma  nel  fuo  totale , e non  in  qualche  fua  tronca  parola , o afierzione. 
E così  farà  fempre,  e da  citarli  Dionifio,  e da  venerarli,  perchè  nel 
detto  fuo  totale  ci  reca  notizie  maravigliofe . E le  dette  fue  contra- 
dizioni non  cadono  fopra  i fatti, o notizie  Iftoriche,  Greche,  e Ro- 
mane, che  ci  attefta,  ma  cadono  per  lo  più  fu  quelle  fue  derivazioni 
Greche  di  tante  origini  Italiche , in  che  ha  bifogno  del  detto  criterio, 
e confronto. 

Anco  l’efame  di  quelli  nomi  Italici  ci  fpiega  1*  intrinfeca  identità 
dei  medelìmi  ; poiché  fe  Dionifio  ci  ha  detto,  che  gli  Enotri  erano 
Aborigeni,  e che  i Pelafgi  erano  pure  Aborigeni  di  defcenden- 
za,  colla  fola  differenza  di  credergli  elfo  Greci,  quando  noi  li  provia- 
mo Italici;  ne  fiegue,  che  Aborigeni  erano  ancora  i Tirreni;  perchè 
con  Mirfilo  Lcsbio,  e con  Ellanico  parimente  Lesbio  di  fopra  citati 
abbiam  veduto,  che  i Pelafgi  erano  Tirreni,  e non  Greci,  e che  fi 
chiamarono  Pelafgi  dal  diloro  coflume  di  andare  ad  invadere  le  al- 
trui Provincie  a duolo  a duolo,  come  Cicogne . Talché  quello  nome 
anrichiflimo  Pelafgo  era  come  un  foprannotne,  die  fignificava  erranti, 
e Cicogne,  ed  era  proprio  dei  Tirreni  erranti,  e degli  Aborigeni  er- 
ranti . 

Nel  Capitolo  dei  primi  abitatori  d’  Italia  più  chiaramente  fi  prova, 
che  gli  antichi  nomi  Italici  di  Umbri,  di  Tirreni,  di  Aborigeni, 
di  Enotri , e altri , benché  così  didimi  per  le  diverfe  abitazioni , e 
Principati,  che  in  varj  fecoli  ottennero,  etano  per  altro  una  mede- 
lima,  e fola  provenienza  Orientale,  ed  Ebrea.  E rifpetto  agli  Abo- 
rigeni più  individualmente  fi  prova,  che  erano  gl’ ideili,  che  i Tir- 
reni, e gli  Umbri,  e che  il  diloro  nome  altro  non  fuonava , che,. 
Aberrigeni , e vaganti.  Ora  fe  i detti  Lesbi  Autori  Mirfilo,  ed  F.lla- 
nico,  ai  quali  è concorde  Erodoto,  di  fopra  citati,  dicono,  che  i 
Tirreni  fi  di  fiero  di  già  Pelargi,  e ,poi  Pelafgi  dal  detto  illinto  di 
errare,  come  Cicogne  ; ne  fiegue,  che  anco  per  quello  nome,  e per 
l’intrinfeco  fuo  lignificato  tanto  è dire  Tirreno,  che  dire  Aborigeue , 
Tom.  I.  O o cioè 
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cioì  Aberri  gene  ; perchè  ad  ambedue  fi  adatta  la  ragione  di  detto 
aoiie,  (piegata  dai  detti  puntuali  Autori,  cioè  di  Pt largì , a Pt- 
lafgi,  che  vuol  dire  erranti,  o Aberrigcni  ; e perciò  fi  piglino 
quegli  Aborigeni,  o Tirreni,  che  andavano  in  Grecia,  o quegli, 
che  rollavano  in  Italia,  fempre  gli  fi  adatta  il  detto  nome,  o fa. 
prannotne  di  Pelafgi,  cioè  di  Vaganti,  di  Aborigeni,  e di  Cico- 
gne. Cori  ritroviamo  effe  re  accaduto  in  altri  Popoli  antichi.  Co' 
al  fra  i Lidj  canto  era  il  dire  Lido,  che  Meonio,  e che  Frigio 
o Dardanio.  E così  in  oggi  tanto  è il  dire  Gallo,  che  Francefe:  e 
tanto  Anglo , che  Britanno . Nella  fola  Italia  antica  quelli  diverti 
nomi  (perchè  non  inceli,  o non  inveftigati)  anno  da  produrre  tanta 
confufiona  contro  l' avvertimento , che  ci  dà  l' ifteffo  Dionifio  C1),  c con- 
tro 1*  «tettato  di  Virgilio  (>',  che  l’ Italia , e l’ Italici  fono  ttati  foggetti 
a quella  frequente  mutazione  di  nemi . 

Fin  qui  fi  è convinto  Dionifio  colle  dilui  proprie  contradizioni, 
e coll’  autorità  di  tanti  altri  Greci  anco  a lui  anteriori . Si  offervino 
ora  le  diluì  intrinfcche  ragioni , colle  quali  intende  di  provare , che 
gli  Enotri , ed  i Pclafgi , c forfè  anco  gli  Aborigeni  fodero  Greci . 
TraUfcio  veramente  degli  Aborigeni , perchè  quella  effe  rido  una  pura, 
e palleggierà  fua  afferzione , fenza  confermarla  con  veruno  Autore 
non  pare,  che  poffa  ilare  al  confronto  di  tolti  quanti  gli  Antichi* 
fpecialmente  Latini,  che  fanno  gli  Aborigeni  veri,  c amichiffimi  Italici  (>), 
Parliamo  adunque  degli  Enotri,  e dei  Pclafgi.  Dice,  che  furono 
Greci  gli  Enotri  venuti  in  Italia,  e loaffcrilce  con  quelle  parole  U>. 
Furono  in  Italia  condotti  gli  Enotri  da  Enotrn  figlia  di  Licaont,  eie l, 
fn  il  quinta , a nella  quinta  età  dogo  d Ezeo  , r di  Foranea  grimi  Re 
del  Pelagonnefa . Da  Por  onta  ne  nacque  Niobe,  dalla  quatti  t da  Giove 
ne  nacque  Pelafgt  ■ Da  Ezeo  ne  nacque  Licaone , eie  ebbe  ger  figli*- 
Deianira;  e da  Deianira,  e Pelafgane  nacque  un  altro  Licaone,  di  cui 
fu  figlio  Enotro , diciajfctte  età  frima  della  Guerra  Troiana  ; e queflo  è 

il  tem- 


( 1 ) Dionif.  L.  4.  pop;,  jgg.  ss  T/wt  lì  ieri  renna  'epuro,  intird  òr,  tiara  ròu 
•wpxytarùr  oì  noKKoì  menici  = Primum  quonam  multi  [ dccipiuntur  J & 
JpeHani  rerum  nomine . 

(a)  yirg.  L.  8.  ss  Sapius  C?  nomen  pofuit  Sor  arnia  Tellus, 

( 3 ) Vedi  i Capitoli  dei  primi  Abitatori  d1  Italia , 

(qj  Dionif,  L.  1.  pag.  9,  = Le  parole  di  Dionifio  per  brevi  là  fi  fono  qui 
riferite  in  Italiano. 
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il  tempo  della  prima  Colonia  mandata  in  Italia  dai  Greci  .Dice  qui  poi, 
che  Enotro  trovò  in  Italia  gii  Aufonj,  ed  i Tirreni,  e gli  Umbri, 
e che  lui  Terreno  fpecialmentc  tolto  agli  Umbri  vi  fi  fhbilirono  gli 
Enotri . Talché  prima  degli  Enotri , ancorché  folfero  flati  Greci , di- 
ce che  in  Italia  vi  erano  quelli  più  vecchi  abitatori . E dice  poi  (i),  che 
, rdafoi  i ed  i Crete  ufi,  e qualunque  altro  Greco  venuto  in  Italia,  fo- 
no agli  Enotri  molto  pofleriori , e che  prima  degli  Enotri  non  vi  è fiata 
verna'  altra  migrazione  Greca  in  Italia . Siegue  poi  a narrare  la  fe- 
conda migrazione  dei  detti  Pelafgi  (*',  che  gli  fa  defcendere  dal  me- 
de fimo  Pelafgo  detto  di  J, opra , che  lo  qualifica  col  nome  di  Re . Ma  tut- 
to quello  difcorfo,  che  alTerifce  Greca  tutta  quella  gente , non  é com. 
provato  da  veruno  Autore  antico,  e fi  appoggia  a quella  dilui  paro- 
la f crune,  ovvero,  ut  dicane  . Eppure  elfo  dice,  che  fi  tratta  di  di. 
cialfctte  età  prima  della  Guerra  Troiana,  che  vuol  dire  almeno  di 
mille,  c cinquecento  anni  prima  di  Dionifio.  Onde  fe  noi  ancora^ 
fiamo  più  di  mille,  e cinquecento  anni  dopò  dt  Dionifio , credo,  che 
in  ciò  dobbiamo  aver  maggior  fede  di  lui , perché  ciciamo  Autori 
incriticabili,  e molto  più  vecchi  di  lui,  e che  fono  puntuali,  e cht^ 
parlano  alfertivamcnte  , e non  colla  parola  dubitativa  ut  ferunt  . 
E fe  noi  ollerviamo  tutti  quelti  nomi,  e tutta  quella  gente  qui  nomi- 
nata da  Dionifio,  la  troviamo  anzi  che  Greca,  in  aria  affatto  di  fora- 
fliera  in  Grecia.  Pelafgo  Re  lo  fa  Greco,  perché  é figlio  di  Giove, 
e di  Niobe.  Così  per  l'appunto  fece  Greco  Dardano  Cortonefe, 
perchè  ancor  effo  nacque  da  Giove , e da  Elettra  ; talché  né  il  Padre 
fu  Greco  veramente,  né  Greca  fu  la  Madre  di  Dardano,  come  al- 
trove ho  provato  con  i vecchi  Autori  (si  ; ai  quali  aggiungo  ciò,  che 
dottamente  fi  prova  in  una  Dilatazione  dell’  Accademia  di  Cortona, 
(Tom.  IV.  pag.  5.  ) cioè , che  quella  Elettra  fu  figlia  d’  Atlante  Italico  ; 
e che  quello  Atlante  fu  Padre  di  Aufonio,  onde  defeendona  gli  Au- 
fonj . Talché  contro  Dionifio  è patente,  che  nè  il  Padre,  nè  la  Ma- 
dre di  Dardano  furono  mai  Greci . Così  qui  parimente  nè  il  Padre 
Tom • I.  Oo  2 Gio- 


ii) ninni f.  L.  I.  ptg.  II. 

1 1)  Dionif.  L.  1.  pag.  14.  = ùttò  ri  ■nf\a*yì  BaeiKte; . m A,  0 n,\a«yoc  « 
Cult,  «Se  Kcyirtu.  rie  N>i#H  = A Rege  Pelafgo.  Erat  cntm  Pelafgus , 
ut  dicunt,  filini  Javii,  Ntobct . 

(j)  l'edi  il  Capitolo  dei  Lidi  §.  Poi  dopo  l’eccidio,  e feq. 
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Giove,  nè  la  Madre  Niobe  polTono  far  Greco  il  Re  per  nome  Pe. 
lafgo.  Giove  eneo  in  Grecia,  e colle  dilui  proprie  parole  tratte  da 
Omero  Cd  fi  chiama  Dodoneo  Pelafgico,  e refidente  nel  Tempio  di  Do- 
dona,  che  fi  dice  fabbricato  dai  Pelafgi  Tirreni  (*),  ove  ilavano  i 
fuoi  Sacerdoti  parimente  Pelafgi  Tirreni  più  vecchi  affai  d'  Omero,  e 
d’  Efiodo,  che  furono  i primi  Vati,  e Sacerdoti  fra  i Greci  . Giove 
ideilo  fi  dice  allevato  fra  i Cureti,  che  gli  raffiguriamo  in  Grecia  per 
Pelafgi  anco  col  detto  Dionifio  (J) . E nominando  gli  Argivi  Pelafgi, 
(che  per  veri  Pelafgi  gli  qualifica  anco  Dionifio)  gli  chiama  gente  , 
che  è del  feto  proprio  /angue  (4)  ; e che  fra  quelli  doveva  nafeere  Erco- 
le, che  poi  per  frode  di  Giunone,  ritardato  il  parto  della  fua  Madre 
Euriftea  , in  vece  d’  Ercole,  ne  nacque  per  allora  Eurifleo.  Sicché 
Giove  non  ha  veruno  afpetto  d'  cifer  Greco,  fe  non  perchè  anco  in_ 
Grecia,  come  altrove  fu  venerato.  Molto  meno  fu  Greca  Niobe,  la 
quale  fu  Frigia,  e fu  figlia  di  Tantalo,  benché  maritata  ad  Anfione  Re 
di  Tebe,  chefu  peraltro foreftiero ancor  elTo,  e non  Greco  . Niobe  fu 
Frigia,  come  dice  Strabone  (r),  e Diodoro  Siculo  diftefamente  <«). 

Enotro  non  ha  apparenza  alcuna  d’ effer  Greco , nè  che  da  Lui 
fi  fia  detta  Enotria  l’ Italia . Abbiam  veduto  di  fopra , che  dove  Dio- 
nifio cita  Sofocle  in  Triptolemo  per  provare  quella  denominazione 
Enotrica  , o da  Enotro  all'Italia,  Sofocle  nonio  dice  per  niente., 
nei  verfi  da  Dionifio  medefimo  recitati . Sicché  reflando  nel  folo  di. 
lui  detto  quella  fua  afferzione,  e quella  fua  credenza  ut  ferunt , 
polliamo  con  giuftizia  attenerci  ad  altri  graviffimi  Autori,  che  que- 
lla denominazione  Enotrica  dell'Italia  a tutt’ altro  l’ attribuifeono , 

e fpe- 


(1)  Omer . Ilici.  L . XP7.  V.  254.=  Ziù  òro  AcaJWtft  n-\.xryix,  . ... 

/Wi{  /JtS'M  =e  Juppiter  Rcx  Dodonee  Pelafgice  ....  Dodo-ex  prxftdcm • 

(a)  Snob.  L.  7.  pag.  217.  " Dodoneum  autem  Oraculiene . ...  Authore  Ephoyo 
a Pelafgis  ccnfìrutium  futi . 

(3)  Dione].  L,  1.  p.  92.  “ Qeet  autem  apud  Etrufcot , & fuperiori  ctiam 
tempore  apud  Pelajgos  in  Curetum , & mttgnorum  Deorunt  My /ieri il 
peragebant  = E pag.  122.  dice  Giove  allevato  fra  i Cureti. 

(4)  Omer.  Iliad.  19.  v.  104.  = Tei,  órj'ptùr  ym%.  0'  &'  aijuan-Of  !'  1/àn  lare  - 
Eorum  bominum  e*  genere , qui  ex  fanguine  meo  Junt . 

(5)  Strab.  L.  XII.  v.  104.  a linde  Nioben,  & Tar.talum , & Pelopen  Pbry-, 
gias  dixerunt . 

( 6 ) Diodor.  Sic.  L.  V.  de  Afopi  filiabus. 
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e fpeciaìmente  alì'abondanza,  e perfezione  del  Vino  Italico,  io  Gre. 
co  detto  Omf , come  oflerviamo  nel  Capitolo  dei  primi  Abitatori 
d’  Italia  . Nei  frammenti  di  varj  Autori  antichi  da  Lipfio , Cuia. 
ciò , e da  altri  raccolti , e che  fi  vedono  Campati  dal  Modio  nel- 
la  fua  Edizione  di  Tito  Livio  (’),  fi  leggono  anche  i frammenti  di 
Vairone,  e in  quelli  fi  legge,  che  quello  Enotro  denominatore^ 
dell'Italia  fu  Italico,  e propriamente  fu  Re  dei  Sabini  CO 

Molto  meno  ha  apparenza  di  Greco  il  Re  Pelafgo  quivi  commemo- 
rato. E nuli’ altro  fapendofi,  fé  nonché  fu  figlio  di  Giove,  e della 
detta  Frigia  Niobe , nuli’ altro  potremo  inferire  con  fondamento, 
fc  non  che  e(To  fu  in  Grecia  foreliiero,  e che  quello  nome  è anti- 
chillimo  in  Grecia.  Perchè  abbiamo  altrove  fpiegata  la  folita  favola 
dei  Greci  nel  fare  alcuno  figlio  dei  Numi , e fpecialmente  di  Giove, 
che  altro  non  importa,  che  una  remotilfima  antichità,  e che  a que- 
gli Eroi  particolarmente  fi  adatta,  che  come  barbari,  cioè,  di  fuora 
venuti  in  Grecia  , avevano  ignoto  il  dilaro  Padre . Se  quello  era  un 
Eroe,  un  Duce,  o un  Re,  era  certo  di  fentirfi  chiamare  Figlio  di  Gio- 
ve, come  ollerva  il  Volli o (s  , 

Quello  è quell’  afpetto,  che  inoltra  avere  quel  Re  per  nome  Pe- 
lafgo, che  Dionifio  riferifee  per  Autore  degli  Enotri,  c dei  Pelafgi. 
Plutarco  nella  vita  di  Pirro,  rammentando  in  principio  1’  antichità 
d’  Epiro,  nomina  un  Pelafgo,  che  regnò  fra  i Tefproti , i quali  edi- 
ficarono il  Tempio  di  Dodona , e che  altrove  fi  è provato  con  buo- 
ne autorità,  che  altri  non  furono,  che  i Tirreni  Pelafgi,  So,  che 
quello  nome  di  Pelafgo  fi  confonde,  e fi  moltiplica  in  molti  Eroi, 
c nelle  varie  azioni,  che  anco  in  varj  luoghi  ad  Erto  fi  aferivono  . 
Il  dotto  Banier  («)  parlando  di  quello,  c chiamandolo  Padre  di  Li- 
caone,  die  fu  Re  d’  Arcadia,  chiamata  Peiafgia,  lo  dice  con  Apol- 
lodoro , Autore  dei  Pelafgi,  Ma  è incerto  di  affermare  il  diluì  Pa- 
dre, e la  diluì  Patria.  Dice,  che  alcuni  lo  fanno  Autodono,  e In- 
digena di  Grecia,  altri  lo  chiamano  rinAi»™»,  e d’  una  remota  an. 

tichi- 


(i)  Tit.  /.iv.  E.in.  Franco/,  ad  Man.  chi 'li  1588. 

(i  ) d.  Ediz.  Liv,  Tom.  1.  pa%.  597.  3 Oenotrta  dilla  cji  II  alia  ai  Oinotro 

Sabtaorttm  Retri. 

lì)  / ' 1 ih  de  Iti!.,  Prog.  Idolol.  L.  I,  Cap . 18, 
f 4 1 H.tnt.r  Myihnl,  L.  I,  Cap . 4. 
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tichità,  ed  altri  collo  Scoliaftc  d’ A ppollonio  Rodio  Io  dicono  figlio 
d’Inaco.  Dice,  che  da  quello  anno  origine  varie  delle  principali 
Città , e dei  principali  Popoli  della  Grecia . E benché  ne  nomini 
fino  a fette  con  quello  nome  di  Pelafgo,  che  fembrano  divcrfi, forfè 
per  le  diverfe  imprefe  ; comuttociò  citando  Paufania  dice , chi_, 
quello  folfe  Argivo . Efiodo  lo  dice  figlio  della  Terra,  con  che  fpie- 
ga  una  ellrema  antichità , che  non  conviene  alla  vera  Grecia  per 
le  cofe  già  dette . 

Ma  fra  tanti  Autori , che  incertamente  parlano , eppure  non  of. 
cura  mente  Io  indicano  in  Grecia  Forefliero,  fi  afcolti  un  altro  Au- 
tore incriticabile , che  efprelTamentc  lo  fa  Tirreno , e nomina  quat- 
tro Re  fuoi  Figli , e defcendenti  ; nell'  ultimo  dei  quali  per  nome 
Nana  pone  la  detta  venuta  ( che  fempre  farebbe  ritorno  ) dei  Pelafgi 
in  Italia,  colla  fola  varietà,  che  in  Italia  i detti  Pelafgi  farebbero 
venuti,  cioè  ritornati,  non  folo  perchè  gli  avellerò  richiamati  gli  A- 
borigeni  contro  i Siculi,  ma  ancora  perchè  una  patte  di  loro,  c da 
qualche  Paefe  di  Grecia  folfero  flati  difcacciati  dagli  EHenifti , cioè 
dai  Greci. 

Il  detto  Autore  incriticabile  è il  detto  Ellanico  Lesbio,  e perciò 
Tirreno  Pelafgo  ; le  di  cui  parole  fono  troncamente  riferite  da  Dio- 
nifio  d*  AlicarnafTo,  e fono  quelle:  Ellanico  Lesbio  racconta  , che  i Tir- 
reni furono  cbiamaei  Pelafgi , da  che  vennero  in  Italia  ('):  fiegue  a dire.. 

l'iftef- 


( i)  Dionif,  di  / llicarnaf.  L.  I.  p 2 2.  en  'E Wdrnto;  aV  ò Aénfiioe  rie  Tu’p- 
péra;  cp ivi  t TlfAdiyne  npértpzr  KiWa.,  , tini  Kirùntoar  ir  ’lraVot , nx- 
pa\a#f7,  it  nova  npooryofiar  . 'Enfi  i'i  avrei  ir  òAiyoe  fàd'f . Tu 

Il(Aiwr>w  TH  fhaiAios  àurei , x}  Mft/irvnr  rèe  11‘n'òu  iytrtro  rw.a . Tà  li'1 
’Ajuurrupi  rù  ih'  Tivrxuupre , th  h N óra;,  ini  th  rè  (àxaiAsu'rro;  oì  II;- 
Aànyoi  ìp‘  i'EW fruii  animar  , xj  ‘Eni  Xnirrn  nera) UÙ  ir  rù  'I orca  KéAnui- 
rie  trias  naTa\mómc  Kpirura  nóKir  ir  nino  '/sito  iiAor.  r]  iuàrr  ciurli, 01 
rii  rvr  xxASjuimr  Tvpprnxr  tannar  az  Ellanicus  Lcsbius  ait , Tyrrhenot 
noceto t primum  Pelafyos,  poflquam  Italiane  habitat : caper unt  ; CT  af- 
fumpplfc.,  quant  nane  habent  ,appcllationem  .l'erba  in  eius  opere , quod  in- 
fcribttur  Phororììdi  ì fune  hxc  . ~ Pelafqi  Reqis  corina , [ Tyrrhenorum  ] 
& Menippcs  Filile  Penai , Phraflor  flit  filini Huius  vero  Avrintor  ; 
Huius  deinceps  Theuramides  • Ò*  huius  Nanas  . Hoc  regnante  Pela  fai 
ab  Helìenibus  [ idefi  Grecie  ] expuìfi  fune  . ReliBifque  ad  Spinetem  flu- 
vium  in  foniofmu  Navibus , Crotonarn  caperò  ve  Urbem  PI  e di  terrari  cavi , 
coque  belli  Sede  ufi-,  conflitucrunt , quam  nane  vocattt  Tyrrbcniam , 
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Dei  Pelafgi, 

J’ iflelTo  Dionifio  ; Le  f troie  del  detto  Ellanico , nellt  fua  sfera  iatite- 
lata Forcai  da  , fono  quelle  : di  Felafgo  Re  dei  detti  Tirreni , e di  Meuif _ 
fa  figlia  di  reato  fa  figlio  fragore.  Da  qnefio  ne  -Benne  Amintore  ; da 
qnefio  di  naon/t  ne  -venne  Tentami  de  , e da  qnefio  ne  manne  Nana  ■ Regnan. 
do  Nana  i Pelafgi  furono  effnlfi  dagli  Ellenifti  ( cioè  dai  Greci  ) e quelli 
(venuti  in  Italia  ) avendo  lafciate  le  toro  numi  al  fiume  Spineto  nel  feno 
fonte , f refero  foi  Cortona  Cittì  Mediterranea , e di  quefta  fcrmendofi 
fer  gioiva  d'  arme,  fi  Haiilirono  in  quel  luogo , eie  ora  fi  chiama „ 
T irrenia  , 

Quella  relazione  d*  Ellanico  Lesbio  della  venuta  dei  Pelafgi  in  Ica* 
lia  dee  contrapporli  a quella  del  detta  Dionifio  (»),  e fuppliria  nel- 
le varie  circollanze  da  lui  taciute,  e narrate  diverfamcnte  ; quale  è 
quellat  che  dice  Ellanico,  cioè  , che  i detti  Pelafgi  erano  Tirreni , e che 
il  detto  Felafgo , Autore  in  Grecia  dei  Pelafgi,  fu  Re  Tirreno,  t tali 
furono  1 di  lui  de  fendenti  fino  a Nana,  che  conduffe , o fer  meglio  di- 
re ricondufie  la  detta  Colonia  in  Italia,  Ed  in  confronto  di  Dionifio , 
che  non  porta  veruno  Autore  antico  per  follenere  il  fuo  Greciimo , 
parmi, che  debba  attenderli,  ed  Ellanico,  e Plutarco,  ed  Apollonio 
Rodio,  ed  altri,  che  direttamence  gli  fono  contrarj . E poi  ancora, 
cd  Erodoto,  e Tucidide,  ed  altri  parimente  di  fopra  citati,  che  ci 
alTerifcono , che  quelle  fuppoile  Colonie  Greche  ante  - Troiane , e di 
veri  Greci  non  poiTono  efler  vere,  e non  fono  fiate  per  la  diloro 
impotenza  . Talchi  è evidente , che  Dionifio  non  ha  veruna  ragione , 
ni  veruno  Autore , che  affermi  il  fuo  prctefo  Grecifmo  in  Italia  > e 
che  tutti  gli  Autori  glie  lo  dillruggono. 

E fe  io  farò  tacciato  in  quello  mio  coraggio  di  arringare  contro 
Dionifio  d’ Alicarnaffo  (che  in  tutto  il  refio  lovenero,  e lo  cito  fre- 
quentemente ) rifpondo.che  quello  coraggio  non  è mio  propriamen- 
te, ma  me  lofuggetifeono  i più  vecchi  Autori , e fpecialmente  Greci, 
co'  quali  è neceffario  di  confrontarlo . E dopo  quello  confronto  o- 
gnuno  mi  accorderà , che  è tempo  ormai  di  riconofcere  in  lui  il  fuo 
manifeffo  impegno  per  la  Grecia , per  non  fare  in  ciò  un  eccidio , o 
fu  una  proferizione  univerfaledi  tutti  gli  altri  Autori,  Molto  più  ciò 

ande- 


( i ) Dionif.  L.  I.  f,  14.  & Jeq. 


/ 
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anderebbe  fatto  nel  fuo  perpetuo  pretefo  Grecifmo,  e di  Riti,  e di 
Numi,  che  tutti  battezza  Greci,  anco  appreffo  i Romani,  filila  fola 
dilui  aflerzione,  e lenza  citare  un  qualche  Autore,  ancorché  Greco; 
quando  quelli,  o molti  di  quelli  Numi  prima  che  fra  i Greci,  e 
fra  i Romani,  avevano  abitato  fragli  Etrufci  ; e quelli  non  di  Grecia, 
nia  d’ Oriente  gli  avevano  portati. 


LIB.  ir. 
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Dei  Pelafgi  C tucani 3 e Cleoni. 

PRima  di  (Ubilire  l’ Epoca  antichi  (Ti  ma  dei  Pelafgi , e di  nar- 
rare varie  azioni  di  quegli  > che  con  quello  nome , e con. 
quella  qualità  Pelafga  poflbno  in  qualche  modo  raffigurarli  ; 
è neceflario  che  gli  raffiguriamo  ancora  lotto  altri  nomi . Quella  fre- 
quente mutazione  di  nomi , che  fpecialmente  è accaduta  all’  Italia 
antica,  ed  ai  Tuoi  antichi  Abitatori,  è uno  di  quegli  fcogli,  che 
ha  sbigottiti  i pofteriori  nollri,  ed  illullri  Scrittori,  che  perciò  ne 
anno  abbandonata  l’ invelligazione , e l’ i ilo  ri  a , E (opponendo  al  lo- 
lita in  quelli  diverG  nomi  di  trovare  diveda  gente , anno  creduto 
ancora  di  trovare  divede  origini  Italiche  , attenendoli  al  più  diffi- 
cile, anzi  all' imponibile  . Perchè  imponibile  fi  è,  che  la  prima  pri- 
ma origine  Italica  (che,  come  tempre  proviamo , fi  accolla  alla  dii. 
perfionc  Babelica)  abbia  tante  diramazioni,  e tanti  Popoli  divertì 
diano  concorfi  a comporla.  Hanno  perciò  incontrate,  o imaginate., 
nei  vecchi , e Ciaffici  Autori , e difficoltà , e contradizioni , che  per 
lo  più  non  vi  fono.  E non  vi  fono  nemmeno  le  Favole  imaginate 
Umilmente,  mentre  per  altro  quelle  fi  lappano  fpiegare,  e feio- 
g liete , e (egre  gare  dalla  foftanza  dei  fatti  veri,  che  contengono. 

Fragli  antichi  ofeuri  nomi,  che  competono  ai  Pelafgi,  par  mi , 
che  uno  di  quelli  fu  quello  di  Cauconi , o Ciconi , talvolta  cosi 
nominati  dai  vecchi  Autori,  e parmi  egualmente,  che  quello  polla 
competere  ai  Pelafgi  d' Italia  • Srrabone  ce  ne  reca  qualche  notizia, 
indicandoci , che  i Lelegi , » Cari , i Cauconi , ci  i Pelafgi , erano 
come  Coqcittadini , o Commilitoni  (■;;  e qualifica  tutta  quella  Gen- 

P p te. 


(l)  Strab.  I.  7.  pag.  115.  edit.  B.ifiì.  iqgq.  = De  Pclajgis  igilmr  abundt^ 
dittum  eli . Lclegcs  vero  fune  , qui  cojdem  i/loc , (UT  Cara  arbttrantur . 

Alt 1 Jìnitimos  folum  Concivsfque , acque  Coni>ruUtonct Quod  aulete  , 

(7  ifti  Barbari  fuerinc , nel  bine  fignum  pueaniunt  e/l,  quod  Catibus  pa- 
rifcr  Congregaci  fuerc  ; quod  cuccai , (7  cune  ecc  per  fe  errabondi  ance. 

quif  temporibus  fucrìnt , declorane  Arijìotelìs  Polìtix In  titolo- 

ritm 
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te,  con  quelli  Caratteri dica  Tempre  conveniente  ai  Pelafgi,  cioè  di 
Peregrini , t di  Errabondi . Ci  avverte,  thè  Iteri , e Lelegi  erano  una 
tofa  me  de  fina , perchè  Duce  dei  Lelegi  fu  uua  fer  nome  Locro , e rio 
ciò , che  fi  dice  dei  Litri , fi  può  dire  ancora  dei  Cantoni . Di  fatto 
Locro  fu  Fratello  d’ Alcinoo , che  dall*  Italia  conduce  in  Sicilia  la 
Colonia  dei  Feaci , come  proviamo  nel  Capitolo  dei  primi  Abita, 
tori  della  Sicilia  (0  . Con  che  parmi , che  fi  fpieghi  a diffidenza , che 
Locri , Lelegi , e Cauconi  erano  un  ideilo  popolo.  Ma  fpecifica  ancora 
tli  più , cioè  , che  quefli  Errabondi  , o Forejticri  erano  circa  ai  tempi  Pro. 
nani , ed  anco  innanzi , e facevano  in  Grecia  molte  inva  foni  , t ef- 
enrfimi  . Tanto  è vero  ciò , che  contro  Dionifio  ci  dice  Tuci- 
dide, cioè,  che  ne’  tempi  ame-Trojani  non  i Greci  facevano  inva- 
fioni  nelle  altrui  Provincie,  ma  i Greci  le  pativano  dai  Foreliieri. 
E fiegue,  che  precifamente  avanti  i tempi  Troiani , erano , o fi  gat- 
teggiavano, e Lelegi , e Cauconi,  e Pelafgi  ; e che  quefli  fono  appunto 
quegli , che  Omero  et  gli  deferiva  per  Aufiliarj  dei  Troiani , e che a 
etti  andavano  errando  in  molti  luoghi  d‘  Europa  <*> . 

Non  pare,  che  meglio  poiTa  deferivere  la  qualità  di  Errabondi 
a guifa  di  Cicogne  per  conquiilare  l’altrui,  nè  che  più  chiaramente 
poffa  dire  che  Lelegi , Cauconi , e Pelafgi  erano  un  Popolo  di  i- 
dentifica  origine  . Di  fitto  Omero  quelli  ideili  e precili  Popoli  gli 

conta 


rum  vero  Politia  is  nane  Locros  Lclegas  vacar  ....  Defiùdo  fidem  adiri - 
hendam  crediderim , qui  Lelegum  populorum  Ducerti  futffe  Locrvm  ajfc- 
rit .....  Hrtc  fané  aliquis , & de  Cauconibus  dicere  fot  e fi  a Il  puffo  , 
che  di  Epodo  cita  Strabane , è perduto  ; ma  fi  trova  nei  di  lui  Fram- 
menti in  alcune  buone  Edizioni  di  E frodo , come  in  quelle  di  Amflerdam 
\òóy. , e dopo  la  pag.  iói.  a "HroJ'yqp  A.xpèc  AiAiyui  Vy,Vnro  Aaù  ss 
Sed  quidem  Locrus  Lelegum  fuit  Dun  Populorum . 

{ t ) Vedi  il  detto  Capitolo  dei  primi  Abitatori  della  Sicilia . Ciò  pollo . 
(a)  Straban.  L.  12.  pag.  583.  re  Sed  precipue  circa  Troiana  tempora  , ac 
eriam  poflea  excurfionet  [ in  Greeciam  ] , trafmigrationefquc  falla  fue- 
runr,  cum  barbari  fimul,  ac  Grati  ad  aliena  adipifeenda  fcrremur . Sed 
ante  rei  Troiana s hac  erant.  Tunc  enim  Pelafgorum  natio , & Cauco- 
num  Lelegum  erat.  Dillum  e fi  enim,  quod  olim  quos  poflea  Poeta 
[ Homerus  ] Troianit  Socios  facìt , nequaquam  ex  ulteriore  regione  in  mul- 
tis Europa  locis  errabant  ss  'ed  al  Lib.  14.  pag.  442.  = Et  prioribus  ha. 
bìtatoribut  alimenta  , qui  & ipfi  magna  ex  parte  Leleges  tram , & 
Pelafg  i , 
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coma  per  aufili'arj  dei  Ternani  (0,  cioè»  e Litigi , e Cantoni,  t Pe- 
lafgi  ; dove  la  particola  ET  non  gli  difgiunge , ma  gli  unifee  in 
un  ìilclTo  nome  , e categoria  . Talché  Lelegi , Ciuconi , e Pelafgi 
avevano  fra  dilato  quella  fuddivifionc  di  puro  nome.  E fe  G è 
provato»  che  lIA^y»,-  in  antico»  e n?Xm"y*  in  moderno  vuol  dir 
Cicogna,  che  anco  in  Latino  G dice  Cicoria;  Infogna , che  cosi  va* 
lede  dire  anco  in  Etrufco,  e anco  in  Greco;  mentre  Omero,  e 
gli  altri  Autori  l’  adoprano  in  quello  fignificato,  e per  Gnonimo 
di  Pelafgi.  I Lelegi  G provano  altrove  quaG  finonimi  con  i Curdi, 
e divifi  fra  dilaro  di  puro  nome,  e di  Principato.  Ma  quelli  Cu- 
re» pare,  che  1*  iftelfo  Dionifio  gli  confefC  Pelafgi»  anzi  elprelTa* 
mente  Tirreni,  anzi  efpreflimente  Etrufci  <0  . E Omero  di  nuovo, 
e quafi  alfertivamente  chiama  (»)  i Lelegi,  o per  Gnonitni,  o per 
Compagni  indivifibili  dei  Troiani,  quando  per  dilui  bocca  Tirata 
Minerva  efortava  i Greci  ad  ammazzare  indiilintamente  quelli  due 
Popoli  i Lelegi,  cioè  , ed  i Troiani , 

Contuttociir  quelle  autorità  provano  bensì,  che  Pelafgi  erano  an* 
cora  i Lelegi,  o Locri  , ed  i Cauconi  , o Ciconi , e che  erano  fpar- 
G,  e in  Grecia,  c in  Troia,  e altrove,  ma  non  provano  chiara* 
mente  fino  ad  ora  > che  folfero  anco  in  Italia  quelli  Ciconi , e> 
Cauconi . E’  vero , che  ballerebbe  di  aver  provato  ( come  già  prò* 
vato  abbiamo  ) che  in  Italia  vi  erano  i Pelafgi , perchè  con  e(G  vi 
erano  adunque  anco  i Cauconi , che  fi  fono  provati  una  Gente  mc- 
defima . 

Ma  rintracciamogli  in  Italia  ancora  efprelTamente  col  detto  degli 
Autori . Leggiamo  in  Omero  (4> , che  Pallade  in  figuta  umana  , e 
fotto  T afpctto  di  Mentore  Duce  dei  Tafi,  dopo  d'aver  condotto 
Pp  2 Tele- 

fi)  0<ner.  Itili.  L.  z.  verf.  419,  = AtXiyn,  KiuÌuIkc,  Wi  ts  TIìXm- 
•y,i  = Et  Leteges,  & Ciueonet,  £7  No'ntei  Pelafgi. 

(*)  Piovi/  !..  2.  paff,  92.  =>  • rà  JV  1 rapa  TiìppDm  , tri  irpTipn 
Xòrry.i;  pVfXouv  bri  ri  Kvprrcov  , *,  ut Y«\w  Sui*  Àpy \ « K 
7 rpi;  «uftiK  KacM^s  Qua  autem  npud  Etrujcos , <7  Jupcr tari  enei'»  tem- 
pore a pud  Pelajgos  in  Curcium , <7  maguorum  Deorum  My /terni  > tt  qt»t 
vocabantur  C adoli . - 

(j)  Omcr.  Iliad.  L.  io.  verf.  9 6,  =3  Minerva  hortabatur  Gracos  hajta  area 
Le! egei , (7  Troiano!  inerti  cere . t 

(•4)  Orner.  Oiijf.  L.  3.  ver/  ^5.  = wrci  KauW*  1 ifx  =3  Mane 

ad  C a neon  ai  magnanimo s ibo . 
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Telemaco  Figlio  d’Ulifle  in  Pilo  d’ Arcadia , a Ncftore  Pelafgo  <0, 
dice  : domattina  me  ne  onderò  ai  magnanimi  Cantoni . Non  può  com- 
prendete quello  verfo,  fé  non  fi  dice,  che  oltre  ai  Cauconi  di  Gre- 
cia , e di  Tracia , vi  erano  ancora  quegli  d’ Italia . E in  Italia  ef- 
fetivamente  andò  Pallade,  e venne  a trovare,  e confortare  UliOTe, 
che  naufragava  nel  Mare  di  Sicilia  ; e parlò  con  Nauficaa , perchè 
aiutalTe  UlilTe , e lavaffe  le  dilui  velli  (*)  bagnate  dall’  acqua  marina  , 
Sopra  quello,  e fopra  ad  altri  verfi  d’Omero  ()),  nei  quali  torna 
a parlare  dei  Cauconi , fi  oflcrvi  il  citato  Strabone , che  (piegando 
la  qualità  dei  detti  Cauconi,  fpecialmente  degli  Aufiliarj  dei  Tro- 
iani , benché  dica , o confelli  di  non  fapere  la  loro  primitiva  origine 
(o  non  cela  voglia  dire)  con  tuttociò  conferma,  che  erano  Pelafgi, 
e che  d' Arcadia  erano  venuti;  ma  non  afferifee,  che  quella  folTe  la 
di  loro  Patria  vera , e primitiva  ; e per  fola  coniettura  crede , che 
originalmente  venilTero  di  Pallagonia  <♦  : in  fomma  non  ofeuramen- 
te  gli  chiama  Pelafgi,  e 'vaganti , o Errabondi , come  qnegli,  ma  ag- 
giunge, che  per  quel  precifo,  ed  altri  verfi  di  Omero,  non  fi  può 
mai  intendete , che  Minerva  andalTe  ai  Cauconi , o Pelafgi  di  Gre- 
cia, o di  Tracia;  perchè  il  viaggio,  che  quivi  indica  Omero,  l’a. 
verebbe  condotto  tutto  aU'oppollo.  E fe  Telemaco,  come  dice  O- 
mero  ; andava  per  Terra  da  Pilo  ai  Lacedemoni,  che  gli  reftavano 
Orientali  ; e Minerva  wicrverfa  dice  di  andare  per  Mare  ai  Cantoni, 
• verfo  Occidente,  non  potevano  ejlcre  quejìi  Canconi  d'  Occidente,  nè 
qnegli  di  Grecia,  nè  qnegli  di  Tracia.  E perciò  foggiunge  Strabone, 
che  fe  quello  racconto  d’Omero  non  fi  adatta  ad  altri  Popoli  Cau- 
coni, che  non  fiano,  nè  quelli  di  Grecia,  nè  quegli  di  Tracia  , reità 
alfurdo  il  detto  difeorfo,  e non  intelligibile  (0 


( i ) Si  provo  nel  Capitolo  frinente  la  Genealogia  di  Nejìore . 

{ i ) Odijf.  L.  6.  verf.  io.  e Jcq. 

( 1 ) Omer.  Odif.  L.  7. 

(4)  Sirab.  Lib.  8.  pag.  118.  e 1 1 0.  Plurime  quìdem de  Cauconihut  memorentur . 
Nane  & Arcadica  vocatur  Natio,  ftcotdy  Pelafgica,  Cfcrrabunda,  O'ut  & il - 
la.  Scribi!  enim  Poeta,  (7  Troionii  Auxiliarcs  Socio < advenijfe.  Unde  vero 
venerine , nihil  fané  prodidit , reor  aurem  e Paphlagonia , 

(s)  Strab.  L.  7.  pag.  »ji.  = H.tc  autem  fune  ad  Auflrum  Orientemque .... 
In  Odyffea  namque  Nefìori  Minerva  mandar,  ut  Tcltmachum  una  cum 
Filio  Lacedtcmonam  in  curru  mittat  ad  partes , qua  in  Orienterà  f pe- 
li ant  . Ipfam  vero  Navi  fefe  il  urani  in  occafum  ....  (7  aurora  luce - 

feen- 
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Anzi  Omero  nel  libro  precedente,  quando  fa  andare  la  detta  Mi- 
nerva  folto  l’ afpetto  di  Mente , o di  Mentore , a ritrovare  Telema* 
co  in  Itaca,  come  venendo  da  Tafo,  dice,  thè  da  Tafo  vuole  anda- 
re a Temefe  per  comprare  del  Bronzo  (>);  E qui  ancora  Eudazio  ( rife- 
rito dal  Bochart , fpiega  il  detto  Omero  (0,  dicendo,  che  anche  que- 
llo verfo  , e quella  Temefe  , cosi  indicata,  non  può  ritrovarli  fe  non 
che  in  Italia,  dove  vi  è Hata  quella  Temefe,  o Temcfla , o Tantalio  ; 
e non  mai  può  adattarli  alla  Temefe  Greca,  o di  Cipro.  E col  det* 
to  Eultazio , e col  detto  Strabone  , e con  Stefano , che  gli  riferifce 
il  detto  Bochart , aggiunge , che  daTafo  alla  Temefe  Italica  era  buon* 
viaggio  quello  defcritto  da  Omero  ; ma  non  già  alla  Temefe  Greca,  o 
di  Cipro . 

Altri  contrafegni  dei  Cauconi  in  Italia  averebbemo  in  Omero, 
quando  dei  Cauconi  in  Italia  fi  potette  verificare  la  battaglia , che  con 
eUl  ebbe  Ulifle,  e la  prefa,  o faccheggio  della  diloro  Città  di  lima- 
li, o Ifmara,  perchè  quei  tali  Ciconi,  o Cauconi  erano  Itati  Aufilia- 
rj  dei  Troiani,  Ma  Ifmara  da  tutti  lì  pone  in  Tracia,  e cosi  tutti 
{piegano  quelli  ver  fi  di  Omero  CjI»  e di  Virgilio,  che  pure  ne  fa., 
menzione  («1.  Contuttouò,  (iccome  i polleriori  Autori  inrerpetrando 
i vecchi  veri!  d’  Omero  circa  ai  Cauconi  gl’ intendono  ordinariamen- 
te dei  Cauconi  di  Tracia,  e non  d'altri,  perchè  quegli  erano  noti,  e 
certi,  benché,  come  abbiamo  veduto,  ce  ne  fodero  degli  altri  in  altre 
parti;  cosi  non  farebbe  gran  cofa,  che  anco  quando  intendono  di 
{piegare  la  detta  Città  da  Ulille  faccheggiata  ai  Ciconi , intendedero 
femprc  di  quella  di  Tracia,  ancorché  ve  ne  potelTe  edere  Hata  un’al- 
tra 


/cerne  od  magnanimo!  Caucones  curftm  habituram.  Quii  nam  igitur  mo- 
dus e fi  ile?  Lircbat  enim  ftc  Ne  (lori  ad  e am  verbo  facete  ■ C ancone, 
pene s me  funt  ( Nefìor  enim  eroe  ex  Cauconibus)  CT  inter  eundum  La- 
cedamona  eam  ob  rem , rur  Comes  Telemaco  effe  abnuis?  Sed  retro  viam 
fleClis  ?...  Si  ergo  hoc  in  parte  tantum  Caucones  habitarent , abjurda  hoc 
omnia  provenitene . 

( i ) Omcr.  Odi/.  L.  r.  “ E,-'  Ti/uiexv  /uerd  KàAa»  a Temefe  , ut  as  com- 
para a ■ 

(l)  Eudazio  citato  dal  Bochart  in  Canaan  L.  I.  C.  p.  djj.  a Quia  e 
Tapho  in  Italia  Temefen  iter  ed  per  Ithacam,  in  Cypriam  vero  non  item  . 

( } ) Omer.  Odif.  L.  Q.  v.  40.  & fetj. 

(4)  yirg.  Encid.  Lib.  X.  - & tres  quos  Idas  pater,  C?  patria  Ifmara  mie  tir. 
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tra  anco  in  Italia.  Io  non  1‘  a (Ter  ileo  ; ma  per  buona  intelligenza  di 
quelli,  e di  altri  verfi  di  Omero,  bifognerebbe  dubitare,  che  quella 
nome  d’ Ifmari  fìa  convenuto  a più  d’  una  Città , o che  altrove  parli 
di  un’altra  battaglia,  ed’un’  altra  prefa,  o Taccheggio  di  Città. 

I verfi  d’ Omero  ci  dicono  (*),  che  Vliffe  tornando  da  Troia  fu 
portato  dai  venti  alla  T erra  dei  Cleoni , e alla  Città  d‘  Ifmara , e ebe^ 
egli  fàccl>eS&iò  quella  Città  ; e che  fot  effo  fu  battuto  da  altri , e nuovi 
Ciconi  fop  raggi  unti  in  foccorfo  dei  primi  affatiti  . Talché  fe  ne  parti  con 
quella  preda , che  aveva  già  fatta  • Bevve , e portò  feco  molto  vino , 
qualifica ndplo  per  vino  roffo  , e vino  ottimo  ; e la  detta  Città  la  chia- 
ma Sacra  CO  alla  moda  delle  altre  Città  Pelafghe,o  dei  Ciconi,  alle 
quali  Tempre,  o perlopiù  aggiunge  il  detto  Epiteto  di  Sacre , o di 
Divine  ; e dice  , che  erano  in  faccia  ai  Ciclopi , i quali  erano  in  Ita- 
lia, e non  in  Tracia  . Dice, che  fra  quella  Sacra  gente  vi  era  uno  per 
nome  Maronc,cke  gli  fece  dei  doni  fegnalati  , cioè , fette  talenti  d"  oro9 
od  una  bellifftma  Tazra  d}  argento  , ed  un  otre  divino  più  preriofo  , che 
Io  fpccifica  di  nuovo  per  dolce , e non  folamente  roffo , ma  nero  (3'« 

E gc- 


( i ) Omer.  Odif.  L.  9.  v.  39. 

, ‘l\iòrtr  /xi  Cflépr»  avi fMi c KiKCffaffi  mtXacasr 

'hrjxópc*)  trQx  fi’  i yoì  ? ri\i7  impartr  ù)\sea  fi’  ’au/Sf 
Ab  Ilio  me  ferens  ventai  Ciconi  bus  oppulit 
Ad  Jfmarum , ibi  ego  Urbem  depopulatus  fum , (7  oc  ci  di  muK 
tot  Incoiai . 

(1)  Omer.  d.  L . 9.  verf.  163.  (7  feq . 

Kl  fxrni  d fiv • • 

"O/wf  fpurpò;  miWov  yap  ir  aup/popfCc/r  ’txacrct 
*HpiN ra/xfv  Kmóvxny  ’itpct  yrToXtfrpiy  ì\óv(h: 

KikAwVo»  fi'  i;  yaiàr  iXivunouiir  VyjfOf  tirQw 
Et  Vinum  dulcc  [ bibimus  ] . . . . Vtnum  rubrum ....  multarvi  entm  in  Am* 
pborii  fingali  baufimus  : Ciconum  Sacro  oppilo  capto . Qiclopum  autem 
ad  Terram  profpiciebamus  prope  exiflentiuoi . 

(3)  Omer . Odijf.  d.  L . 9.  v.  \q6. 

'Orafi  di  ytòr  fHir  juiXaroc  Sitato 
Hfitó;  « St  fxnl  ’sfiùiKi  Mopo»  'Euaifco?  q'*c 
’AiróÀ  Xuno; , £;  Tcr/xapot  afityifSfflmn 
ò fii  /Ai)  -riptr  ’a'tXad  fitZpa  * 

Kpuc-K  /ufi  fxni  fiù*'  1 vtpyic;  iirra  ràXarra. 

Auxf  >9  /uo/  Kfw 7«p«  7ravap y/pov  . auràp  ì-nfaa 
"Orni  ii  dfxtptcpophyn  fivvfifxa  mófrit  avvoca; 

*WW , ànpórtor  &sih  mirai ..... 

Caterum  utrem  habebam  nigri  vini 

Dulcite  quod  miài  de  derni  Maron  Evanthei  filìuf 

$4* 
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Dei  Cauconi. 

E generalmente  quel  vino  lo  chiama  una  bevanda  foave,  dotte,  in. 
torrotta,  e divino  ; e fiegue  a dire  Ulide.che  di  quello  vino  gliene 
tettò  anco  per  darne  al  crudele  Ciclope  Polifertio  per  cercate  di  pi*, 
cario,  acciocché  defiftede,  come  faceva,  dal  divorare  i fuoi  Compa- 
gni.  Tutte  quelle  cofe,  e tutta  quella  deferitone  non  pare,  che  11 
adatti  con  tanta  proprietà  alla  Tracia , quanta  pare , che  ne  ritrove* 
rebbemo  in  Italia. 

Certo  è , che  per  Spiegare  i tanti  Cauconi,  che  deferive  Omero  (0 
per  aulàliar i dei  Greci,  e dei  Troiani  in  quella  Guerra,  bifogna  di* 
re , che  non  folamente  fodero  i Cauconi  in  Tracia , e in  Grecia , ma 
che  fodero  diffufi.per  coaìdire,  per  tutto  il  Mondo,  come  per  ve- 
rità ci  deferivo»)  i Pelafgi.e  Strabone,  e Dionifio,  ed  altri  W.  Fra 
quelli  Pelafgi,  e Ciconi  a Troia  ditiingue  Omero  0)  quegli,  che  e- 
rano  pofitivaraente  per  li  Troiani.  I Pelafgi  di  Grecia  ( ma  per  li 
Troiani  ) erano  fotto  il  loro  Duce  Ippotoo.  1 Traci  erano  condotti  da 
Atamante,  e da  Piro,  o lia  Piroo.  Eufemo  di  Trezeno  conduceva  i 
Ciconi  parimente  per  li  Troiani.  E fi  odervi,  fe  quelli  Ciconi  fode- 
ro flati  tutti  di  Tracia , farebbero  flati  condotti  dai  medefimi  Duci 
Atamante,  e Piroo.  Eppure  fono  guidati  da  un'altro  Duce,  cioè, da 
Eufemo.  Dolone  efploratore  dei  Troiani  (4),  che  fo  forprefo  da  U- 
lide , e da  Diomede , narra  ad  elfi  lo  flato , e la  fituazione  dell'  efer- 
cito  Troiano , e dice  loro , che  molti « e molti  efteri  auGliarj  erano 
fra  i detti  Troiani , e fpiega  più  precifamente , che  et  more  trono  -ò 
Cori , i Peoni,  » Letizi,  i Cantoni,  e i Nobili  Pelafgi . Ettore  in  una 
delle  fue  generofe  allocuzioni  per  animare  i fuoi  Compagni  a com. 

bat- 


Saeerdos  Apollinei  , qui  Ifmorum  tuebatur . 

......  lite  quidem  mihi  dedii  poterà  dona . 

Auri  dedie  mihi  elaborati  feptem  Talenta: 

Dedit  & mihi  craterem  rotum  Argcnteum.4 

Cceterum  deinde  Vinum  in  Amphorit  duodecim  in  ipfis  haufìum 

Suavem , incorruptum  , divinum  Forum. 

( t ) Omcr.  Ili  ad.  L.  a.  fere  per  totum  = E !..  4.  ver/.  J 1 $.  e v,  841 !. 

(a)  Dumi f L.  1.  paq.  ao.  “ toc  ri  7TcX\ti  ai  hrtvarraetit , ‘tylrorro,  ‘sari 
•nXiWrtn  yàf  ri  II. Xòr^ntoi  yinc  d\Kpop»r»  3 Uaque  multa  migrationet 
fiebant . Et  fic  late  per  Terrai  dtjperfum  e/l  genut  Pelafgicum . 

( 3 ) Omer.  Iliad.  L.  a.  v.  X40, 

(4)  Omer.  Iliad.  L.  X.  v.  419. 
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battere,  chiama  Parenti,  e Cognati  alcuni  di  quefti  Duci  foreftieri  <0; 
e lo  dice  fpeciatmeme  a Melanippo,  che  lo  chiama  Cugino  di  Do- 
lope  ucciio . 

Altri  foreftieri  nomina  Omero,  e perciò  gli  dice  figli  dei  Numi, 
come  abbiamo  offervato,  che  la  favola  aveva  introdotto  di  così  chia. 
mare  quegli  Efteri,  dei  quali  era  perciò  ignoto  il  Padre.  Tali  anco. 
„ nomina  Glauco,  e Sarpedone  CO.  E tale  ancora  nomina  Memo 
un  altro  Duce  dei  Ciconi  C») ; e forfè  ancora  fra  i foreftieri  nomina 
Ennomo  Augure  (al;  perché  quello  Ennomo  non  fi  trova,  fe  non* 
che  un’  altra  volta  dal  detto  Omero  nominato,  ma  fempre  col  detto 
foprannome  di  Augure , o d'  O.omfle . I Locri  ancora  erano  di  quella 
razza;  ed  i Locri  elTere  gl’ iftctfi  , che  i Lelegi,  ed  elTere  flati  anco 
in  Italia  lo  dice  Dionifio  (il:  e lo  conferma  Verrio  Fiacco,  o altro 
Autore,  che  effo  fi  fia  dell’origine  della  gente  Romana  «3.  E con* 
egual  chiarezza  lo  dice  ancora  Maflimo  Cr)  Tirio.  Quelli  Locri  d’ Ita- 
ha  venivano  dal  detto  Locro,  che  Italico  fi  è rammentato  di  fopra . 

Ma  che  diremo , quando  col  detto  Glauco , come  abbiamo  altro, 
ve  offervato,  leggiamo  nel  medefimo  Omero  {*>  l’intiera  fua  Genea- 
logia, e la  raffiguriamo  Etrufca?  Mentre  quivi  eglifpicga,  che  Glau- 
co era  figlio  d’  Ippolocho,  e Ippolocho  era  figlio  di  Bellcrofonte , e 

13.1 1 A 


(i)  Omer.  Iliad.  L.  XP!  verf.  S4S_- 

’ExTùp  .V  K acrrmroiai  x«Afuf 

Tlàri  iaó\o , mpùrot  S'  luiraoridrii  tnrntrit 

'l'tpri/uai  MsAanrva» 

HcRor  vero  Cognato!  hortabaiur  ornaci  vide  * 

Primum  vero  Icethaonidem  increpabat , - 

Fo rtemque  Melanippum 

(a)  Omer.  Iliad.  L.  XVI.  verf.  sso. 

( 5 ) Omer.  Iliad.  Lib.  XVII.  verf.  73. 

(4)  Omer.  Iliad.  L.  XVII.  verf.  150.  = tnepar  iioturrn  a E nnomum  Au- 
gurem . 

(«)  Dionif  - E.  I.  pag.  14.  . . 

(Il  Vere.  Flacc.  poli  Dionif.  pag.  77 6.  a Regnante  Unno  Silvio  Coloni* 
dedali  x fune  Pianelle....  Pometia , Locri , Cruftummm  a Altrove  ve- 
diamo  che  Crullumina  era  una  Cittì  certamente  Etrufca  . 

(7)  Ma  fimo  Tirio  Differì.  0.6.  pag.  319.  E die.  Londm.  1740.  a t.  Arepws 
to';  1 raXnSrttic  a In  Locris  leali x Urbe. 

(8)  Omer.  Iliad,  L.  6.  v,  128, 
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Bsllerofonte  di  Sififo , e Sififo  in  fine  era  figlio  d’ Eolo , che  colli*’ 
autorità  di  Sotterro,  e di  Plutarco  lo  riconofciamo  Tirreno  nelle  ri. 
cerche  di  Sicilia.  Talché- Diomede , altrove  con  Omero (0  , e con  altri 
ticonofchito  pure  defeendente  da  Elimo  Re  Tirreno  per  mezzo  diOe- 
neo  fuo  Nonno,  e di  Tideo  fuo.  Padre,  quando  fta  per  combattere., 
col  detto  Glauco,  lo  riconofce  per  ofpite  paterno , e per  parente . E 
invece  di  combattere  fi  abbracciano  reciprocamente.  E Diomede  gli 
dice,  che  fa  bemflinvo,  che  molti  altri  (noi  compagni  militano  per  li 
Troiani  ; che  allora  erano  Tuoi  nemici  W,  E viceverfa  il  detto  Glau- 
co narratagli  la  prefica  fua  defcendenza  conclude , e fi  gloria  di  ef« 
fere  di  <fuiJlo  genere,  e di  qnefto filagne  con  te,  cioè  con  Diomede  (»>. 

Diomede  medefimo  nell’  Iliade  lo  vediamo  fpeflo , equafi  Tempre 
compagno  d’ Ulifle . Anzi  Diomede  chiede  per  grazia  di  avere  Tem- 
pre Uh  ile  ficco  nelle  Tue  vaiorofe  azioni  (a).  Non  Tolo,  perchè  anco 
fi  è provato  Pelafgo,  e Tirreno,  ma  ancora  perche  Te  Diomede  era* 
parente  con  Glauca,  così  veniva  ad  effer  parente  anco  con  Ulirtè  ; men- 
ue  tanto  Ulirte,  che  Glauco  difcendevano  daU’ilteffo  Sififo,  che  fu 
figlio  d’ Eolo  Tirreno , 

Molti  altri  Eroi  PelaTgi,  Tirreni  di  origine,  ovvero  Cauconi,  anderemo 
raffigurando  nel  Capitolo  (eguente  ; ma  Tempre  in  Grecia . Non  portiamo 
eoi!  raffigurargli  in  Italia,  perchè  il  filenzio  degli  Aurori  ce  gli  naTconde. 

Nel  Capitolo  dei  Fenicj  (t  , ove  è convenuto  di  parlare  di  al- 
cuni loro  eccellenti  lavori,  rammentiamo  ancora  le  Lucerne  Tir- 
rene, e le  Tazze  Leibie,  celebrate  da  Ateneo,  CO.  Ora  ortervo» 
che  il  detto  Ateneo  partendo  dal  continente  aL  contenuto , cioè 
dalle  Tazze  al  vino , dice , che  la  Tua  feliciti , dopo  la  falute  del 
Corpo , ( che  è la  Tua  prima  fcliatà  ) confittevi  t4  , nelle  Mufe , 0 
nel  vino  Tirreno.  E altrove  commemorando  alcuni  bravi  bevito. 
ri , e mangiatori,  dà  quello  vanto  ancora  ad  alcuni  Cauconi,.  e Pe- 
Tom.  I.  Q.q  ' ur8‘ 


1 ) Orner.  Ili  ad.  d , L . 6 . v. 


(ij  Umer.  Iliade  d , L.  6t  v,  22$.  _ , * a 

(»)  Omero  Uiad.  d.  L.  6.  v,  15*.  c,  "J.  2 1 1 . & feq.  a T«ur*  «.  7 J* 
àtfddrof  ìvXo/xxt  (irtu  =5  Hoc  ribi , 0?  genere , & fangutne  g onor  Jc . 

(3)  O'ner.  Iliade  L.  X,  v.  240,  & fig» 

(4)  §•  Zaffando. 

(5)  / Itheneut  Le  XI,  r»  XL  . 

( 6 ) Athtncui  L Xr/%  Cap.  2$,-  Mafie , (T  b'inum  Tyrrhcnum* 
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lafgi . E appunto  in  alcuni  di  quelli  ci  apre  il  campo  di  potergli  raffi, 
gurare  per  Tirreni  in  Italia  . Appena  gli  Eroi  di  tal  fotta  ci  lafcÙL. 
feorgere  in  Italia  antica  il  detto  iilenzio  degli  Scrittori . 

Annovera  fra  quelli  il  vecchiò  Ne  dorè,  che  veramente  era  un  E. 
toc  anco  in  Guerra  ; ma  un  Eroe  di  Pilo  in  Arcadia  , e Pelafgo , 
come  anco  altrove  olTerviamo.  Dai  compagni  di  Nedore,  che  cotL. 
lui  militarono  contro  Troia  , fu  fabricata  Pila  in  Tofcana  per  tedi* 
monto  di  Strattone  (>).  Il  che  cadercbbe  pochi  anni  dopo  della  pre- 
fa di  Troia-  Ma  per  altro  anco  Nedore  era  un  bravo  bevitore.  E 
tale  lo  era  anco  in  quella  fua  terza  età,  come  dicono  , e come  in- 
tendono , o fingono  di  fpiegare,  cioè  di  anni  trecento.  Beveva  con- 
tuttociò  eccedentemente,  e lo  faceva  ancora  prima  d"  accingerli  allet_. 
battaglie  - Lo  prova  Ateneo  con  un  verfo  di  Omero  che  dice.  Ne- 
flore  prima  di  accinger]!  a combattere  era  f olito  di  bere  oltre  mifara. 

Era  gli  altri  Eroi , che  rammenta  in  quello  genere  , pane  ancora^ 
Ercole  : e con  tale  occafìone  non  può  tacere  un  eccellente  fuo  com- 
petitore Italiano,  come  ralTembra.  Ril'p.tto  alla  voracità  d’  Ercole 
la  prova  con  alcuni  veri!  d’  Epicarmo  'i  , che  tradotti  in  altri  Jam- 
bi  eleganti  fpiegano  , che  era  da  morir  di  paura  in  veder  Ercole  itu 
atto  di  mangiare  : Gli  n fuo* ava  per  di  dentro  I'  efofago , e la  mafcella  , 
ed  i denti  . Strideva  il  dilui  dente  canino  , flbilavano  le  narici  ; l f i- 
flejfe  orecchie  fi  movevano  . 

Dice  adunque,  che  Ercole  dopo  tanti  fuoi  combattimenti  venuto 
fra  i Cauconi , e come  pare  , fra  i Cauconi  d‘  Italia  , fu  provocato  da 
Lepreo  in  detta  fua  voracità,  c che  da  Lcpreo  fu  fupcrato.  Zenodo- 
to  qui  citato  lo  chiama  Lamprco  figlio  di  Caucono  , e quello  figlio  di 
Ncttunno.  Con  che  ci  conferma  quel  barlume  Italico, che, come  fo. 
pra  raffiguriamo , perchè  nel  primo  favolofo  Ncttunno  abbiamo  più 

volte 


( i ) Strabo*.  L.  j.  pag.  147.  a Pifie  ab  ii<  condita  font  Pifanis , qui  <?  Pe- 
loponnefo  cum  N-dore  adverfns  Ilium  militar*  nt . 

(»)  Ateneo  L.  X.  r.  XI.  Il  qual  verfo  ti  Omero  fi  legge  così  tradotto  in  Ate- 
neo s Ne  flora  non  latuit  [ belli]  clamor , tamen  ipfc  bibebat. 

(j  ) Atcn.  L.  X C.  1.  a in  pr  incip. 

Illum  fi  edentem  videres , ejfes  mortuus . 

Jntus  Jonat  guttur . Sonar  maffillaque , 

Simutque  dente t ; dens  Caninus  inflrepit . 

Enfibilant  nares , atquc  ipjam  aurem  movet . 
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volte  raffigurilo  il  viro  Japeto  Popolatore  d'Italia.  Il  quale  poi  De'. 
Acato  giultifica  quell’  Epoca . che  altrimenti  non  tornerebbe  ; cioè  di 
mettere  Japeto  a tempo  d'Èrcole;  perchè  Japeto  divenuto,  o finto 
Nettunno , ed  immortale , poteva  fecondo  1*  antica  Mitologia  aver  fi- 
glioli anco  dopo,  e in  ogni  fecolo,  come  veggiamo,  che  in  ogni  fe. 
colo,  e ben  fpefio  gli  aveva  Giove,  e gli  altri  Numi.  Ed  in  fine  la 
favola  d’  edere  figlio  di  Nettunno  altro  non  lignifica  in  buon  lin- 
guaggio dei  Poeti,  che  di  edere  figlio  di  un  forcltiere  venuto  per 
mare.  > 

La  Madre  di  quello  Lepreo  ci  dice  (0,  che  era  Altidamia  di  For- 
bente. E quello  Forbente,  come  la  Cronologia,  e I’  Illoria  confer- 
ma , fu  quello,  che  andato  poi  in  Grecia  ( viaggio  allora  folito  agli 
Italiani  ) ebbe  dominio  in  Rodi , e liberò  quell'  Ilota  dai  ferpenti , 
come  Diodoro  (*)  ci  dice.  E che  la  detta  Altidamia  fu  caufa,  che_. 
Ercole  facelfe  lega  col  detto  Lepreo  fuo  figlio  ; il  quale  fi  battè  con 
Ercole  alla  disfida  del  Difco , a quella  di  chi  fi  mangiava  più  pretto 
un  Toro , e cofe  Amili . Ma  che  poi  Lepreo  armato  avendo  avuto  P ar. 
dire  di  provocare  Ercole  in  vera  pugna,  fu  da  quella  vinto,  ed  uc- 
cifo  ()>.  Ercole  in  Italia  li  diverti  ad  altri  giuochi,  fe  crediamo- ai 
vecchi  Autori,  fra  i quali  Plutarco  (♦>  ci  dice  , che  giuocòanco  ai  Da- 
di. Quello  antichiflimo  giuoco  bifogna,  che  fu  (lato  anco  fragli  Etru- 
ici . Ed  io  nei  fepolcri  Etrufci  ho  trovati  anco  i Dadi,  e quelli  an- 
cora elidono , e gli  confervo  nel  mio  Mufeo . Sono  d'  Avorio , e v< 

Q_q  a n 


( i ) Ateneo  =:  ivi  = 

( 2. ),  Diodor,  Sic,  L,  VI,  de  Rhodo  Infoia  circa  finem  — Phorbas  ••••  Laphitt 
filius,  , , , Cuius  virtute  deletis  ferpentibus  y liberata  e/l  eo  timore  In- 
foia 3 Forbanre  era  Figlio  di  Lap'tto , che  forfè  averi  dato  il  pome , 
o fori  fìnto  fra  quei  Lapin , che  fi  fono  altrove  provati  Pclafgt . 

(3)  Ateneo  L,  X,  C,  i.  ss  Introduci  tur  Hercules  de  vor acitate  cum  Lepreo , 
qui  cum  provocaverat , decertans , quem  etiam  vicit  , Zenodotus  L.  %, 
Lampreum  ex  Caucono  Ne pt unni  film , (7  Aftidamia  fitta  Phorbanttsna - 
tum  a/ferir,,,,  Nam  cum  omnia  cert amina  abfolvijfct , accejjìt  ad  Cau - 
cortes  [ Hercules  ] (y  rogante  Aftidamia  faedus  compofoit  cum  Lejr  o . Ac 
Lepreus  poftea  difco  conrendit  cum  Hercule , Aquam  deinde  exficcare , 
quique  cuius  Taurum  ederet . Quibus  omnibus  foperatus  fuit . Armar us 
po/lea  Herculem  provar avit  ^ in  qua  pugna  mortuus  e fi  • 

(4)  P lutare,  in  RomuLzx  Saccrdos  Herculis .. ...  compcllaffc  Dcum  dtrttur •> 
ut  una  fecum  Aleis  luderet ,,,,  Hanc  conditionem  pattus^  alias  prò  Je , 
alias  pio  Dea  tefferas  /Intuir» 
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fi  fcorge  uh*  antichità  incredibile . Altri  lavori  d'  avorio  paritnen. 
te  antichilTimi  io  confcrvo  , e fra  quelli  un  piccolo  Cavallo  di  un 
difegno , e di  una  finezza  indicibile.  Tornando  ai  bravi  mangiatori, 
e bevitori  continua  quivi  Ateneo  a narrare  la  voracità  d’UlilTe,  che 
altrove  l'abbiamo  ritrovato  d’origine  Italica,  e Tirrena  . E poi  paf- 
fa  alla  voracità  di  Milone  Crotoniate , parimente  Italico.  E che., 
anco  quello  bravo  nei  giuochi  Olimpici  di  Grecia  , fi  chiamava  in 
Grecia  barbaro,  e Foreftiero.  Il  che  corrobora  la  detta  coniettura , 
che  anco  il  detto  Lepreo,  ed  il  detto  UlilTe  foffero  Italici;  perchè 
altri  Capitoli  intieri  teffe  il  detto  Ateneo  di  altri  gran  mangiatori 
di  Grecia.  Ma  quello  Capitolo,  e molti  di  quelli  nomi  ivi  enun- 
ciati, pare  che  gli  dellini  all’Italia.  E fra  quelli  (indicando  forfè, 
che  i Lidj , ed  i Frigi  appartengtno  all’  Italia,  ed  agliEtrufci)  con- 
numera  un  certo  Litierfa  figlio  baitardo  di  Mida  (»)  ; e poi  ancora 
Cornette  Re  dei  Lidj  medefimi . 

E che  il  detto  Lepreo  qualificato,  come  (opra,  per  Caucone  fof- 
fe  veramente  Tirreno , e folle  appretto  di  loro  in  grande  autorità , 
anzi  in  aria  di  Legillatore»  lo  fchiarifce  altrove  il  detto  Ateneo  i»i» 
ove  rammenta  le  Leggi  Lepree  ollervate  fra  i Tirreni.  Quello  i quan- 
to  ho  potuto  raccòrrò  per  riconofcere  i Cauconi  per  Pelalgi,  e per 
riconofccrgit  anco  in  Italia.  E fe  non  poffono  dimollrarfi  con  mag- 
gior chiarezza,  fi  accufi  non  quelle  ricerche,  ma  il  detto  filenzit» 
degli  Autori  Greci,  intenti  non  folamente  a tacere,  ma  ancora  a 
confondere,  per  potere  il  tutto  attribuire  alla  Grecia;  dove  ogni 
cofa  fi  accoglie,  e fi  riceve  per  vero;  e le  Favole  fi  (piegano,  e 
fi  fchiarifcono . Mentre , che  per  gli  Etrul'ci , ancorché  più  antichi , 
ancorché  nafcofti  in  un  profondo  filenzio , non  fi  vuol  Favole , ma 
fi  vuole  evidenze.  Cosi  è flato  Azeramente  oppollo  al  Dempllero, 
ed  al  Gori,  e varie  di  loro  fpiegazioni  fi  fono  chiamate,  e battez. 
zate  per  mere  divinazioni , benché  fiano  fondate  (opra  Cullici  Au- 
tori, e benché  fin  ora  non  fu  comparfa  veruna  migliore  divinazio- 
ne, o fpiegazione.  LIB.  IL 

(i)  Ateneo  d.  L.  X.  C.  i.  = Lytierfes  Mydte  filius  nothus , Cctenorumque 
eorum  , qui  Phrygiam  incolebant , Re * . _ 

(a)  Ateneo  L.  XV.  Cip.  3.  s Hoc  cum  audifent  Argivi  perjuaiere  Tyrrbe - 
nix  [ cum  muli  am  pecttniam  pollìcerentur  ] conati  fune , qui  Lepreicis 
Legióne  vivere»!  . 
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Antichità  dei  Pelafgi , e Compendio  Iflorico  dei  detti 
Pelafgi  in  Grecia. 

CErca  in  Greci*  l’ Italia  al  (olito  quell*  memorie,  che  i Gre. 
ci  le  anno  involate  per  farfele  loro  proprie . Peraltro  ci  la- 
mentiamo a torto , che  ci  iiano  Hate  tolte  intieramente . La 
noitra  falla  Ctitica  è quella, che  non  le  vuole  ben  difcerntre  per  de- 
fiderio  di  migliorarle , e di  averle  più  chiare . E fe  lente  Giano  per 
bocca  di  tutti  gli  Scrittori,  il  f rimo  Topolatorc  d‘  Italia  ; non  lo  vuol 
credere  , e vuol  crederlo  favolofo  ; e vuol  cercare  un  altro  Giano , 
e non  mai  raffigurare  il  vero  Noè  ; perchè  con  quella  parola  di  Noè 
non  lo  chiamano  gli  Autori . I quali  con  quella  precifa  parola  non, 
volevano,  o non  Capevano,  o non  potevano  chiamarlo  in  quei  Ceco- 
li,  nei  quali  fi  pigliava  la  favola  per  neceflfario  ornamento  d’  ogni 
racconto;  e nei  quali  il  Gentiiefmo,  e la  longinquità  dei  tempi  ave- 
vano fconvolto  ogni  cola,  non  che  tramutati , o adulterati  i primi  no- 
mi . Così  per  bocca  di  tutti  i detti  migliori  Autori  G fente  Japeto  fra 
i primi  Italici  Popolatori , e chiamato  così  ptecifamente , e litteral- 
mente  da  tutti  i Greci, e Latini  Scrittori  : gli  fi  dà  pure  di  favolofo, 
perchè  altri  lo  anno  chiamato  Nettunno,  e forfè  altri  Prometeo.  Eia 
fomma  per  cercare  un  vero  più  chiaro,  c con  quella  luce,  c con., 
quelle  parole  precile,  che  vorrebbe  1*  odierna  critica,  fi  tralafcia^ 
quel  lume  lufficientiflirao , che  i detti  antichi  Scrittori  ci  anno  lafciato. 
Eppure  il  tutto  combinai  Sentiamo  nei  detti  claffici  Autori  gli  Ùmbri 
/rampati  dal  Dilanio  ; così  , e per  1’  appunto  /campati  dal  Dilanio  , Ten- 
tiamo gli  Aborigeni , che  gli  fono  Anonimi , e gli  ientiamo  chiama- 
ti anco  Aberrigeni,e  pur  finonimi  di  Pelafgi,  e di  Tirreni,  che  tan- 
to appunto  lignificano  quelle  voci,  e lignificano  un  fol  Popolo.  Ve- 
diamo la  parola  Cttbim  adoprata  nella  Scrittura , che  propriamente., 
conviene  all’Italia.  Vediamo,  che  la  Cronologia  combina  egualmen- 
te, e chetanti  fatti,  e tanti  Popoli,  (benché  diverfi  di  puro  nome) 
ci  riconducono  per  neceffità  a quei  primi  fecoli  del  Mondo  rinnovel- 
lato dal  Diluvio;  ma  fempre  per  cercar  meglio , e come  fi  dice,  per 
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fuggir  la  favoli , diimo  nelle  favole  più  folenni  ; e il  Diluvio  vero, 
c il  vero  Noi  1 o il  vero  Japeto , fi  anno  da  fpiegare  col  Diluvio  di 
Deucalionc , o d’  Ogige , e il  tutto  con  altri  nomi  più  favolo!! . 

Ora  io  feguitanda  a mollrare,  che  il  tutto  combina , e che  il  tutto 
è vero  ; e che  fino  dai  tempi  della  difperfione  Babelica  era  popolata 
l’Italia;  che  fino  d’Italia  andavano  in  Grecia,  e in  altre  parti  d’  Eu- 
ropa i primi  loro  Abitatori  ; lo  anderò  inoltrando  anco  nei  notlri 
. Pelafgi  Tirreni , che  appunto  la  Grecia  popolarono . 

Si  è veduto  nella  fcrittura , che  o fia  per  miracolo , o fia  per  or- 
dinario corfo  della  natura,  che  fino  dai  tempi  di  Belo,  e di  Nem- 
brot  era  popolatiflimo  il  Mondo,  e che  dal  folo  Noi,  e dai  tre 
fuoi  Figli,  nel  breve  fpazio  di  cento  cinquant’  anni  era  tanto  cre- 
feiuto  1' Uman  Genere,  che  negli  eferciti  di  Nino  contano  gli  Au- 
tori intieri  millioni  di  combattenti , ed  altrettanti  ne  numerano  in 
Staurobate  Re  dell’  Indie , e di  lui  Avverfario  (0,  E che  per  quan- 
ta diminuzione  fi  debba  dare  all’ efagerazionc  dei  Greci  Autori,  do- 
vrà Tempre  ridurli  un  tal  numero  ad  una  prodigiofa  quantità . Nel 
Mondo  cosi  popolato  dobbiamo  in  quel  tempo  medefimo  credere 
cosi  popolata  anco  l'Italia,  mentre  non  fi  abbiano  da  proferivere 
per  la  fola  Italia  gli  atteftati  dei  medefimi  Autori , che  ci  ram- 
mentano egualmente,  e il  detto  Giano,  e il.  detto  Japeto,  e gli  A- 
borigeni , e gli  Umbri , e i Tirreni , e i Pelafgi , con  i contrade- 
gni,  e coll’ orme  dell’ ideilo  Diluvio.  Tanto  più,  che  in  detto  Nino 
rieonofeono  i migliori  Autori  il  favolofo  Bacco  domatore  dell’  In- 
die (>).  Il  qual  Bacco  dopo  la  conquifta  dell’  Indie  venne  a battere 
ì Tirreni,  come  pure  tutti  i Mitologi  ci  dicono  (s>  che  accadde  . Ora 
fe  Bacco  con  eferciti  innumerabili  andò  contra  gl'  Indiani,  fi  do- 
vrebbe credere , che  con  limili  forze  fo(Te  venuto  contro  l’ Italia  , an- 
corché alcuni  dei  Poeti,  e altri  Autori,  che  raccontano  quelli  Guer- 
ra tra  Bacco,  e i Tirreni,  la  contino  per  una  tenuiflima  coti,  e co- 
me una  mera  Pirateria  dei  Tofcani . Perchè  all’  incontro  altri  Autori 

la 


(1)  Vedi  il  Cap.  I.  dei  primi  Abitatori  d'  Italia. 

Ì2  ) Vedi  d.  Cap.  dei  primi  Abitatori  d' Italia . 

3)  Vedi  il  detto  Capitolo  al  Lib.  I.  cap.  1. 
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1*  raccontano  per  una  vera  battaglia . Ma  anco  i noftri  Pelaci  ( per-  — 

dii  popolatori  dei  Greci , e dai  Greci  rammentati  ) ci  confermano  , che  Mondin]  >» 
l' Italia  fino  da  quei  precili  anni  della  divifìone  Babelica  era  popo-  ^ ^ 

lattllima  ; perchè  fino  da  quegli  anni  andavano  d’  Italia  in  Grecia-  limo  a.  ita 
quelle  Colonie  Felargbe , 0 Felafgbe,  che  ai  foli  Tirreni  convenivano, 
come  mi  pare  d'aver  provato  per  ogni  genere  di  prove,  che  a noi 
rimanga , 

Io  non  alTerifco,  e non  nego,  fe  fra  i primi  Popolatori  di  Gre. 
eia  fi  debbano  anco  contare , o gli  Ebrei , o gli  Egizi , o altri  Po- 
poli Orientali.  Se  è vero  ciò,  che  oflerva  in  una  fui  dotta  Diifer- 
tazione  il  Sig,  Olivieri,  ftampata  nel  Tom.  IV.  delle  Diflertazioni  di 
Cortona,  che  il  Sig.  Gio:  Battifta  de  Vico  abbia  foftenuto,  e pro- 
vato, che  l'Egitto  fino  ai  tempi  di  Pfammetico  ( che  caderebbe 
nei  tempi  di  Tulio  Oliilio  ) fu  alla  Grecia  chiufa , ed  impenetra- 
bile, come  anco  con  Strabone  abbiamo  altrove  avvertito  ; tetterà 
più  chiaro  il  mio  afTunto.  E tante  notizie,  e l’ ideila  religione  di 
fuora  venuta  in  Grecia  da  tempo  antichilfimo,  bifognerì  fempre  con 
maggior  ragione  attribuirla  ai  Pelalgi  Tirreni.  Dioioro  Siculo  CO 
il  Commercio  introdotto  fra  i Greci , e gli  Egiziani , lo  referifee- 
anco  ad  un  tempo  polleriore,  cioè  a tempo  di  Tolomeo  Filadel- 
fo.  E dice,  che  innanzi  a lui,  nè  i Greci,  nè  gli  Egizi  avevano 
olito  mai  di  trapalare  quei  Monti  inacce  Sibili , che  gli  dilgiungono. 

E benché  per  Mare  ai  detti  Orientali  polla  dirli  più  profliraa  la  Gre- 
cia , che  l' Italia  ; contuttociò  da  tanti  rifeontri , e dal  tutto  il  con- 
fetto Ittorico  fi  vede,  che  quella  prima  Colonia  Orientale,  che- 
venne  a popolar  I’  Occidente , ebbe  in  mira  fpecialtnente  di  popolare 
prima  d'ogni  terra  quetta  bella  Pendola , cioè  l’Italia,  a cui  da  prin- 
cipio il  nome  di  Cttbim  più  fpecialtnente  convenne.  Dico  per  altro, 
che  quando  fiano  vere,  e portano  ertere  ftate  quelle  popolazioni  Q- 
rientali , non  Io  no  ftate  di  tutta  la  Grecia  ; perchè  fino  dai  detti  an- 
ni 


{,)  Diodor.  Sic.  Lib.  i.  De  Nili  fbntibus  &“c.  in  princ.  = Aberrerà™  [an- 
tiqui Jcriptores  Greci  non  neghgsniia]  Jcd  Regionum  fuus  ignorantia. 
Natn  pnfcis  ufque  Prolomei  Pbiladelpbi  temporibus  nulli  Grxcorum , ne- 
dum  in  /Eihyopiam,fcd  ne  JEtfyptt  quidem  monies , ita  difficile s adilus , 
pcriculoftque  admodum  ad  /Ethyopiam  crani  t tranj ccndcrunf  Ptolomcus 
primus  omnium  cu/n  Grxcorum  extreitu  JEthyopiam  tngrcjfus  • 
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— ni  Babelici  fi  provano  altre  popolazioni  Italiche  di  luoghi,  e Cittì, 

Voiidtf  1 809  ed  lfole  della  Grecia  ; alcune  delle  quali  fi  fpecifica  da  quelli  claflìci 
Dopo  il  dì-  Autori , che  fino  da  quei  tempi  i detti  Pelafgi  Tirreni  le  troiana» 
luvioA.ija  deferte:  E così  almeno  quelli  luoghi  non  potranno  avere  avute  altre 
precedenti  popolazioni  Orientali , perchè  per  le  dette  autorità  erano 
deferti,  e furono  invali  dai  Pelalgi  Tirreni,  fino,  o quali  fino  dagli 
anni  della  fuddetta  divifionc  Babelica,  alla  quale  con  ottima  Crono* 
logia  ci  accolliamo  per  dieci,  o dodici  anni  precifamente , 

Non  vi  è in  Grecia,  nè  per  la  favola,  nè  per  T Illorta  antichità 
più  remota  di  quella  del  Regno  dei  Sicioni , che  furono  propriamen- 
te nel  Peloponnefo.  Quello  fi  fa  principiare  negli  anni  del  Mondo 
Mondo's  c^e  f°no  ,64->  0 f**no  165.  dopo  il  Diluvio  (■>;  e folo  dieci 

Do  1 Di  0 unc*ic'  ann'  dopo  1’  edificazione  della  Torre  di  Babelle  ; nel  qual 
Invio  a.  isg  tempo  fi  pone  dalla  Scrittura,  e da  tutti  gli  Autori  la  difperfione,  o 
divifionc  delle  genti  fopra  la  terra.  Ma  in  quelli  anni  precifi  il  prin- 
cipio di  quello  Regno,  e il  fondatore  del  medefimo  fi  pone  Egialo 
da  Paufania,  e da  altri,  che  adduce  il  Petavio  W.  Eufebio  citato  dal 
Cluverio  (sì  pone  il  detto  Egialo  coetaneo  di  Nino.  E quelto  Egia- 
lo era  appunto  uno  dei  nollri  Pelafgi , per  cui  Pelafgia  fi  chiamò  tut- 
to il  Peloponnefo  (4).  D'onde,  e Dionifio  , e tant*  altri  Autori  trag- 
gono la  piima  origine  dei  Pelafgi  Tirreni,  che  per  altro  fuori  che_. 
il  detto  Dionifio,  tutti  gli  altri  Scrittori  gli  fanno  in  Grecia  barbari, 
eforeflieri . Bifogna,che  dal  detto  Egialo  folle  frequente  fra  i Sicioni 
quello  nome . Omero  nei  dilui  fuccelfori  lo  rammenta , e dice , che 
Adrallo,  che  regnò  fra  i Sicioni,  aveva  una  figlia  per  nome  Egiala  (», 
E Tideo  compagno  d' Adrallo  nella  efpedizione  di  Tebe , e di  o- 
rigine  Tirrena,  come  proviamo,  fi  chiamò  ancor  effo  Egialo  al 

dire 


(1)  Petav.  da  [ir.  Temp.  T.  a.  L.  13.  p.  183.  — Primus  T teìonarum  Re - 
g riunì  tenuir  lEgialus , a quo  Xqialea  Peloponnefus  appellatur . 

(a)  Petav.  d.  L.  13.  p.  a83,  = & L.  q.  C.  XVI.  =s  Snob.  L . 8.  p.  6. 
Quondam  autem  [ Peloponne/ui  ] JEgialea  v ocabatur , (7  incole  A£git~ 
Icnfcs . 

(3)  Cluver.  Epitom.  tìiftor.  L.  1.  C.  4.  p.  7.  =s  Nino  Mgiulus  primus  Sicio - 
norum  Rat  ab  Eufebio  aquali t numeratur . 

( 4 ) Paufania  citato  dal  Petavio  in  detto  luogo , 

(5)  Omer.  Uiad,  Lib.  5.  v.  413. 
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dire  di  Trifiodòro  CO.  Anzi  Omero  <»)  ponendo  efpreflamentc  per 
primo  Re  dei  Sicioni  quello  più  antico  AJraJlt , pare,  che  ci  (pie- 
ghi, che  il  detto  primo  Hgialo,  o primo  Adrallo  erano  Anoni- 
mi , ovvero  che  fra  quelli  uno  era  il  nome , e 1'  altro  il  pre- 
nome. Di  quelli  Pelafgi  Egiali  {penalmente  nel  Peloponnefo,  ed 
in  Sicione  lua  principale  Città,  ne  fa  menzione  anco  Erodoto  13), 
che  ratifica,  che  Egiali  furono  chiamati  da  Egialo  Figlio  d’ un’ al- 
tro Adrallo,  che  viene  ad  eflere  anteriore  a quell*  Adrallo  da  noi 
commemorato  nell’ efpedizione  di  Tebe  (al. 

Il  fecondo  fiato  dei  Greci,  e degli  Argivi  fi  pone  fotto  Inaco ; 
di  cui  qualunque  fiali  la  Patria , fi  predica  dagli  Scrittori , che  re- 
gnau»  fra  i Pelafgi  Tirreni  (t) , Sono  litterali , e chiari  i verfi  di 
Sofocle , che  tanto  bene  provano  contro  di  Dtonifio  d’  AlicarnalTo , 
e con  vero  ilupore  fi  leggono  in  lui  citati  V)  . Quelli  efprelTamente 
Tarn.  I.  R r dico- 


Dopo  il  Di* 
limo  i6j.  , 


Anni  del 
Mond.  xtaj 

Dopo  il  Di- 
luvio 47». 


(i)  Trifiodoro  *1  \iS  ’A\ol<ri;  verf.  155.  & feq . dato  in  luce  con  gran  dili- 
genza , e dottrina  nel  17Ó5.  dal  Sig * Canonico  Bandini  colla  Tradu- 
zione Italica  del  celebre  Sig.  Antonio  Maria  Salvini  mio  venerato  MaeQro  K 

(z)  O-ncr,  lliad.  Lib . 2.  verf.  57 1.  K et!  Tu tua/,  ap  'APpórroc  arpùr’  iufaxrl- 

\fvtv  =:  Et  Sicyona  , ubi  Adra/lus  pruni**  rcgnavtt , 

(3)  Erodot.  Lk  7.  page  401.  =;  Qui  quamdiu  in  Peloponnefo  regio  ne nty  qua 
vocatur  Achaia , tncolucrunt . . . . vocabantur  Pelafgi  JEqiales, 

(4)  Erodot.  L . 5.  pag,  305.  = Impoftto  cognomiìte  /Egiales  ab  JEgialo  A- 
drafli  filio  2 Onde  Jcambta  Lorenzo  Valla  , quando  nella  jua  Tradu- 
zione y e nel  paffo  qui  Jopra  citato  quelle  parole  PcUfgi  £gulcs  le 
/piega  Pelafgi  Litorales  ; perchb  Erodoto  gli  chiama  Egiali  dal  detto  E- 
gialo  ; e coù  dicono  gli  altri  Autori . 

(5)  Inaco  fu  F Anno  del  Mondo  2127.  Petav . doti.  Temp.  Tom . 2.  L.  13. 
pag . 185.  (!T  in  Laterculo  Regniti  Argivorum  =:  E_  coù  fu  dopo  il  Di- 
luvio 471.,  e dopo  la  Divijione  Babelica  321.  So  che  il  Cronico  d’  Eu- 
febio  con  forti  ragioni  lo  pone  molto  dopo , e nel  Tempo  di  Deucalione  • 
E lo  riflette  il  detto  Petavio  L.  9.  cap.  XVI.  Anzi  Notai  Conti  My- 
tholog.  L.  8.  cap . xi.  lo  pone  in  Tempo  di  Foroneo , dicendo  , che  con-» 
quello  [che  per  altro  fu  juo  Figlio]  ed  infteme  con  Ceffo  y ed  Aflertone 
fu  Giudice  /ragli  Argivi . Ma  non  dovendo  io  in  quelle  ricerche  tntef- 
fer  difpute  Cronologiche , mi  pregio  di  fcguitarc  in  ciò  un  Q loffie  0 Au- 
tore y qual'è  il  Petavio , che  devo  fupporre , che  abbia  veduti  quefti  altri 
Autori  y e che  contuttocib  lo  pone  in  detto  Anno  472. 

( 6 ) Sophocle*  ex  Dionyf.  L.  f.  pag.  20.=!  1 Vanti  ytrirop  -,  Ila/  KpSwr»  flarpò; 
'fìttavi  fju'fà  -nperjitvuv  ’Apyoic  té  yrS , "Hp«;  ri  Tra  yo?; . $ Tvpprrom  Tlf- 
Aàryoi;  2 [nache  Pater ; Fili  fontium  ; Patri*  Oceani;  qui  magno*  ho - 
nores  habe*  in  Argivi s TerrtSy  Junoni/que  CqllibuSy  (7  Tyrrhcni*  Pe- 
lafgi*  » 
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®Ha!a^  dicono;  Che  Inaio  regnava  in  Argo  fra  i Pelafgi  Tirreni  : Lo  con- 
kfnu  E^h'lo  ('),  ove  parlando  dei  detti  tempi  d’ Inaco  chiama  Ar- 
Dopoil  Di-  8°  co,;taneo  della  Tetra,  e Terrigena ; e poi  chiama  il  detto  Argo 
luvip  47,.  Terra  Pelafga  (*>  • £ poi  ancora  per  bocca  d * la  Figlia  d’ inaco  dice, 
che  il  delia  Inai*  fae  Padre  mandava  al  Temfio  di  Dedotta  i faoi  A- 
rafpici  per  tonfaltare  il  di  lai  Oracela  (}) . Dal  che  fi  vede , che  il 
Tempio,  e che  l’Oracolo  Dodoneo  era  molto  prima  d’ Inaco.  E ra- 
pendo noi  altrove , che  quello  Tempio  fu  fabbricato  da  quelli  Pe- 
lafgi Tirreni  (4)  chiamati  ancora  Tc [proti , e dei  quali  occorre  fpeflb 
di  ragionare , lì  conferma  pcrcib  quell’  Epoca  di  fopra  (labilità  nei 
Pelafgi  Egiali , che  folo  undici  anni  dopo  la  difperfìone  Babelica  fi 
vedono  già  fìlli  in  Grecia , e fi  afcoltano  da  tutti  i Greci  Autori 
chiamati  barbari,  e di  fuora  venuti;  e chiamati  infieme  Pelafgi  Tir- 
reni (1)  , e Tirreni  folamente . ® 

Mond.d>4a«  Il  terzo  fiato  di  Grecia,  e il  principio  del  poltrivo  Regno  d’ A. 
Dopo  il  Di-  t*ne  fi  pone  fotto  Cecrope  Panno  del  Mondo  2425  E in  queftp 
Invio  771.  terzo  fiato  ancora  troviamo  i Pelafgi  nell’  iftelTa  Atene;  arredan- 
doci Erodoto,  che  quelli  Pelafgi  in  Atene  fi  chiamarono  Cranai  da 
prima,  e fotto  Cecrope  fi  chiamarono  Cecropidi  ; e che  folamente^ 
fotto  Ere&po  fi  cominciarono  a dire  Ateniefi  <•>  . E chi  mai  non 
ravvila,  che  tutti  i Greci  furono  in  origine  Pelafgi,  e Tirreni?  Que- 
lli nomi  antiquati  tettarono  per  molto  tempo  in  Grecia , e in  quei 
luoghi  circonvicini . Leggiamo  in  Omero  un’  lfola  per  nome  Cranae  : 
E quivi  racconta  Paride  alla  fua  amata  Elena  , che  quando  fu  da^ 

lui 


( 1 ) Efchil.  Tlpon:  ( l'te/MT.  in  Prometeo  Legato  ver/.  570.  = ’Apyi  'limi { 3 
Argi  Terrigena . 

(1)  Efchil.  d.  Promet.  Leg.  verf  859. 

( 3 ) Efchil.  d.  Prom.  leg.  verj.  éóo.  ~ 'OP'  f*  ri  Tlurw  «‘airi  TIv- 

xnJc  Qooorpinf  Ta\\„  ~ Pater  Inaehus  mi/ir  Pyton  , IT  Dolora  Arufpicet . 

{4)  Strabon.  L.  5.  pag.  219.  =3  Dodonaum  Oracutum  ....  Authore  Epiteto  a 
Pelafgis  confruftum  futi  a E lo  conferma  altrove, 

( S } Tucidid.  interpr.  Laurent.  Patta  3 plerique  incolarum  funt  Pelafgici 
generis.  En  hit  Tyrrhenìs , qui  Lemnum  olino.  (T  Athenas  incoluerunt . 

{6 ) Eroder.  L.  8.  pag.  4Ó3.  edit.  Franco/.  ann.  1595.3  Athenienfes  fui  Pe- 
lafgis fa,  qua  nunc  Grada  nuncupatur , tenentihus , Pelafgi  erant  Cra - 
ttai  nuncu  pati . Sub  Rege  vero  Cecrope  C erro  pila  cognominati . Enfi  beo | 
autem  adepto  Imperium , Athenienfes  appellati.  Inde  Jones  a Jone  Xutl 
/ilio  , qui  Dan  fuit  Atbenienfum  . 
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lui  rapiti , giacque  con  Lei  la  prima  volta  («).  Non  vi  ì dubbio  per  ■ — 

le  cole  gii  dette.,  che  quella  voce  Cranae  è finonima  di  Pelafgo . 

E fcmpre  più  Ir  vede  nei  tempi  amichiffimi , che  tutu  la  Grecia  fii  ^ ;I  d;. 
tenuta  dai  Ptlaigi  ; il  che  lo  conferma  anco  Erodoto  :i> - Dionifio  luv‘°  tri- 
ncila dtl'crizione  delle  peregrinaaioni  dei  PeUfgi  (M>  e della  di  loro 
dilatazione  in  Grecia,  confronta  tanto  con  Erodoto,  che  (Sembra, 
che  da  lui  l’abbia  copiata.  Ma  tace  il  meglio,  che  attefta  il  pri- 
mo; cioè,  che  i Pclafgi  erano  in  Atene,  e in  Grecia  antichiffimi , e 
che  vi  erano  fotto  Cecrope,  e fotto  Ercfteo  con  quegli  antiquati 
nomi , che  in  Brodoto  leggiamo-  : e che  quelli  vecchi  nomi  non* 
fiano  Greci , ma  che  ftano  foreilieri , lo  conferma  Strabono  '«)  di- 
cendo, eie  barbari  fonti  nomi  di  Cecropi,  di  Cairo , t Eolo,  ii  Cara» 
di  Dimante , r ii  Crinano . > 

Quelli  tre  Stati  della  Grecia  più.  antichi  contengono  circa  a fette* 

Secoli  dopo  la  d fperfione  Babelica.  Sono  perù  anco  in  Grecia  o, 
fcuriflìmi , e poco  altro  ci  danno,  che  i Nomi  anco  inceni  dei  Re» 
o Duci  , che  io  Grecia  fignoreggiaton».  E perciò,  non  panni  poco, 
dì  aver  ritrovati  in  quelli  ancora  le  ficure  tracce  dei  Pclafgi  Tir- 
reni, che  l’ occuparono-.  E li  rifletta  (empre,  che  tutti  e tre  quelli 
Stati  fono  anteriori  ai  tempi  di  Mosè,  o fia  a quegli  di  Deuca- 
lionc  ; fotto  di  cuivennero,  cioè  ritornarono  in  Italia  quei  Pclafgi  » 
che  lì  ricongiunfeco  agli  Aborigeni  loro  affini , e che  affini,  e d una 
ideila  origine  cogli  Aborigeni  fono  Tempre  chiamati  da  Dionifio  me- 
dtfimo.  Che  perciò,  fe  quelli  Pelalgi  tanto  prima,  e per quaG  fette 
Secoli,  quanti  lòno  da  Egiaio  al  detto  Deucalione,  li  chiamarono 
Telafgi  Tirreni : E ciò  coafefla  Dionifio- di  , che  accadde,  e fi  dif. 
fero  tali,  in  memoriam  antiqui  Generi »,  if  de  nomine  regioni i , a qua 
ttim  tmigrarmnt  : bifogna  perciò,  e per  neccflicà,  che  Tirreni,  e di 
Tom.  I.  E a Tu- 


( i ) Homer.  Mai.  Lib.  3.  ver/]  445,  3 Néra  Jr’h  Kfuiin  =1  In  tnfula  Cretine . 
( »■)  Eroder.  Lib.  8.  = PeleJ'gis  eem  , qua  nunc  Grada  nuncupatur , teneneibus . 

(3)  Dianif.  £ Alic.  Lib.  1.  pag.  14, 

(4)  Sirebon.  L.  7 \ pag.  115.  =e  E*  aliquorum  quoque  vocebulil , barbnricum 
ipfum  menifejìatur  : ut  funi  Cecropi  » CoJrus , Aeolks,  Colini , Drjtmas , 
Cnnonui  =a 

(j ) DioniJ'.  citet.  al  Capii.  /.  dei  Pelajgi  §. Altrove. 
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J Tirreni*  partiti  gii  fodero  fette  Secoli  prima  del  detto  Deucalione. 

Mun!i.dM»4  K thè  perciò  è fallo  ciò,  che  dice  il  detto  Dionilìo » che  tanto  tem- 
Dopo  il  di-  po  dopo  del  detto  Dcucalione  cominciaflero  a chiamarli  Pelafgi  Tir- 
luvW  yjt.  Kn j , e c(le  Grcci  fodero  in  origine  i e che  folamentc  cormnuaffero 
• chiamarli  Pelafgi  Tirreni , dopo  che  venuti  in  Italia  fotto  il  detto 
Deucalione»  ne  furono  poi  difcacciati  dai  Lidj , Si  oflervi  di  più» 
che  Dionilìo  fpecilìc*  il  tempo  della  prima  Colonia  da  lui  prete!*.. 
Greca»  e che  poi  venne  in  Italia.  La  coarta  precifamente  in  diciaf- 
fette  eti  prima  della  Guerra  Troiana  ; che  fecondo  le  età.  di  Dio- 
nido  calcolate  in  ij.  anni  per  cial'cheduna  (>)  fanno  42$.  anni  . £ 
quelli  portandogli  indietro»  e prima  della  Guerra  Troiana»  ci  ricon- 
ducono ai  medefìmi  tempi  di  Mosi»  e di  Deucalione»  che  combi- 
nano appunto  colla  narrazione  d’ Erodoto»  allorché  deferive  le  pe- 
regrinazioni dei  Pelafgi  in  Grecia»  e il  di  loro  ritorno  in  Italia. 
Ma  fc  la  prima  Colonia  » da  Dionilìo  pretefa  Greca  » li  dice  da  lui 
venuta  in  Italia  lotto  Deucalione  » che  è il  vero  tempo  di  Mosi  ; 
e viceverfa  col  detto  del  medeiimo  Dionilìo,  come  fopra  abbia m 
veduto»  troviamo  in  Grecia  1 Pelafgi  Tirreni  varj  Secoli  ptima,  e- 
precifamente  fotto  Inaco;  retta  dimoftrato  col  detto  dell’iftelTo  Dio- 
mlìo»  che  prima»  che  Greco  alcuno  venittè  in  Italia»  erano  in  Gre- 
cia i Pelafgi  Tirreni  da  molti  Secoli . 

Provata  così»  e fino  dai  Tempi  Babelici  (nei  quali  viveva  Noe» 
e tutti  e tre  i Tuoi  Figli)  nella  gran  Popolazione  Italica»  el’  Epoca» 
e l’ edenza  di  quelli  Tirreni  Pelafgi  in  Grecia  di  (Tufi  ; retta  di  prò. 
varia  ancora  » e nuovamente  » fe  non  tanto  antica  » almeno  d*  una- 
ìmmenfa  amichiti,  e fempre  anteriore  a Deucalione  con  altra  tetti- 
tnonianza»  e con  altri  calcoli  dell'  iftettb  Dionilìo  d’  Allearne  ilo, 
che  nel  fuo  totale  dovrebbe  leggerli  » e colla  dovuta  fpicgazionc  di 
varie  fue  aderzioni  contrattinone . 

Narra  Elio  l'origine  dei  Pelafgi»  e feieglie  quelle  notizie,  che  in 

un 


( 1 ) Dionif.  d'  /thearn.  Lib.  I.  pop.  g.  — tbt»  fi'  Oòùrpoc  lotta , xal  fina 
ymx';  irpiTipw  rn  hrì  Tpoàr»  trpérmàrrm . "O  p»>  fii  "Xfòm;  ir  ù m 
Aironia*  !<rrii\m  “E\\n«c  cip  = Hutvs  Ocnothrus  fiit  filini  XVII , 

etttibuc  priufqwìm  apud  Trotam  bcllatum  efl . Et  tempui  quidem  ioc 
efi  mijfe  a Green  in  Italttm  Colonie . 
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un  Secolo  tanto  pofteriore  feppe,  o volle  raccogliere  . E facendo  : • — 

Greci  i Pelafgi,  rigetta  4 ma  non  convince  gli  altri  Autori  anco  a lui 
anteriori , che  gli  chiamano  perpetuamente  in  Grecia  barbari , e fore.  a D!. 
ftieri  ; anzi  tanti , e tanti  altri , che  gli  chiamano  efpreffamente  Tir-  luv»  m- 
xeni,  c non  Greci.  Si  veda  Plutarco  nel  Trattato  ielle  virtù  ielle* 

Donne , e nell'  altro  iella  mnjica , e altrove , che  Tempre  gli  chiama 
Tirreni,  anzi  anco  Tofcbi  elpreffamentc  . 

Dice  adunque  Dionifio  (■,  che  Enotro  fn  nella  quinta  età  iofo  ii 
Ezeo,  e ii  E oroneo  primi  Re  del  Pelofonncfe  (*-,  E ciò  cade,  come  fi 
licava  dal  Petavio  U',  nei  primi  anni  d’ifacco,  e foli  400  anni  dopo 
il  Diluvio,  e 150  dopo  l’iftoria,  e Torre  Babelica.  Onde  fé  Peti 
di  Dionifio,  come  fi  è detto,  ed  altri  provano,  fi  prendono  di  zj 
anni  l' una  per  l' altra  ; effondo  Enotro  nella  quinta  et'a , e perciò  ag. 
giungendoli  le  altre  quattro  da  Foroneo  fuo  Afcendente ,,  farebbe  vif- 
furo  Enotro  cinquecent’  anni  dopo  il  Diluvio , quando  anco  durava,, 
a vivere  l’ ifteffo  1 Tacco  , e viveva  ancora  Sem  figlio  di  Noè  (a  . Sie- 
gue  il  detto  Dionifio  : Che  da  Foroneo  ne  nacque  Niobe  ; dalla  qua- 
le y e da  Giove  ne  nacque  un  altro  per  nome  Pelafgo  ,«)  , da  tui  ut 
•venne  il  detto  Enotro  dici  affette  età  prima  della  Guerra.  Troiana.  E 
da  quejlo  Enotro  Arcade  (e  perciò,  come  pare  Pelafgo  Tirreno,  di- 
ce) che  fu  denominata  Enotria  l' Italia  A):  E dice  di  delumerlo  da. 
alcuni  vertì  di  Sofocle  (r)  ; i quali  nulla  dicono  di  ciò , ma  fempli- 

ce- 


(t)  Si  tralafcia  il  Telo  Greco , e Citino  di  Dionifio , e fi  traferive  in  Ita- 
liano per  brevità  la  dilui  Joftanza  , come  pub  rijcontrarfi  in  Dion  if. 
t.  t.  pog.  1-  C pag.  14.  . . , 

(1)  Si  ojfcrvt , che  i no  fin  recenti , e dotnjfimi  Autori  non  ficguono  per 
r appunto  Dionifio,  E fra  que/h  il  Petav.  Doli  rio.  Temp.Tom.  t.  L. 
XIII.  pag.  185.  appoggiandoli  ad  Eufebìo  pone  il  detto  Foroneo  per  Re 
degli  Argivi , e non  propriamente  di  tutto  il  Peloponnefo . 

(3)  Petav.  d.  T.  1.  & d.  pag.  185. 

(4)  Gene/.  Cap.  XI.  . 

( 5 ) Sue  fio  Pelafgo  nel  Capitolo  precedente  ft  ì provato  Tirreno  ; e Niobe 
Jua  Madre  fi  è provata  Frigia , come  dice  anco  Strabono  Lib.  XIII.  pag. 
383.=  linde  Niobem , & Tantalum,  & Petopem  Phrygios  dixerunt  . 

( 6 ) L' Italia  fu  detta  Enotria  dal  vino  Siro; , e dalla  copia , e perfezione 
che  d‘  effe  h in  Italia , come  proviamo  altrove  con  ottime  autorità.  E 
quello  Enotro  Juppodo  Popolatore , e denominatore  dell  Italia , è uni** 
mera  ajferzionc  del  folo  , e fempre  foto  Dionifio . f Alicarnaffo . 

{n)  I detri  Ter  fi  di  Sofocle  citati  da  Dionifio  fono  riferiti  nel  Capitolo  primo 
dei  Pelafgi  S’ offervi . 
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ji. 1 temente  defcrivono  il  giro  dell'  Italia , allora  denomina»  Enotria. 

Mondo  M»!  Dice  poi  ; Che  qnefii  E tot  ri  tolfero  iena  farti  di  Terrina  agli  Umbri 
Dopo  il  ni-  antichi  fimi , » potenti f mi  i'  Italia , che  foi  i Tirreni  [/inanimi  degli 
luwo  rii.  \jmhri~\  i'  impadronirono  dell'  Imftrio  dii  Mare , e gli  chiama  T«\«r«. 
Hi»7  3pg^ , 0 Imperatori  del  Mare  • 

Talché  pare,  che  da  ciò  più  gioflamente  dedur  fi  poffa,  chi* 
fino  dai  tempi  d’  Ifacco,  e cinque  Secoli  dopo  il  Diluvio,  era. 
no  gli  Umbri , ed  i Tirreni  loro  Anonimi  ( perchè  divifi  di  folo 
nome,  e di  Principato)  Padroni  d’  Italia,  e padroni  del  Mare,  che 
anco  Dionifio  lo  chiama  perpetuamente  Tirreno.  E fe  Dionifio  gli 
defcrive  così  antichi , e potenti  nel  quinto  Secolo  dopo  il  Dilu- 
vio, pare,  che  piuttofto  confermi,  che  il  principio  di  tanta  potenza 
dovels'  e fière  circa  quei  tdo  anni  dopo  il  Diluvio,  di  fopra  con 
puntuali  autoriti  enunciati , ed  in  fomma  foli  undici  anni  dopo  la 
diipcrfione  Babelica  rifpctto  alle  Colonie  Italiche  in  Grecia. 

Combina  quell’ Epoca  all’ incirca  con  altro  calcolo  dedotto  dall*, 
jfteflo  Dionifio  (0  circa  all’andata  dei  Tirreni  in  Grecia.  Lesbo  fu 
prefa  dai  Pelafgi  C»>  ( infiemc  con  i Greci  per  aficrzione  di  Dionifio) 
avendo  per  loro  Duce  Macare,  che  egli  dice  figlio  di  Crafio,  e 
che  altri  dicono  figlio  d’  Eolo  Tirreno  (r) , Quello  Crafio,  o Criafia 
fu  il  quinto,  ed  altridicono  il  quarto  Re  degli  Argivi  (a).  Il  Pctavio 
lo  pone  nell’ anno  2341  del  Mondo  , che  vuol  dire  £87  dopo  il  Dilu- 
vio. I Pelafgi,  dite  Dionifio  , che  frima  di  ciò  abitarono /ragli  Argivi, 
e perciò  gli  fa  oriundi  d’  Argo  , facendogli  oriundi  al  iolito  di  quanti 
luoghi  elfi  occuparono . Dice  , eie  dopofei  età.  che  fanno  150  anni,  anda- 
rono in  Emonia , oggi  Teflaiia,  fatto  i Duci  Achei , Ftiii  1 Ttlafgo.  Qui 
/lettera  altre  cinque  Età  (che  fanno  altri  125  anni)  «ella  fefta  età  furono 

tati 


l: 


) Dionif.  L.  t.  pag.  14. 

) Intendi , e /piega  Dionifio  d'  Allearne ffo  , che  Lesbo  fu  prefa  folto  Ma- 
care  per  la  feconda  volta.  Pecchi  la  prima  volta  fu  prefa  da  Tinto 
Pelafgo,  e la  feconda  volta  dal  detto  Macere  parimente  Pelafgo.  Diod. 
Sic.  L.  6.  de  Lesbo  Infoia  pag.  359. 

(3)  Pedi  le  ricerche  dei  primi  Abitatori  della  Sicilia 

(4)  Cosi  lo  pone  il  Cronico  1 Eofebio , così  il  Silburgio  nelle  note  a Dto- 
nifio  pag.  4,  =:  E così  il  Petav ■ Tom.  2.  pag.  287.  & 472,,  e in  La- 
ferculo  Rtgum  Argivorum . 
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, "ciati  dai  Curai,  e iti  Lelegi  CO,  chi  poi  furono  detti  Itili , e Latri . 
E con  qnefii,  e con  ultri  di  Puma  fio , fono  il  R,  Deucahone , e con  i 
detti  {rifugi  Pelafgi  occuparne  Creta,  e alcune  Ifole  delle  Ciclad,.  E 
t urte  andò  in  Offa,  e in  Effotide,  e parte  in  Beozia,  in  Focea , e in 
Erica  ; altri  in  Affa,  e circa  l'  Ellef ponte , e in  molte  IJole  ivi  vicini. 
E una  parte  andò  in  Dodona , e dai  Dodonei  ( che  Dionifio  chiami  fem- 
pre  cognati,  e affini  dei  Pelafgi)  e gli  chiami  Gente  Sacra,  e Di- 
vina, che  ninno  ardeva  d' in feftar gli , o di  muovergli  guerra.  E dopo  che 
etneor  qui  erano  moltiplicati  .vennero  in  Italia,  che  allora  fi  chiamavi. 
Saturnia.  Venuti  adunque,  (cioè  ritornati)  in  Italia,  ebarcarono  alle 
Bocche  del  Pò  in  un  luogo  detto  Spinetico  ; vi  fabbricarono  una  Città  per 
nome  Offa . Il  refio  paftò  nell’  Umbria  contigua  agli  Aborigeni , che  Tem- 
pre chiama  affini,  e parenti  dei  Pelafgi.  Gli  Umbri  li  chiama, 
fetenttffimi , ed  antichiffimi  d’  Italia  ; e prefero  prima  agli  Umbri  va- 
rj  luoghi,  ma  incontrati  da  effe  con  grand'  Ef eccito,  fi  ref agi  arano 
dagli  Aborigeni  loro  Affini . E furono  ricevuti  per  Socj  nella  Guer- 
ra contro  I Siculi . Diedero  gli  Aborigeni  ai  ritornati  Pelafgi,  una  parte 
Jet  loro  Terreno.  Poi  affale  arano  gli  Umbri,,  e gli  preferì  Crotone  ; che 
poi  chiami  efprelTamente  Cartoni  fra  i Tirreni;  e fé  ne  fe  evirano  per 
Pcazra  d arme  contro  i medefimi  Umbri,  perchè  era  ben  fortificata , ed  ave- 
va una  Campagna  ricca,  e fertile  di  pafcoli . Altri  luoghi  occuparono  i e 
fcr.ipre  uniti  agli  Aborigeni , fecero  alpra  guerra  ai  Siculi , fino  a chi. 
gli  cacciarono  affatto  dai  loro  luoghi , che  poi  tennero  i Pelafgi  per  indi- 
vifi cogli  Aborigeni  ; ricongiungendofi  in  un  Popolo  fola,  come  erano  in. 
antico.  Si  efiefero  nella  Campania,  ove  edificarono  Lariffa,  a fimihtu - 
dine  dell  altra  Lariffa  lori  Metropili  nel  Peloponnefo . Allora  i Siculi  fi 
rifugiarono  in  Sicilia  ; e ciò  fu  tre  età  avanti  la  Guerra  Troiana.  Da 
quetto  racconto  di  Dionifio  da  me  per  brevità , mi  fedelmente  coi! 
recitato,  fi  veda  intanto, fe  è vero,  che  i Pelafgi,  cioè  i Tirreni  Pe- 
lafgi , avevano  occupata  quali  tutta  la  Grecia .. 

Sicché  fe  l’andata  feconda  dei  Tirreni  in  Lesbo  fu  fotto  Macare, 
e fu  nell'anno  687  dopo  il  Diluvio;  e fe  da  quelli  anni  fi  deducono 
quel- 


(1)  E Cureii , e Lelegi  altrove  fi  fono  ritrovati  Pelafgi  ancor  E (fi  ; perchè  fura- 
rne in  Italia  quelle  prime  Guerre  erano  Civiche  per  lo  pili , e fra  gP  ifteffi 
Italici , cui  Civiche  erano  in  Grecia,  e fra  gl'  ifleffi  Pelafgi  Tirreni , per- 
de i Greci  re/lavano  perinei  ignoti,  nè  tali  per  ancora  fi  denominavano  . 
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quelle  fei  età,  e generazioni,  che  Dionifio  dice,  che  i Pelafgi  abita- 
rono prima  in  Argo,  c poi  quelle  altre  cinque,  che  Dionifio  pure_. 
ha  detto,  che  abitarono  prima  in  TefTaglia,  e in  altre  parti  di  Gre- 
cia, compongono  anni  17$  da  foulard  ai  predetti  anni  6% 7 dopo  il 
Diluvio.  E così  vanghiamo  ai  412  anni  dopo  il  Diluvio,  e negl’  i- 
ftcffi  anni  d’  Ifacco  enunciati  nell’  altro  calcolo , a cui  ferve  quello 
di  riprova,  e conferma;  e ci  aflicura  parimente,  che  fe  con  quelli 
calcoli  di  Dionido  fcorgiamo  in  Grecia  gl’  Italici  in  quelli  fecoli , 
doveva  la  loro  origine  o irruzione  in  Grecia  elfer  cominciata  qualche 
fecola  prima,  e preci famente  nei  detti  tempi  d'  Egialo,  e d’inaco, 
come  fopra  d i detto  , 

Cosi  ancora  narrano  quella  Iltoria  di  Macare , o Macareo  Diodo- 
ro Siculo  (>)  e Strabene  (*>  con  poca  varierà , quale  è quella , che 
Lesbo  folle  non  folo  prefa  da  quelli  Pelafgi , ma  che  vi  cdificalTcro 
delle  Cittì , c così  in  Lcmno,  e in  Imbro  . E fi  aggiunga  per  teflimo- 
nio  del  detto  Strabene,  che  l’ilielTa  Lesbo,  ed  altre  Ifole  vicine  fi 
fono  chiamate  Eolie  (3),  come  Eolie , e Tirrene  fi  chiamarono  in  Si- 
cilia l’Ifole  tenute  da  Eolo  Tirreno,  e da  Macare  fuo  figlio  la).  E 
fe  non  fi  dubita,  che  Eolie,  e Tirrene  fodero  quelle  di  Sicilia,  e co. 
sì  le  chiamano  tutti  gli  Autori;  Eolie  parimente  , e Tirrene  devono 
edere  quelle  di  Grecia,  comechè  prefe , e fabbricate  in  parte  dal 
detto  Macare  figlio  d’  Eolo  He  Tirreno  15).  Non  repugna , anzi  coa- 
diuva quello  difeorfo  (*),  che  Ebano  faccia  Macare  di  Mitilene;  per- 
chè effendo  quella  una  Città  di  Lesbo , certamente  Pelafga , e forfe^ 
da  lui  fondata , comprova  piuttoilo  la  dilui  dcfccndenza  Eolica . Ome- 
ro 


(1)  Diod.  L.  6.  Cap.  de  Lesbo  pag.  359. 

(а)  Sirob.  L.q.pag....  Anticlides  quoque  fcriptum  reliquie , primum  eos  [ Pe- 
tafgos  Tyrrhcnos  ] Lemnum  hnbrumque  candidile  . 

(3)  Strab.  Lib.  Xlt'.  pag.  413.  = Ntm  (7  he  lolite  fune,  & Lesbos  fere 
/Eolicarum  Urbium  Meeropelis  eli. 

(4)  Vedi  il  Capitolo  dei  primi  Abitatori  della  Sicilia. 

(5)  Eolio  ft  chiami  in  Grecia  il  verfo  nobile , e fublime , che  diciamo  Li. 
rico . Orazio  L.  4.  Car.  3.  = Fingent  Aeolio  Carmine  Nobitem  ~ E al - 
trave  d.  Lib.  4.  Car,  2.  =5  Fides  Aeolia  = E altrove  fi  dice , che  il 
grand’  Orazio  mede  fimo  fi  pregii  tf  imitare  Alceo  Lesbio.  Ed  Eolia,  0 
Eolica  fi  I detta  f ifìeffa  Lesbo . 

( б ) Elian.  variar.  Iflor.  L.  13.  pag.  Si.  Edit.  Vcn.  IJ50. 
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to  nomina  fpeffo  il  detto  Macare,  e lo  nomina  in  tempo  da  lui  affai 
remoto,  e lo  nomina  per  un  Uomo  ricchiffimo  ■ . Il  che  comprova 
non  tanto  le  dilui  follanze , quanto  la  più  volte  offervata  povertà 
Greca  in  quei  tempi.  Si  aggiunga,  che  la  detta  Lesbo,  prefa  così  do 
Macare  per  la  feconda  volta , e prefa  in  tempo  più  antico , e per  la 
prima  volta  da  Xante  Pelafgo,  fu  trovata  da  quello  deferta,  e /po- 
polata affatto.  Dice  Diodoto  Siculo  , che  il  detto  Xanto  Pelafgo  tro^ 
vò,  e conquidi)  altte  Terre,  ed  Ifole  in  Grecia  C‘).  Narra  poi,  che  i 
delcendenti  di  quello  Macare  s'imparentarono  di  nuovo,  come  pare, 
con  i dclcendenti  di  Coleo  figlio  d’  Ippota  ; il  quale  Ippota  fu  anco 
Nonno  materno , ed  altri  dicono  Padre  del  detto  Eolo.  Talchi  ricon- 
giunti, come  fi  è detto  i comuni  di  loro  defeendenti,  e diedero  il 
nome  a varie  Città  da  cffi  fabbricate,  quali  buono  fpecialroente, 
e Mitilene,  e Metinna,  e conquiftarono  ancora,  c Samo,  e Scio, 
c Rodi  (lì. 

Rodi  ancora  ebbe  i Ttlcbini  per  primitivi  fuoi  abitatori  ; e non  fi 
dice,  che  queìli  la  trovaffero  deferta,  perchè  nel  mefcuglio  di  favo- 
le, che  ci  racconta  Diodoro  Siculo  (4),  ce  la  figura  abitata  anco  pri- 
ma del  Diluvio,  dal  quale  alcuni  di  quei  Telchini  feampaffero,  co- 
Tarn.  I.  Ss  me 


(1)  Omcr,  Unni.  L.  24.  v.  554.  ... 

fi)  Diod.  Sic.  L.  PI.  li  Labe  Ir, fu!  a a Sane  ad  Leibum  Xantut 

Pelafgi  p rimum  cam  temere , cum  antea  deferta  e e . 

Triopi  Filini  Petafgonm,  qui  ex  Argo  yener ani.  Re*.....  L-emin^. 
cuhoribui  vacuam  panni,  Auro  P elafgit  irytjo, Infilali,  q jf  f j- 
dtccbaiur,  ab  ai  Pelafgiam  varavi t . Dalie  feptima  progenie  ob 
luvium,  tempore  Dentarmi  faChm,  acci,,,  «t  aquarum 
def ererctur . Marareui  poflca  cum  in  eam  perveniva  7c. ....  I , 
Veibiu,  film  Laphtti , qu,  era,  e*  ColcoHippo,,....  navigam  ,n  b*£ 
Infilai,,  fumpia  in  Umrem  Macare,  film  Menhimn.  .... 

Labium  cognominavi,  . Macareo  preter  alia,  Mintene  , a 
film  one  Jum,  a quibui , & Civiialc,  Jumpjerc  noma,  . Ii  eupieni 
propinqua.  Infilai  in  po, e/la, em  fiuam  redigere.  Celoma  in  Chtum mjf 
filmi,  e,  preferii . Dande  al, cairn  dc/lmav,,  m Samum....  Demcepi  in 
Rhocium  cum  pluribus  Cotona  mi/it  Lcucippum , 

!a)  Diodor . Sic . in  nota  precedenti . . rfl 

4)  Diod.  Sic.  L.  6.  de  Rbedo  Infila  = Rholu,  Infila  pr.mum 

ab  hi I,  quo , Tclcbtnci  appellai,,  feemdum  Fabula,,  ar  fi  . 
tur  eoi  in  a rum  Calphurnia  Oceani  fili,  rn.rr.tfe  Hepummm  ab  R bea  ./<« 
danni ; fuiffe  quoque  eoi  amili  , quarundam  artium  inventore s 
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me  in  Italia  fi  è detto  favolofamente  degli  Umbri , e degli  Abori- 
geni. Perciò  quelli  Popoli  gli  dice  foteilicri,  chiamandogli  figli  del 
Mare,  e aggiunge,  che  quelli  colla  Ninfa  Calfurnia  figlia  dell’  Ocea- 
no , nutriflero  Nettunno  ; e avendo  noi  nelle  medaglie  Confolari  del- 
la famiglia  Calpurni.'  quelli  identifici  fimboli  del  capo  d’  Apolline, e 
del  Tridente  col  cavallo  corridore,  è cofa  (ingoiare,  che  i dotti  A n- 
tiquarj  non  alludano  a quella  antichiflima , e favolofa  origine  di  tal 
famiglia.  Tanto  è vero  fenvpre,  che  le  antiche,  e ignote  origini  an- 
co Italiche  dovrebbero  rintracciarle  , e confutarle  con  quello  Audio. 
Ma  invelligando  1’  eflenza  di  quelli  Telchini  antichilfimi  , pare  , che 
la  raffiguriamo  Pelafga,  che  vuol  dire  Tirrena,  nella  medefimt  quali- 
tà d:  forefiteri,  che  ci  deferiva  il  detto  Diodoro;  in  quella  di  e fiere 
Imeneo, -i  di  tante  cofe , e delle  Statue  ai  Tirreni  attribuite  da  tutti  gli 
Scrittori  ; E nelle  lettere  dal  Diluv:o preservate  dai  Telaggi , come  Eu- 
ilazio  (0  altrove  citato  ci  avverte  ; e nell'  cficrvi  fiati  i Giganti  itu 
quell'  I fola;  e che  tuta  di  quefii  Telchini  per  nome  Lieo  fia  Autore,  i 
Popolatore  della  Licia,  e dei  Licj , che  altrove  gli  abbiamo  raffigurati 
per  Cauconi,  e Pelafgt  ; e che  i detti  Telebini , detti  anco  Eludi  con- 
frontino molto  colla  deferizione  che  di  loro  ci  fa  Strabone , narran- 
doci , che  avevano  T ifieffa  lingua , che  quei  di  Caria  ; e che  quefii  an . 
fichi  Rodiani  erano  Eolici , e derivati  da  Eolo , che  fpeflfo  l’abbiamo 
raffigurato  Tirreno;  e che  quefii  Telchini  erano  eccellcntifiìmi  nei  la- 
vori , 


tua i injuper  Deorum  fabricaffe  primo,...  Incantatore > cttam  volane  eoi 
fuijfe....  Ferunt  in  ea  parte  Infiala,  qua  ad  Orientali  J pellai , Gigan- 

tes Fo/lntodum  Telchiniit  fiuturum  praviJentibus  Diluvium  rettila 

Infiula  abierunt  . Lycut  deincept , cu m :n  Lyciam  venijfiei , Templum 
Lycii , (st  Apollinii  pena  Xantum  erenit . Fallo  Diluvio , cateti  qui- 
iem  aqua  deleti  funi,  lodi  Infiula  pianti  ob  pluviam  in  modum  J lagni 
redalhs.  Fauci,  & ex  hit  Jovii  Filii,  qui  ad  Monta  confugrrant  e- 
vafiere . Sol  fiecundum  Fabula s Rhodit  amore  captai  Infulnm  Rbodum 
diuit  ....  Ab  co  autsm  dilli  funi  Heliadet.  Ab  eo  autem  genito i fic- 
tion numero,  qui  dilli  fiunt  Heliodci .. ..  exi/limatum  eli  In  fui  am  Soli 

Sacram  effe Heliadet  peritiffimi  omnium  in  A ìrologia  fuerunr . Ad- 

diderunt  quoque  ad  navigandi  artem  per  multa ....  AHinui  al  Aàqyprios 
tran  fieni  in  Putrii  Solit  honorem  conditile  Civitatem,  a quo  ad  /Egy - 
ptioi  A/lrologia  notiti  a deduUa  eli.  Po/ìmodum  Grada  Diluvio  opp  re  fi- 
fa, cum  plurimi  hominum  periijfent,  & Literarum  quoque  Monumenta 
deieta  fiunt. 

( I ) Fedi  il  Cap.  dilla  Lingua  Greca  antica , ci  Eufiezio  ivi  cira'o  $.  On- 
de non  può . 
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ien,  e nette  ani  ; e che  aita  ii  ter»  Città  (che  Plinio  dice,  che  fu 
IVte'Ii  Rodi)  fa  fabbricata  da  quell' i /le fa  Architetto,  che  fabbricò  il 
ritto  «*  Atene  <«>  ; Il  quale  edere  (lato  edificato  dai  Tirreni  Pelafgi 
ci  dice  l' ideilo  Dionifiod’  AlicarnalTo  per  bocca  del  gran  Mirfilo  Lesbio 
da  lui  citato  (l'i  acciocché  un  Tirreno  Pelafgo , quale  è il  detto  Mir. 
£[o,  in  quelle  poche,. e tronche  parole,  che  di  lui  recita  Dionifio. 
ci  fthiatifca  molto  in  tanta  ofc uriti.  Perchè  in  fine  il  detto  Mirfilo 
ci  conferma,  che  qucjh  Telafgi  crant  Tintiti,  e non  mai  Onci.  E con- 
corda il  detto  di  Strabane,  che  ci  coarta  l’Epoca  della  coltruzione 
dt  quella  Città,  di  Rodi  al  tempo  della  Guerra  Pcloponnefiaca  ; per- 
chè anco  Tucidide  in  quello  precifo  tempo  ci  coatta  la  colltuzione-, 
del  Pirèo  fatta  dagli  Architetti  Tirreni  (t).  In  fine  quelli  Telchini 
ebbero  origine  da  uno  per  nome  Telchine,  che  regnò  in  Argo,  e 
fra  i Sicioni,  come  troviamo  in  Eufebio.:  E il  P.etavio  lo  pone,  nell 
anno  del  Mondo  J14.1.  M)  E fra  gli  Argivi  abbiamo  offervato*  che* 
prima  di  tutti  vi  erano  ftabiliti  i Pelafgi. 

Oflervata  cosi  l’ Epoca  dei  Pelafgi ,.  e riconofciutigli  Tempre  Titre- 
ni , dobbiamo  anco  tali  raffigurargli  in  varie  loro  azioni , ed  in  varj 
di  quegli  Eroi , che  la  Grecia  tanto  rammenta . Non  dobbiamo  per- 
ciò, impegnarci  in  quei  Secoli  olcuriflimi,  nei  quali  anco  i buoni  Gre- 
ci fi  procedano  ignoranti  ..  Tali  fi  procedano,  e Platone,  e Tucidi. 
de  in  quei  novemila  anni,  e in  tanti  fecoli,  coi. quali  favoleggia- 

Ss  t-  no 

( 1 ) Serti.  L.  ZIP.  paq.  4 (7  feq.  = Counii  ntiquonlo  a Rholiii  dej'ct. 

vere dicune  eosj  & Cara  camfem  Ltnquam  habuiffè  — y e poi  fi c* 

gue  alla  pag.  457,  =:  Nani  hi  [ Ritodii  ] potivi  Acolito  Genere  videntur 
effe  quam  Dorico ....  Rhodm  prtus  ditta  e fi  Ophiufia  ...  • polita  Thcl~ 
chine* , co  quod  Telckina  Infulant  incolerent ....  Artibus  predante*  • 
Po  fi  Telcfùnes  dicane  Heliadas  Infulam  Itane  habitaffe  . ....  Nova  aure  no 
Urbe  circa  tempora  rerum  Pelopoaneficarum , condita  ab  eodem , ut  fer • 
tur.  Architetto*  a quo  Pitene  f attui  e/l . # 

(l;  Dronif.  La  I.  pag.  12.  ss  . ...  r5;  TijppMitff  y 

'A&mchoi;  to’  Tinta;  r»'  Trip»  ®tf ìiiro\n  to'  IliWyi*»  T®'C 

prtephr  =x  P.lyrfilus ....  dkir  Tyrrhcnos . .. . Et  Murum  , quo  Athenten - 
Jium  Arte  anta  ed  cognomi  ne  Pclafgicuot , effe  opus  ifiorum  bomtnum • 
(j)  TWii.  He  Retto  Pelopon . L*  t.  p.  23* 

(4)  Eufeb.  citae.  dal  Pctav.  Dottrina  Temp.  Torna  2*  Liba.  ij.  paga  2I4.  e 

paga  i8<*.  # . , . 

(5)  Sono  citati)  e vedi  il  Cap\  detta  lingue  Antica  Green  L ignoranza 
dei  Greci . 
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no  di  oltrepaffare  il  Diluvio,  e il  principio  del  Mondo.  Strabane  (»> 
dice , che  non  vi  è fiata  in  Grecia  veruna  altra  Nazione  più  antica  , 
e che  abbia  ivi  fignoreggiato , fe  non  che  i Pelafgi  *).  Olfcrviamo, 
che  1'  antichità  dei  Greci  Numi,  dei  loro  Sacerdoti , e dei  loro  Riti, 
e coftumi  diviene  affai  recente  anco  in  Grecia  rifpettoalia  più  remota 
ant  chità  dei  Pelafgi  . Abbiamo  offervaro  altrove,  chei  primi  Numi  gli 
ebbero  i Greci  dai  Pelafgi,  e poi  gli  altri  Numi  gli  ebbero,  ma  molto 
dopo  , dagli  Egizj  (»>.  A quelli,  ed  agii  amichi  Trefproti  allude  Platone 
(♦),  ove  dice,  che  i primi  loro  Padri  fapevano  molto  meglio  dei  Greci 
recenti  gli  Oracoli,  e che  i detti  Padri  loro  erano  più  proffimi  agli 
Dei . I primi  Sacerdoti  Greci  effere  flati  Omero , ed  Efiodo  ivi  ab» 
biam  detto,  ma  quelli  effere  fiati  affai  pofteriori  a quei  dei  Pelafgi, 
pome  pure  iftoricamente  ci  narra  Erodoto  (i)  . Un’  altra  Teogo- 
nia più  vecchia , e perciò  più  ignota  efferci  fiata  di  quella  larda- 
taci dal ‘detto  Omero,  e dal  detto  Efiodo.  E perciò  di  quella  più 
vecchia  Teogonia  Pelafga  efferfi  perdute  le  memorie,  e le  tracce. 

Ne  vediamo  i barlumi  in  detti  Autori . Ci  accennano  alcune  favo- 
le tanto  ignote , che  elfi  nemmeno  fanno  fpiegare . Nell*  Iliade  ve- 
diamo , che  quando  Venere  fu  ferita  da  Diomede , il  quale  combatte- 
va con  Enea,  venne  Dione  altra  Dea  a confolare  la  ferita  Venere, 
e infieme  con  Marte  gli  dice  , e gli  ricorda , che  gli  Dei  fono  fiati 
maltrattati  altre  volte  dagli  Uomini  ; e dice  : Così  vollero  legar  Gio- 
ve , e così  legarono  Marte  effettivamente  Oto  , ed  Efialte  , che  erano  fi- 
gli 4'  Alato , t eie  Marte  fa  liberato  dalla  matrigna  Eri  bea  (4) . Quello 
aver  voluto  legar  Giove,  che  vuol  dire , quella  prima  Guerra  nell’in- 
fanzia del  Mondo  fatta  a Noè,  raffembra , ovvero  è una  .imitazione 

di 


( i ) Cedi  il  Cap,  delle  Medaglie  Etru/cbe  in  confronto  delle  Greche  §.  In 
fomma . 

( a ) Strab . L • 5.  pag.  504.  — Oì  A f trfKaeyoì  rujr  ortp!  rh  'E WóEu  J^vrarriv- 
eànur  àpnenéraroi  Kiyerreu  =2  Hi  Pelafgi  omnium  , qui  in  Grana  domi- 
nati fune  anriquìj/imi  dicuntur . 

(3)  Pialo  in  Philebo  ~ Donum  profello  Deorum  ad  homi  nei  per  Prome- 
rheum  . . . . Etenim  Prifci  nobis  prallantiores , bec  nobis  Oracolo  tradi- 
derunt  — E Cedi  le  altre  autorità  pili  precife  nel  detto  Cap.  delle  Mo- 
nete Etrufche  in  confronto  delle  Greche. 

{ 4 ) Plato  in  nota  procedenti . 

(5)  Erodot.  citar,  nel  Cap.  delle  Medaglie  Etrufche  in  confronto  delle  Gre- 
che d.  f In  fomma. 

(à)  Omcr.  Iliad.  L.  1.  v.  399. elib.  5.  v.  385. 
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di  ciò» che  i Santi  Padri  ci  narrano  della  Guerra  fatta  a Dio  dagli 
Angeli  ribelli.  In  fiamma  quella  naftra  favola,  che  fempre  ha  qual, 
che  cofa  di  vero,  contiene  la  ribellione  contro  di  Noè  fuo  Padre, 
e che  (ì  chiama  <1  primo  Giove  ; la  qual  ribellione  fu  fpccialmente 
ordita  da  Japito  confufamente  dai  Poeti  effigiato  Nettunno.  Quello 
è il  vero  primo  navigatore , e perciò  chiamato  Nettunno.  In  lui  li 
fpiega  , come  vedremo , che  foflè  il  primo  Gigante  , e il  primo  ribel- 
le, e il  primo  operatore  nella  battaglia  di  Fiegra.  E in  fomma  que- 
lla ofeura , e ignota  favola , e ignota  Guerra  a lui  viene  appropriata 
dai  vecchi  Greci,  e da  Omero,  che  cosi  lotto  il  nome  di  Nettunno 
ce  loefpriroc,  e dipinge  <*>.  Efiodo  c*  indica  altre  favole  fcolpito 
nello  feudo  di  Ercole , che  rellano  ancora  fenza  veruna  fpiegazione  . 
Ci  fa  vedere  nello  feudo  di  Ercole  efprelTe  alcune  Guerre  di  Gigan- 
ti, e di  Centauri  <*■> . Ma  come , e con  chi , e per  quale  ilrada  pollia- 
mo intenderle,  e fpiegarle,  ci  reità  ignoto;  contuttociò  varie  di 
quelle  cole  le  vediamo  nell*  Urne  Etrufche  . Pure  ci  dice  i nomi  dei 
varj  vecchi  Eroi  dei  Latiti,  e le  dilaro  pugne,  e Ceneo  loro 
Re,  c Driante,  e Piritoo,  e Opleo,  ed  Exadio,  e Falero,  e Pro- 
colo,  e Mopfo,  e Titarcfio,  e Tcfeo  (a).  E fra  i Centauri  ci  nomi- 
na Petreo,  Asbolo  Augure,  Atro,Urio,  e Mimante,  e i due  Peu- 
cidi,  e Perimcde,  e Drillo  (4).  Quelli  Centauri  per  la  diioro  antichi- 
tà gli  vediamo  in  Arato  (0  fitti  in  Cielo,  e fratte  Stelle,  e fra  i 
Fenomeni , e inficine  con  Cefeo , e con  Andromeda , e con  Perfeo , 
ed  infume  col  Pefce  Tirreno,  cioè  col  Delfino:  Cofe  tutte,  che_, 
fono  fimboli  fpecialiffimi , e frequentiffimi  dell'  Urne  Etrufche  ; le 

quali 


( 1 ) Omcr.  Jliad.  L.  t.  v.  399. 

’O min  ju't  njr^frai  DXwithi  ut t\ot  iW« 

*H|»r',  lijv  IlW'ìiJ'aw,,  tlaWar  'Adibii 

*0»  Bjliapfta,  X akivri  Qwi. 

Quando  ipfum  Jovem  hgare  voluerunt  Cale  [ics  ahi 
Et  Juno  , & Neptunnus , & P alias  Minerva 
. . . . [ venie  ] quem  Briareum  vocant  Dii . 

( x ) E fiod.  in  Scut.  Ercul.  v.  179. , e al  v.  X io.  =s  E vi  pone  vari  Del- 
fini., che  fono  il  Pefce  E trufeo . 

( j ) E fiod.  in  Scut.  Ercul.  circa  medium . 

( 4 ) l fiod.  = ivi  a 

(5)  arato  Phcnomcn.  v.  661. , e fpeffo  altrove. 


32.5  Lib.  Il  Cnp.  ni. 

quali  per  l’eftrema  loro  vetuftì , fi  vede,  che  ordinariamente  noru. 
efprimono altro , che  fatti  antichiffimi  fragli ideili  Greci , e fra  iTroiani . 
Molti  di  quefti  Eroi , e con  quelli  identifici  nomi  fi  trovano  anco 
commemorati  in  Omero  CO  per  bocca  di  Neflore , che  fingendoli  nel. 
la  dilui  terra  età,  cioè  nei  fuoi  trecento  anni,  dice  di  aver  conver. 
fato  con  quefti  nella  dilui  gioventù,  e di  aver  trattato,  e combattu- 
to infierite  con  elfi , Ma  chi  fiano  elfi , e quale  fpiegazione  polla  con- 
venirgli , non  fi  fa , fe  non  fi  fpiegano  con  quefti  nomi  Pelafgi . Si 
avverta  Tempre , che  anco  quefti  Lapiti  erano  Pelafgi  CO  per  bocca  di 
Sitnonide,  e di  Strabone . L'iftetto  vecchio  Neftore  , che  Omero  qua- 
lifica per  Pelafgo , e di  quei  Pelafgi  (*>  annuiate  lojutntium  bornia  uro , 
racconta  altre  vecchie  Iftorie,  e Guerre  dei  Pili  Pelafgi,  contro  gli 
Arcadi  Pelafgi  («>  pretto  il  fiume  CeUdonti,  e altro  chiamato  Jariano, 
e vicino  alle  mura  della  Cittì  di  Fea . Cosi  altrove  racconta  altre^ 
vecchie  battaglie  fra  i Lelegi,  e i Cureti,  da  noi  altrove  indagati  per 
Pelafgi , e che  qui  Omero  chiama  maggiori , ed  antenati  dei  Gre- 
ci (0.  Da  quell’  ideili  Cureti,  e Lelegi,  che  poi  fi  dittero  Etoli,  e 
Locri,  dice  Dionifio,  che  furono  cacciati  altri  Pelafgi , offervandogli 
Tempre  alla  moda  Italica  involti  fra  di  loro  in  Guerre  Civili  1*1,  An- 
co in  Mufeo  abbiamo  fra  gli  amori  di  Ero,  e di  Leandro  ratnmen» 
tati  amori  più  vecchi,  e altre  vicende,  e favole  amorofe  a noi  igno- 
te 


( 1 1 Omer.  Mai.  L.  t.  v.  164.  & feq.  . . , . 

(1)  Strab.  L.  9.  fag.  *99.  = Simonides  Perrhabos , CT  Lapilas  univerjai  ap- 
pellat  Pelafgos * . a-  _ 

(il  Omer.  Mad.  L.  1.  v.  150.  = wpinoi  ‘A&pum»  ■»"*«  »V"'" - 

articolate  \loquentium  hominum  = ....  in  Pyto  cxtmta  sa  . Cosi  quali- 
fica i Pelafgi , ti  anco  quegli  di  Troia , come  altrove  abbiam  itilo. 

(4)  Omer.  Mai.  l~7-  v.  tji. 

ci;  So  hr'  càuvpota  K ihtu'im  «moto 
‘Affilanti  -nvAro  1 , ^ rJ  'Apuano;  . 

Sicut  quando  ad  rapuium  Ccladtntem  pugnabant  congregati , C7  Pili, 

C?  Arcade 1 . , 

(s)  Omer.  Mai.  L.  9.  V.  510.  = Sorta  nò,  iW  Binarti  KA» 

mbpùr.  ...  Kup<ÌT*f  rt  iiaaXon 0,  'Arrochii  = fieni,  C Prtfcorum  auii- 

vimus  lauda  virorum....  Curetefque  pugnabant , C f lEtolt. 

“>  tri.  àirs  SEtt -Sìrzsifzp. 

f tur  am  alatemi  Teffalia  tot  [Pelafgos]  txpulerunl  C»reies,&  Ltltgtt , 
qui  nunc  .Aioli , O*  Locri  dicunfur  • 
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te  dei  più  vecchi  Arcadi , e PcUfgi . Fri  quelli  rammenta  gli  amanti 
Milanione , ed  Atalanta  Arcadi  ambedue  (<1.  E non  vi  è dubbio , che 
Atalanta  fu  figlia  di  Jafio  Etrufco,  e quello  fu  fratello  di  Dard.no 
Etrufco , come  gli  Autori  concordemente  raccontano. 

Si  offervi , che  tutte  le  cofc , e fatti  intigni , e anco  favolo!!  dei 
Greci  antichi,  e innanzi  alla  Guerra  Troiana,  non  oltrepalTano  lo 
fpazio  in  circa  di  cento  anni.  E fopra  Tefeo , dice  Platone , che  è tut- 
to tempo  ofcuriflimo.  Più  in  fu  non  fanno  andare,  che  con  incerti 
nomi,  e con  favolofifiimi  racconti  d’ edere  efciti  dalla  felva  Dodonea 
Pelafga.  Rammentano  Giove  Dodoneo  Pelalgo  (*),  come  il  diloro 
più  antico  Nume.  Rammentano,  ma  poco  fanno  oltre  a Cecrope, 
Eretìeo,  Inaco,  e limili,  che  varie  conierture,  e prove  ce  gli  ram- 
mentano, fe  non  Pelafgi,  fra  i Pelafgi  almeno  involti,  e confuti. 
E Piatone  (s)  elprelfamente  dice , che  quelli  nomi  di  Cecrope,  di  Ercfteo, 
di  Eriftonio,  e limili  fono  nomi  afcitizj,e  polli  in  memoria , ed  iru 
vece  di  altri  nomi  più  antichi , che  egli  non  nomina , e non  fa  ; e 
dice  efprclTaniente , che  non  fa  le  di  loro  mirti , e le  diloro  leggi , ma 
che  altri  probabilmente  non  faranno  Rati,  che  Pelafgi,  perchè  in- 
nanzi di  quegli  troviamo  nomi,  ed  indaghiamo  fatti  non  di  Greci 
propriamente,  ma  di  veri  Tirreni  Pelafgi  in  Grecia. 

In  fomrna  anco  quelli  nomi  poltcriori  fono  etlranei.  Cecrope.» 
era  d’  Egitto;  Inaco  lì  dice  Fenicio.  Ma  quefii  gli  abbiatn  veduti 
regnare  fra  i Tirreni  Pelafgi  efprelfamente  : E Tucidide  a)  dice,  ebt 
innanzi  alla  Guerra  Troiana  i Greci  meri  Ellemjli  niente  fecero  di  fe • 

gita- 


(i)  Mofto , E dit.  Florcnt.  17 ój.  pag. 47. 

( 1 ) Omer.  fopra  alato , 

( 3)  Platon.  Crina 1 p.  479.  ed,  Lngdun.  an.  1548.  Marfil.  Ficin.  interpr.  3 Et 
alii  quidem  Dii  ahorum  lacerimi  gubernationem  Jortin  ea  lituerunt , . , 
Quaproprer  filili  futi  poderi  quodam  amorir  affetta  nomina  prifeorutn 
impofuerunt  ; vinuium,  legumque  fupcriorum  ignari.  Nibil  entm  de 
in  babebanc  prtter  famam , eamque  non  fatti  certam . Cum  vero  mul- 
ta per  fatala  rebui  ad  vittum  ueccffariis  indigerent ... • atque  ita  Prif- 
corum  nomina  funi  abfque  operibut  re  fervei  a . Dico  autem  htc  ita  con - 
iettani,  Quoniam , inquii  Solon  Sacerdotei  Uhi , in  veterii  belli  nar- 
rai ione  plurima  infcruiffe  nomina  Poflerit  / imilia , ut  Cecropem  , fio  rc- 
tteum , Eritthnnium,  alieque  e*  bis , qua  fuprr.  Thefeum  memorantur. 

(4)  Tucid.  in  pr incip. 


jl8  Lib.  II.  Cap.  III. 

gn  alato  per  la  Moro  povertà  .ma  tutto  ciò,  che  fi  racco»  t a di  più  illu- 
fire , lo  fecero  cogli  diati  eflerni , e particolarmente  dei  Pelafgi  , dai  qua- 
li fino  il  nome,  e fino  la  lingua  accattarono.  L’ efpedizione  degii  Ar- 
gonauti , e V altri  efpedizione  di  Tebe  , Tefeo,  e la  fua  battaglta  col 
Minotauro,  e il  fucceflìvo  fuo  Regno,  e lo  ftabilimento  d’  Atene,  e 
la  reduzione  di  quella  in  Cittì  infigne , che  prima  non  conteneva^ 
altro  , che  abitazioni  campeftri , e tugurj  ; tutte  quelle  cole  non  ol- 
trepaflano  un  fecolo  prima  di  detta  Guerra  Troiana  (0,  Circa  a que- 
llo tempo  della  Guerra  Troiana  regnava  fragli  Aborigeni , e Aragli  E- 
trufei  il  Re  Latino , primo  di  quello  nome  ; ed  il  fecondo  Re  Lati- 
no chiamò  Latini  quegli,  che  altro  non  erano,  che  Aborigeni 
ed  Etrufchi  • Ed  >n  Italia  il  Regno  Etrufco , benché  ofeuriffimo  nei 
fatti,  e lue  Xftorie  era  nell'  atto  della  fua  decadenza.  AH'  incontro 
in  quello  tempo  in  Grecia  fi  contavano  le  dette  maggiori  imprefe, 
alle  quali  fi  può  aggiungere  1’  litoria,  o favola  di  Bellcrofonre , e 
quella  di  Meleagro  (nomi  che  ritroveremo  Pelafgi,  ) e la  fua  Guerra 
cogli  Etoli,  e la  fua  vittoria  col  Cignale  ellerminatore  mandato  dall* 
irata  Diana,  ed  in  fine  l’iftelfa  Guerra  Troiana  non  oltrepallano 
un  fecolo  di  fatti.più  certi,  e rimarcabili. 

Poco  altro  fanno  i Greci  di  più  noto,  e di  più  antico.  Rammen- 
tano alpiù  qualche  altro  e più  antico  nome  d’altri  Eroi,  e tutti  quan- 
ti fe  gli  appropriano  a loro,  ma  fenza  faperne  i fatti,  che  tronca- 
mente, ed  ofeuraroente.  Cosi  doveva  fuccedere,  perchè  pollcrior- 

mente 


(i)  Pernii.  DoHrin.  Temp.  L.  tj.  = In  cui  fe  ne  fa  il  confronto , e le-, 
riprova  . 

(a)  Ltv.  Dionif  e tutti  gF  Inorici  dicono  coll  ; Ed  Epodo  poi , di  poco  po- 
fieriore  a queflo  Re  Latino , dice  di  Lui  nella  Teogonia  in  fine—  Che 
regnò  fra  tutti  gF  Incliti  Tirreni  — oràri,  T up.rT.'.,  I à yo,\vrò irli  òmero,  — 
Omnibus  Tyrrhenis  valde  incliti i imperabat  — il  che  dee  fempre  offer- 
varft  per  non  confondere  il  tutto  . E per  fuggire  gli  errori  de I Mefiti , 
che  immerfo  nelle  fue  Critiche  ha  figurato  i Latini  di  diverfa  origine 
dagli  Etrufci . Anni  gli  ha  fatti  originarli  dai  Pelafgi , il  che  farebbe 
un  piccolo  errore , fe  aveffe  faputo  ricanofeere  i Pelafgi  per  affini  degli 
Aborigeni . Perchè  finalmente  in  tal  forma , benché  con  diverfo  giro , gli 
averebbe  contuttociò  riconofciuti  per  Etrufci.  Ma  gli  ha  fatti  Pelafgi , 
e fenica  conofcere  F ejfenza , e F origine  dei  detti  Pelafgi , gli  ha  fatti 
Greci , e foraftieri  affatto. 
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mente  fon»  flati  potentiflimi,  e cultismi,  e perciò  dovevano  adat- 
tarli per  proprie  tutte  le  glorie  anteriori.  In  quella  forma  appunto, 
e per  l’ ideila  ragione  , per  cui  anco  1 Romani  adattarono  alle  di- 
loro Origini  tutti  i fatti  Italici,  ed  Etrulci,  e Giano,  e gli  altri 
Numi,  e riti,  e collumi  . Eppure  noi  fra  tutti  quelli  latti  ofcu- 
ridimi,  anco  anteriori  a quelli  dei  Greci,  ci  troviamo  le  traccio 
per  non  dire  le  prove  dei  Tirreni  Pelafgi . Tali  apprelTo  Omero  .«) 
ritroverebbero©  Ancone,  perchè  hi  Jafide,  e Minio,  e regnò  in_. 
Pilo,  e da  Lui  difeefe,  e ne  venne  Neilore,  ed  altri.  Tali  forfè 
ancora  ritroverebbemo  Eaco  , Neleo,  e limili.  Di  Eaco  dice  Ero- 
doto efprelTamcnte , che  fu  Foralliero,  e non  Greco  (>'.  Da  quello 
dice,  che  difeefe  Milziade,  che  dipoi  li  denominò  la  Famiglia  dei 
Tetrippotrofi , che  fu  in  Atene  1’  emula  , e l’  antagonilla  dei  Pifi- 
firati.  I quali  poi  con  Erodoto,  e con  altri  gravidìmi  Autori  gli 
abbiam  riconofciuti  Pelafgi  Tirreni  nella  diloro  Origine.  Il  ma- 
trimonio di  Peleo  con  Teti,  e l’iftelTu  Teti  portata  fui  Pelce  Tir- 
reno, cioè  fui  Delfino,  pare,  che  fpiri  intieramente  favole,  e fatti 
Tirreni.  L’ ideila  Teti,  quando  viene  a confortare  il  fuo  Figlio 
Achille,  conduce  feco  tante,  e tante  Nereidi,  varie,  e molte  delle 
quali  le  nomina  Omero  (5  , ma  non  fpiega , rè  la  diloro  qualità , 
nè  le  diloro  incombenze  . Galatea  è richiamata  dal  fuo  Ciclope 
in  Sicilia  *) . Teti  alleila  ci  dice  Plutarco  iti,  che  fu  adorata  fpc- 
cialmeme  in  Etruria . 

Tali  le  ritroviamo  riandando  le  dette  vecchie  Iltorie,  o favole  dei 
Greci.  Replico,  che  fralle  cofe  antichiflìme  fi  rammenta  il  Tempio» 
Tom.  /.  T t e l’ ora- 


( i ) Omer.  Odi/f.  lib.  XI.  v,  481.  . . , 

(,)  Erodot.  Lib.  VI.  pi?,  lì*-  = Ed  tempo  Hate  Ai  ben n ornne  quidem  tm- 
perium  tenebat  Pifi/lrotus . Dominabatur  tamen  7 Milrudet  Cypjeh 
Filius  e Eamilia  Teihrippotrophi  ab  E aro,  <7  Argina  oriundi!,  nuper 
fornii, a folla  A, ben, enfi, , cuius  author  extmt  PhUeui  Aeacn  Jihut. 

{3)  Omer.  Odijf.  L.  18. . u,  40.  (7  f e q. 

(4)  Valer.  Piace.  Argon.  L.  1.  . 

Projequitur  nudis  pan  ter  Galatea  Ir.eerttt 
Antra  peeens • Siculo  revocar  de  Litore  Cyclops 
( 5 ) Fiutare,  in  Ramai.  - Tbetios  in  Etruria  Oracutum  - « Muffe,  pre- 
tende di  /piegare , 0 di  correggere  Plutarco.  E rie  tn  vece  it  Thetios, 
debba  dire  Themidis.  Ma  quell  ancora  <?  una  delle  fue  J olite  Cenjure, 
Jer.za  aulenti , e Jenza  ragione  . 


330  Ltb.  11.  Caf.  111. 

1 1*  oracolo  Dodoneo . Se  io  avelli  voluto  ornare  quelle  mie  ricerche 
colle  fole  Etimologiche , infinite  ne  averei  trovate , e prodotte  negli 
antichi  nomi  dei  luoghi  Italici,  e anco  di  Grecia,  di  quegli  per  al- 
tro, che  dai  nollri  Pelafgi  Tirreni  anno  origine.  Ma  io  odio  troppo 
quelli  fcherzi  di  parole , che  fe  una  fol  volta  c'  illruifcono , cento  altre 
volte  c’  ingannano,  e fono  falli , Potrei  dire,  e pare  verilimile,  cheil 
nome  di  Dodona  venga  da  Dodanini,  come  lo  accenna  anco  il  Cal- 
met;e  combinerebbe  in  Cronologia,  perchè  Dodanim  fu  figlio  di 
Giavan,  e Nipote  di  Jafet,  che  prima  avevano  popolata  l’Italia;  e 
fe  Cechini  diede  il  nome  all’  Italia , potè  Dodanim  fuo  fratello 
minore  darlo  a Dodona,  e ai  Dodonei.  E altrove  ofierviamo,  che 
la  prima  popolazione  della  Grecia  non  venne  dall’  Oriente , e da- 
gli Ebrei  direttamente  ; ma  venne , come  par*  , d’  Italia  con  que- 

lli Pelafgi , che  erano  veri  Ebrei , che  poi  i Greci  chiamarono 
Pelafgi  Tirreni,  e fra  quelli  vi  poteva  eflere  1’  ideilo  Dodanim • 
Ma  ficcome  quella  è una  prova  dedotta  dal  nome  folo,  e non- 

dall’ litori*,  o dagl’  lltorici  antichi  : così  io  ritorno  a quelli,  che., 

fono  l’unica  mia  feorta  ; e dico,  che  in  buona  Cronologia  la  fon. 
dazione  del  Tempio  di  Dodona  dee  perii  di  poco  polleriore  ad  E- 
gialo . Perchè  abbiam  veduto , che  a tempo  d’  Inaco , ri t regni 
fra  i Tirreni  Pelafgi,  era  già  fabbtkato,  e che  il  detto  Inaco  man- 
dò i fuoi  Arufpici  a confultare  il  detto  Oracolo . Talché  ponendo- 
lo fabbricato  quattro,  o cinque  anni  in  circa,  e dopo  del  detto  E- 
gialo,  cederebbe  circa  agli  anni  del  Mondo  1825  , e dopo  il  Dilu- 
vio 170.  Ma  quello  Tempio,  ed  Oracolo,  che  Srrabone  (»)  di  fopra 
citato,  ed  altri  ci  attellano  fabbricato  dai  Tirreni  Pelafgi , Pclafgo  affat- 
to fi  è fempre  chiamato  in  Grecia.  Omero  così  chiama  1*  iftelfo 
( Giove , ed  altrove  con  una  più  lolenne  definizione  ilabilifce  la  pro- 
* pria  refidenza  di  Giove  in  Dodona  ipecialmcnte . OlTervando  anco  e* 
{ternamente  l’antichità  Pelafghe  di  Dodona;  fpirano  d’ogni  intorno 
vecchie  fimilitudini,  e tracce  Italiche.  Era  in  Dodona  il  Bofco  Sa- 
cro , e vi  era  in  quello  la  gncrcie  farinate , t et  onde  f ariana  la  Co. 

torn- 


ii) Strai.  L,  7.  pag.  ng.  = Doioneum  auten  Oracnlum  ....  Autiere  E- 
pioro  a Pelafgis  conflruflum  futi . 

( a ) Omer.  Odi/.  L,  X.  — Tiu  AùA^cui  rlf \ir  ynti  s Juppitcr  Dodonct  Pt - 
lafgice  . 
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lombo,  come  dice  Efchilo  ■>.  E la  fpieg»zione  di  quello  enigma,  e 
delle  guerci  parlanti,  panni  di  ritrovarli  in  Erodoto  , ove  dice, 
che  predo  ad  una  querce,  o faggio  rifedeva  una  Sacci doteda , che.» 
ril'pondeva,  e dava  gli  altrui»  oracoli.  In  quell’ ideiti  forma,  che  (ra- 
gli Aborigeni  il  Re  Pico,  e la  dilui  Moglie  rifedeva  pretto  d’un  arbo- 
re, e dotta  ancor  eSTa  nei  venefizj,  e in  quelli  oracoli  dava  le  lue  ri- 
fpjlte  enigmatiche.  E perciò  Pico  fu  convertita  nell’uccello  picchio, 
che  Fico  fi  dice  in  Latino  0).  E perciò  an«o  Dionitio  d'  Alicirnalto 
chiama  Augure  il  detto  Re  Pico  (4);  e cosi  anco  lo  chiama  Virgi- 
lio (si,  e Servio,  che  lo  defcrivono,e  Sacerdote,  e vedilo  intieramen- 
te all’ufo  Etrulco. 

Dionitio  parimente  di  fopra  citato («)  ci  ha  detto, che  quelli  Pelafgi 
abitanti  in  Dodona , erano  gl’  ideili , che  egli  intende  di  provar  Gre- 
ci, c che  noi  col  teftimonio  di  canti  Autori  gli  abbiam  provati  Tir- 
reni . E Dionifio  aggiunge , che  quelli  Pelafgi  erano  gente  facra , e 
che  perciò  nettano  ardiva  di  muovergli  guerra,  o d’ irritargli  Iti.  Qui 
ci  dice  Omero  I8),  che  abitava  Giove  inlìeme  con  i tuoi  Sacerdoti , e 
Saccrdotelfe  Dodonce.  Li  quali,  e le  quali  erano  così  amichi  in. 
Grecia,  che  Erodoto  c»)  confermando,  che  quelli  erano  Pelalgi , ag- 

Tt  2 gì  un. 


(1)  Efebi!,  in  Pronta.  ~ tip se  iirirror  ai  orpoeòqopoi  tpvee  ~ incredibile  Mon- 
firum  Loquace!  Quercui , 

(2)  E rodato  della  Sacerdoieja  Diionea  ~ t i-wl  Jityt  » s Inftdens 

Pago  . 

(3)  Fiutar,  in  Romul.  = Picum  Resero  veneficii!  Uxori s trafnutatum  in-. 
Pievi 1 Avem , ornala  edidiffc , CP  interragantiku r refponfa  dcdiffe . 

(4)  Dionif.  L.  I. 

ls)r,g,I.L.  8. 

Jpfe  Quirinali  Lituo  parvaque  fedebnt 
Succinta!  Trabea , Leveque  Anale  gerebat  . 

(5)  Dionif.  L.  I.  p.  14.  CT  feq. 

(7)  Dionif.  L.  1.  p.  14.  e 14.=  Tipi;  w ISutàm  kiw/kotthc  apùt  rv'y- 
>»?.{  o7f  stile  òéiu  iarippin  «c  lipide  ~ Ad  Dodoneo!  [r.crunt 

Pelafgi  J cognato s Juo,,  quii  ut  Sacro!  nano  audebat  bello  aggredì. 

(I)  Omer.  lliad.  L.  li.  v.  133.  = Ed  I citalo  intieramente  al  Cap.  delle 
Medaglie  Etrufchc  in  confronto  delle  Greche  §.  R ifpetto . 

(p)  Erodo!.  L.  1.  p.  109.  E dii.  Francof.  IS9S-  - Hefiodu! , atque  Homerui 
fuere , qui  Greci!  Theogoniam  introduxerunt ....  quibu  1 [ Pelafgn  } po. 
fteriore  1 videntur  extitijfe  hi  Poeta,  qui  priore!  dicuntur  . Et  prima 
quidem  Numina  Dodonce  Sacerdote!  mcmincrunt  ; Pofienora  àutem  ad 
Homcrum , (J  Hcfodum  ego  referam. 


% 
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giunge:  eie  Omero , ad  Epodo,  che  erano  i frinii  Sacerdoti  fra  i veri 
Grece,  erano  gli  aitimi  ri  [[etto  ai  Sacerdoti  Pelafgi , che  elio  ci  ha^ 
tempre  decantati  in  Grecia  per  barbarie  e per  forailicri . Fra  quelli 
Sacerdoti  poffiamo  contare  ancora  l' ideilo  Macare  , e tale  ce  lo  de- 
lctive  efprelikmente  Eliano  (*). 

Da  quelli  li  propagò  la  Religione  in  Grecia.  Da  quelli  vi  furono 
introdotti  i Numi , e gli  fu  dato  il  loro  culto , e i di  loro  no* 
mi,  benché  poi  altri  Numi i Greci  ricevellero  ancora  dall’  Egitto  i>). 
Da  quelli  oltre  alla  Grecia  fu  propagata  la  detta  religiola  iupcr- 
ftizionc  anco  in  Tracia , e nell’  una , e nell’  altra  regione , e anco 
in  altre  fu  infegnata  particolarmente  fono  gli  aftruG  dogmi  di  Or- 
gii,  e Cabirii.  Quelli  Cabiri  fpecialmente  gli  ritroviamo  nelle  Ta- 
vole Eugubine  » . E Dardano  Etrulco  prima  di  fondar  Troia , pafsò 
in  Samotracia  per  confrontare  quelli  principali  riti  dell’  Etruria  > e 
per  introdurgli  in  Troia;  o per  confrontare  egualmente,  fe  a que- 
lli erano  uniformi  quelli , che  già-  i detti  Tirreni  Pelafgi  pacativi 
di  Grecia  » vi  avevano  introdotti  anco  prima  la  . Fra  gli  Argivi  vedia- 
mo poco  dopo  il  di  loro  Re  Forbante , che  poi  regnò  anco  iru 
Rodi,  c liberò  quell’ Ifola  dai  Serpenti,  inoltrandocela  perciò  non 
bene  abitata  per  anco.  11  quale  Forbante  G ravvila  di  quei  Tel- 
chini  occupatoti  di  Rodi,  come  con  ottimi  Autori  olTerva  il  Pela- 
violi  , ai  quali  aggiungo  Diodoro  Siculo  1*1 , montandocelo  coi» 
il  di  lui  Padre  Lafito,  e Teflato,  e Caucone . 

Seguitando  i fatti  più  noti  in  Grecia , ne  viene  il  detto  Regno  di 
Cccrope , lotto  di  cui  i Pelafgi  oltre  a tanta  parte  di  Grecia  tene- 
Mond.^M»a  vano  l’ illuda  Atene,  e in  Atene  G chiamarono  Cecropidi , come 
r po  il  ni-  coll’  ideilo  Erodoto  (?)  abbiam  detto , e ciò  accadde  negli  anni  del 
Invio 771*  Mondo  24 16,  e dopo  il  Diluvio  771.  Poi 


(1)  Elian.  Variar.  Hilior.  pag.  81.  =s  Edit.  Ven.  ann.  1550.  = Macarcn 
Mytilcnens  Sacerdos  erat  Bacchi . 

(2)  Eìodot.  d.  L.  1.  pag.  109.  Vedi  il  Cap.  delle  Medaglie  Etrufchc  in  con- 
fronto delle  Greche  4.  Rifpetto . 

( 3 ) Vedi  il  detto  Capitolo  . 

(4)  Vedi  onninamente  il  d.  Capitolo. 

( 5 ) Petav.  d.  L.  XIII.  pag.  287.  , , 

{ 6 ) Dio  j,  Sic.  L.  6.  pag.  349.  de  Rhodo  Infoia  m lite  [Phorhct]  Lapin  fi - 
lius  cum  pluribus  era t m TheffeUn  d'eròi. 

(7)  Eìodot.  / opta  cir, 
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poi  ne  viene  Deucalione,  ed  il  di  lui  Diluvio,  che  dai  Crono*  ' 
logi»  « dal  Petavio  fi  pone  negli  Anni  del  Mondo  2470,  e anni  M"ndoM7. 

“ dopo  il  vero  Diluvio.  Il  detto  Deucalione  fi  fa  dagli  Autori  ^ a Dj. 
F,alio  di  Prometeo,  e quello  fi  fi  figlio  del  Oceano  i«) . E altri  di-  '«*»“  *“• 
cono  di  Nettunno,  che  è Tifteffo,  e che  con  tante  autorità  l’ab- 
biamo offervato  Italico.  Circa  a quelli  Anni  di  Deucalione  cade* 
icbbe  il  ritorno  dei  Pelafgi  in  Italia , che  Dionifio  pone  per  prima 
loro  venuta  di  Grecia,  quafi  che  Italici  non  follerò  flati  di  prima, 
d'Italia  pattiti  rfon  follerò.  Eppure  confe  Ila  C»  , che  fi  ehiamarono  ^ 
in  Grecia  Pelalgi  Tirreni  in  memoria m antiqui  generir , & regioni! , 

\ 0l,m  emigrartene.  E lappiamo , che  vi  erano  tanto  prima  di  D u- 
calione,  il  quale  inoltre,  ovvero  1 dilui  figli,  fecondo  alcuni  Auto- 
ri, gli  vediamo  Tempre  alla  tetta  dei  loro  Pelalgi,  c degli  Eolj  , che 
pure  erano  Pelalgi,  come  con  quelli  TeGamo  fece  la  conquilla  di 
Creta  (»>.  E lappiamo,  che  in  Italia  fi  pongono  quelli  Pelalgi  per 
coevi  degli  Umbri , e degli  Aborigeni , ed  appunto  fi  pongono  per 
primi  abitatori  di  quella  . Cosi  gli  chiamano  Virgilio,  e Servio, 
e cosi  efpteff.mente  Macrobio  lai,  che  pone  i Pelafgi  in  Italia,  e 
nel  Lazio  a tempo  di  Saturno,  e quando  Giano  regnava,  come  U 
dice ^ non  nel  Lazio  folafpeiu.i  Lazio  non  v.  era  con  quetto  nome) 
ina  in  Italia  tutta  folto  nome  di  Enotria,  o di. Saturnia. 

Retta  ora,  che  per  lcguitare  a non  volere  intendere  le  antichità 
Italiche,  fi  dica,  che  fono  favolofi , e Virgilio,  e Servio,  e Macro- 
bio,  e tutti  1 più  cullici  Autori,  che  noi  abbiamo. 

Poi  fu  celebre  in  Grecia  la  venuta  di  Cadmo , che  fi  pone  negli  Ann[  ^ 
anni  del  Mondo  2526,  e che  aveva  regnato  in  Fenicia,  e che  poi  Mond.,,* 
in  Grecia  fi  imparen.ò  con  quell,  Pelafgi  U).  Profeto  la  d.loro  Re-  Dopo.lD,* 
ligione , e *’  iniziò  nei  diloro  mille!)  Cabirj , e trovò  m Grecia  lo 


. , _•  r , wvu.ri n tur  •MÒIA»'-»  AmbuAìOmaT  tb  Tipo- 

(,)  = Duiiu  ^calioniiprognat,  è Fra. 

metheo-,  c7  Clymene  Oceani  film. 

rii  Dm/'siTL  KHg.  308.  = Tettami!!  Dori  Helleni  filli , e*  Dee  aliene 
3 or» 'rum  /feohi?  ?r  Pelati"  Cretam  navigane  Injuti  imperavi t. 

(4)  Mar  robe  L.  1.  Cap.  VII»  X»  Ó*  X/. 

( 5 ) Vedi  tl  Capitolo  da  Fcn  icj  • 
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lettere  da  loro  propagate,  ed  ElTo  poi  le  riformò,  e le  migliorò. 
Fra  quelli  Cadmei , e fra  i Pelalgi  ci  narra  Strabone  occori'e  varie 
guerre  . Perchè  i Cadmei  cacciarono  da  prima  i Pelafgi  dalla  Beo- 
zia . Di  poi  i Pelalgi  uniti  ai  Traci  di  loro  affini  vi  rientrarono  ■ 
E di  nuovo,  come  pare,  che  fi  ricavi  dal  detto  Strabone  CO  furono 
i Pelalgi  fcacciati  non  folo  dalla  Beozia,  ma  anco  d’  Atene.  Talché 
in  quelli  loro  cali  confultando  i Pelafgi  1’  oracolo  Dodoneo  , rammen- 
ta Strabone,  che  la  Sacerdoteffa  Dodonea  rifpofe  in  favore  di  loro, per- 
ché era  ancor  Ejfa  di  genere  Pelajgo,  e Pelafgo  era  in  origine  l’ ideilo 
Tempio  Dodoneo.  L*  efpedizione  di  Tebe,  e gli  Eroi  Tebani  accen- 
no altrove,  che  anno  infinita  ralTomiglianza  cogli  Etrufci.  Il  che  è 
dato  o (Tervato  anco  da  altri,  còme  dal  PalTeri  (O;  il  quale  per  altro 
non  e (Tendo  giunto  a quelle  certezze  Illoriche , e perciò  raggirandoli 
negli  equivoci , che  il  tutto  provenga  di  Grecia , e protellandoG  di 
non  fapcrgli  conciliare,  fi  sforza  ingegnofamente  di  dire,  che  ve- 
dendo narrati  dijlefamente  da  Stadio  qaefti  fatti , e trovandoli  E - 
trufci  intieramente , e indubitatamente  , arriva  a credere  , che  vi  Jùl. 
I lata  un'altra  Tebaide  Etrnfca , o Jia  Poema,  o Iftoria  Tebana  mnanri 
a Stazi»,  e che  f offe  affatto  Etrnfca  ; ptrfbè  ciò  che  dice  Starlo,  la 

vede 


(l)  Strabon.  L.  q.  pag.  171.=  Cam  vero  Boeotiam  prius  barbara  Gente;  in - 
colerent ....  Denique  Pbxnices  Cadmi  comttes  regioncm  tcnuerunt , qui  Ar- 
cem  Caduteti  in  muro  vallavit ....  Horum  parvo  deficiente  tempore  non- 
nulli rurfus  Tbebas  repetierunt . Similiter  a Thracibus , C?  Pelafgis  e- 
lelii  inTbeffalia  regnum  collocava  e ....  Po  fica  in  Parriam  rejlituti  fune ... 
Ibi  cum  itili  eiecerunt  quidem  Pelajgo;  intra  Athena; , a quibus  Civi- 
tatis  portio  Pelafgica  vota  tur ....  Verurn  durante  adhuc  bello  abtiffe  Pe- 
lafgo  t capi  ondi  Oraculi  grafia , abtiffe  et  inni  Borono;  . Igitur  redditum 
Pelafgi s eraculum  ....  Aòdituos  autcm  exijlimaffe  Vatem  Generi ; pro- 
pinquitate  Pelafgis  gratificatam.  Nam  & Pbanum  initio  Pelafgorum 
extttit . 

(i)  Paffcr.  Paralip.  ad  Dempft.  ad  Tab.  87.  pag.  98.  =:  Nemo  non  videe 
ex  duobus  poi! filmo  fontibus  Etrufcos  Fabula s accerftjfe.  Ex  Iliade , cum 
fubfequenti  Odyffea ; & preterea  ex  Thcbaidc.  Non  quidem  Staiiana , 
qua  conclamata  jam  Etruria  voteti , eiufque  Lingua  eliminata  in  lu- 
cem prodiit . Hinc  ego  femper  fufpicatu ; fum  cxtitiffe  olim  , & cir- 
cumiiffe  per  manus  Etrufcorum , quemadmodum  Homerica  Folumina , a- 
hud  quodpiam  rerum  Thcbanarum  Poema  nobis  fubtradum , & fortaffe 
a Storio  expilatum . Cum  tantam  videam  conformitxtcm  cum  antiquioribus 
hifce  anaglyphn , & defcriptione  Slattano . 
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•cede  fempre  raffigurato  nell*  Urne  Etrafehe . E che  ftrcii  Stazio  fia  fia- 
to un  E f /datore  di  quel  fik  antico  Poema  Etrafco . Così  il  M<ff-i, 
cd  il  Con  > benché  altercanti  fra  di  loro,  efclamano,  e vedono  la 
Grecia  (ulta  Etrufcheggiante  . Così  il  Chiful  interpctrando  lo  fcrit- 
to  della  Colonna  Sigea  dice  di  trovarlo  Etrufto,  e limile  affatto  alle 
Tavole  Eugubine  . Ma  cedano  quelle  maraviglie  , dopo  che  l' Iftoria 
ci  avverte , che  tutte  quelle  fono  orme  impreffe  in  Grecia  dagli 
Errufci  Pelafgi  ; benché  per  altro  anco  il  Maffei , e tanti  altri  of- 
fetvarono,  che  Omero  ha  ptefo  dagli  Etrufci,  e così  Stazio.  Per- 
chè, come  altrove  ho  detto  e provato,  anco  a tempo  di  Sraiio, 
e di  Plinio,  e di  Plutarco  vi  erano,  e llìorie,  c Libri  Errufci; 
dai  quali  non  folo  Ometo , ma  anco  altri  pollcriori  molto  anno 
prefo. 

Si  pone  in  quelli  tempi  Europa,  e precifamentt  negli  Anni  del  ^ ^ ( 
Mondo  x $ 38.  li  dice  da  molti  Figlia  d'  Alieno  Re  di  Creta.  E da  Moni,  ms* 
altri,  e fpecialmcnte  da  Erodoto  , li  fa  Figlia  di  quel  Xanto  Dopo  il  Di- 
Pelafgo  di  fopra  commemorato  . E quella  Europa  lì  dice,  che 
da  Giove  ebbe  tre  Figli,  Minofle,  e Raiamanto,  e Sarpedone , 

Nel  qual  cafo  in  quelli  tre  Eroi  ravviferebbemo  la  detta  qualità 
PeUga  ; il  che  io  per  ora  non  ardifco  affermare,  perchè  nè 
più  , nè  meno  intendo  di  dire  di  ciò , che  gli  Autori  ofeura- 
mcnte  , e fra  tante  reticenze  ci  accennano.  Non  lafcio  per  altro 
di  ricordare,  e Senofonte  in,  e Tucidide  U),che  ci  dicono,  che  i 
Tirreni  nei  tempi  antichillimi  penetrarono  nelle  più  interne  parti 
dell’  Alia. 

Nell’  Anno  del  Mondo  1623 , e dopo  il  Diluvio  g6t.  li  pone  dal  Anni  *1 
Petavio,  e da  altri  Cronologi  , Prtto  Re  degli  Argivi.  In  quelli  °*J3 
Anni  fotto  il  di  lui  Regno  abbiamo  in  Omero  U l’ Iftoria  quafi  iuvlo  »«>. 
intiera  di  Bellerofonte . E quello  Giovine  Tirreno,  perchè  dtfeen- 
dente,  e pronipote  di  Eolo  Tirreno  t),  come  qui  fono  vedremo, 
lappiamo  da  Omero,  che  per  la  di  lui  bellezza,  e valore  fu  amato 

da 


( 1 ) E rodot.  L.  I. 

( 1 ) Scnofont.  Lib.  I.  rerum  Grecar. 

( ; ) T uni.  Lib.  4.- 

( 4 ) Omcr.  Lib.  6.  verf.  1 j j.  & feq.  ....  . . , 

{5)  Che  Eolo  fojfe  Tirreno , vedi  le  ricerche  dei  primi  Abitatori  della  Sicilia. 
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di  Antea  moglie  di  Preio,  li  quale  non  trovando  corrìfpondenz* 
in  Lui,  che  non  voleva  mancare  all’  ofpitalità  del  Re,  che  l'acco* 
glieva,  fu  poi  per  vendetta  d‘  Antea  falfamcnte  accufato  predo  il 
Marito  d’avere  attentato  alla  di  Lei  pudicizia.  Preto  lo  mandò  poi 
al  di  lui  Suocero,  che  per  farlo  morire,  gli  ordinò,  che  uccidcdie 
la  Chimera , come  Ei  fece  ; poi  combattè  contro  i Solimi  («> , e con- 
tro  le  Amazzoni , e contro  i Licj  medefimi  , che  ciò  non  ottante., 
gl’  infidiavano  alla  vita  ; talché  il  Re  di  Licia  conosciutolo  in  fine 
per  un  innocente,  e per  un  Eroe,  gli  diede  in  moglie  .la  di  lui 
Figlia,  colla  dote  delia  metà  del  fuo  Regno.  La  di  lui  Moneta, 
ed  effigie  è riportata  dall’  Agoftini  al  Dialogo  V.  pag.  149.  nella. 
Medaglia  di  Corinto.  Ebbe  Bellerofome  tre  figli,  cioè  Lifandro, 
che  morì  combattendo  ancor  clTo  contro  i Solimi,  ed  Ippoloco» 
che  fu  Padre  di  Glauco,  che  lo  vedremo  egregiamente  militare  nel- 
la Guerra  Troiana.  Ebbe  anco  una  figlia  per  nome  Laodaraia,  dalla 
quale,  e da  Giove  (che  vuol  dire  per  illeciti,  ed  occulti  amori)  ne 
nacque  Sarpedone , che  è un  altro  Eroe  per  li  Troiani  indetta  Guer- 
ra . Tutti  quelli  fatti  ricoperti  cosi  di  favole  fono  dillefamente  nar- 
rati da  Omero  in  quello  luogo.  E Natal  Conti , che  pur  gli  referifce 
fi',  ci  aggiunge  le  fue  dotte  conietture  per  Segregare  1’  llloria  dalla 
favola,  come  dee  farli  Sempre,  fe  fi  vuol  Sapere  qualche  cofa  di  vero, 
anco  nella  più  remota  antichità  . Plutarco  (3)  ancora  ne  tette  un  in- 
tiero Capitolo,  in  cui  narra  quella,  ed  altre  imprefe  di  Bellerofonte . 

Rifcontriamo  anco  in  ciò  la  più  antica , e primitiva  popolazione^ 
dell’  Occidente . La  quale  d’ Oriente  venuta  in  Cethiro , cioè  in  Ita- 
lia, abbiam  veduto,  che  poi  dall’Italia  fi  fparle  anco  in  Grecia,  c 
poi  in  Tracia,  e poi  ancora  in  molte  altre  Provincie  dell’Afia.  E 
così  la  Popolazione  dell’  Occidente,  che  provenne  da  Jafet,  andò  a 
riunirft  colle  altre  Orientali , che  provenivano  da  Sem , e da  Cam . 

Lo 


(1)  / Solimi  fono  in  Licia-,  e fono  prof  riamente  gli  Argonauti , che  di  Licia 
difendevano.  Erodot.  Lib.  i.p.  70.  = Quam  enim  cum  Lycii  incolunr.... 
lune  appellantur  Solimi.  E Valer.  F lac.  Argon.L.  I.  in  princ.—  Et  So- 
timo  tmgrantem  pulvere  fratrem . 

(a)  Natal  Conti  Mytolog.  L.  9.  Cap.  4.  a E quella  fpiegazione  la  fa  anco 
r Agodini  Dialog.  V.  deile  Medaglie  pag.  150.  editi.  Rom.  17?*. 

(3)  Fiutare,  de  virtut.  Mulier.  Cap.  IX.  per  tot. intitolato  — Lycie  Multeres. 
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Lo  ricaviamo  ancora  dalla  Scrittura  (O,  ove  dice , che  Nabuchodono. 
(or  nella  vaila  Tua  idea  di  conquittare  il  Mondo,  e particolarmente 
l’ Occidente , fece  pattare  il  dilui  Generale  Oloferne  in  quelle  Provin- 
cie Afiatìche,  e nella  Cilicia,  e in  quelle  parti,  che  chiama  pofitiva-< 
mente  Confini  di  J“fce>  alludendo  alla  detta  noflra  popolazione  Oc- 


cidentale . - *~ 

Tralafcio  i fatti , e gli  altri  Eroi , che  in  quelli  medefimi  tempi  fio-  Anni  dd 
rirono , e fi  fegnalarono  in  Troia  con  quella  qualità  nativa  di  Pelai-  t6l> 
gi  Tirreni;  poiché  di  Grecia  quelli  pattarono  anco  in  Tracia,  e di 
Tracia  fi  diramarono  anco  in  Frigia,  come  nel  Capitolo  dei  Lidj  fi 
dimoftra.  E tralafcio  ancora  quel  poco,  che  in  quelli  tempi  medefimi 
fi  può  aificurare  in  Italia  per  le  memorie  ivi  taciute  , c fopprette,  an- 
corché d’ Italia  tutta  quella  Propagazione  fi  diramatte  . Perchè  quelle 
soderebbero  toccate  , raccogliendo , o unendo  infieme  in  una  fpecie_. 
d’ Illoria,  o di  Annali  quelle  fparle  notizie,  che  fervono  di  materia- 
li , e di  fondamento  a chi  vorrà  unirle  , e tetterne  un  più  prccifo  rac- 
conto. Anzi  tralafcio  ancora  molte  altre  cole,  che  moiirano  a noi  i 
monumenti  Etruf'chi  ; perchè  io  m' affido  particolarmente  all'  Illoria, 
ed  a ciò,  che  ci  dicono  gli  Autori . E non  voglio  dedurle  ancora  dai 
detti  monumenti , acciocché  non  mi  fia  oppoilo , che  quelle  fono  più 
divinazioni , che  fpiegazioni , Quella  fevera  critica  è fiata  fatta  al  Demp- 
ftero,  ed  al  Gori.  I quali  peraltro  fi  vede  , che  nello  fpiegare  i mo- 
numenti Etrufci,  e nell’ applicargli  ai  fatti  più  infigni  dei  Greci,  e dei 
Troiani,  non  indovinavano  folamente,  ma  davano  nel  vero.  E fi  ve- 
de ben  chiaro,  che  i detti  Etrufci  nello  effigiare  nei  loro  marmi,  e 
bronzi,  c fratte  diloro  proprie  azioni  anco  quelle  dei  Greci,  e dei 
Troiani,  intendevano  di  effigiare,  e di  rapprefentare  cofe  di  gente  ad 
etti  appartenente  , come  fuol  dirli , del  diloro  proprio  fangue  . 

Perciò  altri  fatti , ed  altri  Eroi  probabilmente  Tirreni  Pelafgi  po- 
trebbemo  invetligare  nelle  affidue  ricerche  dei  Greci  Autori , ma  non 
dobbiamo  iufingarci  di  trovare  le  cofe  in  elfi  chiaramente,  e ditte- 
rò»». 1.  V v famen- 


(1)  Judith.  Cap.  z.  = Et  dixit  [ad  Olophernem]  egrederc  adverfus  omnem 
Regnum  Occidenti Cumrjue  pertranfi/fet  fine I Ajfyriorum , venir  ad 
Alante)  Ange,  qui  funt  a finidro  Cilici* ....  Et  occupavit  termino s e fui 
a Cilicia  ufque  ad  fine s Japhet . 


V 
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(«mente  narrate . Narrarle  coti  non  volevano,  onon  potevano;  men- 
tre intendevano  di  offufcarle,  ed  appropriarle  a loro  mcdefimi  ; dei 
quali  diilefamente  poi  anno  fatte  1‘  Iftorie  . Ma  1 ilorie  ( rifpctto  a 
quelli  tempi)  che  includono  perciò  gravi  difficoltà,  anco  Cronologi- 
che, e che  talvolta  fembrano  o inconciliabili , o non  intelligibili.  Bi- 
fogna  rinvenirle  nel  loro  totale,  e confrontando  diverti  Autori,  che 
d’un  Popolo,  o d‘  un  Eroe  favellano;  lì  fcuoprono  in  tal  cafo  que- 
lli veftigj , o di  Pclafgi,  o di  Cauconi , o d*  altri,  che  ai  foli  Italici 
(circa  alla  loro  origine)  convengono.  E ciò  fpecialmente  accaderà 
nei  fatti,  e nei  nomi  più  remoti.  Chi  fa  (come  ho  toccato)  cht- 
Eaco , Anfione , Tcti,  Nettunno,  e limili  non  iiano  di  quella  fpe. 
eie?  E fe  volefli.come  ho  detto , comprovargli  cogli  Etrufci  monumei- 
ti,  li  rifehiarerebbero  alquanto  quelle  mie  invelligazioni. 
dc|  Ma  io  fidandomi  per  ora  nei  foli  Autori  anco  Greci , palio  fecon- 
atondo  i<s,  do  la  detta  ferie  dei  tempi  a confiderare  anco  quel  Giano  deferitto- 
Dopo  il  dì-  ci  da  Dionifio  d' AlicarnalTo  <>)  per  uno  dei  Re  Latini,  e per  uno 
luno  ìooo.  (jfgb  afeendenti  di  Romolo  : e quello  cade  negli  anni  del  Mondo  itSSS. 

Ne  ho  parlato  più  fpecialmente  CO  altrove,  ma  non  pollo  qui  non- 
rammentare,  che  quello  Giano,  narratoci  dietro  a Dionifio  d’  Ali. 
camallo  da  tutta  la  folla  degli  Autori , e defcrittoci  col  detto  Dio- 
nifio effillente  foli  150  anni  prima  d’Enea,  trasfigura  tutte  le  origini 
Italiche , guada  ogni  Cronologia , e fopprime  di  mille  anni  tutti  i 
fatti,  e tutte  le  Illorie  antecedenti  d' Italia.  Tutti  quelli,  e tant’ altri 
fatti  Italici  altrove  deferitti,  e occorli,  certamente  innanzi  a quello 
Giano,  malamente  chiamato  Illorico,  e più  malamente  Latino,  non 
fono  più  veri , mentre  lia  vero  il  detto  Giano  da  Dionifio  cosi  de- 
feritto . E la  Storia  d’  Italia  dovendo  cominciare  da  lui , perde  per 
l’appunto  quei  mille  anni,  che  da  lui  corrono  al  Diluvio;  quali  che 
in  quei  mille  anni  non  vi  Iiano  Itati  nè  fatti , nè  abitatori  ; perchè  è im- 
ponibile , che  quello  Giano  dipoi  feriamente  defcrittoci  da  Micro- 
bio 1») , e da  altri  per  primo  vero  Taire , primo  Re  , e primo  Popolatore 
d'  Italia , e primo  Introiattort  in  ejfa  della  Religione , eoi  tapo  bicipite, 

coir 


!l  ) Dionif.  L.  4. 

z)  Pedi  il  Cep.  z.  dei  primi  jdbir  efori  d'Italia. 
(])  Macrob.  Semmai.  L.  1.  r.  7.  8.  e 9. 


Digitized  by  Google 


Iftoria  dei  Pelafgt  jjg 

coll'  altro  J Imbolo  Jelh  /tane  , e dell'  arrivo  di  Saturno ,'  eoli'  altro  di  Vi- 
tifero, o V/t/fatore  , e fopratutto  di  Propagatore  dell' urna»  genere  ; coi 
quali  fogni  i c la  Scritturi!  c i vecchi  Autori  ci  anno  motirato  a dito 
Noèt  e piu  chiaro  non  fapevano,  o non  potevano  dircelo  i detti  Au- 
tori profani;  è imponibile  dico , che  quetio  Giano  fi  porta  il  da  vicinot 
c veridicamente  inculcare  fra  gli  afcendenti  di  Romolo  ; a cui  fi  vede, 
( e lo  conforta  quali  Livio  altrove  addotto  ) che  fi  è voluto,  come  ei  dice , 
mifcendo  bama/ia  Divini i , e per  fare  più  augufte  le  origini  Romane,  at- 
taccarlo violentemente,  e porlo  fra  i detti  Avi  di  Romolo,  nulla  cu- 
rando con  ciò  di  fopprimere  tutte  le  vere , e vecchie  memorie  d'Italia, 
Anco  Virgilio  lo  ha  detto  , e Seguitando  quell’  adulazione  ad  Au- 
gufto  lo  ha  collocato  ancor  Erto  fra  i Re , che  impropriamente  fi 
dicono  Latini,  e fra  i detti  afcendenti  di  Romolo  OT . Ma  lo  In- 
detto diverfamente , 1*  ha  dichiarato  efpreflimente , non  già  Latino, 
ma  Aborigene , e Spiegando  chi  erano  quelli  Aborigeni,  e che  erano 
i più  vecchi  Abitatori  d’Italia,  gli  ha  detti  W,  tranci  t,  àf  duro  ro- 
tore nati . Talché  per  non  andare  contro  la  piena  di  tutti  gli  Scrit- 
tori, che  inavvedutamente,  ma  dietro  al  folo,  e fallace  Dionifiò  lo 
hanno  detto,  perchè  gli  lludj  Greci,  e Romani  non  eGgevano  al- 
Gra  quelle  ricerche;  fecondo  il  Sento  di  Virgilio  può  anco  Ipiegarfi 
quell’ altro  Giano.  E può  dirli,  che  Virgilio , uniforme  a Macrobio, 
e ad  altri , favoleggi  Noè  in  Giano  ; o che  forfè  ve  ne  farà  fiato  un 
altro  con  quello  ifierto  nome,  c fra  grifierti  Aborigeni.  Ma  non- 
potrà  mai  dirli,  che  quello  fia  Latino,  quando  i Latini  non  vi  e- 
rano  con  quello  nome.  E non  potranno  appropriategli  quei  detti 
Emboli  di  Bicipite , di  Vitifatore , di  primo  Re  di  tutta  V Italia  t 
ma  non  mai  del  Lazio  folo , e Soprattutto  di  primo  Popolatore - 
dell'  Uma/i  Genere.  Il  Marchefe  Malfei , che,  come  ho  detto  al- 
tre volte,  per  le  fue  picche  col  Gori  tirava  a difiruggere,  e non 
edificare,  per  contradirc  il  Gori,  ed  il  Dempllero,  che  giuftamente 
anno  fatto  Giano  Etrufco,  o Aborigene;  Egli,  dico,  per  farlo  La- 
tino, contro  il  fonfo  d’ogni  Scrittore,  e non  Sapendo  dir  altro,  ha 
detto  poi  finalmente  balla  legger  Macrobio  (J).  E noi  diciamo  pure 

V v i fran- 

( i ) Virgil.  JEnc/d.  L.  8. 

( a ) Virgil.  = ivi  “ 

(3)  M./jf.  OJferv.  Lett.  Tom.  6.  pag.  27. 
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francamente  contro  di  Lui  : Bajta  Uggir  Macrobio . Ma  a Macrobio 
aggiungiamo,  e Servio,  e tutti  gli  altri  Autori,  che  abbiam  citati, 
c che  in  vece  di  Latino  in  origine , lo  fanno  Italico , ed  Etrufco . 
_ _ L'incominciata  ferie  degli  Anni  già  ci  conduce  agli  Argonauti. 

Anni  <|t|  In  quelli,  e fralle  Favole,  che  gli  circondano,  non  è difficile  di  raf- 
Mondo  1711  figurare  la  diloro  qualità  di  Tirreni  Pelafgi . La  Famiglia  di  Gia- 
®vfo.Ì£“r°n*  fu  rcPutata  in  Giccia  d’una  Antichità  remotiffima  . Così  la^ 
dice  Arato  (*),  che  fragli  Antenati  di  quella  commemora  ancora  un 
certo  Cefco.  E quello  Cefeo  per  fegno  di  fua  Antichità  è pollo 
fra  i Fenomeni , e fralle  Stelle  in  Cielo  (»)  . Ma  Giafone  fu  figlio 
d’Efone,  e quello  di  Creteo,  che  fu  figlio  d’ Eolo  Re  Tirreno. 
La  gelofa  , e furibonda  Medea  in  Seneca  (})  per  fcorta  dei  delitti, 
e delle  ilragiv  che  meditava  fopra  i fuoi  figli,  e fopra  Creufa  no- 
vella Spofa  di  Giafone , dice , che  vuole  rinnovare  le  feeleraggini 
Pelafghe  efeguite  già  nelle  Città  barbare,  che  vuol  dire  Città  fore- 
ftiere  (♦> . Altrove  le  abbiamo  rammentate  cominelle  in  Lemno  dai 
noflri  Pelafgi  Tirreni , coll’  eccidio  delle  diloro  Mogli , e Figli  ; 
onde  in  Grecia  con  orrore  lì  rammentavano  i delitti  di  Lemno  : 

Le- 


( i ) Arat.  Phoenom.  verf, ....  O'uJ'1'  api  Knphx  fjmrtfm'  yitic  "Età  i fiat  3 Quìa 
etimi  J afide  Domus  antiquifiima  Ccphsi  = Quefio  Cejeo  fu , come  parcy 
piìt  antico  d’  Eolo  Re  T irreno . 

( I ) Arar.  d.  Phoenom.  v.  a 8o. 

Rara’  ci'i^ia’ 

Knpric  rxpeo'o  ro  fis~a  ■jriiparct  min» 

Httc  dextram  Cephei , dextro  pedo  pellere  pahnam 

Gejjit 

e ben  fotta  , e altrove . * 

(j)  Senec.  in  Traged.  Medea  v.  83.  = /Ut fonia  Duci  = ove  il  Farnabio  pone 
la  fua  Genealogia  = J afoni  fitto  Mfonii,  qui  fuit  filini  Cretai,  Cre - 
teeus  Moli  3 Quefla  ifleffa  Genealogia , comprovata  da  altri  vecchi  Au- 
tori, è parimente  riferita , e provata  nel  Proemio  fopra  gli  Argonauti 
di  Valerio  Fiacco  Tom.  14.  della  Stampa  di  Milano  173  6.  E poi  al  v. 
105.  di  d.  Seneca  = Aoniam  prendilo  Virginem  3 Ivi  il  d.  Farnabio  ag- 
giunge, Lece  Aeotiam;  Creanti  enim  Patri  Creufte  fuit  Sififui  pater , 
qui  filini  fuit  Aeoli  = E dal  v.  597.  Phetbi  nepotei , Sì  fi  fi  nepotibui  : ove 
il  Farnabio  replica  F ifiejfa  Genealogia  . 

(4)  Senec.  in  d.  Medea,  v.  117. 

Si  quod  Pelafgte-,  fi  quod  Urbe!  barbara 
Novere  facinui  
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Leniteti  f trinerà  , come  a fuo  luogo  abbiaro  detto.  Argivi  in  foni- 
a , e Pelafgi  chiama  qui  Giafone , e tutti  i dilui  compagni  («)  ; 
E Pelalga  chiamala  Terra  di  Lemno  (»)  ; d’onde  era  Giafone,  e dove 
Medea  meditava  di  efeguire  i fuoi  iniqui  difegni . E la  gran  Nave 
di  Argo  fu  fabbricata  col  legname  tagliato  nella  Selva  Dodonea  (s). 
Virgilio  (4)  ad  Enea,  che  veniva  d'Italia,  fa  dire,  che  non  fi  fida* 
delle  fpiaggie  della  Sicilia  ancorché  fraterne,  perché  ivi  regnava 
Erice  Pelatgo  . E qui  Servio  fpiega,  perchè  le  cbiamalTc  fraterne, 
ed  affini  rifpctto  ad  Enea;  e dice,  che  ciò  fi  verificava  per  caufa 
di  Buie,  che  fu  Argonauta,  e però,  come  in  origine  Pelafgo,  e_. 
Tirreno  può  dedurG , che  folfe  affine  con  Enea  ('). 

Anco  i Poderi  degli  Argonauti,  che  Minii  parimente  fi  difiero, 
abitarono  in  Lemno.  Ed  Erodoto  anco  nei  tempi  pofteriori  gli  chia- 
ma in  Lemno  defeendenti  di  quelli  Argonauti  ((l) * * 4 * 6 7 8).  E cosi  anco  Stra- 
bone  (»>  chiama  i Minii,  che  fono  gl’  ideili  Argonauti  abitanti  in 
Lemno,  che  era  Terra  certamente Pelafga  Tirrena;  d’onde  poi  cac- 
ciati fabricarono  una  Terra,  e la  chiamarono  Ipefia,  o Iperca  (*)  , 
che  era  il  nome  dell’  antica  Italia , come  vedremo  nelle  ricerche^ 
della  Sicilia;  e dice,  che  la  Madre  di  Neilorc  per  nome  doride 

era 


(l)  Senee,  v.  518.=:  Quando  Medea , che  era  Scita , e di  Coleo,  fintamente 
dice  di  far  la  pace  con  Giafone  — Scytas  Pclafgis  funge. 

!i)  Seneca  = ivi  verf.  140.  = Tota  cum  Oucibus  ruat  PelaJ'ga  Tellus . 

3 ) Valer.  Fiat,  Argonaut.  L.  I. 

(4)  V trgil.  Eneid.  Ltb.  5. 

Nec  litora  longe 

Fida  reor  fraterna  Erycii 

( 5 ) Seni,  al  d.  verf.  di  Virgit.  ~ propter  Erycem  Buie , fT  Venerii  fi - 
lium.  . . . Regem  Sicilia:  CT  unum,  ftcut  dicitur  de  numero  Argon au- 
tarum  . 

(6)  Erodot.  L.  4.  pag.  2^4.  ~ Argonautarum  Poderi,  quum  a Petafgis,  qui 
feeminas  Athenienfium  ex  Braurone  gradati  funt , ejfent  rierii  e Lem- 
no ....  Lacedamonem  navigarmi ....  Nuncio  feifeitanti  refponderunt  , 
fe  Miniai  effe,  ab  hit  Herotbus  oriundo 1,  qui  in  Argo  navigaffent , qui - 
que  ehm  Lemnum  appuhffent , illic  eoi  prorreajfent . 

(7)  Strab.  L.  8.  pag.  232.  =2  Ut  Minia  cum  Nelìorii  Matte  doride  ex  Or - 
chomenio  Mineio  venerine , qui  ex  Argonautii  procreati , e Lemno  expulfi 
Lacedamonem  confugerunt ...  Ea  in  ora , quam  nunc  Hypefiam  dicane  » 

(8)  Strab,  loc.  citar. 
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eri  di  quelli  Minii.  Vedremo  nella  fuccefiione  di  Neftore  ancorché 
Pelafgo,  e Caucone , i Re  d’  Atene  con  incriticabili  autorità. 

All*  alTedio  di  Troia,  quando  i Greci  fcarfeggiavano  di  Vino , glie- 
ne mandò  delle  Navi  cariche  Etmco  Re,  o Signore  di  Lemno,  come 
narra  Omero  (>);  che  aggiunge,  che  Euneo  era  figlio  d’ Ipfipile  , e 
di  Giafone  ; togliendo  ogni  dubbio,  che  Giafone  abbia  avuto  Im- 
perio, o Principato  in  Lemno  Terra  Pelafga  , e Tirrena.  E per 
riprova  che  gli  Argonauti  ancora  foflcro  in  origine  Tirreni  Pelafgi 
fi  adduce , e Plutarco  CO  , e Suida  (»)  , che  atteftano , e Giafone , e 
tutti  i fuoi  Compagni  iniziati  nei  Mifterj  Cabirii , che  con  tante  prò. 
ve  fi  fono  altrove  indicati  Etrufci . 

Quelli  Argonauti  navigarono  anco  in  Italia  . Lo  dice  Valerio  Fiac- 
co U)  , e Seneca  (?)  : e più  efprelfamente  lo  dicono  Strabone  (4>,  o 
Plinio  (7),  che  deferivono  ancora  il  diloro  viaggio,  ma  in  for- 
ma, che  per  verità  non  bene  s’intende.  Perchè  gli  fanno  pervenire 
fino  ad  Adria  per  mezzo  del  Fiume  Iftro , che  troppo  è remoto  da 
quelle  parti.  Onde  come  pare,  che  anco  i detti  Autori  accennino, 

b.ifo- 


( I ) Omcr.  Ilind.  L.  7.  v.  468. 

(a)  Plutrac.  in  Alexandr. 

S3  ) Suid,  in  verb.  Xi/uofljMitn 
4)  Valer,  Tiare.  Argonaut.  L.  4.  in  fin, 

Tum  Fretti , qua  longit  fuerant  impervia  feccia. 
Ad  fubiram  ftupuere  Rathem  ...... 

Non  alibi  ejfufis  cejferunt  longius  Undis 

Littora  , nec  tantas  quamvis  Tyrrbcnus , O*  Aegon 

Volvat  aquas  , , . . 

(j)  Sente,  in  Medea  v.  350. 

Quid  eum  Siculi  Virgo  Pelori 


Quid  eum  Aufonium  dira  pefles 
Voce  canora  mare  mulcerent . 

E parìa  degli  Argonauti. 

{6)  Strab.  L.  i.  pag.  33.  = Quidam  etiam  bonam  1(1  ri  partem  adverfo’ fla- 
mine fubvedum  Jajfonem  cum  flit  autbumant  nonnulli  ufque  ad  Adriani . 

(7)  Plin.  L.  3.  Cap.  18.  a Ultra  quam  fex  millia  pi  [fu  II  ni  Formio  amai  t 
ab  Ravenna ....  Nane  vero  Iftrite , quam  cognominatam  tradunt  a Fla- 
mine Iftro  in  Adriam  effluente  a Danubio  amne  ....  Nullus  enìm  ex 
Danubio  amnis  in  Adriatkum  mare  effunditur.  Deceptos  credo  , quo- 
niam  Argot  Navis  flumine  in  Mare  Adriaticum  defeendit , non  procul 
Tcrgcfle  ; nec  iam  confini  quo  flumine . 
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bifogna  dire,  che  l’ ofcuritì  o 1’  implicane  nafca  da  qualche  folit&j 
mutazione  di  nome  in  quei  luoghi . La  quale  implicanza  nel  puro  viag- 
gio non  toglie  il  fatto  vero  del  viaggio  medefimo,  che  fecero  gli 
Argonauti  anco  nei  lidi  Italici.  Perchè  in  oltre  gli  antichi  Scrittori 
ci  atteftano  una  fiera  battaglia,  che  ebbero  in  mare  i Tirreni  con  i 
detti  Argonauti . L’  accenna  anco  il  Maffei  (0  citando  un  breve  palio 
d' Ateneo.  Ma  il  Dempftero,  che  il  primo,  e originalmente  lo  por- 
tò*1), lo  narra  diftefamehte  ; talché  alcune  circoltanze  interelTanti  da 
elfo  apprendiamo.  La  prima,  che  la  battaglia  fu  atroce,  perchè  ci 
dice,  che  tutti  quegli  Eroi  Argonauti  reliarono  feriti,  fuorché  il  det- 
to Giafone,  per  grazia,  e per  miracolo  di  Giove.  E Diodoro  Sicu- 
lo, che  non  racconta  fpecificatamente  quella  battaglia,  ma  in  genere 
racconta  i diloro  cali,  e pericoli  *J>,  dice,  che  in  Grecia  fi  era  divul- 
gato, che  tutti  quanti  gli  Argonauti,  fuorché  Giafone,  erano  fiati 
ammazzati.  Natal  Conti  appoggiato  ad  altri  vecchi  Autori  conferma 
che  in  quella  battaglia  furono  feriti  tutti  gli  Argonauti , fuorché  Già. 
fone  *4).  La  feconda  circollanza  fi  è,  che  fe  Glauco  fu  1‘  Architetto 
della  gran  nave  d'  Argo,  quello  Glauco  era  di  Origine  Pelalga,  ed 
efprcITamcnte  Tirrena,  come  qui  fotto  vedremo  ; c chel’  iftelTo  Glau- 
co 


( 1 ) Maff.  Offeru.  Lctt.  Tom.  4.  ftg.  17.  cita  Ateneo  f.tg.  zgó.  = ò ri  'Urtar 
fxtrx  ruv  T uppnrci»  ifMXKtro . % 

(2)  Dempfl.  Etrur . Reg.  T.  I.  L,  I.  C.  IX.  pag.  34.  = rw;  *Apy5f  ,9*^ 
J'r/uwp'yw'  yei‘t&ai  roi  T \avK9t , *}  K vj&prrìrra  dvrm  , ori  'Iar<w*  pura  tùv 
Tvppurrìv  ifj.ax.tTQ , pjno»  àrprìrror  *yw raiir  rii  vxvuxxla  . Kara  rt  bi'os  (2i\r*tr 
rr  ri  ri f &a\d rr*i«  0u6 rì  <j>avwa/ , ^ Smtu^  yttirut  T ctXàrrtat  S'alfjma  » g’tt* 
nò**  tS  'Inerìrle  rtvfmàtircu  =3  Navts  Argi  Glaucum  Architelìum  Guber - 
natoremque  fuiffe  tradir  . Rt  in  J afoni s cum  Tyrrhenit  navali  pugn*~» 
folum  cum  nullo  vulnerc  fauciatum  fuiffe . Sed  ut  Jovi  placuerat  in~. 
fundo  marii  apparuiffcy  Deum  Marii  ita  fiRum,  a J afone  folo  vifum. 
{})  Diod.  Sic.  L.  V.  de  Argonaut.  a Divulgai am  aiunt  effe  famam  omnetj 
qui  cum  J afone  Pontwn  navigarant , occidionc  occifoi  effe. 

(4)  Natal.  Conti  Mytolog.  L.  &.  C.  V.  ss  Quidam  dicunt  hunc  Glaucum  Ar - 
tificem  fuiffe  Argonavis , eamque  gubernaffe  , quo  tempore  Jafon  pu - 
gnavit  cum  Tyrrhenis , qui  folut  evafit  non  vulneratus , Jovii  con/ilio 
tllum  in  profundum  Mare  demerfum , inquiunt , ar  Deum  Marinum  fa» 
£lum , foli  J afoni  appariti (fe  . a Euripide  , ed  Appollnnio  quivi  citati 
fanno  Glauca  Indovino , e bravo  Nuotatore , e che  così  nuotando  (lava 
fon * acqua  molto  tempo  ; dal  che , come  dice  Natal  Conti , nacque  la 
favola  di  effe  re  convertito  in  Dio  del  Mare . 
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co,  fecondo  alcuni  Autori , fi  ritrovò  ancorché  vecchio  nella  guerra 
di  Troia,  come  parimente  vedremo  nella  fu*  chiara  deferitone  ori- 
ginaria Tirrena.  E'  ben  vero  peraltro,  che  quello  nome  di  Glauco 
ad  altri  è convenuto.  Ma  ottimi  Autori  attedano,  che  era  1’  ideilo, 
e che  elfo,  e altri  Eroi  fi  trovarono  all’un* , ed  all'altra  cfpedizio. 
ne  W.  Quefto  nome  di  Glauco  lo  vediamo  ufitatidimo  in  Italia.  Plu- 
tarco nomina  un  Glauco  Italiano  per  Scrittore  celeberrimo  intorno 
agli  antichi  Poeti  ;>).  Un  altro  Glauco  nomina  per  vajorofo  Guerrie- 
ro contro  Afdrubale  (s).  La  terza  circodanza  notabile  fi  è,  che  lo 
la  gran  nave  d’Argo,  come  dicono  i Greci,  fu  la  prima  fabbricata., 
in  Grecia,  e s’intenda  almeno  di  nave  Guerriera,  ancorché  altre  na- 
vi dicano  altri  Autori , che  erano  con  ed*  ; vediamo , che  i Greci 
l’apprefero  dagli  Etrufci.  E che  la  marina  in  generale,  oltre  allo 
Milizia  terreftre,  l'apprendelTero  dagli  Etrufci,  l’ attedi  anche  Dioni- 
fio  U).  Ma  già  trovarono  maedri  in  qued’artc  i Tirreni,  dai  quali, 
come  fi  raccoglie  dalla  detta  deferitone  d’  Ateneo , pare , che  i detti 
Pelafgi  Eroi  furono  tutti  battuti;  perchè  tutti , fuorché  Gialone,  fu- 
rono feriti,  come  fi  è detto.  Ma  la  marina  dei  Tirreni  era  molto 
più  antica,  ed  il  diloro  Imperio  del  Mare  da  tutti  gli  Scrittori  con- 
cordemente attedato.  Il  detto  Dionifio  lo  riferifee  ai  fecoli  primiti- 
vi, e fin  quando  parla  degli  Enotri , da  lui  contro  il  fenlo  di  tanti 
Scrittori  fuppodi  Greci  (J).  All’incontro  i Greci  molto  dopo,  e tar- 
di acquidarono  queda  Potenza  in  mare , che  con  nome  più  enfatico 

fi  di- 


( i ) Banier.  Mytolog.  expliq.  T.  3.  Cap.  4.  pag.  150.  & fej. 

(*)  Fiutare,  de  Muftca  pag.  :ig.  Edit.  Lugdun.  1541.=  Commentarti  Glauci 
de  antiquis  Poetis  docent.  ss  & ibid.  pag.  1 16.  Glaucus  Italus  Libro 
guodam , quem  de  Poetis,  O*  Muftcis  antiquis  compofuit . 

( 3 ) Plutarc.  Parai.  Cap.  a.  ss  In  co  bello  L.  Glaucus  vtr  precipua  Nobili- 
tate, cum  Afdrubalis  navem  derinerer , utramque  manum  ami/it . 

(4)  DioniJ.  L.  t.  pag.  io.  = fan  JV  [ \U\dry.t  ] ra'  ixo\ s/j'at  in  ri  uira 
K irPvmr  Trotterai  ra;  /utXtrac  ir  tritai  (pt\oTro\ilnT<;  ótre;  iróWw  àutro'c , 
X.  rfc  nord  taurina  t-aiTràfjag , tì':a  rr.  /atra  TuppiKa,  tannali  ÌTrrn\tirrot 
ànro\f\avuórfc  = Erant  vero  ( Pelafgi  ] oh  tran  fati  am  in  ajjiduis  labori- 
bus  , ac  periculis  inter  bellicofas  gentes  vitam  in  re  militari  eucellen- 
tifimi.  Nauticarum  quoque  rerum  periti  propter  Tyrrhenorum  commer- 
cium . 

(5)  Dionif.  L.  I.  pag.  10.“  Tuppiroi  Ta\àrtonparoptc  ss  Tyrrbeni  Maris  Ini- 
ptratores  . 
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fi  dice  Imperio  del  mare . Straboae  (0  confermando  il  viaggio  in  Ita- 
lia degli  Argonauti , ed  accennando  ancora,  e , come  pare , la  diloro  . 
cognazione  cogl'  Italiani,  dice,  che  per  molto  tempo  Tettarono  me- 
morie, • monumenti  in  Italia  dei  detti  Argonauti.  Gl*  indica  verfo  i 
monti  Ceraunj , e verfo  Adria  , e verfo  Poiidonia , e fpecialmcnte- 
vetfo  1'  Ifole , che  egli  chiama  Etrufche  . E altri  veftigj  degli  Argo- 
nauti rammenta  ancora  in  Etalia , o fia  nell’  Ifola  dell'  Elba , ove  era 
il  Porto  d'  Argo,  o fia  Argoo,  e del  Porto  di  Telamone  C*).  Unen- 
doli per  altro  i fatti  occorfi  in  quelli  tempi , come  efige  la  buona- 
Cronologia,  fcorgiamo  altre  circoftanze,  e notizie.  Abbiamo  offer. 
vato  circa  al  tempo  della  venuta  dei  Lidj  fJ)  in  Italia , che  quelli  ven- 
nero direttamente  in  Tofcana  fra  gli  Umbri,  che  erano  contermini  , 

c Anonimi  ai  Tirreni . E Strabone  dice , che  una  gran  parte  di  etti  fi 

fermarono  per  qualche  tempo  nell’  Agro  Volterrano.  Ma  abb.amo  Anmde.^ 
o ITervato , che  la  detta  loro  venuta  accadde  circa  a leflant’  anni  pri-  Dopo  ;l  D- 
ma  della  Guerra  Troiana  , o fettant’  anni  prima  della  dilei  caduta  ; limo  ,07*. 
e che  i detti  Lidj  infieme  con  i Tirreni  fecero  poi  alpra  guerra  ai 
Pelafgi,  che  gii  tanto  tempo  prima  erano  ritornati  di  Grecia  per  loc- 
correre  gli  Aborigeni  contro  i Siculi,  parimente  Indigeni  d Italia, 
e che  Plinio  gli  chiama  Umbri  U>;  perchè  Umbri,  o Siculi  chiama^, 
quegli  che  furono  in  molte  parti  difcacciati  dai  Pelalgi,  e che  poi  fi 


refugiarono  in  Sicilia . ’• 

Quello  difcaccia mento  dei  Siculi  fu  circa  cento  anni  prima  eS  1 
affari  Troiani  CO:  talché  i Pelafgi  cogli  Aborigeni  erano  rettati  ity 
Italia  molto  potenti . Perciò  erano  rettati  ancora  in  molta  gelofia 
Tom.  I.  X* 

(1)  Strabon.  L.  i . pag.  15.3  [De  Jafone]  deque  Cyrce.Cf  M'ite....  «- 
rumque  cognationcs  confirmavit  qui  in  Ponti  recejfu , qutqu 
diverfi  habitavsrunt ....  Et  Jafonn  ad  Italiani  ufque  errore  • *4 
dam  enim , (3  circa  Cerauniot  Monta,  & arca  rìdnam  figna  o/len. 
duntur , & in  Pof,  doniate  fina.  Ittmque  circa  Etrujcorum  Injulas  er. 
rantium  Araonautarum  mondrantur  vefligia, 

(i)  Strab.  Lo  V.  patto  150.  = Extat  autem  in  JEtalta  Portus  nomine  Argous , 
ab  Argo  Navi  diRus,  ut  ferhikent . Nano  cum  Medea  Cyrccm 
cupiket , fafonem  itimi  domicilia  quanta  fe  ferunt . Permaneremo 
quafdam  mwuti arum  abrafarum  vanetates  , qua s Argonauta  fecerant . 
( J ) Vedi  il  Capitolo  dei  Lidi  $.  a.  t Jeq. 

(4)  Pii».  L.  3.  Cip.  V. 

(5)  Petav.  dodrin.  Temp.  T.  z.  L,  13.  pag.  zqo. 
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4ei  Tirreni,  benché  inni  fodero  Italici,  e d’una  iftefTa  origine  fra 
diloro . Onde  anco  i Pelafgi  Argonauti , quali  focj  dei  PeUfgi , che  fi 
erano  ricongiunti  in  Italia  cogli  Aborigeni , dovevano  edere  nell’  ifieda 
diffidenza  dei  Tofcani,  o Umbri.  E perciò  è molto  naturale  v e vcrifi. 
olile , che  accadere , come  accadde , ja  detta  battaglia  fra  i Tirreni  < 
e gli  Argonauti.  Anzi  foli  nove,  o dieci  anni  dopo  dei  detti  Argo, 
nauti , come  nel  Capitolo  dei  Lidj  fi  è provato , vennero  di  Frigia  ì 
Lidj,  che  ricongiunti  ai  Tirreni,  parimente  loro  affini,  difcacciatono 
poi  affatto  i Pelafgi.  Oionifio  , e Plinio  ci  dicono,  che  feguironp 
molte  battaglie  fra  quedi  due  Popoli , ma  veruna  ne  fpecificano . Dio- 
nido  ci  dice,  che  finalmente  furono  vinti,  e difcacciati  dai  Barbari  (>) 
fenza  nominare  chi  fi  fodero  quelli  Barbari . Plinio  M peraltro!,  ed  il 
Cluverio  (J)  gli  nominano,  e dicono,  che  furono  i Lidj.  Ritennero  i 
Pelafgi  per  qualche  tempo  Cortona,  ma  poi  perdcrono anche  quella; 
e l’ultimo  loro  difcacciamento  accadde  due  generazioni,  o fu  ioli 
cinquant’  anni  prima  della  Guerra  Troiana,  come  litteralmente  dice* 
Dionillo  CO. 

I detti  Pelafgi  tornati  di  Grecia , e cosi  cacciati  in  molti  luoghi 
d'Italia,  in  parte  ritornarono  in  Grecia,  e in  altra  parte  fi  retugia- 
rono  nella  magna  Efperia,  che  poi  elfi  chiamarono  magna  Grecia; 
perchè  ai  detti  Pelafgi,  fempre  originari  Tirreni,  unitili  altri  veri 
Greci,  vollero  dare  il  nome  a quella  Provincia,  che  fino  allora  era, 
e fi  chiamava  magna  Efferia , e camfi  di  Satana,  come  ci  dicono 
Virgilio  (J)  e Servio  CO.  E di  quella  denominazione  ancora  di  ma- 
gna Grecia  parla , e fi  lagna  Plinio  tv),  che  altrove  pure  ha  efagera- 
ta , e mollrata  la  mala  fede  dei  Greci , fpecialmcnte  nello  fcrivere* 

ì*  mo- 


ti) Dionif.  <?  Alicarnaf.  L.  I.  pag.  18.  e 10. 

(a)  Plin.  L.  3.  Cap.  5. 

(3)  dover.  U 4.  pag.  10.  e 19. 

(4)  Dionif.  L.  t.  pag.  io.  3 J'fvrips  fina  nife,  tùt  T fui»*  = Seconda  e- 
rate  ante  Troiana  Tempora . 

(5)  p'irgil.  L.  1. 

Seti  vos  Efperiam  Magnam  Saturniaque  Arva 
Sive  Erycit fines,  regemque  optatis  Accflcm  . 

ÌS)  Ed  ivi  Servio . .... 

7)  Plin.  L.  3.  Cap.  V.  = Ipfi  de  ea  [ Italia  } iudicavere  Greci  ; genite  in 
gloriam  Juam  effufiflimum  ; quotano  pr.rtem  e a ea  appellando  Gradata^ 
magnam . 
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l’iftorie,  e nel  corrompere  ogni  notizia  <«>.  Allora,  come  già  era 
feguito  nel  paefe  principalmente  abitato  dagli  Aborigeni , che  poi  fi 
chiamò  Lazio , feguì  ancora  nella  Magna  Grecia  una  grande  alterazio. 
ne  di  coftumi , e di  lingua . 

Quello  difcacciamento  dei  Pclafgi  dovrebb’  e fiere  ancora  l’epoca-, 
delle  celebri  Tavole  Eugubine  , purché  fia  vero,  che  il  contenuto 
delle  medefime confronti  colla  defcrizione,  che  Dionifio  raccontai*’, 
di  fierilitì  di  campagne , d'  efirema  carcjtia  , con  morte  d'  armenti  , ari- 
dità dei  fonti , e dei  fiami , infecondità , t morte  delle  donne , e dei  fi- 
gli , ed  altri  limili  mali,  che  egli  dcfcrive.  Credono  gii  Eruditi  di 
trovare , e di  leggere  nelle  dette  Tavole  Eugubine  efprelfo  appunto 
quello  racconto.  Iddio  feliciti  i diloro  sforzi  eruditi;  ltfciando  io  ad 
efli  quell’ ardua  Provincia  di  rintracciare  una  lingua  perduta;  e nella 
quale  quanto  ì facile  a forza  di  Dizionari  di  ritrovare  della  Umiliai- 
dine,  o vera,  o apparente  coll' altre  lingue,  altrettanto  è facile  d’ in- 
gannarli . 

Scacciati  d’  Italia  i Pelafgi , era  peraltro  fempre  aperto  ad  efli  que- 
llo campo.  E lìccome  continuamente  partivano  d'  Italia  in  Grecia  le 
Colonie  Pelafgiche , così  facilmente  li  ricevevano  in  Italia  varj  dei 
loro  Eroi , che  benché  framifehiati  fra  i Greci , e nati  in  Grecia  » 
mantenevano  peraltro  l’ origine,  e la  memoria  d’  elTere  fiati  Italici 
nei  diloro Afcendenti . Io  non  dirò,  che  tali  folTero  Evandro,  ed  Er- 
cole , che  fucccflìvamente  vennero  in  Italia , e che  Greci  comunemente 
fono  chiamati  da  tutti  ; perchè  abbiamo  veduto , che  in  quello  tempo,  ed 
anco  da  tempo  anteriore  erano  fiati  dagli  Ellenifti  ricevuti  i Pelafgi  ; e 
Greci  fpecialmente  fi  dicevano  quelli,  che  in  Grecia  nafeevano,  ancor- 
ché, come  fi  è detto , gli  Avi  loro  folTero  fiati  Italici . Rifpetto  ad  Evan- 
dro, che  venne  in  Italia  in  quelli  anni,  e precifamente  nell’ anno  del 

X * 1 Mon- 


(l)  Plin,  L.  19.  Cap.  1.  = Qiiod  clorì/fime  intelligi  potè  fi  ex  M.  Catone,... 
Die  e m de  i!iis  Gretcis , Marce  Fili , quid  ritieni*  exquifitum  habeam..,. 
Et  quod  bonum  fu  eorum  Literas  tnfpicere , non  perlifere , Vincam  ne » 
quijjitnum , & indocile  gcnus  illorum , & hoc  pula  Patem  dixife,  Quan - 
documque  ilia  gens  fuas  literas  dabit , omnia  corrumpet .....  Nos  quoque^ 
digitane  barbaro s , Gt  fpurcius  nos , quam  alio s Opicos  , nppellatione 
pedani . 

•fi)  Dionif.  L.  1.  pag.  ìK.  e io. 
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■ Mondo  1740.  e fettine’  anni  prima  della  caduta  di  Troia,  ho  addot- 
Mond.tw.  t0  le  mie  conictture  nel  Capitolo  dei  Lidj  (•>.  Ho  otfervato,  che  E- 
Dopoil  dì-  vandro  «>n  Virgilio  fi  chiama  Italico  colla  iua  propria  bocca  ; 

luvioi.lj.  e che  l’accoglienza  ultronea,  che  di  lui  fecero  gli  Aborigeni,  e l’of- 
ferta, che  Tarconte  gli  fece  anco  del  Regno  Etrufco  pofitivamente , e 
tante  altre  circoftanze , potevano  forfè  perfuadere  quella  fua  origina- 
ria qualità  Tirrena.  Perfuade  T iflelTo  il  leggerli  in  quali  tutto  l'otta, 
vo  libro  di  Virgilio  la  grande  accoglienza,  che  Evandro  fece  ad  E. 
nea.  li  ricordargli  le  antiche  tracce  della  comune  affinità  fra  diloro, 
(eppure  Enea  li  protetta  di  defeendere  da  Dardano,  e da  Cortona  j» 
e così  l’ offerte,  che  Evandro  ittelfo  fa  ad  Enea  di  volergli  cederò 
quel  Regno  Etrufco,  che  Tarconte,  come  fi  è detto,  aveva  elibitoad 
Evandro  (*) . Se  Enea  era , e fi  proiettava  d’  effere  Etrufco  d'  origine , 
tutti  quelli  difeorfi,  e quelli  fatti,  pare,  che  concludano , che  Etrufco 
ancora  fotte,  e dovefs’ ettcre  Evandro  rifpetto  all’  origine  . Ma  chi 
può  a (ferirla  con  ficurezza,  fe  gli  Autori,  (penalmente  Greci  lo  vo- 
gliono Greco?  Pelaigo  peraltro  era  certamente,  e d' Arcadia  venuto, 
la  quale  fi  chiamava  Pelafgica  (»> . Egli  forfè  il  primo  gettò  i fonda- 
menti di  quella  terra , che  poi  fu  Roma  ; e fabbricò  il  Pallante  (a) . 
E perciò  Plutarco  nella  vita  di  Romolo  dice  Roma  edificata  dai  Pe. 
lafgi,  alludendo  a quelli  dilei  primi  Arcadici;  e perciò  forfè  pari- 
mente Dionifio  la  chiama  Greca  ; ma  altrove  la  chiama  anco  Tirrenica. 
Onde  anco  Dionifio  talvolta  da  fe  fletto  fi  (piega.  11  detto  racconto 
fatto  da  Evandro  ad  Enea  del  Regno  Etrufco  efibitogli  da  Tarconte, 
confronta  colia  cronologia , c con  altro  racconto , che  ci  recita  Sfra- 
tane Isl;  ove  dice,  che  quello  Tarconte  era  pon  Tirreno  Duce  dei 
Lidj , che  70  anni  prima  delia  caduta  di  Troia  Io  proviamo  venuto 
in  Italia  ».  E fe  Evandro  lo  vediamo  dieci  anni  dopo  venuto  pari- 

mente 


(t)  Vedi  il  Cap.  dei  Lidj  §.  Tutta  l’accoglienza , & feq . , e §.  In  quello 
feofp , & feq. 

(z)  l'irgli.  Encid.  L.  S. 

(3)  Plin.  L.  4.  cap.  VI.  — Arcadia initio  Drymodis , max  Pclafgia  ap- 

pellala . 

(4)  Dtonif.  L.  1.  Liv.  L.  1. 

\ S ) Strabati.  L.  V.  pag.  147.  a Cumque  Tyrrhnus  eedificandis  Urbibus  Ter- 
ckontem  prtfccifet . 

(6)  Vedi  il  Cap.  dei  Lidj  in  princip . 
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mente  in  Italia,  cioè  feffant’  anni  prima  del  detto  eccidio  di  Troia, 
fi  vede,  che  con  Strabone  combina  anco  nel  tempo  mirabilmente  Vir- 
gilio,  ove,  come  fopra  fi  è detto,  fa  offerire  da  Tarconte  il  Regno 
Ettufcoad  Evandro . Il  quale  perciò  {efTantadue  anni  dopo  facendo  quello 
ili  e Ilo  racconto,  e quell’ illeffa  offerta  del  Regno  Etrufco  ad  Enea., 
fuo  parente , gli  foggiunge  la  fua  propria  inabilità  al  Regno  per  la 
fua  c (trema  vecchiezza  , la  quale  doveva  effcre  allora  ottuagenaria  («), 
ed  anco  nonagenaria . 

Il  frutto  intanto , che  dee  ricavarli  da  quelle  ofTcrvazioni , lìa , che 
non  fono  contradittorie  molte  propofizioni , che  li  leggono  negli  Au- 
tori , e che  per  contradittorie  fono  Hate  prefe  fin  ora . Se  Plutarco 
la  chiama  Roma  Telafga  ; fe  Manilio  appreffo  Fello  la  dice  Aborigena, 
fe  Diomfio  la  chiama  Tirrenica  (>',  perchè  in  buona  Illoria,  e prima 
di  tutti,  fono  Itati  i Tirreni  i padroni  di  tutta  Italia,  e per  confc- 
guenza  anco  di  quel  paefe , in  cui  poi  fu  Roma  ; e fe  altri  riltcffaRomt 
nei  fuoi  principi  l'anno  chiamata  con  altri  nomi,  non  anno  detto 
una  cofa  diverfa , o contradittoria  ; ma  anno  detto  , e creduto , ed 
intefo  di  dire  (perchè  fapevano  l'effenza  di  quelli  nomi)  e d’indica- 
re una  medeiìma  origine , ed  una  gente  iileffa  ; perchè  Pelafgi , e Tir- 
reni, ed  Etrufci,  ed  Aborigeni,  ed  altri  erano  nel  diloro  principio 
un  Popolo  folo , come  fpelfo  fi  è detto . E non  folo  quelli  Popoli , 
ma  l'Italia  Beffa  ha  mutato  nome  più  volte,  come  abbiamo  offervato 
con  Virgilio,  e con  Diomfio;  il  quale  inoltre  ci  avverte,  che  chi  a" 
imbroglierà  in  quelli  nomi  diverti,  che  indicano  un  fol  Popolo,  nul- 
la, o poco  faprà  delle  cofe  antiche  d’Italia  (*). 

Ma  un’altra  verità  contro  Dionifio  rifulta  , che  nemmeno  fono  ve- 
re le  tante  derivazioni  e di  Riti,  e di  Numi,  che  dai  Greci,  e Ipe- 

cial. 


( t ) Vcrgil.  L.  I. 

Ipfe  Oratore s ai  me,  regnique  coronam 

Cum  jeeptro  mi/ir,  maniatquc  infignia  Tarchon. 

Succedano  caftris  ; Tyrrhenaque  regna  capeffam  ? 

Sei  mihi  tarda  gela , feclijfquc  ejfceta  fendi  US , 

Invidei  impcrium 

(a)  Dionif,  L.  i,  pag.  ir*  = T'*T  T*  PwuHv  ivrm  ttìK\oi  <W  euyypatyetèt  Tup- 
fuinJ'*  77  0 tiriti  ÙTiKàficr  = Romam  ipfam  Tyrrhcnicam  Orbene  ejft-, 

multi  fcriptores  arbitrati  funt . 

( | ) Dionif.  L.  1.  pag 
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cialmeme  da  Evandro  dice  introdotti . Perchè  ancorché  Evandro  {of- 
fe Greco  affatto , non  poteva  introdurre  in  Roma,  fe  non  che  riti, 
e religione  Pelafga,  che  correva  allora  per  tutta  la  Grecia,  e noru 
poteva  introdurre,  rè  riti,  rè  religione  propriamente  Greca;  perchè 
in  Grecia  non  vi  era . Ed  è lucrale  Erodoto  (0,  che  i primi  Sacer- 
doti propriamente  Greci  furono  Omero , ed  Efiodo , che  furono  mol- 
to pofteriori  ad  Evandro;  e che  quelli  foli  fcriifero  la  Teogonia,  e 
diedero  i nomi , ed  il  culto  , che  a ciafcuna  Diviniti  crederono  con- 
veniente. Prima  di  ciò  tutto  fpirava  in  Grecia  religione  Pelafga,  che 
vuol  dire  Etrufca  , e Tirrena;  anzi  fu  i prccifi  fondamenti  Pelafgi,  e 
Tirreni  regolarono  Omero , ed  Efiodo  la  detta  loro  Teogonia . Per- 
chè  anco  Platone  ordinò  nei  fuoi  precetti,  che  nov  Jt  abolì jf ero  uè  ri- 
ti, nè  religione , che  da  quelli  di  Cifro  , 0 dai  Tirreni  fojfero  introdot- 
ti (»  . E quali  mai  riti,  o religione  potevano  introdurre  i Tirreni, 
fe  Pelafgi  appunto  non  foffero  flati  i veri  Tirreni  ? Quelli , è vero,  che 
fono  paflati  in  Grecia,  ma  fempre  col  detto  nome  di  Pelafgi.  E Pla- 
tone i loro  riti,  è religione  gli  chiama  Tirreni.  Molti,  c molti  fono 
i riti,  ed  i Numi,  che  Dionifio  chiama  falfamente  derivati  dai  Gre- 
ci, e fpccialmente  da  Evandro  ; e il  più  bello  è,  che  Dionifio  è fe- 
guitato  da  tutta  la  corrente  dei  noftri  dottiflimi , ed  intermedi  Auto- 
li, ai  quali  allora  era  forfè  inutile  la  pena  di  conciliare  il  detto  D10- 
nifio  con  tutti  gli  altri  Autori  anco  Greci , che  lo  convincono . 

Si  offervi  inoltre  , che  da  Evandro  in  poi  non  ebbero  nè  i Latini,' 
nè  i Romani  nè  leghe , nè  commercio  con  i Greci  fino  al  principio 
del  quinto  fecolo  di  Roma , e precifamcnte  nell’  anno  40 6.  in  cui 
fotto  la  dittatura  di  Furio  Camillo  fi  videro  comparire  la  prima., 
volta  alcune  navi  Greche  ai  lidi  Romani  (j>.  E qui  riflette  Livio, 
che  ballò  ai  Romani  d’ impedire , che  i Greci  difeendeffero  in  Terra, 

ma 


(1)  Erodot.  citai,  di  [opra,  e nel  Cap.  1,  dei  Pelafgi , e ne I Capitolo  delle 
Medaglie  Etrufche  in  confronto  delle  Greche. 

(1)  Plato  de  Legib.  L.  5.  Tom.  a.  pag.  73I.  s irte  mrófn  •otiXh >«f , In  ir 
TdpfSmaf  . 

{3)  Liv.  Lib.  7.  pag.  84.  Edit.  Tenet,  tildi  15^8.  = Mare  infe/ium  Claf- 
fibus  Gretcorum  erat  — e poi  ftegue  — cum  Greecis  a Camillo  nulla  me- 
morabili! gefla  res . Nec  illi  terra , ncc  Ro  vanni  Mari  bellator  crai. 
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mi  die  per  mire  non  avevano  i Romani  ufo  alcuno  di  guerreggiare, 
e il  mare  fino  allora  dall*  Iftorico  , e da  tutti  fi  chiama  mar  Tolca- 
no.  o Tirreno.  Fino  al  fecondo  fecolo  di  Roma  non  ebbero  elfi, 
nè  porto,  ni  lido,  o fpiaggia  marittima.  L’ acquiilarono  fotto  Anco 
Marzio , e nel  fine  del  fuo  Regno , quando  Eflo  tolfe  ai  Veienti  E- 
trufei  la  Selva  Meda;  avvertendo  folennemente  il  detto  Iftorico  <•')» 
che  allora  folamente  arrivarono  fino  al  Mare  col  diloro  territorio. 
Ma  non  per  quello  ebbero  nè  navi , nè  marina  per  molto  tempo  ; 
«nzi  nell'anno  J29.  in  un  altra  guerra,  che  ebbero  cogl'  ifteffi  Ve. 
lenti,  efclude,  e nega  una  pretefa  battaglia  per  acqua,  cioè  fui  Te- 
vere , che  peraltro  farebbe  Hata  di  poca  confeguenza , e più  di  bar. 
che,  che  di  navi  (*).  In  tal  tempo  appunto  la  marina  dei  Tofcani  fi 
reggevi  nel  fuo  vigore  . Avevano  Porti  confiderabili,  dei  quali  fi  è 
parlato  a fuo  luogo,  Luni,  Atria,  Populonia,  i vadi  Volterrani,  e 
altri. 

Non  dico  io  perciò , che  i Romani  non  avellerò  notizia  dei  Greci  ; 
Anzi  fapevano  in  detto  quarto,  e quinto  fecolo  di  Roma,  e la  po- 
tenza, e la  giuftizia,  con  cui  regolavano  le  Greche  repubbliche.  Ed 
altro  efempio  ce  ne  danno,  e Livio,  e Dionifio  nel  fatto  dei  Legati 
mandati  a raccorre  le  migliori  Leggi  delle  Città  Greche , e la  crea- 
tone dei  Decemviri  per  ordinarle,  e promulgarle  in  Roma  . Benché 
anco  da  qualche  Città  Italica,  come  fi  è detto,  e pofitivamente  dai 
Falifci  prefero  il  Gius  Feriale  ^ e il  fupplemento  delle  XII.  Tavole. 
Quello,  e niente  più,  è tutto  quel  commercio,  che  c'infegna  l’ Illo- 
ria  Romana,  che  fino  al  quarto,  e quinto  fecolo  fia  corfo  fra  i Ro- 
mani , e fra  i Greci . Ma  tutto  ciò  propriamente  non  vuol  dire  vero 
commercio;  ma  fi  riduce  ad  una  pura  notizia  dell’ efiftenza  e del  ri- 
fpetto  reciproco,  che  fi  ufavano  quelli  due  Popoli. 

Nemmeno  delle  manifatture  Greche  ebbero  notizia  i Romani , fe^ 
non  che  tardi.  Plutarco  in  Marcello  dice,  che  quando  il  detto  Mar- 
cello 


( i ) Lìv.  L.  i.  p.  8.  = Spiva  Mar  fa  Vcientibui  adempia  , ufque  ai  Marc 
Intperium  prolatum  • (T  in  ore  Tjrberis  O Ha  Urbi  condita  • 

(a)  Lèv.  L.  4.  pag.  50.  = Clafli  quoque  ad  Fidenas  puqnatum  cum  Veien- 
tibut  quidam  in  jlnnales  retulerunt . Rem  eque  dtjficilem  , atque  im- 

pojjibilem . 
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cello  fpogliò  di  fiatue  Simula , e le  portò  a Roma,  allora  Colarne  r* 
te,  e non  prima  vide  Roma  i lavori  Greci,  i quali  veramente  erano 
arrivati  alla  loro  perfezione . Così  Ce  qualche  commercio , o qualche 
guerra  potrà  addurli  Fra  i Greci , e gl'  Italici , farà  bensì  Fra  i detti  Greci, 
e i detti  Tirreni , e non  mai  nè  con  i Latini , nè  con  i Romani , che 
non  ebbero  fino  al  detto  Cecolo,  ed  anno  preciCo  nè  porti,  nè  navi 
da  poter  commerciare , Onde  malamente  Dionifio,  e la  turba,  che 
t ciecamente  lo  fiegue,  alTeriCcono  le  dette  divinità,  e Cacri  riti  pro- 
pagati dai  Greci  ai  Romani , che  dai  Coli  EtruCci  poterono  appren- 
dergli ; e così  delle  lettere,  e della  lingua:  delle  quali  cole  più  Cpe- 
cialmente  ragioneremo,  quando  di  cfTe  dovremo  farne  anco  un  più 
attento  eCame  . 

. . , L’iileffo  dubbio,  che  cade  Culla  qualità  Greca  di  Evandro,  cade 

Anni  del  * 

Mond. i74<  appunto  fu  quella  d’Èrcole»  che  ora  ne  fuccede  ; perchè  è coetaneo 

Dopo  il  Dì- ad  Evandro,  Fra  i varj  Ercoli,  che  ci  Cuppone  l' antichità , parli», 
,0,I’  modi  quello , che  venne  in  Italia  , Dionifio  lo  deCcrive  nato  da  Giove, 
e da  Alcmena  CO  . E conviene  con  quello  il  tempo,  e la  deCcrizione, 
che  con  Dionifio  ne  Canno  anco  Livio,  e Virgilio,  e l’ucciCionc,  chej 
fece  Ercole  in  Italia  del  Ladrone  Caco . Ma  quello  infigne  Ercole 
alTeriCce  , e fi  gloria  Giove  medefimo  appreflb  Omero  M , che  nafeerì 
dal  j ho  /angue  : ed  aggiunge  di  più , che  nafeerà  in  quii  giamo , » 
fra  quegli  uomini , ihe  fono  del  fuo  frofrio  f angue  : cioè  dalla  detta  Ale» 
mena,  e fragli  Argivi  Pclafgi.  Di  Catto  quivi  (i)  la  geloCa  Giunone, 
udite  quelle  parole  di  Giove,  Ce  ne  va  Cubito  in  Argo,  ed  in  Acaia, 
e fa  partorire  prima  la  moglie  di  Steneleo,  che  diede  in  luce  Euri- 
fico,  acciò  quello  regnalTe  fragli  Argivi,  e foppreffe  per  allora  il 

parto 


(t)  Dionif.  L.  i.  gag.  3».  = re  Cade , >$  ’A\xyu»»C  ym/otm  ’EpaxAu  =>  en 
Jove  , & Ah  mena  prognatum  Herculem  . 

(a)  Omer.  Ili  ad.  L.  19.  v.  104. 

ai/pa  ijmaf  /M>yoerixa;  EiAftfvìa 
Exparìi  if  Trarrteli  ■ntpixr'.erfeen  dva^ìi 
T dr  diJ'ptàv  yrnit;,  ri  è'  amérry,  ('  imi 
Elodie  virum  in  lucem , perruum  dolori s prxfci  llithja 
Eder , qui  omnibus  finitimis  imprrabir  . 

Ex  genere  eorum  hominum , qui  ex  meo  ftnguine  fune , 

(j)  Omer.  L.  19.  v.  114.  & Jeq. 
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parto  di  Alcmeni,  che  poi  partorì  Ercole.  Se  noi,  come  fi  dee,  fegreghia- 
mo  la  favola,  e la  poefia  dal  puro  fatto,  abbiamo  adunque,  che 
Ercole  fu  Argivo,  e fu  Pelafgo.  Ercole  pafsò  per  la  Liguria,  e poi 
venne  in  Tofcana,  e poi  al  Tevere  («).  Quivi  trovò  i Potizj,  ed  i 
Pinari  Sacerdoti  Aborigeni,  che  vuol  dire  Etrufci , Sicché  avevano 
quelli,  fenza  mifchianza  dei  Greci,  i diloro  Riti,  e cole  facre. 

Quello  Ercole  fu  Argonauta.  E Valerio  Fiacco,  ed  altri  l’anno- 
verano fra  quegli  ; c nel  Capitolo  precedente  dei  Cauconi  l' abbiamo 
veduto  divertirfi , e batterfi  anco  in  disfide  di  gola  con  Lepreo  Pe- 
lafgo, e SJaucone  in  Italia.  Quello  Ercole  ha  avuto  culto  fpecialiffi- 
mo  in  Tofdana . Vediamo,  il  dilui  (imbolo , e la  dilui  clava  nelle 
monete  Etrufche  di  Volterra,  e in  quelle  di  Todi,  che  le  riporta  il 
Gori  nel  fuo  Mufeo  Etrufco,  ed  io,  ed  altri.  Altre  Infcrizioni  anti- 
chiflìme  col  nome,  ed  in  onore  di  Ercole  ritrovate  in  Todi,  ed  in 
Terni  riferilce  il  chiariflìmo  Sig.  Lami  ».  E quando  quelT  Ercole 
è (lato  in  Grecia,  lo  vediamo fpecialmente  in  Arcadia,  e in  Pilo  trat- 
tenerli con  Neleo , e con  Neitore  fuo  figlio  il  ; i quali  fempre  più 
gli  proveremo  Pclafgi  Tirreni  d’origine , La  truppa  , che  Ercole  feco 
conduceva  nelle  gloriofe  fue  efpedizioni , era  di  Arcadi  compolla  (4  . 
Ercole  in  oltre  difcendeva  da  Pelope , e quello  era  Italico , o Siracu- 
fano , come  qui  (otto  vedremo  . 

Quelle  (ono  le  mie  olTervazioni , e poco  altro  può  trovarli  negli 
Autori  antichi,  che  più  chiaro  non  anno  voluto  parlare.  E folamente 
in  linea  di  coniettura  alTerifco , che  anco  Evandro,  ed  Ercole  follerò 
di  quei  Cauconi  Pelafgi , che  prima  d’  Italia  partiti,  abbiano  poi  a- 
vuti  in  Grecia  quelli  Eroi  fra  i diioro  defcendenti.  Ma  non  è coniet- 
tura, ed  è vera  Ilioria,  che  fe  Evandro,  ed  Ercole  non  furonoGre- 
Tom-  I.  Y y ci , 


(1)  l'hai.  Sic.  L.  5.  pus-  l3d.  — Hercules  hiruribus,  oc  Tyrrhenis  rchliis 
ad  Tibcrim  Fluvium  pervenir ; tenebant  Aborigenes,  quod  nu»c  appellatur  Pa* 
lanuta  Orbi  ti  puf  uhm  . 

(1)  Lami  Novell.  Lei  ter.  dell'  Amo  176%.  il.  Ottobre  num.  4;,  colon,  67S. 

(3)  Diodor.  Sic,  Ltb.  V,  cap.XIl.  de  Hnculir  hboribus  circa  fin,  Hercules 
in  morbum  cum  incidijfet , in  Piluat  a l Neleum  profetine  e/l. 

(4)  Diodor,  Sic,  d,  L.  V.  d,  cip.  de  ì {creai,  labori'..  circa  fin.  = Hercules 
Arcadttm  rrulttuni  pr.rjl.ho  faltus  ....  Mdites  A re. siri  , qtit  apitd  cum 
Jcmper  crani . 
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ci,  non  anno  mai  in  eterno  avuto,  nè  i Romani , nè  i Latini  fino 
al  quarto,  e quinto  fecolo  commercio  alcuno  con  i Greci.  Perchè 
i Pelafgi  erano  in  origine  Italici,  e non  Greci.  E fe  il  detto  Evan- 
dro, e il  detto  Ercole  furono  Greci , conturtociò  dopo  di  quelli  non 
tnno  avuto  nè  i Latini , nè  i Romani  altro  commercio  co'  Greci  per 
più  di  fette,  o otto  fecoli,  cioè  fino  al  quarto,  e quinto  fecolo  di 
Roma.  Nafce  quello  argomento  dall'  ideilo  Dionifio,  che  dice  CO,  che 
prima  degli  Enotri , e dei  Pelafgi , non  fono  fiate  in  Italia  altre  mi- 
grazioni da  lui  fuppolte  Greche.  Dopo  poi  dei  detti  Pelafgi,  e del 
detto  Evandro,  e dei  detto  Ercole  non  fono  fiate  dedotte  giammai 
altre  Greche  Colonie  in  Roma,  o nel  Lazio;  e non  anno  mai  veduta 
truppe  di  Greci,  fe  non  che  nel  quinto  fecolo  di  Roma  ; ficchè 
quella  è una  chiara  negativa  coartata , come  dicono  i legali  , che  per 
fecoli,  e fecoli  nè  il  Lazio,  nè  Roma  anno  potuto  apprender  nien- 
te dai  Greci . Si  confrontino  quelle  prove  colie  fole  di  tanti  nofiri 
ancorché  dottifiìmi  Autori,  che  amplificando  i Greci,  e facendogli 
dire  ciò , che  non  dicono , afièrifcono  di  Grecia  derivato  il  tutto  in 
Italia. 

d~  Poco  dopo  d’Èrcole  lì  narranoin  Grecia  le  valorofe  azioni  di  Te- 
Moni.  sjfeo,  e precifamente  negli  anni  del  Mondo  e dopo  il  Diluvio 

Dopo  il  Di-  109*.  E (oprammo  la  dilui  battaglia,  ed  uccifione  del  Minotauro. 
Invio  ,oft.  Tefeo  fi  pone  da  Erodoto  fra  i defce  udenti  d’  Eumelo  W . Ed  Eu- 
melo  dai  buoni  Autori  fi  pone  fra  i più  vecchi,  e principali  Nura1 
dei  lidi  Aufonj.  E poficivamente  fi  dice  padre  di  Partenope,  forfè, 
come  fondatore  , e primo  Eroe  di  quei  luoghi . E che  Tefeo  ideilo 
ritornato  di  Creta  abbia  abitate  quelle  regioni  Napolitane,  lo  dice 

efpref- 


( ! ) Dica! f L.  X.  paq.  XI.  to'  d i’  yap  Th\irynur , »}  Tur*  Kpiirntw  , Ica  SWx 
li  Ira  A 10  Cernii  vcrtpot;  ivpirma  k póme  àymojxhx  ex  Pelajqoi  cairn  , 0* 
Cretenfet , & id  genus  alia  qua  quo  t m Italiani  deduHi  funt  [ pofi 
Oenotros]  pofierionbut  co  venire  temporibus  inveaio  a Anzi  jicgue  poi  a 
antiquiorem  autem  hac  migrationc  e Grada  in  parta  Europa  occidua 1 
reperire  acqueo . 

(1)  E roda,  nella  vita , degli  fi  attribuifee  1 f Omero  in  princ.  Conrad.  Heres . 
baci.  Interpr.  a Curri  vetufia  illa  Aèolum  Civita!  Coma  primum  con • 
deretur  . .. . Cumani  iam  tum  in  Hermei  rcceffu  tedifieabant  . Civìtati 
autem  , qua  condebatur , nomea  impojuit  Smirnam  Thefe u!  ab  uxori s 
nomine.  Hic  Thefeus  e primarii!  The  fidar um  fuit,  qui  Cumam  condi - 

decani , 
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efpreflamente  Straberne  (<).  Stazio  rammentando  quelli  vecchi  Numi» 
che  gli  dice  ivi  portati  dalle  navi  » e dalla  flotta  Abanzia > che  vuol 
dire  Calcidefe»  pone  Eumelo  come  diloro  cuflodc  , o veneratore» 
c come  Nume  ancor  elfo  CM.  Strabono  parlando  di  quelli  A^nti, 
che  fono  Calcidefi»  ed  Erctrenll,  dice»  che  l’Italia»  e la  Sicilia  an- 
no molti  luoghi  abitati  da  quelli  Calcidefi  (»).  E poi  poco  dopo  fpie. 
gandogli  anco  meglio  dice»  cbt  in  Italia,  e in  Sicilia  mi  erano  quitti 

Yy  2 Cal- 


der ant  , ab  Eumeli  Admeti  fitto  oriundus Secondo  quella  narrazione 
fi  domerebbe  credere , che  Erodoto  qui  parti  detta  fondazione  di  Cuma 
Greca , e non  Italica  ; pecchi  la  dice  in  Eolia,  e perchè  pare,  che  la 
chiami  anco  Smirna.  Ma  altrove  o/ferviamo  , eie  gli  Eolici , e le  /fole 
Eoliche,  ed  Eolo  me  de  fimo  fono  fiati  anco  in  Ratta,  e particolarmente 
prefio  alla  Sicilia , come  dice  Diodoro  Siculo  L.  V.  pag.  311.  a.  Aeolus 
ad  Infutas  Tyrrheni  marit  appai it , quee  ab  ipfo  Aeoli  des  fune  appella- 
ta, Civitatcmque  condtdit,  quam  Liparam  dtxit . a E in  qualunque 
modo  non  pare,  che  po/fa  intenderli  della  fondazione  di  Cuma  Green 
nelf  Eubea  ; perché  di  quefla  ne  abbiamo  con  Strabane  dtmoflrata  la  vera 
fondazione  molto  poftenore  fatta  dai  defeendenti  d'  Agamennone  nel  Ca- 
pitolo delle  feconde  Divifioni  dei  primi  Italici  Si  olTetvi . 

(1)  Strabon.  L.  VI-  pag.  189.  a Branda fium  Cretenfet  habttaje  memoria  prò « 
ditum  e fi , qui  e Cnojfo  cum  Thcjeo  dtfcejferuni . 

(1)  Stazio  Selve  L.  4. 

Dii  patrii , quot  aufpiciis  fuper  ecquora  maquis 
Lìtui  ad  Aufonium  devexit  Abantia  elafi! 


Refpiciem  blande  felix  Eumelus  adorai . 

Quel! 'Abitini.  Claflis  è finonima  di  Calcidefe.  Omero  parla  fpcjfo  degli 
Alanti , e gli  pone  nell'  Eubea  . Nell  Iliade  L.  z. 

'Olfi  Evf loia,  iym'  nino  ornante  ’Afióntf 
JFubeamqut  colane  fpirantes  robur  Abantes  - 
E Strabone  gli  fpiega  L.  X.  in  princ.  Profelli  de  Aba  Phocidis  Ci  vi- 
tate T brace!  in/u/am  incoluerunt . linde  illius  Inquilino!  Abantes  appel- 
lato!. Perché  dalla  Tracia,  ov  erano  i noflri  Pelafgi  Tirreni,  fi  diffu- 
fero  ancora  in  Beozia,  0 fia  dalla  Beozia,  e da  altre  pani  di  Grecia 
fi  dijfufero  in  T rada  per  lo  reciproco  , e vicino  commercio  . Ma  per 
quello , che  ptr  ora  fi  parla,  bafta , che  quelli  Abanti  fi  chiamarono  pro- 
mifcuamente  , e Abanti  , e Calcidefi , ed  Eretrenfi . Perchè  come_, 
quivi  fi  eque  Strabone  a Chele  idi  vero  propinqua non  tantum  Mo- 

cci! , fed  etiam  Abantis  vteabatur  Injula  ~ . E poi  poco  pile  fiotto  a 
Eretria  Civitas  efl  totius  Euboeee  ampli jfima  po/l  Chalcidem.  DehinC 
Infuht  Metropoli!  Chalet! . 

(3)  Strabon.  L.  X.  pag.  303.  a Italia  quoque,  alque  Sicilia  pleraque  a Cal- 
cidenfibus  pofita  loca  tenenr . 
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Callidi (i , ma  oriundi,  t Indigeni  del  Paeft  (0.  E additandogli  tempre 
meglio,  dice  di  qnefii  , e degli  Etoli , e degli  Ammani,  o Atamani  , 
ibi  fono  tatti  Ttjfali  Pilafgi , i ebt  non  fa  ft  propriamente  fi  pojfano 
chiamar  Greci  C1 * * 4 5) , e poi  ancora  con  nuova  difcretiva , e per  tornare., 
a diftinguere  anco  in  Grecia  gli  Akanti , e i Calcidefi  dai  veri  Gre- 
ci, ritorna  a parlare  delle  Itole  vere  Greche,  e abitate  dai  veri 
Greci  (j). 

Stazio  adunque  parlando  d’  Eumelo,  e dei  Numi  da  lui  portati , e 
adorati , ragiona  di  Numi  veramente  del  Pae  fe , e tregue  a parlare 
di  Cerere  (a),  che  da  Cicerone  altrove  citato  tappiamo  certamente, 
che  è nata  in  Sicilia,  che  vuol  dire,  che  in  Sicilia  ha  avuto  il  tuo 
culto  primiero,  come  proviamo  nelle  ricerche  Itlorichc  di  quell' 
Itola . 

Eumelo  adunque , chiaro  attendente  di  Tetto , non  folo  fu  un  Nu- 
me principale  fra  i Napolitani  ; ma  fu  ancora  venerato  fra  i Tir- 
reni. Lo  vediamo  effigiato,  e fcritto  con  caratteri  Etrufci  in  una> 
Patera  della  Reai  Galleria  di  Tofcana  incita  nella  Tavola  XXXVI1L 
del  Dempflero,  col  fuo  nome  Etrufco  3 y/IflMV  - VMA1LE  ; la* 
quale  Patera  in  quella  forma  viene  illqllrata , e dottamente  fpiegata 
dal  PatTcri  0).  Ed  io  al  Capitolo  quarto  delle  medaglie  ne  riporto 
una  Etrufca  , in  cui  pare  chiaramente  di  leggervi  con  netto  di  parole 
le  iniziali  di  quello  nome  VMAIL,  quali  che  voglia  dire  VMAILE* 
come  in  detta  Patera  da  fcritto.  L’  Agoftini  nel  Dialogo  V.  pag.  ijtf. 
riporta  una  limile  medaglia,  ma  pofteriore,  Greca,  e del  tempo  dei 
veri  Greci  in  quelle  parti  col  motto  NEOnÒAlTHX  . Ma  alla  pagina 
160  di  detta  ultima  edizione  di  Roma , perchè  ai  tuoi  tempi  mol- 
te Etrufche  fe  ne  vedevano,  ma  fi  difperdcvano  anco  in  quelle 

parti. 


(l)  Slrab.  i.  L.  X.  pag.  305.  3 Abantei  ali  qui  per  Macedoniam  pena  E- 
deffdm  fubjìiterunt  ....  Urbemque  Euboeam  condidervnt , cuiui  Nomimi, 
& altera  io  Sicilia  foie , quam  Calcidcnfa  indigena  adificarvnt . 

(l)  Slrab.  i.  L.  X.  pag.'  305.  = Aitali , (J  Acarnanei,  & Al  bimana  loca 
Thejfalorum , CT  Oetheorum  in  occafum  vergenti a tenent  ; fi  & ipft  ap- 
pellandi  funi  Greci . 

(j)  Strabon.  toc.  ai.  — Adiiciamui  etiam  finitima!,  pr.cfcrtim  Grecia  In- 
foiai, quai  incolunt  Greci. 

(4)  Stativi  Sylvar.  d.  L.  4.  = Tuquc  Alinea  Cera . 

(5)  Pajfcr.  Paralip.  ad  Dcmpfi.  Tab.  38.  pag.  73. 
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parti  1 dice»  in  tieniti  medaglie  di  malte  Città  di  Napeli , Latine,  e 
G recke  , ed  Ofclet , ( cioè  Etrui'che  ) fi  mede  il  Minettart  ee.  E femprc  lì 
offervi » che  quelli  vecchiffimi  Nomi,  e fatti,  fi  trovano  più  nei  mo- 
numenti Etrufci,  che  nei  Greci.  Segno  ferapre  più  evidente,  che  a- 
gli  Etrufci , più  che  ai  Greci  appartenevano  ; ovvero  prima  agli  Etru- 
fó , e poi  ai  Greci . 

In  fomma  non  foh>  Eumelo,  ma  anco  Tefeo  ha  avuto  culto,  e 
reminifcenza  in  quelle  parti  Italiche . Baila  rifpetto  a Tefeo  di  ve- 
dere » che  varie  di  quelle  Città  anno  feguitato  a battergli  la  Moneta 
col  di  lui  Beffo  (imbolo  del  Mìnotuaro . E quella , eh’  io  riporto 
fralle  Medaglie  Etrufche , oltre  (0  al  Minotauro»  ha  nel  diritto  una 
teda  laureata,  che  fembra  T iileffo  Tefeo,  fe  pure  non  foffe  il  (uo 
afeendente  Eumelo.  Quella  Laurea,  e Corona  è notato  in  Ateneo, 
che  fi  chiama  invenzione  Etrufca  CO;  e coal  Plinio  0)  la  chiama-, 
coftume  Tirreno,  e la  riferifeono  fino  a Giano.  Ma  in  fomma  nello 
fcritto  di  quella  Medaglia , eh’  io  riporto  in  fine  alla  Tavola  XHI. 
e ne  parlo  al’§.  di  Napoli,  pare  certo  di  feorgervi  in  Ettufco 
. . .*Vf  J+V//W  cioè,  VMIL. . TETS  . ..  e nel  rovefeio  , ove  è il  Mi* 
liotauro,  fopra  dei  quale  fvolazza  una  Vittoria  alata,  pare  che  vi 
fi  legga  NIKA,  in  Ettufco  fcritta  -X/ÌA  > quafi  NIKH  in  Greco, 
e Vittoria  appreffo  di  noi.  La  leggenda,  come  ho  detto,  è incet- 
ta, e affai  cortola  ; ma  le  figure  fono  vifìbiliflime  » e il  Capo  di 
Tefeo , e tutto  il  Minotauro  fono  conlervatiflimi , E la  detta  vit. 
toria  alata,  come  offervano  il  Buonarroti,  e il'  Goti,  è fegno  di 
lavoro  Etrufco  ; perchè  i Greci , che  per  altro  tanto  apprelero  da- 
gli Etrufci,  ratamente  ufarono  le  ali  alle  loto  figure.  E T Agoftini 
di  fopra  citato,  replica  di  aver  vedute  varie  Medaglie  di  quelle  parti 
fcritte  in  Ofco,  o in  Ettufco  colla  detta  figura  del  Minotauro.  Ma 
allora  quelle  Medaglie  nè  fi  leggevano,  nè  fi  apprezzavano.  Si  fpcra, 
che  i faggi , e odierni  Napolitani  le  ricercheranno,  e le  confer* 
veranno  ; e che  vorranno  apprendere  la  loro  origine  dalTIfforia, 
e dai  Fatti  » e non  più  dalle  fallaci  Etimologie  ..  Se 


( t ) Quella  Moneta  fi  rifatta  in  fin.  al  Cap.  4.  delle  Medaglie . 

(i)  Atheneo  Dipnof.  L.  XE.  cap.  XIX.  De  J ano  Corona:  inventore  . 

(3)  Plin.  L.  33.  Cap.  i.  a E e cum  Cavana  ex  aura  Etrufca  in  Capite  fuPJn- 
netetur . 
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Se  quello  ferino  è Etrufco,  come  pare,  fi  giudichi  adunque,  e fi 
decida,  fe  quella  Medaglia  Ga  Greca,  e dei  tempi  Greci,  ovvero 
Italica  antica.  Se  è Greca,  ecco  una  nuova  conferma,  che  i Greci 
anno  ferino,  e parlato  Etrufco,  cioè  Pelafgo,  com'  io  provo  chia- 
ramente in  un  Capitolo  a parte  fopra  lo  ferino  antico , e lingua 
antica  dei  Greci . Ecco  che  la'  prima  Moneta  Greca  , che , come., 
dice  Plutarco  (*),/*  quella  di  Tefeo,  e colla  diluì  faccia  da  una  far- 
ce, e col  Bove  dall'altra;  Perchè  non  può  negarG,  che  il  Mino- 
tauro Ga  un  Bove , colla  loia  ditferenza  d’ avere  la  faccia  Virile  ; 
Ecco  dilli , che  la  prima  moneta  Greca  è Eirufca  , e appartenente 
ad  un  Eroe  , che  per  mezzo  di  Eumelo  aveva  qualche  defeendenza 
Italica,  o culto  Italico.  Se  poi  la  Medaglia  è veramente  Italica, 
{j  confermerà,  che  Tefeo  provenille  in  qualche  modo  da  quei  Paefi 
per  via  del  detto  Eumelo;  altrimenti  non  può  comprenderfi , come 
nelle  regioni  Napolitane  gli  Ga  data  cosi  tenacemente  battuta  la. 
Moneta  col  di  lui  fimbolo  del  Minotauro  , il  quale  poi  lo  vedia- 
mo continuato  in  tante  altre  Medaglie  polieriori , e veramente. 
Greche  ; cioè  dopo , che  quelle  regioni  erano  divenute  la  Magna 
Grecia  , ed  erano  ripiene  anco  di  veri  Greci , i quali  feguitavano 
nella  Moneta  a ufare  il  Simbolo  antico  della  Nazione,  cioè  il 
Minotauro . 

Che  Tefeo  Ga  fiato  in  Italia,  e preeifamente  vicino  a Cuma,  ce 
lo  dice  altra  Favola  per  bocca  4*'  Vecchi  Autori  W , che  narrano, 
che  per  aiutare  il  fuo  amico  Piritoo,  ( che  fu  Re  dei  Lapiti)nell’ 
iniquo  difegno  di  rapire  Proferpina  Dea , ed  abitatrice  di  quelle 
parti  predò  a Cuma  difcelfero  ambedue  all’  Inferno . E perciò  U- 
lide,  che  altrove  proviamo  edere  fiato  d'origine  Italica,  quando  an- 
cor ETo  è condotto  da  Omero  anticipatamente  all*  Inferno , che  pa- 
rimente lo  finge  predo  a Cuma,  ed  è condotto  in  quelle  parti  me- 

defi- 


(l)  Plutarco  in  Thefeo  . 

( a ) Oiod.  Sic.  L.  V.  de  raptu  Eterne  Proferpina  &e.  =s  Pirico  ut  cupictts 
Proferpinam  Uuorem  habere , c onfilium  cum  Thefeo  communicavit . . . . 
Cam  ai  Inferos  ambo  defcendilTc.nl , uterque  ibi  captus  , fei  poflmoium 
in  qratiam  Hcrculis  liberato  Thc/co...  Quidam  traiunt  ambo  rcdiijfe 
ab.  Inferii . 
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defime  ; frali*  anime  grandi  » che  defiderò  di  veder* , vide  l' ombra 
di  Tefeo»  e di  Piritoo  («). 

Tefeo  poi  fu  in  Atene  l’ Iftitutore  delle  Fede  Panatenee*  che  in 
onore  di  Minerva  modravano  al  Popolo  effigiata  nel  folcane  Peplo 
la  Storia , e la  dilei  guerra  con  i Giganti , e l' eccidio , che  uni. 
ta  a Giove  eflà  ne  fece  in  quelle  parti , e nella  battaglia  di  Fiegra . 

Si  approfondi  anco  un  po  più,  ma  per  quanto  fi  può,  l’origine 
di  Tefeo . Per  quello , che  rintracciamo  negli  Autori , Tefeo  ben. 
chè  nato  in  Grecia,  non  fu  Greco  d’origine.  Plutarco  (*)  ove  lo 
paragona  a Romolo,  gli  dice  chiaramente  baftardi  tutti  e due.  Ma 
Tefeo  lo  indica  in  Grecia  foreftiero  per  quella  caratteriftica , che 
al  folito  ulano  i vecchi  Scrittori  per  didinguere  un  Eroe  forefliero, 
del  quale  era  ignoto  il  Padre  ; e come  abbiamo  oficrvato  col  Voffio, 
e con  altri,  fe  quello  foraftiero  era  venuto  per  terra,  fi  diceva  figlio 
di  Giove  ; e fe  era  venuto  per  mare,  fi  diceva  figlio  di  Nettunno . Plu- 
tarco O'  adunque  fra  le  varie  opinioni  della  dilui  nafeita  porta  anco 
quella , eie  fojfit  figli t di  Nettunno . E‘  vero , che  riferifee  anco  1’  altra 
opinione,  che  defcendefTe  da  Ere&eo  (4),  e che  perciò  G dlcelfe  figlio 
d’  Egeo.  Contuttociò  conclude,  che  intanto  fi  diffe  figlio  f Egeo* 
C perciò  defeendente  di  Eretìeo , perché  Egeo  lo  adottò.  Ma  Tempre 
più  lo  dipinge  piuttollo  foreftiero,  e Abante , e Calcidefe  ; narrando, 
ebe  da  Abante  fu  educato,  e che  di  Abante,  e di  Calcidefe  ebbe  i 
collumi , e fra  gli  altri  quello  della  tonfura  della  fua  chioma , che 
fece  alla  moda  Calcidefe  avanti  f Oracolo  di  Delfo . La  qual  tonfura 

da 


(l)  Omer.  Odif.  L.  XI.  v.  630. 

Kì  iti , x‘  tri  nrp mf&t  7/W  oripcr<  »£  ii,\»  mf 
Stria , TUipInót  r*  . . •#...*• 

Sei  ctiotn  edhuc  priore s vidiffcni  v 'rros  , quos  volebom , 

Sicilicct  Thefeum , Pirrthoumquc 

(a)  Pintore,  in  Tefeo  in  princ.  = Videtur  igitur  Tbefeus  Ramali  qnam  fi- 
millimut . jlmbo  enim  cmn  fpurii , & tbfcuri  effent . 

(3)  Pintore.  = ivi  = Illnm  de  Neptnmno  effe  generotum . 

{ 4 ) Pintore.  = ivi  = Poteri tum  genns  in  EreCienm  , oc  primo s Indigeno: 
refertur , Moternum  vero  in  Pelopem. 
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da  lui  introdotta  lì  chiamò  poi  Tefei , o Tefeide  <•>.  E quella  tonfura 
ideila  la  vediamo  ancora  fragli  Etruici  nel  bel  Vafo  d'argento,  tut- 
to (toriato  a baffo  rilievo,  riportato  dal  Dempftero,  ed  offervato 
dal  Buonarroti,  e dal  Maffci  (0.  Il  che  comprova  Tempre  più,  che 
Tefeo,  e che  Eumelo  Tuo  aTcendente  foffero  EtruTci , o Italici. 

Dice  di  più,  che  era  emulo,  e imitatore  delle  virtù  d’Èrcole,  di 
cui  Tu  non  Tola  coetaneo,  ma  anco  ftrettiffimo  Parente  ; perche  Er- 
cole, e TeTeo  erano  Cugini  fra  diioro,  o più  propriamente  nati  da^ 
due  Patrueli  (J):  - mentre  Etra  madre  di  TeTeo  era  figlia  di  Pitteo; 
e A lemma  madre  di  Ercole  era  figlia  di  Lifidice.  Pitteo  poi,  e Lifi, 
dice  erano  fratelli  fra  diloro,  e figli  d’Ippodamia,  e di  Pelope , Pe- 
Jope  all’  incontro  era  Pelafgo  ; era  Teffalo,  e Lapita,  perché  re- 
gnò nel  Peloponnefo,  e gli  diede  il  Tuo  nome  (4’.  L’ illeffo  Pelopon- 
nefo  fi  é detto  Pelafgico,  e balla  che  Dionifio  fra  i tanti  Paefi,  dai 
quali  fa  defeendere  i Pelafgi,  gli  faccia  fpecialmente  defeendere  dal 
Peloponnefo.  Ma  nella  Tua  vera  origine  Pelope  era  forfè  Italico,  o 
più  propriamente  Siciliano  ; e perchè  fu  figlio  di  Tantalo , fi  chiaraic. 
Saturnio,  diilintivo  veramente  Italico;  e cosi  elpreffamente  lo  chia- 
ma Pindaro  (s),  il  quale  poco  prima  aveva  detto , che  la  llirpe  di  Pe- 
lope 


( I ) Plurarc . “ ivi  3 Starim  et  Thefeo  nomen  inditum ....  Quo  tempore  il- 
luni in  filium  accepie  Aègeus.  Quarti  rem  Uh  Sten,  idefi  adoptionem no- 
minane . ytgebat  etiam  illis  temporibui  confuetuio , ut  qui  ex  epbebit 
cxcejfiffcnr , delati  in  Delphot , de  eomis  Deo  primi  tini  duroni , Accette 
igitur  in  Delphot  Thefeut , C3*  loco  ìam  hit  temporibut  Thefis  ab  ilio 
nomen  mane! . Anteriore nt  folam  Capirii  panetti  a òrafi  , ut  de  Abanti - 
bus  fcrihit  Homerus  ; atque  hoc  Tonfar x qenus  Thefcis  oh  illuni  nun- 
cupoloni  eli.  Abantesvero  primi  hoc  toitdendi  modo  ufi  funi . 

(i)  Maff.  Offer.  Tom.  3.  pag.  25Ó, 

(3)  Piotare.  3 ivi  3 E rat  autem  eu  Maire  inter  illos  affollai  ; quod  eu 
Patrueitbut  nati  ejfent . JÉtra  enmt  [Thefei  mater  ] Pytthei  fitta  fuir . 
Alcmena  autem  [ Mater  Herculis  ] Lyfidices . Lyfidices  vero , (Tt  Pyttheus 
Fratres  ex  Hippodamia , & Pelope  geniti. 

(4)  Diodor.  Pie.  L.  V.  de  Afopi  Pitia,  ac  Aearidibut,  Pelope  &c.  in  fin.  = 

Pelops  futnpta  uxore  Hippodamia  , Pifit  Regnum  tenuti . Qui  viribui , 
C7*  pruderli  ij  infignit , cura  plurimo s in  Peloponnefum  duxiffet , eam  Pa - 
triam  ab  J'c  Peloponnefum  denominavi 1 ~ fi  ojfervi , che  Pelope  è ili  poco 
prema  di  Cadmo  , e di  Cecrope  . Ed  h anteriore  di  tre  generazioni  d' 
Ercole,  e di  Tefeo,  e così  d’ Evandro.  E così  rifeontra  anco  la  Cro - 
etologia,  , 

(s)  Pindaro  'OAu/Jiwmi  Canzone  3.  Epod.  1.  Aarifiiof.  i.=  K/»,.a 
Saturnii  Pelopis . 
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lope  era  in  Siracufa  C>).  E fe  con  Paufania  fi  vuol  dire , che  Pejopc 
folle  Lidio,  o,  come  altri  dicono.  Frigio,  non  ci  fcofieremoda  quell* 
fimilitudine , e racconto,  cioè,  che  in  fomma  foffe  Pelafgo;  e che 
partito  d’  Italia  avelie  abitato  altrove,  e avelie  finalmente  trovato,  « 
Aabilito  il  fuo  regno  nel  Peloponncfo.  Anco  Gerone  datanti,  e tan- 
ti fi  chiama  Greco;  eppure  fi  leggano  i detti  Inni  di  Pindaro  fatti  in 
lode  di  lui , e delle  fue  vittorie , nei  giuochi  Greci  riportate , che  lo 
fcntiremo  Siracufano,  e nato  effettivamente  in  Siracufa.  Cosi  è di 
tanti  altri  Eroi , o di  Sicilia , o della  Magna  Grecia , che  i Greci  gli 
chiamano  fuoi,  non  per  altro,  fe  non  perchè  allora  quelle  regioni 
erano  ripiene  di  Greci,  o perchè  altri  anco  veri  italici  andavano  ad 
abitare  in  Grecia. 

Se  fi  dovelfe  efarainare  più  indietro  la  Genealogia  ; fi  tratta  dei  fi- 
gli dell’  Oceano  e di  Teti  <»).  Altrove  abbiamo  indicate  varie  tracce 
Etrufche  in  Teti,  ed  in  Eaco.  Cosi , come  ho  detto,  le  ritrovereb. 
bcmo  forfè  in  Tantalo,  che  fu  padre  di  Pelope  . Bada  che  ancor  elfo 
fi  fa  figlio  di  Giove  (0,  Cosi  forfè  ancora  farebbe  d'  icaro  , di  De- 
dalo, e d’altri.  E fe  i Greci,  come  fpefib  abbiain  veduto  , anno 
Grecizzati  fino  i nomi  Italici,  confideri  ognuno,  fe  cosi  non  abbiano 
fatto  ancora  dei  fatti , e delle  favole  . Ma  qui  raccolgo  folo  quelle 
prove,  e quelle  conietture,  che  indicano  la  Genealogia  di  Tefeo, 
proveniente  per  quanto  pare  il  più  verifimile  per  via  di  Pelope  , dai 
Trifali , e dagli  Abanti  Calcidefi  ; e tale  ancora  fu  Eumelo  fuo  afcen- 
dente,  e vecchio  Nume  fra  gli  antichi  Aufonj , e fragli  odierni  Na- 
politani. Ercole  poi  perciò  onorò  fempre  la  memoria  di  Tefeo,  e di 
Pelope  comune  loro  afcendcnte  materno . E furono  fempre  celebri  in 
Grecia  (quanto  quegli,  che  a Patroclo  fece  Achille)  i funerali,  e i 
giuochi , e le  pompe  funebri , che  Ercole  a Pelope  dedicò  (4).  E tutte 
Tom.  I.  Zz  quelle 


( l)  Piniar.  nei  ietti  Olimpionici  Cani.  I,  E poi.  r.  poi;.  6.  E Ut.  Rom.  17  61. 
(1)  Dioi.  Sic.  d.  L.fir  d.  Cap.  3 Nunc  io  Afopi  fitinbus , Acuzi  quo  Liberi  f 
fcnbendum . E*  Or  e ano  ac  T he  fide  fabula  tradunt . 

(3)  Dtod.  Sic . d.  I—V.  Cap , de  Tantalo  3 Tantalus  /evie  Filine , divitiie , 
(O  gloria  tnfignie . 

(4)  Dioni/.  L.  V.  pag.  191.  3 * tin'  rt  ' Ani  Witatrtri  rkrr(M«t\a> , uni  ir! 
■wporipn  vi Iwl  ni\<m!  tirxatuf  a Ut  ab  Achille  in  Patrocli , 
<7  privi  ab  Hercnle  in  funere  Pelopts. 
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quede  ricerche  da  me  raccolte , e cosi  riferite  per  femplici  confettu- 
re fi  prendano  appunto  in  quello  grado  , e come  tali . E le  più  non 
può  dirli,  proviene,  perchè  più  non  ci  accennino  i vecchi  Pidri. 
Ma  tutte  quelle  conietture  unite  infieme  dovrebbero  avere  qualche 
forza,  e prender  aria  di  venti. 

Meleagro  fu  in  tempo  di  Tefeo:  E fe  quella  dilui  Epoca  non  è 
Anni  dc!  Hata  fidata  fin  ora,  credo  di  poterla  fidare  a quello  precifo  tempo, 
Mond.  i7s«  colla  differenza  al  più  di  due,  o tre  anni  in  circa.  Poiché  col  relii- 
nopo  il  Di-  monto  di  Suida  (*>  trovo,  che  Tefeo  fu  compagno,  e adiutore  di 
Meleagro  nell’  uccidine  del  Cigniale  ellerminatore  delle  campagne 
d’  Etolia , e in  altre  fue  imprefe.  Meleagro,  efprelTo  frequentemen- 
te in  varie  urne  Errufche,  fi  vede  ancora  effigiato  infieme  con  Cadore, 
c Polluce.  E combina  efattamente  la  Cronologia.  Con  Menelao  fi 
leggono  ancora  i nomi  di'quedi  Eroi  ferirti  in  Etrufco  in  una  Patera 
riportata  dal  Oempdero  <»>;  e che  il  M.ifei  per  criticare  il  Gori  di- 
ce, che  non  rapprefenta  ciò,  che  ognuno  ci  legge;  e che  il  M-lfei 
medefimo  ci  ha  letto,  e confonde  i tempi , e l’ Idoria  mirabilmente  , 
e malamente  correggendo  tempre  nega,  che  fia  Meleagro,  c nega  pu- 
re quegli  altri  Eroi,  che  così  fono  ferirti  litteralmente  ; ma  la  Cro- 
nologia, e l’Ilio  ria,  e i nomi,  ed  i caratteri,  coi  quali  fono  icrit- 
ti,  inoltrandoci  evidentemente,  che  fono  quegli  Eroi,  e che  è Me- 
leagro , comprendiamo , che  anco  Meleagro  era  Pelafgo,  e perciò 
d’origine  Tirrena.  I quali  Tirreni  al  folito  effigiavano  nei  loro  mo- 
numenti le  geda  dei  loro  proprj  Eroi.  In  Italia  fono  date  celebri 
/’  Ifole  Meleagrie  ; e fe  quelte  vi  fono  date,  fono  date  in  Lombardia, 
e predo  al  Pò.  Qjiivi  pure  fi  finge  la  favola  di  Fetonte,  e delle  fo- 
lcile Eiiadi,  che  narrano  convertiti  in  arbori,  e in  pioppi  (3).  E ol- 
tre 


( i)  Suoi,  in  verb.  — Ju*  ànv  y§  fìwiu;  s Non  abfque  Thefeo  =:  E qui  fie- 
gue  Suida  = Thejeui , fi*  Meleagrum  in  Apri  venarionc  adiuvir . 

(i)  Dempfl.  Tom.  t.  Tav.  7, 

(3)  Strqb.  L.  5.  pag.  144.  = Siculi  qu et  ad  Phactomcm , (Sf  Soma  Haelia - 
dei  in  Populos  converfai  arborei  circa  Amnem  Eridanum , qui  nullibi 
[nunc]  T crrarum  exiftit . Curii  Ticinus  Pado  dicatur . Iremque  ferente s 
delira,  Infulai  ante  Amnem  P aduni  jacenta  ; in  quibui  & Melfi- 
grida  fint . 
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tre  * Strabone  lo  dice  anco  Virgilio  CO  per  confermarci  Tempre  più 
nel  riconoftere,  che  le  più  vecchie  favole  « e i Numi,  e la  religione, 
fono  nate  in  Italia , e dall'  Italia  portate  in  Grecia . Ma  rilpetto  a 
Meleagro, per  far  tacere  ogni  critica,  eccone  la  Genealogia,  e 1’  I. 
ftoria  per  bocca  d' Omero , che  è il  più  vecchio , e il  vero  macftro 
di  tutti  CO. 

Narra  Omero  in  tempo  pattato,  ma  pattato  di  poco,  le  battaglie 
degli  Etoli , che  difendevano  la  Città  di  Calidona , e dei  Cureti , che 
1’  attediavano.  Viveva  allora , t regnava  f ragli  Etoli  Osa eo  padre  di 
Meleagro  ; e quello  Oeneo  abbiam  provato  con  Suida  (s),  che  era  fi- 
glio d*  Elimo  Re  Tirreno  ; e che  fabbricò  in  Grecia  delle  Città  col 
fuo  nome,  come  con  quello  nome  di  Orno,  o di  Aeno.ne  vediamo 
anche  in  Tracia  1«),  eoa  Oeneo  •viveva  allora  Altea  madre  di  Meleagro.  t 
Quella  non  fi  confonda  con  Ante* , rammentata  di  (opra  per  moglie  Anni  ^ 
del  Re  Prcto . Oeneo  adauqne  fuo  padre  non  avendo  fatti , 0 non  aven - Moni  %rt6 
do  ten  fatti  i t agrifi zj  a Diana , gli  fu  mandato  dall’  irata  Dea  il  Ctn - [*“"  " 
ghiaie  efierminatore  delle  diluì  campagne . Il  giovine  Meleagro  l'  nccife, 
e,  come  abbiam  veduto,  fu  ajutato  da  Tefeo  ; 0 non  folo  uccife  il  Cin- 
ghiale, ma  fa  il  principale  Eroi  nelle  dette  Guerre  contro  i Cureti  ; i 
quali  erano  fempre  perdenti , quando  combatteva  Meleagro  , t vinceva- 
no fempre  , quando  Meleagro  fe  ne  flava  oziofo  frolle  delizie , e fragli 
amori  della  fua  moglie  Cleopatra  , che  per  foprannome  fi  chiamava  Aldo, 
ne.  Sicché  fupplìcato  Meleagro  inutilmente  da  fuo  padre  Oeneo,  e da* 
fua  Madre  Altea , e dai  Sacerdoti  d'  Etolia , acciocchì  intieramente  /e 
ne  ufeife  in  campagna,  recato  fempre  di  farlo,  finché  non  fu  vinto  dal- 
le preghiere , e dalle  lacrime  della  fan  bella  moglie  Cleopatra  . Allora ^ 
ufi,  in  campagna  Meleagro , e disfece  intieramente  i Cateti  aggrtffori . 

Z z 2 Nel 


, Dopo  il 

iUYl'O  II 


( i ) VirgiL  L.  X. 

Namque  ferunt  luttu  tycnunr  Phectonris  amati 
Populea*  inter  fronde s * umbramque  fororum  . 


(a)  Omer.  L.  IX . v.  2$o.  & pluribus  feqq.  e v.  5*0.  & feqq. 

(2)  Snido  apud  Bochart  in  Cbanaan  Lo  l.  pag,  ^49*  ..  . , 

(4)  PÌMo  Lo  3.  Capo  XIo  = Oppidum  Aenos  liberum  cum  Poltdtrt  tumulo , 
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Nel  libro  fecondo  poi  (0  dice»  che  nel  tempo  dell’  Mettale  èffe  He 
di  Troia  era  già  mancato  in  Etolia  il  ramo  <t  Oenea , e eie  era  more t 
tonfalo  Oeneo  > ma  anco  i fuoi  figli  in  Etolia,  fra  irteli  era  anco  morra , 
ma  morto  di  poca , Meleagro , e che  perciò  regnava  allora  Toante  f ragli 
Eloli , e in  Cahdona  , e in  Calcidc  Pclalga,  conia  eipi diamente  di» 
ce  Omero  (*). 

Vedremo  fra  poco , che  fra  i figli  del  detto  Oeneo  vi  era  ancora 
Tideo  padre  di  Diomede,  e fratello  in confeguenza  di  Meieagro  ; tal- 
chi, e Meleagro, e Tideo  erano defeendenti,  e nipoti  del  detto  Eli- 
mo  Re  Tirreno.  Onde  retta  chiaramente  provata  la  defeendenza  Etna* 
fca  di  quelli  Eroi , e rettano  ancora  comptovate  quelle  frequenti 
migrazioni,  che  i Tirreni  facevano,  e in  Grecia,  c in  Tracia,  c anco 
in  altre  parti  più  remote. 

Tideo  padre  di  Diomede  fu  anco  nella  fpedizione  contro  Tebe, 
della  quale  ora  convien  parlare , feguitando  1*  incominciato  calcolo  dei 
rempi,  in  cui  fiamo,  ponendofi  quella  nell’anno  del  Mondo  17Ó3, 
c 1198,  dopo  il  Diluvio. 

Non  pollo  fare  a meno  di  qui  non  rammentare  un  infigne  monu- 
mento, che  è riportato  concordemente  dal  Maff:i,  dal  Gori , e da» 
altri,  e che  io  qui  per  ornamento  ho  pollo  nel  Frontefpizio  di  que- 
lli libri.  Quella  è la  celebre  Gemma  Anfidciana,  in  cui  e nel  breve 
fpazio  di  una  piccola  Tarda,  cinque  dei  fette  Eroi  Tebam  fono  mirabil- 
mente incifi  ; e vi  fi  leggono  i diloro  Nomi  fcritti  in  Etrufco,i  quali 
fono  - U 3 "fU  + TVTEV  , cioè  Tideo  31  IV\J  LNICE,  cioè 
Polinice  = 3 .AflJ'tlD/Ylfl  AMPHTlARE,  cioè  Anfiarao  : gli  altri 
due  non  all'Orientale  fono  fcritti,  ma  in  Bultrofedo,  e fono  Adra- 
Jto,  e Partenopeo  ss  At&E  SQE  ATRESTE,  e /"flAOE.NDr 
PARTENVP  = . 


( 1 ) Omer.  Itimi.  !..  a.  v.  6+ 1 . 

So  ■yatfJ  ir  Otimc  /Mya\wopot  otite  mai 
ivi'  dp’  f «ut od  in,  li  ’ganòe  MaAwypoc 

Non  enim  ampline  Oenei  magnanimi  filli  fupererant . 

Ncque  item  ipfe  fupcrent . Mortavi  aucem  erat  flavi  Mclrarer, 
(a)  Omer.  d.L.i.  v.  6qo.  — XtAkj 'la  I'  àyxl«X«,  Ka\uJxùàa  ri  oetr/fleo r.7, 
ChaUidaquc  morir  imam  , O"  Cialidona  petrofam  [ habuabat  Meteo. 
«"•  ] 


Digitized  by  Google 


1 fior ia  dei  Pelafgi . 36  5 

Reda  indecifo  Scagli  eruditi  ( e dee  pure  da  eflì  dceiderfi  ) fe  quell’ 
opera,  e quello  ferino  fia  Etrufco,  o fu  Greco;  e 1*  illeffo  dubbio 
cade,  e fulla  moneta  d’  Atene,  e fulla  Colonna  Sigea,  e (opra  varj 
altri  monumenti  trovati  in  Grecia,  ma  ferini  in  Etrufco.  Se  è Greco, 
come  al  (olito  inclina  a credere  chi  fulle  fole  Greche , e Romane^ 
antichità  fi  è occupato;  ecco  un’  altra  riprova,  che  i Greci  antichi 
fcrilTero,  e parlarono  Pelafgo,  cioè  Etrufco,  e quello  monumento, 
c l’ altro  della  Ifcrizione  Sigea , e tanti  altri , che  altrove  commemo- 
ro, e che  trovati  anco  in  Grecia,  e anco  vicino  a Troia  conlervano 
quello  fcritto  Orientale,  ed  Etrufco;  devono  pure  determinarci  a 
credere,  anzi  a vedere,  e leggere  cogli  occhi  proprj , che  i-  Greci 
antichi  anno  fcritto,  e parlato  Pelafgo , cioè  Etrufco,  Anzi  quell’  ifteffi 
monumenti  antichiflimi  ci  moftrano  in  tal  cafo , che  anco  vicino  ai 
tempi  Troiani  fi  è Seguitato  in  Grecia  a parlare , e ferivere  Etrufco , 
come  pure  olfervo  altrove  ; perchè  l’ odierna  critica,  abbacando  al  foli* 
to  T Epoca  di  tali  monumenti,  non  può  ridurgli  ai  tempi  baffi,  e 
quali  Romani.  Mentre  per  punto  d’  Illoria  fappiamo , che  Omero, 
e tutti  gli  altri  Autori,  che  ci  rellano , parlarono,  e fcriffero  all’Oc- 
cidentale, e alta  Greca  moderna,  tali  quali  oragli  leggiamo  (0.  Tal- 
ché farebbe  un  affurdo  il  riferire  quelli  monumenti-  ai  tempi  molto 
polleriori  ; perchè  farebbe  l’ illeffo  che  dire , che  i Greci  abbiano  Se- 
guitato a parlare,  e Scrivere  Etrufco  anco  dopo  la  guerra  Troiana, 
e dopo  Omero.  Né  io  ho  mai  tanto  afferito  : e mi  fi  accorderebbe 
molto  più  di  quel  che  io  pretenda . 

Se  poi  quella  Gemma  Anfideiana  fi  vuol  credere  Errufca,  come  io 
la  credo,  perchè  finalmente  fu  trovata  in  Perugia , e il  primo  fuo  pof- 
feffore  fu  il  Conte  Anfidei  Patrizio  Perugino  ; bifogna  concludere , 
che  anco  quelli  Eroi  Tebani  foffero  di  quei  Pelafgi  annidati  in  Gre- 
cia; ma  che  d'Italia  elfi,  o i diloro  afeendenti  foffero  partiti.  Cosi 
due  altri  vafi  Etrufchi  , e parimente  ritrovati  in  Perugia  , e riportati 
nel  Dempllero,  ottimamente  offerva,  ed  illullra  il  Partiti  Wj  nei 
auali  vafi  quell’  iftelfi  Eroi  Tebani,  a Cadmei  iono  efpreffi.  Così  è 
4 della 


( 1 ) Vedi  il  Capitolo  della  Lingua  Greca  amica . E il  Cori  Difefa  dell  Al- 
fabeto Etrufco  pag,  C X X X.  , 

( a ) Pajeri  Paralipom.  ad  Dcmpfler,  pag.  97. 
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della  Patera  di  tapra  enunciata,  in  cui  e Cattare,  e Polluce,  e Me- 
nelao, e Meleagro  fono  (colpiti,  e ferirti  in  Etrufco ; e le  ridona 
foia,  e i foli  fparfi,  e tronchi  palli  dei  vecchi  Autori  fono  la  bafej 
di  quelle  mie  ricerche  ; reità  peraltro  tempre  una  critica  troppo  fe- 
vera  il  non  poter  quclte  corroborare , e fupplire  anco  con  i menu, 
menti,  come  fi  è fatto  nelle  cofe  Greche,  e Romane,  ancorché  nar- 
rateci a piena  bocca  dagli  Scrittori . E finalmente  abbiamo  troppe  ri- 
prove, che  gli  Etrufci  non  anno  nei  diloro  marmi,  o bronzi  incife, 
o imprefle  altre  memorie,  che  le  diloro  proprie,  ovvero  quelle  dei 
Greci,  e dei  Troiani,  e dei  Traci  (ma  fempre  Pelafghi)  perchè  diu. 
i loro  partiti , e perciò  ad  elfi  appartenuti . E un’  altra  riprova  di  tut- 

to ciò  la  vediamo, oflcrvando  in  detti  Etrufci  monumenti,  che  giam- 
mai vi  fi  vede  fcolpito  alcun  fatto,  o Iltoria  Romana.  Il  che  com- 
prova, non  foto  la  diloro  vetuiia  qualità,  ma  ancora  che  il  Popolo 
Romano,  e il  Latino,  benché  Etrufci , o Tirreni,  o Aborigeni  nel- 
la diloro  primitiva  origine;  contuttociò,  come  vicini  inimici  da  tan- 
to tempo,  e fegregati  dal  corpo,  e dalla  lega,  e fino  dai  Conci!),  e 
dalle  ferie  (acre  delle  Repubtiche  Italiche  e Tirrene,  erano  reputati 
per  un  corpo  fegregato,  e recita,  e fi  odiarono  a vicenda,  fino  a che 
la  Republica  Romana  il  tutto  allochi . 

La  defeendenza  Etrufca  di  Tideo  fi  è parimente  oflfervata  («),  ove 
fi  parla  di  quefia  Gemma , e della  lingua  Grecanica  ; e infieme  come 
era  fratello  getmano  di  Meleagro, e parente  ftreteiffimo  d'Adrafta, 

■ e degli  altri  Eroi  operatori  di  detta  Imprefa  Tcbana . 

Anni  del  Dopo  di  quella  s’offerva  di  più  rimarcabile  in  Grecia  la  gratu 
M°nd.  1790.  Querra  Troiana.  Perché  nell’Anno  del  Mondo  2790,  e dopo  il 
towo'ii»'  Diluvio  1135.  Paride,  o fia  AlefTandro  Figlio  di  Priamo  aveva  ra- 
pita la  bella  Elena  Moglie  di  Menelao,  c che  già  da  fanciulla  era 
fiata  rapita  un'altra  volta  da  Tefeo.  Quello  iniquo  coflume  di  ra- 
pire le  Donne  altrui  era  allora  molto  comune  fra  i Greci . Offi-r- 
viamo  altrove  il  ratto , che  delle  Donne  Atenicfi  fecero  i Pclafgi 
di  Lemno . Erodoto  (»)  rammenta  nei  tempi  anteriori  il  ratto  d’  Io 
figlia  d’ Inaco,  c il  ratto  d’  Europa,  e quello  di  Medea  . E Achille 

aP- 

( 1 ) Vedi  il  Capitolo  della  Lingua  Greca  antica  §.  Alcuni  dei  detti  Eroi . 
(2)  Erodot.  L.  1.  in  proem. 
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apprettò  Omero  Ugnandoli , che  da  Agamennone  gli  foffe  fiata  ra- 
pita , o intercetta  la  bella  Brifeide , o fia  Ippodamia , rammenta , 
che  i Greci  combattevano  non  per  recuperare  la  loia  Elena  a Me- 
nelao, ma  ancora  per  rapirli  ciafcuno  le  Mogli  dei  Troiani  10. 
Il  vecchio  Nellore  per  ritenete  i Greci,  gli  fa  promettere,  o giu- 
rare di  non  ritornare  in  Grecia  prima , che  ciafcuno  non  averi  dor- 
mito colle  Mogli  dei  Troiani  (0 . Il  che  fu  anche  efeguito  colla 

divilione  delle  Donne  Troiane,  che  fra  diloro  fecero  dopo  la  pre. 
fa  di  Troia,,  come  nell’ Ecuba  d’ Euripide  dice  più  volte  l’ afflitto 
Coro  delle  Donne , e ferve  Troiane . Alcuni  per  altro  dei  detti 

Greci  in  quello  diloro  iniquo  coftume  ritrovarono  la  loro  rovina . 

Cosi  accadde  ai  Sardiani , che  combattendo  cogli  Smirnci,  ed  atte- 
diando la  diloro  Città,  gli  mandarono  ancora  a dire,  che  non  pri- 
ma averebbero  fciolrol’ attedio,  fe  non  che  dopo,  che  gli  Smirnei 
gli  avellerò  mandate  le  loro  mogli  per  isfogo  della  diloro  cupi, 
digia.  Allora  le  ferve  Smirnee  per  falvare  le  loro  Padrone  da  que- 
lla vergogna  , s’ efibirono  ette  veflite  cogli  abiti  delle  Padrone  me- 
dclìme  di  faziare  non  folo  i nemici,  ma  di  rendetgli  cosi  inde- 
boliti , che  poi  affiliti  all’  improvifo  follerò  vinti  » e prefi  j come  fe- 
guì  in  effetto»  e come  con  Dofiteo  narra  Plutarco  (s) 

Ma  pria  di  quella  Guerra  fi  dia  un’  occhiata  alle  Città , e Re. 
pubhche  della  Grecia.  Vivevano  effe  informa  di  vere  Republichc» 
e in  quella  guifa  appunto»  che  in  Italia  vivevano  le  Città  Eirufche. 
Il  che  lempre  comprova , che  anco  quella  maniera  di  Governo  do- 
vevagli  ellere  fiata  impreffa  da  quei  Pelafgi  Tirreni,  che  anco  Iil. 
Religione  v'  introduffero . In  Atene  medefima  vi  erano  fiati , e vi 
avevano  lafciate  le  più  funtuofe  memorie , e fabbriche quali  fu- 
rono le  mura  d' Atene»  ed  il  Pireo.  Lo  dice  anco  Diomfio  d’  Ali- 

car- 


( i ) Omer.  Hi  ad.  lib,  g.  ver/.  33J.  & feq. 

(a)  Omer.  Ihad.  L,  i.  v.  354. 

To’  r'c  ■wfv/  »TTt/'y«rrw  rifarai 

Tipi,'  riw’  orafi'  Tfyóau  à\muu  Karam/aaidiku 
Quare  nemo  prius  fe/lrnet  domum  redire , 

Quarti  qutfquc  apud  Troianorum  U Harem  dormierir . 

( 3 ) Fiutare,  de  virtut.  Mulier.  Cap.  5 6.  de  Sardienis , & Smyrneis . 
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cimato  «)  citando  al  (olito  Mirfilo  Lesbio,  che  nelle  poche,  e_. 
tronche  parole  da  lui  recitate , ci  affetta  quali  tutte  quelle  mifne 
notizie,  che  ci  reftano.  Dice  dunque  il  detto  Mirfilo  appiedo  Dio- 
nifio,  che  tante  il  Pireo,  quanto  le  Mara  tt  Atene  fono  opera  di  quei 
Ptlafgi,  de  egli  f letifica  Tirreni,  e non  mai  Greci . 

Erano  adunque  le  dette  Città  Greche  anco  nel  tempo  della  guer- 
ra Troiana  nella  diloro  piena  libertà  . Erodoto  <*)  ci  attefta , che 
il  primo  a imporre  loro  tributo,  e fervitù  fu  Crefo  , e che  innanzi 
a lui  erano  libere.  Tali  le  rapprefenta  anco  Omero  (s>  , raccon- 
tando i volontari  foccorfi  di  Truppe,  e di  Navi,  che  ai  Greci  a- 
vevano  recate  quelle  Città , e Republiche  federate  per  altro  fra  di- 
loro. E benché  dica,  e nomini  i Duci,  anzi  perlopiù  i Regi  fuoit 
che  ogni  Città  aveva  mandati  <4)  , e che  in  quella  fola  Guerra  c- 
rano  (oggetti  ad  Agamennone , che  perciò  fi  chiamava  il  Re  dei  Re  ; 
contuttociò  fi  vede , che  la  qualità  Regia , in  ogni  Città , e Re- 
publica  Greca  non  toglieva  la  loro  libertà.  In  quella  forma  pre- 
cifa , che  non  la  toglieva  alle  Città  Italiche , che  ancor  efle , come 
abbiamo  oflervato,  avevano  il  loro  Re,  eppure  erano  libere.  E dall' 
Italia  doveva  edere  flato  propagato  anco  in  Grecia  quello  Governo, 

Si  potrebbe  ancora  oflervare , che  tanto  è lungi , che  le  XII. 
Città  Etrufche  frano  fiate  fabbricate  ad  efempio  delle  XII.  Città 
Greche,  come  qualcuno  ha  aderito,  che  anzi  all'oppollo  pare,  che 
le  XII.  Città  Greche  furono  per  infinuazione  dei  Pelafgi  edificate- 

Lo 


(t)  Myrfil.  Lesi.  off.  Dionif.  L,  r.  pag.  za.  = Mupffi’Aòf  ...  pòro  r*c  Tv'|>- 
pnmt  ....  roì;  ’A&metiots  ri  rt ntaf  to',  ircpl  flrx ptnro\srrir  Illliatryoio,  xa\i- 
fum  ri  roq  -nspifìxXflt  te  Myrfilus  ...  dicit  Tyrrhenos  ...  Ei  Marni», 
quo  Athenienfium  Ars  cinta  e/l,  cognomini  Pclafgicum , efe  opus  i /Io- 
rum  hominum  = E fiegue  poi  = Et  eoe  non  Pelafgos  vocat,  fed  Tyrrhenos  . 
(a)  Eroder.  L.  i.  pag.  3.  = Crxfus  e barbarie,  quos  cognitos  habemut  prtmus 
Gracorum  alios  ad  tributum  pcndendum  adegit , alias  fibi  amicos  con - 
ciliavie.  Subegie  quidem  Aeoles , & qui  fune  in  Afta  Dores . Amicos 
autem  fibi  fedi  Lacedamonios . Cum  ante  eius  Imperiata  univerfi  Grati 
liberi  effent . 

(3)  Omer.  d.  I.  1. 

(4)  Omer.  d.  L.  1,  v.  8;. 

Uerrorre  ri  nreijUfsl  \aur 
XxirrrrSxoi  fiari\rts 

Paruerunt  Paftori  populorum  [fcilicet  Agamennoni ] feeptrigeri  Rtgcs . 
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Lo  accenna  Erodoto  CO  dicendo,  che  gli  Jonj  fecero,  e vollero 
XII,  Cittì  , e non  più,  e cosi  poi  gli  Achei,  e gli  altri  Greci, 
perchè  tante , e non  più  n’  ebbe  il  Peloponnefo , che  l' ideilo  Ero- 
doto, e Dionifto  ce  l'anno  detto  abitato  dai  Pelafgi  fino  con  farci 
credere  (ma  il  folo  Dionifio)  i detti  Pelafgi  oriundi  del  Pelopon- 
nefo . E dcfcrivendo  Erodoto  alcune  di  quelle  Cittì  Greche , le  di- 
ce bagnate  dai  Fiume  Cratbi , che  perciò,  lo  chiama , e fu  comune- 
mente chiamato  il  fiume  Italia  (») . E quella  didribuzione  in  XII. 
Cittì , e non  più  pare , che  lìa  antichilfima  in  Grecia , e che  abbia 
origine  dagl’ ideili  Pelafgi  Egiali,  cprae  accenna  Strabone  (JJ  . E al- 
trove io  provo,  che  quando  in  Grecia  forfè  la  fola  Atene,  ed  il 
Pireo  furono  cinti  di  Mura  per  configlio  di  Temidocle  , e per  opra 
degli  ftefli  Pelafgi  ; erano  in  Italia  da  molti  Secoli  prima  Cittì  po- 
tenti , e cinte  di  forriflime  Mura , che  in  qualche  Cittì , ed  in  qual- 
che diloro  parte,  vcdigi  ne  redano  ancora,  E paragonate  coll'i- 
fteffe  Mura  del  Pireo,  e d’ Atene,  che  le  deferivo  Tucidide  elet- 
tamente, fi  trovano  quede  nodrc  Errulche  a quello  molto  fuperiori, 
e nella  qualità , e groflezza  delle  Mura , e nelle  [indurate  pietre , 
che  le  compongono . 

Fra  quede  Cittì,  e Republiche  affai  potenti  vi  erano  quelle  di 
Lemno,  d’Imbro,  e di  Lesbo,  che  erano,  e fono  fino  al  prefente 
Jfole  rimarchevoli,  ed  erano  alloca  Ifole  Pelafghe.  Bada  leggero 
l’Orazione  dei  Mitilenei  ai  Lacedemoni,  che  intiera  recita  Tucidi- 
de U),  dove  dice,  che  tanto  elfi,  quanto  gli  altri  erano  in  dato 
Tom,  I.  A a a d* 


(1)  Erodot.  L.  1.  pag.  So.  a acque  mihi  fané  videntur  Jones  duodecim  fe- 
ci fc  Cimi  atei  • nee  voluiffe  plutei  recipere  . Praptcrea  quod  eorumdem 
Pcloponnefum  habitanttum  tandem  fuerine  partes . Quemaimodum  nunc 
quoque  Acheorum  , qui  Jones  e feiibus  fuis  enegerunt , deinde  Aegira , 
Cf  Acgtt  ; ai  quam  Crathis  fluvius  labitur . A quo  & tialicus  lllr-t 
vocatus  e/i . Così  Paufania  pag.  ili.  1 6.  e pag.  134.  37. 

( 1 ) Erodot.  nella  nota  precedente  . 

(3)  Serab.  L.  8.  pag.  157.  = E oicmque  modo  prò  Aegialenfibus  Jones  ap- 
pellati in  Ctvitates  duodecim  difpartiti . 

(4)  Tucid.  de  bell.  Pcloponn.  L.  3.  pag.  67.  a Nos  cune  nojlri  iuris  efemus , 
& liberi,  nomine  duntoxat  cum  Athentenftbus  militavimus , , , . Quatta m 
igitur  hxc  amicitia  entitit , aut  qttte  fida  liberta s , ubi  prater  opime- 
nem  utrique  allerti  fumus  Jufpelti  ? 
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di  vere  Republiche . Di  quelle  Rcpubliche  dei  Pelafgi  (àppiimo 
<he  Lemno  rimafe  affai  fedele  ti  Greci,  mi  Lesb  > eri  li  meJcGmj 
molto  lofpetta  . Prima  d’ intraprendere  l'ilfedio  di  Troia,  fe  oc  vol- 
lero aflicurare  ; e perciò  Lesbo  Ai  prefa  da  Achille  0).  Ciò  peraltro 
i*  intende,  che  la  coltri nfe  a dichiararli  per  li  Greci,  ma  non  già 
che  gl'  imponede  alcuna  legge  di  fervitù.  Quello  era  troppo  contri, 
rio  al  (Ulema  Aabilito  in  Grecia,  che  tutte  quelle  Città  principali  re. 
Raderò  libere.  Strabone  narra  queito  fatto  ancor  eflb  !*< , e dice,  che 
Lesbo  non  fu  prefa , ma  faetheggiata  da  Achille , e che  rilparmiò 
Lemno  per  l’  amicizia  con  i Greci , e per  la  cognazione  fua  con  Gì*, 
fone,  c con  Euneo  di  lui  figlio  ; parchi  ambedue  erano  di  Tedàglia, 
> di  cui  primi  Popoli  fi  chiamarono  Lapiti,  che  furono  Pelafgi.  La 
Tedàglia  ancora  i (tata  Pelafga  ; e che  anco  l’invitto  Achille  avede 
qualche  origine  Pelafga,  ne  ho  dubitato  nelle  invelligazioni  e ricer. 
che  del  Matrimonio  fra  Teli  iua  Madre , e fra  Peleo  fuo  Padre  . 
E balla  la  Genealogia , che  di  fe  (ledo  racconta  Achille  in  Onero  * » 
in  cui  da  fe  iicdb  fi  chiama  defeendente  d’Eaco.  A Lesbo  dunque, 
come  vicina  a Troia,  ed  alle  dilei  Ciloue,  toccò  ad  edere  in 
fofpctto  all’uno,  e all’altro  partito.  Perchè  anche  ■ Troiani  vol- 
lero adicurarfi  della  Città  d’  Arisba , che  era  nella  Troade , e che 
era  Città  dei  Mitilcnei  al  dire  di  Plinio  (a).  La  prefero  i Troiani, 
ma  nuli’ altro  di  più  le  impofero,  che  di  dichiararli  per  loro,  come 

dice 


( i ) Sente,  in  T road.  v.  104.  = Sryro s , fretum/ue  Lesbos  Aegeum  fecant 
{ Achillee  capii  ) E piu  chiaramente  Omero  gei  Jotto  citato  . 

(»)  Strab.  L.  1.  p.  33.  =3  Homerus  cairn,  Acbillem , <3*  Lei  bum , (7  alia 
loca  popuhtum  . A Lemno  ctterifgue  propinqui s Infittii  fe  coninuiffc 
dicit  , propter  J afonie , eìufque  Filli  Eunei  cognationen  ....  Qunmoio 
nece farti  fu  ermi  Achillei , (7  Jafon  ? Et  non  ali  un  de  fané , guod  amhot 
Thejfaloi  effe  contigerit , 

{3)  Omer.  Iliad,  L.  11.  Vtrf.  187. 

’Au.ap  i y,’  girini  >u,*ya\w  Ai»;  hita/uai*  inài 
t T.xr,  fx  antp  nroWìieiv  àixo.iàr  MipiwAmvev 

n.Aiui  A’ux.yy  » P'  ap  Aiatcif  fu  A ii(  ’m 

At  ego  genus  magni  Jovit  gloriar  effe  , 

Genuìr  me  Vir  multis  imperans  Mirmidonibus 
Peleus  Aeacidet  ; Aeacus  autem  eu  Jove  erar , 

(4)  Plin,  L,  j.  Cap.  30.  Stephan,  in  Geograph. 
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dice  Virgilio,  e Servio  CO.  E perciò  leggiimo  in  Omero  (O  Arisba 
collegati  con  i Troiani  . A1U  truppa , che  venne  da  Arisba  co. 
mandava  Irtacide  Alio.  E coal  rilpctto  a Lesbo  ne  abbiamo  l’at. 
tettato  in  Erodoto  (0 , che  ci  narra , che  anco  molto  dopo  la  prefa 
di  Troia  fu  combattuto  fra  quei  di  Lesbo,  o fu  di  Mitilene  da^ 
una  parte,  c gli  Ateniefi  dall’altra  per  caufa  del  Promontorio,  e 
Città  detta  il  Sigeo,  e infieme  per  confervarfi  nel  poffeffo  delle  Ter. 
re  conquidale  fopra  i Troiani  in  quella  Guerra  ; e rammenta , che 
i Mirilenei  rinfacciarono  agli  Ateniefi  di  non  meritare  meno  di  loro  le 
frode  Troiane,  perchè  niente  meno,  che  gli  Ateniefi  avevano  freftato 
un  fedel  fervido  a Menelao  nella  diluì  vendetta  del  ratto  d' Elea  a • 
Quetta  Guerra  peraltro  fragli  Ateniefi,  c i Mitilenei  fu  affai  dopo 
della  Guerra  di  Troia,  perchè  vi  fi  ritrovò  Alcèo  poeta,  che  la  nar- 
rò nei  fuoi  verfi  (4),  dicendo,  che  da  bravo  poeta  fi  falvò  colla  fuga. 
Alceo  adunque  fu  di  Lesbo . Fu  di  Lesbo  anco  Saffo , che  fra  i Gre* 
ci  ebbe  il  nome  di  decima  Mufa , e Pittaco,  e Terpandro  inventore 
del  verfo  elegiaco,  come  dice  il  Fabricio  Cr).  Ed  i quali  benché  di 
Lesbo,  e perciò  Pelafgi,  e naturalmente  anco  allora  p.rlanti  Etrufco, 
fcriffero  peraltro  in  Greco,  perchè  era  ad  etti  familiariflimo  ; e così 
Mirfilo , e così  Ellanico  Ittorici  di  Lesbo  cliiariflimi , e in  oggi  per- 
duti. Molto,  e molto  di  Lesbo, e di  Mitilene  tetterebbe  a narrarli  - 
Batti  che  Orazio  pone  Mitilene  fratte  più  illuftri  Ciltà  del  Mondo  *). 

A a a 2 Nè 


( 1)  VirgH.  Aeneid.  L.  q.  ver/.  = Poetila , devifta  Genitor  qua  capii  Arisia  = 
Et  ivi  Servio  =:  Atqui  /ecundum  Homerum  Ansia  mtftt  Troianis 

auxUium  , C T ai  Achille  /ubver/a  eli . Sei  accipimus , ut  ante  bellum  Gra- 
corum  Arili, im  a Troianis  capi  am  in  amicilia  /cedui  admijfam  . 

(l)  Omer,  Iliaci.  L.  x.  v.  S}6.  O"  Jcq . 

lj)  Erodo t.  Lib.  5 . p.  31 8.  =3  Nani  diu  inter  Mitileneos , & Athcnienfcs 
pugnatum  e(i  ; hot  ex  Oppilo  Achilleo  , illos  e Sigeo  prodeuntes . Hos  re- 
petente!  regiones  ; illos  re/ellentes  ; hac  rottone , quod  diccrcnt  mhilo 
mogie  iuris  efe  Aeolibus  in  Agrum  Uien/cm , quam  /ibi , ac  cateris 
Gratis , qui  Menelao  in  raptu  Ut-Iena  operam  navaffent  . 

(4)  Erodor.  /opra  cit.  e al  detto  Libro  a pagina  ~ Alcaus  Poeta  in  predio... 

vincentibus  Athcnicn/tbus  ....  ip/e  qmdcm  /ugt  /e  mandane  evafit . 

( S ) Tabric.  Biilioth.  Grae.  L.  1.  cap.  34.  4.  =>  Terpander  e»  Metynna 

Lesbius  ; Elegorum  invertì  arem  Terpandrum, 

{ 6 ) Orazio  Carmin.  L.  1.  Ode  7.  =3 

Laudaiunt  olii  claram  Rhodon  , aut  Mythilcncm.  1-  r 
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Nè  doverebbe  tacerfi  li  bellezza  delle  Danne  Lesbie  dai  Greci,  e da 
Omero  ,*)  commemorate . Ricordandole  Agamennone , quando  per 
ritenere  i Greci  fotto  Troia,  dove  dopo  tanto  tempo,  e tante  vicen- 
de deliberavano  di  partire;  promette  e doni,  e premi  a chi  avelTe 
valorofamente  reddito,  e combattuto.  B traile  altre  cole  promette 
fette  bclliflime  Giovani,  e ingegnofe  nelle  opere,  e nei  lavori  mulie- 
bri, che  le  aveva  feelte  in  Lesbo,  quando  appunto  la  prcle  Achille, 
come  di  (opra  li  è detto.  E in  Lesbo  ancora  aveva  trovata  la  bella* 
Brifcide,  che  produfle,  e gelolie , e rancori  fra  il  detto  Achille,  e 
il  detto  Agamennone.  E dice,  che  quelli  fitte  Giovani  di  Letbo  vin- 
cevano in  bellerra  igni  altro  generi  de  donne  nel  Mondo. 

Da  un  frammento  di  Ponio  Catone  <»),  lineerò,  e genuino,  per* 
chè  riportato  da-Prifciano,  fi  korge,  che  anco  in  tempo  luo  (i  ravvi* 
fava  nei  Lesbiani  qualche  traccia  della  diloro  origine  Tofca , o Tu- 
fculana , perchè  rammenta  uno  Egerio  ( nome  affatto  Errufco,  come 
di  Egerio  nipote  per  mezzo  di  fratello  di  Tarquinio  Prifco  dicono, 
e Livio,  e Dionilio  ) il  quale  Egerio  iniieme  fi  chiamava  Leibio,  e 
Tnfenlano;  ed  era  nel  tempo  iftelfo  Dittatore  Latino  ; e pone  in  que- 
lla clalfe  i Tnfcalani,  gli  Arieini , i Lannvini , » Laarenti , i Cetani , 
* Tiburtini , » Pomeri  ni , gli  Ardenti , e i Retali . 

Nella  Reai  Galleria  di  Firenze  vi  fono  alcune  medaglie,  olfcrvate 
dall’  OUtenio  col  motto,  6EOI  APKAIOi  MTTlAH.'f  AlfiN . Poco  vi  è da 
dubitare,  che  quelli  fodero  gli  Dei  Cabiri  veneraci  dai  Pelafgi,  come 

dice 


( t ) Omer.  Iliad.  L.  9.  v.  1 iX. 

Aurea  /’  ionà  yvritattb  tr uvro.uoc  *f py'  inguine 
A rg,uq . ai  Iti  Alenar  iuaniairrr  i Api  duri; 

‘EAi-o/am  a*  uó^Aii  rriuur  yv\a  yvta inai  • 

V ilo  itene  Jeptene  multerei  forma  preterite  operum  feientes 
J.abiai  ; quas , quando  Leibum  ipfe  [ Achillei  ] bine  habitat  am  capii , 
Dclegt , qua  pulcntudme  vinccbant  omnegenut  Multerum. 

. E lo  replica  al  ver f.  270.  ad  Achille , a cui  fi  appropriano  quefii 
Doni . 

(2)  Fragmenta  Caionis  en  Fri  fidano  colleda  inier  Fragmcnta  Saluflii.  Edit. 
AmModami  & Florcnt . anno  1701.  pag.  210.  = Lucum  Dianium  in 
Nemore  Aricino  A- geriti s Leibius  Tujculanui  dedicavi »,  Dtdator  La- 
tinus.  Hi  Popult  communìter  Tufculanui , Arte tnui , Lanuvinu r,  Lau- 
reile ocanui  , Tiburtmns , Pomerinus , At deal  11 , Rutulut,  - Prifician.  14. 
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dice  anco  Dionifio  (0,  e perciò  dagli  Etrufci . Ma  fi  olfervino  le  de- 
fcrizioni  anco  dei  Moderni  viaggiatori , che  ci  rapprefentano  le  tante 
anticaglie,  che  in  Lesbo,  e fpecialtnente  in  Mitilene  fi  (cavano  anco 
in  oggi;  colonne,  medaglie,  infcrìzioni  di  caratteri  fimililfirai  agli  E- 
uufci  ; e fpecialmente  1’  infcrizione  Sigea , che  non  è molto  lungi  da 
Lesbo  di  caratteri  quafi  affatto  Etrufci. 

Quegli  di  Lemnofi  chiamarono  ancota  Sintiadi , che  Omero  chiama 
barbari  di  linguaggio  (0,  e come  erano  i Traci,  e Traci  propria- 
mente erano  i Sintiadi  <J),  perchè  gli  uni,  e gli  altri  erano  Pelafgi, 
ed  indicano  quanto  foffe  facile  il  pa (faggio  dei  Tirreni  Pelafgi  dalli.. 
Grecia  in  Tracia,  come  altrove  abbiam  detto.  Omero  per  diftinguer 
fcmpre,  che  la  lingua  Pela fga  era  diverfiflìma  dalla  Greca,  fa  dire 
ad  Ulilfe,  che  era  fiato  in  Creta,  dove  i Pelafgi  erano  mifii , e con- 
fufi  co'  Greci  : e però  dice,  che  in  Creta  fi  parlava  una  lingua  ba- 
(larda  (4).  Si  è detto  parimente  altrove , quanto  fofTero  ingegnofi  que- 
gli d.  Lcmno,  ei  più  bei  lavori  d' argento , di  ferro , ed  anco  d’oro. 
Omero  ordinariamente  gli  attribuifee  ai  Lemnei  cs).  E Lemneo,  e di 
Lemno  fi  chiama  Vulcano  anco  da  Virgilio,  perchè  le  più  belle  ma- 
nifatture s’  attribuifeono  a lui,  che  abitava  in  Lemno.  E Lcmno  iftef- 
fa  col  dilei  nome  fi  chiama  Efesia  da  Tolomeo.  E così  ancora  11. 
diurna  Valerio  Fiacco  C4),  ed  è Anonima  di  Vulcania  . E vieeverfa 
Vulcano  fi  chiama  Lemneo. 

Quegli  di  Lemno  adunque  rimafero  con  i Greci  tenacemente  con- 
giunti in  quella  guerra.  Era  troppo  vecchia,  e (labile  l’unione  fra 

i Pe- 


li) Dionif.  L.  r.  pag,  19.=  Pelafgi  omnium  rerum  Jovi , Apollini , & Ca- 
biris  decimai  omnium  proveniuum  voverant . 

(1)  Odtjf.  0 verf  294.  ~ ìiutra  ìc  /atra  Zittio;  dypipeant;  sa  Vadit  in  Lem - 
num  ad  Sinrias  barbaro s voce . 

(3)  Strab.  L.  Xll.  v.  3 6g.  ~ N.im  T brace;  quidem  prius  Sinties  vocaban- 
tur  ; poftea  Sintii  ditti  funt . 

(4)  Omcr.  Odif.  L.  19.  v.  170.  & feq.  = ot (jputùr  ioti  im  óX'^ulto;  . . . 
uprrr  rie  yal  irti  ....  dWr  JC  à\\ùr  y\(àaaa;  ftapuyixirù  ir  jUF,  A HOlòl  ... 
flit  re’  lU\aryn  — Multai  hominum  per  Urbet  errane  • . . . Creta  qua- 
dam  T erra  e/l ... . Alia  autem  ahorum  lingua  minta . Infuni  enim-. 
Acbivi . ...  & Nobile 1 Pelafgi , 

( j ) Vedi  il  Capitolo  dei  Fenici  in  fine . 

\6)  Valer.  Flac.  Argon.  L.  1. 

fam  fummis  Vulcania  furgit 

Lemnos  aquis 
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» Pelafgi  di  Lemno , e i veri  Greci,  e la  prima  efpedizione  degli 
Argonauti  di  fopra  narrata,  lì  è veduto,  che  apri  ai  Greci  la  ftrada.. 
di  rendcrii  illutlri  anco  in  mare.  Segno  della  (labile  unione,  che  con 
efli  avevano  i Pelafgi  di  Lemno,  fi  è il  vedere  gli  aiuti,  che  venne- 
ro da  Lemno  all’ efercito  Greco fotto  Troia.  Rammenta  Omero,  che 
fcatfeggiando  i Greci  di  vino,  ne  mandò  da  Lemno  varie  navi  Enne» 
JafoniJe , cioè  figlio  di  Jafone  e d'  Jpfipile  (0.  Si  ricava  ancora  di» 
Omero,  che  l’unione  dell' efercito  Greco , quando  parti  per  l’ imprc. 
fa  di  Troia , o almeno  l’ unione  a quello  effetto  delle  navi  Greche  , 
fu  fatta  in  Lemno;  perchè  Agamennone,  quando  Ettore , allora  vitto' 
riofo,  (lava  per  abbruciare  le  navi  dei  Greci,  incoraggifce  i fuoi,  e 
gli  rinfaccia,  che  non  fi  portavano  con  quel  valore',  che  avevano  prò- 
nella  partendo  di  Lemno  a quella  imprefa  (*).  In  Lemno,  ed  in  Ira- 
bro  Città  Pelafghe  finge  Omero , che  fi  ritrovarono  Giunone  inimica 
dei  Troiani,  ed  il  Sonno,  che  pur  lo  finge  un  altro  Nume.  E qui 
confidarono  il  modo  d' ingannar  Giove  (s),  perchè  ne  feguilTe  la  ro- 
vina dei  Troiani  nel  tempo,  che  Giunone,  e Giove  dormivano  nei 
monti  d’  Ida , 

Quando  Omero  nomina  i Pelafgi  gli  qualifica  ordinariamente  coll’ 
epiteto  di  Divini  (4),  indicando  non  folo  1’  eftrema  loro  antichità, 
ma  ancora  la  loro  qualità  di  propagatori  in  Grecia  della  Religione , 
e di  confervatori  delia  medefima,  fpccialmente  nel  Tempio  di  Do- 

dona 


( l ) Omcr.  Iliad.  !..  VII.  v.  s,6j. 

Nit,;  A’  i%  Atyittio  TT3fii<rrairaj  , lim  àyura i 
raf  'Eu,«9; 

TW  $ *tìx * 'T 7T7i7rv\y  uV  'Irrori  ttoiu&i  Xaùa 
Naves  vero  e Lemno  appulerant  vinum  vebentet 
Multa: , quat  miferat  Jafonidet  Euneus , 

Qucm  peperit  Ipfipylc  J afoni  Pajlori  Populorum  . 

(ij  Omcr . Iliad.  L.  v . 230. 

II»?  1 ran  iv%juXal9  òrt  JV  (fapui.  inai  afueroì 
*Oi tot  ii  A iyaot  KarfavKftf  nyopaóirrs . 

Quo  abierunt  gloriar  iones , cum  profitebamur  noi  effe  fortijjimos; 
Quas  ohm  in  Lemno  vana  iattantes  proferebatit  ? 

(3)  Ornerà  Iliad.  L.  XIV.  verf.  28  r.  =:  Tw  A n/uru  * ri  >§  aero 

Xrnórr 9 =3  Ipfi  [ nempe  Juno  , <7  Somnuf  ] /intuì  itane , Lemnique , <7 
Imbri  Urbe  relitta . 

(4)  Omcr.  Odijf.  L.  19,  verf.  177,  =3  JVo*  n'  TUXdeyoi  ss  (7  Divini  Pc- 

l*fgi - 
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dona.  Divini  perciò  fono  chiamati  i Tefproti , 'e  i Sacerdoti , cheap* 
predo  il  detto  Tempio,  e Oracolo  Dodoneo  rifedevano,  come  tali 
gli  chiama  anche  Dionilio  (').  E Giove  iftelTo  in  detto  Tempio , e fra 
i detti  Sacerdoti  Dbdonei  fi  dice  abitante  (»).  E fi  oflervi,  che  quan- 
do  Omero  rammenta  qualche  Città  Pelafga  , ordinariamente  vi  aggiun- 
ge il  detto  epiteto  di  Sacra , o Divina  : e così  perlopiù , e quali  fem. 
prc  chiama  Lemno  (*). 

Si  approfondi  anco  un  poco , perchè  i vecchi  Autori , e fpecial- 
mente  Omero  chiami  i Pclafgi  Divini,  e Lemno  ove  erano  i Pelafgi 
la  chiami  fimilmence  Divina,  Cicerone  unifee  inde  me  i Popoli  di  Le- 
inno , e quelli  di  Samotracia , alludendo , come  pare , alla  Religione  , 
e agli  occulti  mifterjOrgj,  eCabirj,  che  fi  celebravano  in  Tracia,  e 
in  Lemno  f4),  e anco  fpecialmente  fragli  Etrufci,  come  fpeflb  altro- 
ve olfetviamo . Anzi  Strabone  (s)  così  qualifica  ancora  le  cofe  facre 
di  Frigia.  Ma  Varrone  dice  C3 4),  rie  quefte  cofe  fecce  fi  chiamavano  fi- 
uenimamente  Lemnia , e Tcfea , c cui  quei  luoghi , nei  quali  fi  celebra- 
vano pofitivamente  i Cabir j . Tcfea  fi  chiamavano  ancora  i Templi  di 
Vulcano  ( Dio  precifa  mente  di  Lemno)  t che  prima  fi  chiamarono  Tue- 
fra,  e poiTefca.  Lo  Scaligero,  cd  altri  dottilfimi  indagatori,  forfè 

per 


( I ) Dionif.  L.  1. 

(a)  Omer.  Iliad.  L.  XVI.  v.  135. 

Z tv  ara  btoPoidìe  TltXaayittt  T n\órt  txlor 
AtaPrónc  liti-fan 

Juppiter  Rex  Dodonee  Pelafgicx , Do  dona  prtfidens , procul  tabi  rane. 

(3)  Omer.  Iliad.  L.  XX.  v.  ;t.  ss  AH  fata  •'<  HyaSin  ss  Lemnum  in  Sacram  = 
e lo  replica  a I o.  yq.  di  d.  libro . Ed  a!  Libro  1.  v.  711.  ss  Ati/uro 
» ryahttt  = Lemno  in  Divina  . 

(4)  Cic.  de  Nac.  Deor.  L.  ».  in  fine.  ~ Samotbraciam , eaque  qua  Lemni 
notturno  adira  occulta  coluntur . 

( S ) Srrab.  L.  4.  =:  Pirygia  Sacra  quibufdam  caremoniit  confepta . 

(4)  Varrò  de  Lingua  latin,  lib.  2.  feu  fexto  - Pier  eque  edes  Sacra  fune  ; 
Tempia  cadem  fentta  ; co  quod  loca  quadam  agre/lia , quod  alicuiut  Dei 
fune,  dicuntur  Tefca  • Nam  apud  A c cium  in  Pillotterà  =i  Lemnìa_> 
quis  tu  es  mortalis,  qui  in  deferta  & Tefca  te  apportes  loca  sa  Loca 
enim  qua  fiat , defignat , rum  dicit  Lemnia.  Pr.e/ìolarr  , Cf  celfa  Cabi- 
rum , Delubro  rencs , myfieriaque  priflina  cafiis  conccpta  Sacris . De- 
inde Vulcania  Tempia  ... . Quare  hoc  loco,  quo  Tefca  ditrir  ,non  erra- 

< vii  ; ncque  ideo  quod  Saetta,  fed  quod  ideo  Myfieria  fiunt , ac  men- 
tite, Ti tefca  dicar , po/i  Tefca  fitta. 
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per  l’ofcurità  di  quefto  palio  anno  detto  al  {olito,  che  quello  luogo 
è corrotto;  e ammirabili  cole  adducono  per  emendarlo.  Ma  parmi, 
che  andando  al  naturale,  e dando  alla  pura  lettera , Vairone  fia 
chiaro,  e dica  : che  Tifai  fi  chiamarono  i luoghi  facri  di  Limito , t ii 
Tempio  di  Vulcano , e i miflerj  Cabir j , e chi  prima  fi  chiamarono  Taefca, 
e poi  Tijca.  Io,  che  prendo  quefto  lume  da  una  dotta  Dificrtazione 
del  Canonico  Checozzi  (0,  ficguo  in  parte  i luoi  palfi  ; e in  qualche 
parte  ancora  ardifco  d’ allontanarmene . Non  impone,  come  a me 
pare,  che  Varrone  deduca  1' Etimologia  di  Tuelca  , e di  Tefca  a menda, 
quoti  ibi  myfieria  fiunt , ac  tuentur  : Ma  la  foftanza  condite , che  Le- 
nini  a , e Taefca,  e Tefca  fono  finonimi,  e che  ogni  luogo  facro  , o 
cofa  facra,  e {penalmente  il  Tempio  di  Vulcano,  ed  i Cabir j fi  difiero 
Lemma  , Taefca , eTefca,  come  dice  Varrone.  Edio  al  contrario  del- 
la voga,  che  corre  in  oggi,  non  credo  mai  (cambiati  i tetti , quando  an- 
corché con  fatica  fe  ne  raccoglie  il  (enfo,  che  è quello  qui  fopra  efpreflo . 

La  difficoltà  adunque  conlfte  in  meglio  intendere  quella  parola 
Lemnia , ed  il  dilei  finonimo  Taefca,  e Tefca.  E qui  parmi,  che 
il  medefimo  Sig.  Checozzi  colla  fua  profonda  Dottrina  la  {pieghi 
mirabilmente.  Ei  dice  : Si  fapponga,  che  col  nome  del  mero  Dio  Jab, 

o Jcomab coll ’ addizione  della  Lettera  T,  t Di  Greci  ne  fecero 

©tee,  e i Latini  Deat....  I Tofcani  antichi  ne  fecero  Caia  Dea,  come 
in  Efichio,...  premettendo  poi  la  lettera  T , fi  ne  fece  Thoat , o Theat 
non  fola  apprejfo  gli  Egiziani,  ma  qaafi  tatti  le  genti,...  Perchè 
T anfani  a lib,  X.  dice,  che  la  prima  Tiade  fa  Madre  di  Delfo,  da  cai 
/’  Oracolo  Delfico , e Moglie  di  quell'  Apollo , che  Henne  dagl'  Iperborei 
a pojfedere  in  Delfo  P Oracolo  : E qui  fi  aggiunga  ciò,  che  ho  det- 
to nelle  ricerche  di  Sicilia,  cioè,  che  quefto  nome  d'iperborei,  e 
d*  Iperacrii,  benché  a molti  conveniente , fi  adatta  in  primo  luogo, 
e prima  degli  altri  all’Italia,  che  fu  la  vera  Iperea  nominata  da 
Omero  , come  in  dette  ricerche  vedremo  . 

Siegue  il  detto  Checozzi  : Con  molta  ragione  Simmaco  intefe  Buie 
Tbyat  per  Indomino , di  cai  S.  Girolamo,  Daniel.  1.  27.  prt  Arafpici - 

bar 


( I ) Inferita  nel  Tom.  t.  par.  1.  delle  Differrmioni  di  Cortona  alla  pag.  IJS- 

* 
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bus  . . Ho  foi  •veduto  il  C Investo ....  che  dolio  fltjfo  Ebraico  nome 
Divino  fianfi  detti  i Tentoni  Tentifci,  td  un  foco  corrottamente  Tni- 
fei , e dedurne  con  verità  il  figni ficaio  dall'  ufauva  delle  fnme  Ma- 
ttoni , che  fi  denominavano  volentieri  dall'  alleanza  con  Dio . Perciò 
Tentifci  , e Tnifci  altro  non  ejfere , che  Divini.  Ora  in  qucfto  fenfo, 
e con  qucfto  faono  fi  far  a goni  primieramente  Tbjat  Divinatrix  Moglit 
d'  un  Iferboreo,  o Scita.  E foi  Tnefca,  da  cui  fi  fa  Ttfca  nel  fenfo 
che  dice  Varrone,  quod  alternar  Dei  fune.  Ancora  fi  far  agoni  ©v«rx  m 
Tbiofcoi,  nome  dal  quale  variando  nel  modo , ma  convenendo  nel  fine  , 
alcuni  f ceffo  Dionifio  « Strabono  , e altri  derivano  il  nome  di  Tufci 
etili  Tofcani  affai  vicino  a Tnefca,  come  perfine  dedicate  al  culto  Divi- 
no . Mentre  fono  ferfuafi , che  tutto  qnefto  dtfienda  dalla  medefima  eri- 
gine , e ebe  i T ofeani  popolo  et  Italia  antichijfimo  nel  nome  convengano 
ton  l'  anticbiffimo  del  Settentrione  ; ebe  fi  Tnefca  fignifica  luogo  dei  Dei 
propriamente  in  un  verfi  di  Nevio  citato  da  Torrone,  gli  abitanti  di 
Lemno , e dei  luoghi  chiamati  Tcfca  furono  cognominati  Divi,  0 Di. 
vini . 

per  uniformarmi  fempre  più  a quello  dotto  dilcorfo,  mi  rapporto 
a ciò,  che  altrove  ho  detto,  e come  parmi  dimolirato,  che  littcrali 
fono  Dionifio  (0,  e Plinio  l*),  ed  AlelTandro  U)  ed  altri  in  alTente , 
che  Ooinooi,  e Tofchi  fi  fono  detti  gli  Etrufci,  quali  Divini;  e che 
cfli,  o liano  i diloro  Pelafgi  anno  introdotto  tal  nome  in  altri  Popo- 
li ; e che  tal  nome  non  fignifica , che  gente  (aera , e additta  al  culto 
Divino,  e all’  Arufpicina , ed  ai  millcrj  , fta  i quali  efprclTamente 
anco  i Cabirj.  Da  tuttociò  ne  verri  con  qualche  chiarezza,  che  Le- 
Tom.  I.  Bbb  nnia 


( 1 ) Dionif.  L.  1 . pagi  14-  — 'Erpiveuntf  Ka\«o<ri  T»(  'Artpaia-Kc , 4 «»•'  r*t 
i/netifio;  so,'  trip!  rei  Sl'a  nnióa/iara  Ktirovpyiùr  (?s  àurur 

■ripu, , tu»  fui  ro!  uaafùrrtptr , trpmipm  S dxpijiovmc  riunita  e3f  trtp  'EA- 
\frtt  OvocKovc  ittaKur  = Etrujcos  appellimi , CT  oh  excellentem  Sacro, 
rum,  ac  Divini  culmi  pentiam . Nunc  qutdem  oò/curiut  Tufcos,  ohm 
vero  exalliori  voce,  quemadmodum  Gricci  Tuofcus  vocabam  . 

(1)  Pitti.  L.  3.  cap.  V.  = A Sacrifico  rim  lingua  Gracorum , Thufci  funi 
cognominali . 

(3)  Alcxand.  ab  Alcxand.  dicr.  genia!.  L.  3.  cap.  li.  et  Tufcos  a Tufco 
Regc , qui  ex  prognati s Herculis  fan  ; feu  a cairn  Dcorum , (7  rifu 
Sacrifico , cuius  eultores  Thjofcos  Gricci  vecaru  . 
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tutti.  Tnfit  1 1 Ttfei  lignifichi  fiacri»  lignifichi  egualmente  Pelafghi, 
e Tofehi , e i fttoi  congiunti  Aborigeni.  E che  perciò  Omero  chiami 
Divini  i Pelalgi,  e quei  di  Lettino . t coti  tanti  altri  Autori  chiami» 
nò  i Trtf  proti,  e nitri  Pelalgi,  cioè  quali  Ttfca,  o Tuifci»  o To- 
fehi (*)i  E che  anco  perciò  Cicerone  a t Vanirne  abbiano  chiamate 
Ih  cote  fitte  di  Letttno , e gl*  ifteffi  abitatoti  di  Lettino  gli  abbiano 
detti  t tifili  * Tifiti , quafi  Tofehi,  o Veti  Tofehi  anco  in  Lemno 
abitanti , e letificanti . 

Pilottete  Cra  di  Lemno,  ed  e (Tendo  ammalato,  e Colla  piaga,  che 
deferiva  Omero  (*),  comandava  per  itti  ai  Lemnj  Medone  figlio  fpu- 
rio  d*  Oileo  ; e ciò  in  tempo  della  gtterta  Troiana . Filoctete  lo  ve» 
diamò  fpeffo  raffigurato  nei  baffi  rilievi  Etrnfci  ; fiegno  evidente , che 
èneo  quello  Vo  ricottofcevano  gli  Etrufci  per  fiuo  Ttefco , o Tofc».  Il 
Goti  (il  (riporta , e fipiega  ottimamente  una  mia  urna  Etrufea , ove  il 
detto  Pilottete  fi  Vede  nell'antro  Lcmneo.  E pur  troppo  rifeontnu 
ciò,  che  il  detto  Gori  aiTerifce,  cioè,  che  le  più  (ingoiati  azioni, 
che  fi  attribuifeono  ai  Greci , e che  anco  appartengono  alia  guerrao 
Troiana,  più  che  nei  marmi  Greci,  e Romani,  0 vedono  effigiate 
ilei  marmi  Etrufci.  Ma  per  quella  chiara  ragione,  che  ora  fedamen- 
te noi  verifichiamo,  cioè  perchè  i Troiani  erano  Pelafgi  ; t Pelafgi , 
è Tirreni  etano  anco  io  Grecia  molti  Eroi,  che  in  quei  fecoli  fi  fe- 
gnalarono  ; Cd  erano  molti  più  di  quegli , che  noi  raffiguriamo  ; per- 
chè varj  « * molti  non  polliamo  diltmguergli , comecché  mifchtati , e 
confali  col  nome  di  Greci , che  alloca  promilcuamente  ottenevano . 
E fe  cederà  Una  Vòlta  quella  inclinazione  degli  Eruditi  d’  attribuir 
tutto  ti  Greci,  cd  ai  Romani;  o fu  fe  prenderà  piede  giammai  que. 
fio  ftudio  Etrufco , che  per  1*  addietro  è fiato  ignoto  affatto , fi  giu. 
ditherà  per  Etrufco  ciò,  che  è tale  con  verità,  c per  Greco,  c per 

Roma- 


ni) Allude  » rii  Faccio 'degli  Utcrii  nel  XIV.  Lib.  de l fuo  Dinamondo . 

Tufca  da  Ttìfe  le  fu  il  nome  impreffo , ( agli  Etrufci  ] 

Pereti  ioti  quel  gli  Antichi  in  tempo  caffo 
Devoti  a Dio  jacrificavan  fpeffo  . 
fi)  Omer.  Itiad.  L.  V.  ver/.  718.,  & feq. 

(j  ) Gori  Muf.  Etruf.  Tom.  3.  Qlaff.  3.  Ùiffctt.  3.  pag.  137.  e in  d.  Tom.  e 
Ciaf.  3.  Tanti.  VUI. 
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«nano  ciò,  che  ad  elfi  appartiene.  Elfendo  veramente  una  barbarie 
il  vedere  ufcire  dalle  Città  Etrufche  tante,  e tante  anticaglie  Etiu- 
fchc  /parie  oramai  per  tutto  il  Mondo;  e appena  che  fono  trafpor- 
tate  altrove,  (emide  battezzare  per  Greche,  o per  Romane. 

Nel  Capitolo  dei  Cauconi  mi  è convenuto  rammentare  varj  Pelaf- 
gi , che  anco  con  quello  nome  , e con  quello  finonimo  di  Cauconi , 
o di  Ciconi  operarono  in  quella  guerra  per  una  parte  in  lega  co’  Gre. 
ci,  e per  un’altra  parte  auiìliarj  dei  Troiani.  In  Omero  fi  leggono 
fpelTo  in  tutta  l’Iliade,  e (penalmente  nel  libro  fecondo,  ove  tutte 
le  forze  Greche,  e tutte  le  Troiane  fono  defcritte.  Oltre  a quelle  al* 
lora,  e in  detto  libro  narrate , fono  fparfe  in  tutta  l’Iliade.  I Lelegi 
Cauconi  erano  per  li  Troiani  (0.  Erano  per  efli  ancora  i Pelafgi  di 
ì.ati(Ta,  ai  quali  comandavano  Ippotoo , e Pileo,  figli  di  Leto  Pelafi- 
go  I Traci  Cleoni  erano  condotti  da  Acamante , e da  Piròo  ; e 
pare, che  tutto  l’ Ellefponto  lo  chiami  per  li  Troiani  (s);  e lo  chiama 
elprelTameme  Pelafgico;  ed  Eufemo  era  Duce  dei  Ciconi  dell’  Elle- 
fponto . Ai  Locri  comandava  Oileo  figlio  d’  Aiace  diloro  Re , e di- 
vedo dall’altro  Aiace,  che  fu  figlio  di  Telamone  <*  . Quello  Aiace 
figlio  d’ Oileo  era  Locrenfe  (s).  Ed  i Locri,  o LocrcnG  edere  (lati 

B b b a Pelaf- 


( 1 ) Omer.  liuti.  L.  io.  v.  96. 

(a)  Omer.  liuti.  L.  a.  ai.  480. 

‘iTnróroof  fi'  ayt  tpùXtx  n*\àtryc*y 

Tof  wpfc  dì  Asrp  '«Tra»  ìpi(4ù\a nut  nutra  ance» 

Tw»  ìp^'  T 7»  noTtó^  ri  àlito*  ri  »?f  fiòca  \riroi9 
TtMra.fj.'iS'no  aurap*  Tpn/xx$  # f , x}  ITé/pe*  «pc^ 

’Ortry;  ‘EAAwn»  o»rof  ayappj*;  òrof  ripyti 
‘Ev^fijuy;  fi  d K moro»  «»  àt\/j,*Tctasi . 

Ippothous  vero  ducebat  gemei  Pelaj'gorum  armii  CKcrcitatorwn 

•»'  Eorum^qui  Laripfam  Glebofam  babitabant  : 

His  pr<cerat  (ST  Hippotbous , (J  Pileus 
Filii  duo  Lcthi  Tbeuramide  Pelafgi  * 

Ctetcrum  T bracai  ducebat  Ac  barn  ai , (y  Pironi  Heros 
Quotquot  Ilellefpontus  afluofus  intuì  continet 
Euphemui  autem  Dhx  Ciconum  erat  bellicoforum . 

(3)  Omer.  lliad.  L.  i.  v.  6%\,~  òrroi  to'  nf\s#y)>w»  “ApY$c  i ra/or  ~ Quotquot 
Pelafgicum  Argum  habttabant  • 

(4)  Omer.  lliad.  L.  i.  v.  517. 

(5)  Trifiodoro  f opra  cit.  v.  16$.  = TV  fi  siti  A cupe?  ope w»f»  "O/Ano; 
lìlof  =:  Poft  bunc  prò  Hit  Locrenfit  Atax  acer  filini  Oilci . 


/ 
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Pelafgi  abbiamo  ofTcrvato  altrove . E quello  Aiace  comandava  ancora 
agli  Eubei , agli  Abanti,  e ai  Calcidcfi  CO.  Quelli,  come  oiTerviamo 
nel  Capitolo  della  lingua  Greca  antica,  e altrove,  tono  quegli,  che 
Tucidide  dice,  e non  lo  nega  l’ ideilo  Diomfio  d’  AlicarnatTo,  che 
parlavano  la  lingua  Cortonefe  ; benché  gli  Abami  avevano  un  altro 
Duce,  loro  particolare  per  nome  Elefonoro  >).  Gli  Arcadi  Pelalgi, 
e quei  di  Pilo  gli  pone  coi  Greci  11),  e gli  nomina  indidintamcnte 
fra  ■ Greci , perchè  allora , e molto  tempo  prima  erano  dati  i le. 
lalgi  ricevuti  tra  i Greci  ; ma  bene  ti  diliingueva  peraltro  la  diloio 
edera  qualità. 

Nel  Capitolo  precedente  lì  è molto  indagata  la  qualità  Pelafga  Tir* 
rena  in  varj  Eroi  generalmente  ; ora  conviene  indagarla  ancora  in* 
altri  Eroi  particolarmente,  che  militarono  in  quefta  guerra  Troiana. 
Rilpetto  ad  UlilTe,che  folte  d’origine  Tirreno,  lo  vediamo  altrove  *'  ; 
dove  con  Sodrato  tenitore  Etrulco  prodigiofamente  attedatoci  da*. 
Plutarco , lo  ritroviamo  tìglio  di  Sififo , che  fu  figlio  d*  Eolo  Re  Tir* 
reno  ; e bada  di  vederlo  Tempre  effigiato  col  Pileo  Frigio  in  teda  an- 
co nei  monumenti  Greci,  e Romani.  Perchè  il  Pileo  Frigio  è un  fim- 
bolo  molto  univoco  di  qualità  Tirrena.  Con  quello  impariamo  an- 
cora la  Genealogia  di  Bellerofonte  , e quella  di  Glauco  fuo  nipote. 
E perchè  più  chiaramente  apparilca  , afcoltumola  da  Omero  per  bocca 
dell’  ideilo  Glauco , che  la  rammenta  a Diomede , quando  con  lui  da 
per  combattere,  non  conofcendofi  fra  di  loro  («.  Io  fono  d‘  Efirt  Cit- 
tà d' Argo  ( ei  dice  ) ; qui  flit  de  Sififo  figlio  d‘  Eolo . Sififo  ebbe  Giunco; 

. t Glnee- 


( i ) Omcr.  limi.  L.  a.  t>.  7 

( a ) Omcr.  limi,  L,  a.  v.  j4a.  e L,  4.  ai.  4^4. 

( 3 ) Omcr.  limi.  L.  a.  ti.  590.  Or  fcq. 

( 4 ) Vedi  le  Ricerche  f opra  i Primi  Memori  dell a Sicilin  $.  Ora  fe  quell’ 

ideilo . 

(si  Omer.  limi.  !..  F7.  v,  t*t.  Or  fcq. 

■Erri'  niXic  ’Eijlup»,  'Affli*  ’nrirofieroTt  1 

tvra  f i Xirvtpoc  ìtnu*  ....  X.Vt*pat‘Ai»A'JW 
O’  il  a (tei  r Astato,  TtntP  uiw 
‘Auro,!  «ViKrv,  'a/juifdoia  BeWcpopérrnr  ... 

E/l  Urbe  Ephir.1  in  recefru  Argi  eqnis  opti 

. . . . . Ibi  Sifyfus  foie 

Sijyfus  Aeolides . Il  outem  Gìoucum  qenuit  filiumr 
A Gleucus  geenne  Itudtefinnum  BelUrqfoneem . 

Sic. 
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, Giunte  Me  V invitto  Bcllrrofonte Bellerefentt  foi  ebbe  tre  figlia 

noi  , IJ andrò , lf folate  , e Laoitmia . Da  Laodamia , e da  Giove  ( cioè  con 
occulte , ed  illecite  nozze  ) ne  nacque  Sarpe  Jone  Guerriero , ed  Iffo- 
loco  ebbe  me  per  ft io  figlio.  Con  che  et  (piega,  che  non  Colo  Sirpedo- 
r,e  (,»),  di  cut  anco  Erodoto  racconta  delle  memorie  vicino  a Troia; 
ma  che  anche  Glauco , e Bellerofonte  difccndono  da  quel  Sififo  figlio 
d'Eolo  Re  Tirreno, dal  quale,  come  altrove  olTerviamo  (*)  , difen- 
de parimente  Ulifle,che  fu  figlio  illegittimo  di  Sififo , e d’  Antiche, 
prima  che  Anticlia  con  legittime  nozze  fi  uniffe  a Laerte:  Talché  An- 
lidia  fu  madre  vera  d’UlilTe,  e Laerte  fu  fidamente  fuo  Patrigno, 
e il  fuo  padre  vero  fu  Sififo (s).  La  Genealogia  poi  di  Diomede  l’ab- 
biamo indicata  in  quella  di  Meleagro,  che  fu  fratello  di  Tideo  padre 
di  Diomede;  che  tanto  Tideo,  che  Meleagro  furono  figli  d’Oeneo, 
che  fu  figlio  d'  Etimo  Re  Tirreno . 

Ollervando  quella  cognazione  fra  Glauco  , ed  Uliffe , mi  reca  qual- 
che maraviglia  il  vedergli  viventi  infieme,  e militare  infieme  (ben- 
ché 


Siegue  poi  al  v.  196. 

fi  A'  ffnu  rpia  ritrae  A&$pór/  BtWepo^érm 
'JkóvApw  n't  ’I TrTrò\o%0T>  Aaac Pd/uttat  • 

A ao^ófiLiiiì  Ai'  Trapt\i'aTi  /lui  néra  ZiOf 
H A’  trtK  ài r 'trivi  Eap-jriAonr  naKKOtopvtrrnr 

1mro\»X^K  A#  fJÙ  iriErf  » 

E ficguc  pure  ài  v . io 

Tj rrroAo^Of  Ai’  fa  ironn  • •••*■•• 

E poi  al  v,i  11* 

Taunif  rat  yen rt*  dt/uarot  i uty/ua*  inal- 
ili a vero  [ riempe  Uxor  Belierophoruit  J peperie  trei  liberei  lau* 
dartjjuno  Bellerophvntr  , 

Ifandrum  r Hippolocum  rCT  Laodamiam . 

Cum  Laodamia  vero  concubuit  provtdus  Juppiter  ; 
nacque  peperit  Deo  parem  Sarpedona  bellicofum  , 

Hippolocus  vero  me  genuit  ....... 

E infine  alv.m. 

Hoc  tibi  genere , (J  Sanguine  gloriar  effe. 

(1)  Erodot,  Lo  7.  pago  394.  = ni  Promontorium  Sarpedonit  navigabant 

qui  locus  quondam  fuerat  Ciconum  ~ Moflra  yche  Serpe  ione  ebbe  qualche 
dominio  nel P EUefponto . ^ 

( 2 ) Vedi  il  Cap,  dei  primi  Abitatori  della  Sicilia  $.  Ippota  Padre  d’  Eolo. 

(3)  Servo  ad  Virgil.  L.  VI . v,  Hortator  feelerum  Aeolides  = Aeolides  Uljfm 
Jet  ; nam  Antidive  filiut  efl , qua  ante  Laertee  nuptiai  clairt  eum  Sifjn 
pho  Aeoli  filio  concubuit  ; unde  Ulijfes  natus  efl  « 
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chè  in  diverfo,  e contrario  partito)  in  quefta  guerra.  Perchè  Glauco 
fecondo  quella  dcfirizione  refta  tre  generazioni  dopo  del  detto  Ulifle  ; 
il  quale  in  quello  calo  rodava  fratello  uterino  dell'  altro  Glauco, 
che  era  bifavo  del  fecondo  Glauco , che  fu  con  Ulifle  in  detta-. 
Guerra.  Ma  le  generazioni  poifono  talvolta  fuccedere,  e correre 
affai  predo,  ed  uno  può  pigliar  Moglie  predo,  e l’altro  tardi  j 
particolarmente  che  Ulifle  può  conliderarG  già  vecchio,  e avanzato 
in  eik  (>).  E poi  non  poflìamo  raziocinare,  e dobbiamo  dare  al  dee* 
to  degli  Autori,  che  così  ce  lo  deferivono  litteral mente . 

Indagata  cosi  la  defeendenza  Etrufca  di  quedi  Eroi , cioè  di  Sar- 
pedone,  e di  Glauco,  e d‘  Ulifle;  dee  indagarli  ancora,  come  in 
Omero  abbia  detto  Glauco  a Diomede  : Di  quefio  genere , » di  qne. 
fio  Sangue  mi  glorio  effer  con  te  ; Le  quali  parole  nel  di  loro  pro- 
prio fenlo  indicano  parentela  fra  di  loro  . Diomede  ancora  colla 
fua  propria  bocca  ci  tede  in  Omero  (*)  la  di  lui  defeendenza , e 
dice:  Io  fono  tiglio  di  Tideo  morto  f otto  Tebe  , e eie  mi  lafciò  ejfen- 
do  io  bambino  . Oeneo  fu  il  mio  Nonno , che  ebbe  due  Fratelli , cioè 
Agno , e Mela  -,  e Oeneo  fu  figlio  di  Vorteo . E altrove  abbiamo  offer- 
vato,  che  quedo  nome  di  Porteo  bifogna  neceffariamente , che  loffi 
un  foprannome  di  Elimo , che  fu  Re  Tirreno  , come  con  Suida  pro- 
va il  Bochart  ».  Tideo  fu  Etolo , come  to  dice  Omero  <♦>.  £ Melea- 
gro fuo  fratello  regnò  fragl'  ifleflì  Etoli , e tutti  e due  furono  figli 
dì  Eneo,  come  anco  altrove  fi  è detto.  Strabone  rammenta  varie  Cit- 
tà in  Grecia  fondate  da  quedo  Oeneo,  e rammenta  una  regione  pro- 
priamente detta  Oeniadc  <i>,  c una  Città  chiamata  Oenea  <‘l . Nè  fac- 
cia 


(i)  Se  ne  deducono  le  conienure  in  detto  primo  Capitolo  dei  primi  Abi- 
tatori della  Sicilia , dove  fi  vede , che  Ulijfc  era  già  vecchio , quando  tornava 
da  Troia . -» 

(а)  Omer.  Ili  ad.  L.  XVI.  v.  114.  & feq. 

(3)  Bochart  in  Channan  L.  1.  Cap.  35.'  pag.  6qq.  ~ At  Aenea  Macedonum 
Urbi,  quam  condidiffe  /errar,  Oencui  Etimi  Tyrrhenorum  Regi!  filini  : 
Ita  apud  Suidam . 

(4)  Omer.  Iliad.  L.  4.  v.  394. 

( J ) Strab.  L.  X.  pag,  311.=  Po  fica  lacus  ad  Oeniades  peri  inetti  =.  t lib.  8. 
pag.  aja.  c 155. 

(б)  Strab.  L.  8.  pag.  115.  ~ Nam  Oeneam  fic  appellare  confnevere  itti  prò- 
xirnam . 
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cu  fperft,  eht  talvòlta  fi  vedano  ferine  quelle  Citth»  e quelli  Popòll 
con  diverto»  dittongo,  cioè,  ori  Arata,  ed  ora  Oenca  U Citta  . E co- 
ll i Popoli,  ora  Oeniaii , ed  Otnieni,  ed  ora  parimente  Amimi , ed 
anco  Ertimi  fi  ferivano:  in  tutti  quelli  diverfi  modi  gli  ferivo  anco 
Strabene  («);  ma  non  variano  la  follanza  del  nome  di  quell'  Orata  > 
ovvero  A mto , che  fu  figlio  d’  Elimo  Re  Tirreno . 

Sicché  fe  rintracciamo,  che  Diomede  fu  d'origine  Pelafga , e_ 
perciò  poi  dopo  la  Guerra  Troiana  fe  ne  venne,  e fondò  Citta 
ih  Italia,  come  altrove  offèrviamo  ; e viceverfa,  fe  anco  Glauco, 
ebbe  l’ifterta  defeendenza  Pelafga,  e Tirrena, cioè  da  Bellttofonte» 
da  Sififo,  e da  Eolo,  che  fa  Re  Tirreno;  non  è gran  cofa,  fe  in 
Omero  dice  Glauco  a Diomede,  come  fopra  : Di  qatjb  gratti,  t 
di  q* ri?»  {angue  mi  glori»  tjftr  con  n . Nè  più  oltre , o piò  chiara 
pollo  io  diraottrare  quella  parentela  fra  di  loro,  perchè  più  chia- 
tta noti  la  ritrovo  negli  Autori  ; i quali  contutto  ciò  fi  fpiegano  ab- 
battati za . 

Si  avverta  ancora , che  Omero  (•)  chiama  più  volte  Eufemo  per 
Capitano  dei  Cleoni  dell'  Ellefponto , e nomina  anco  Toante  per  Ca- 
pitano degli  Etoli  Pelafgi  in  luogo  del  poco  prima  morto  Meiea- 
gro  (5)  , E quell'  iliclfi  Etoli  («1  gli  chiama  ancora  Calcideli , e di 
Calidonia,  ove  regnò  Otneo,  e poi  Meleagro  di  lui  figlio.  E i 
quali  Calcidefi  Pelafgi , per  chiara  tellimonianza  di  Tucidide , e anco 
di  Dionilio  altrove  citati , abbiam  veduto , c replico,  che  parlavano 
la  lingua  Cortonefe  <»),  che  pur  parlavano  gli  altri  Pelafgi;  talché 
Oeneo  Padre  di  Meleagro,  e Tideo  fuoi  figli  dee  dirli  ncceffaria- 
Jnente,  che  parlartelo  l'iftefla  lingua  Cortonefe,  cioè  Pelafga,  ed 
Etrufca  , come  parlavano  tutti  i Calcidefi,  e i Pelafgi. 

Di  queflo  illerto  Glauco  figlio  d’ Ippoloco  ne  narra  i defeendenti 

anco 


(l)  Strab.  L.  x.l  pag.  305.  = e»  Actoh ri  autem  Pcrrtebi , (7  Acbamanha , 
& Enimam  pomo  a , e quivi  ni  d.  IH.  X.  pag.  jia.  ss  deiine  Oc- 
madi  (T  Achclout , polirà  Lacus  ad  Ocniadat  pertinens . 
fai  Omer.  Iliad.  Lii.  1.  v.  840.  * 

( 3 ) Omer.  Iliad.  L.  1.  11.  <4$. 

( 4 ) Omer.  Iliad.  !..  a.  v.  640. 

tj)  Vedi  II  Capitolo  della  lingua  antica  Greca  . 
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anco  Erodoto  (0  , e dice,  che  da  lui  defcendevano  i PiG  fi  rati , che 
per  unto  tempo  tennero  il  Regno  d’ Atene . Oiodoro  Siculo  (») 
ne  telfe  lungamente  la  Genealogia  fino  a Ncllore , e gli  fa  de- 
ftendere  dall'  illeffo  Eolo,  che  regnò  in  Tirrenia  . Fra  i diioro 
defccndenti  furono  Codro,  e Melanto,  ed  anco,  come  pur  fem- 
bra,  Neleo,  che  fu  Padre  di  Neftore  . Fra  i defccndenti  di  Ne- 
ftore  vi  furono  ancora  gli  Alcmeonidi , altro  ramo  illuftre  in  Atene, 
del  quale  tanto  parla  Erodoto  Lih.  6 , e Pauiania  Lib.  1.  benché 
per  altro  gli  Alcmeonidi  folTero  contrari  alla  tirannide  dei  Pili* 
Arati.  Di  quello  ramo  degli  Alcmeonidi  fu  Megacle , l’ ultimo  degli 
Arconti  perpetui  d’  Atene  ; al  quale  è fatta , e dedicata  la  ferrimi 
Canzone  dei  Pitionici  di  Pindaro,  per  la  vittoria  da  lui  ottenuta  in 
quei  giuochi.  Neftore  ebbe  un  figlio  per  nome  Pififtrato  ; e lo  leg- 
giamo in  Omero  U)  per  amico,  e per  compagno  di  viaggio  di  Tele, 
maco  figlio  d’  UliiTe  , Da  quello  Pififtrato  più  fpecialmente  ( perchè 
da  quello  prefero  il  nome)  defeendono  i detti  Re  d’ Atene.  E i pri- 
mi forfè  di  quello  nome  furono  il  detto  Melanto,  e il  detto  Co- 
dro (4).  Quelli  Re,  benché  Cauconi,  e Pelafgi , e Barbari,  cioè  fo- 
reflieri , tennero  contuttociò  il  detto  regno  per  molto  tempo  : c poi, 
benché  fortificati  nella  medefima  Atene  dentro  al  muro  Pelafgico , fu- 
rono cacciati  da  Cleomene  ; mentre  dall’  altra  parte  i Gefirci  ( che 
in  origine  erano  Cadmei,  e Fenicj)  uccifero  Ipparco,  che  era  dello 
flefTo  fangue  dei  Pififtrati  ri).  Forfè 

(l)  Erodot.  L.  y.  pag.  30+.  = Pififlradt  ....  moxque  Sygeum , quod  e fi 
/apra  Scamandrum  ,concc/ferunt . Cam  /ex,(T  triginta  annis  regnacene , 
oriundi  e Pilo , atque  Neleo , ex  iifdem  prognati,  ex  quibùi  hi  forre , 
qui  rum  Codro  , ac  Melanto , qui  priui  adventitii , & exteri , tamen 
Athenienftum  Regei  evo  fere . 

(»)  Diodor.  Sic.  L.  V.  de  Thebarum  Ducibui  in  Un.  pag.  313. 

(3)  Omer.  Odiff.  L.  1.  v,  3 6.  =3  n pùnt  Nirrsp.W;  TI tiairTpxTof  ijyvTit  i\nSr  ~ 
Primus  Nedorides  Pifi/lratui  prope  aecedem . 

(4)  Snob.  L.  9.  pag.  zi 5.  s E quorum  numero  fuit  Mcffeniorum  Rex  Me - 
lanthut....  poli  id  temporii  Melanthi  filius  Codrui  Attica  Rex  erat . 

(5)  Erodot.  L.  V.  pag.  30».  = Und» vero  oriundi  fuerint  Gephirei , ex  qui - 
bui  fuere  penufforei  Hypp  archi , . . . Laredemonii  autem  min  uni  Anchi- 
molium  Allenii  filium ....  ad  appellando!  Athenii  Pifi/lratidai , rametfi 
hofpitet  fu  or,  (7  imprimii  amicai ....  Id  preefcifcentcì  Piffìraiida  itu- 
uilia  The/falorum  evocaverunt . . . . T beff  ili  miferunt  mille  equità  cum 
fuo  Rege Cinga  . . ..  Cleomenei  ad  urbtni  [ Allenai]  pergem  una  cum  Hi 
Aihenienfibui , qui  liberi  cffccupicbant , obfedit  Tyr annoi  intra  murum  Pela - 
fgicumrcdaflos . Ntque  tamen  omnino  Pifijlralidas  decere  Lacedemoni! . 
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•Forfè  peraltro,  e Codro,  e Melanto,  e Pififirato,  e Neftore  noa 
furono  dei  piecifi  defcendenti  di  Glauco  figlio  d’ Ippoloco , ma  ftrec- 
tiflìmi  parenti,  e d’un’ifteffa  agnazione  fra  diloro,  come  altrove  di- 
ce il  detto'  Erodoto  <■>.  Ma  anco  fecondo  quell’  altra  lettura  ambe- 
due regnarono,  cioè  1’ una , e l’altra  progenie  ; la  quale  nei  defeen- 
denri  di  Glauco  fi  chiama  Licia,  e Pelafga  ; e nei  defcendenti  di  Ne- 
flore,  e di  Pififtrato  fi  chiama  pure  Pelafga,  e Caucona.  In  quell’ 
altra  lettura  Nellore  è figlio  di  Neleo,  che  fabbricò  Pilo;  e Neleo  è 
figlio  di  Nettunno,  cioè  è figlio  di  un  forefiiero  venuto  per  mare, 
Nettunno  fi  fcanibia  con  Prometeo,  e con  Japero , che  cosi , e per  fa- 
vola divinizzati  col  nome  di  Nettunno,  fingono  egualmente,  che  in., 
ogni  ctH  anco  polteriore  polla  aver  figli . Quelli  Neftoridi , e Pifi- 
11  rati  furono  fempre  tenacemente  attaccati  al  partito  Greco  . Narrai 
Omero  (*),  che  Enea  uccife  varj  dei  feguaci  di  Nellore , e che  erano 
di  Pilo  vicino  al  fiume  Alfeo;  e tanto  balla,  che  ci  atteftino  gli  Au- 
tori ; poiché  la  precifa  defeendenza  di  padre  in  figlio  fra  diloro  non  è 
poflibile  di  rinvenirla . Nè  molto  più  chiaramente  parlano  gli  Autori 
Greci,  anco  circa  le  origini  dei  veri  Greci  Ellenilli.  E le  lono  vere, 
e crediamo  le  loro,  dobbiamo  credere  anco  quelle,  che  da  loro  mede- 
fimi  le  ricaviamo. 

Vediamo  contuttociò  in  Strabone  (3)  mifchiata  quali,  e confufa  in- 
ficine la  defeendenza  di  Melanto,  e di  Codro  con  quella  di  Nellore, 
e di  Pififlrato  : £ de  ciafcnno  di  quello  /angue  era  trattato  in  Grecia 
togli  onori  Reali , cioè  vejlivauo  la  Regia  Porpora  ; ed  avevano  pnre 
alla  Pelafga  lo  Scettro  Eburneo  ; e nei  ntiflerj  di  Cerere  Eleufina , (che 
T om.  I.  C c c vuol 


(1)  Eroiot.  L.  l.pag.  6 1.  = Rege s au/em  creaverunt  partiti  Lycin  G laudo 
Hyppolor/ii  fitto  oriundo!  ‘ panini  Cauconat  Pihos  Codro  Melantbi  prò - 
geme  orto r. 

(1)  Omer.  Iti  ad.  L.  V.  v.  541. 

(3)  Strab.  L.  X Ut.  inprinc.ee  Androclum  Coiti  Adenienfium  Regii  legitimum 
filmati  primo  Jonum  Colonia , poQca  Aeolica  imperale  , acque  Ephe - 
film  condidtjfe  ; onde  Jonum  Rcgiam  ibi  Condt!  ut  am  dicunt  , Et  adhuc 
qui  ex  eo  genere  funi  , Reqei  nominontur , (7  honoret  habent  ; in  ccr- 
raminibut  prafidentìam  , (7  purpuram  Regii  generii  infigne  ; (7  Scipio- 
ne m prò  J'ceptro  ; (7  Cfrertt  Eleufina  Sacra . Miletum  Neleui  condì - 
dir , qui  genere  Pyliui  futi , Meffenii  ac  Pyhì  quondam  intcr  fe  co - 
gnattonem  fingunt  ; quapropter  Nefìorcm  Mcjfenìum  dicunt , (7  multo s 
ex  Pyhit  cum  Melantho  Codri  Patte  Alienai  cancejfijfc . 


Digitized  by  Google 


g85  Lib.  11.  C<tp.  111. 

vuol  dire  probabilmente  nei  milierj  Cabirj  1 e negli  /fittaceli  ancora  , 
avevano  una  /gene  di  p rimato , e di  frefidenga . 

Abbiam  veduto  , che  Omero  pone  Neftore  in  Pilo  Città  Pelafga  » 
«Regnante,  o Duce  fra  i Cauconi.  Cosi  lo  pone  anco  Srrabonc  <•); 
e da  tutto  il  diloro  contefio  bea  fì  vede  , che  furono  Pelaigi  Tirreni, 
e benché  barbari, o forellieri  regnarono  per  molto  tempo  in  Atene 
col  nome  di  Tiranni,  e folto  quelle  varie  vicende,  che  racchiude  1* 
Illoria  dei  Pifillrati . 

Afteropèo  ancora  fra  i Troiani  era  Pelafgo , perché  era  di  Peonia, 
e comandava  ai  Peonj , che  P ifteffo  Omero  .*)  gli  deferive  uniti  ai  Pe* 
lafgi  di  Larifla , e ai  Ciconi , e ad  altri , che  combattevano  per  li  Troiani  • 
Finalmente  olTerviamo  j Popoli  intieri,  con  quella  vera  qualità  di 
Pelafgi,  militare  in  quella  guerra  fotto  l’uno,  e l’altro  partito  ; tal. 
ché  quali  guerra  civile  poteva  dirli  ancor  quella,  ed  alla  moda  Itali- 
ca. Perché  anche  in  Italia  quelle  antichilCme , e prime  guerre,  che 
ci  vengono  dagli  Autori  in  qualche  modo  adombrate , non  erano  al- 
tro, che  fra  Umbri,  e Tirreni,  e Sabini,  e Siculi,  e altri  Popoli 
Italici,  che  cosi  di  puro  nome,  e di  Principato  li  dividevano;  e per- 
ciò rellavano  fempre  in  gara , e in  getolia  del  primato  fra  diloro . 
Ce  lo  indica  anco  Omero  in  detta  guerra  Troiana,  facendo  dire  al 
detto  Diomede  (J),  che  fapeva , e perciò  gli  difpiaceva  di  dover  com- 
battere contro  molti  faoi  amici , e parenti.  L’  iltelTo  Enea  fi  vede  in- 
volto fra  molti  Pelafgi,  e Cauconi  <♦>.  Anco  finita  quell’  afpra  guer- 
ra , condulfe  Enea  in  Italia  molta  gente  foreltiera , e forfè  di  quelli 
Pelafgi,  e Cauconi,  e forfè  dall'Italia  partiti  in  fuo  foccorfo . Cer- 
to é,  che  delle  venti  navi , colle  quali  partì  da  Troia , fette  loie , sDalza- 
to  dalle  temprile , ne  condulfe  ai  lidi  della  Libia , c di  Cartagine  <«> . 
EP- 

(l)  Serab.  L.  PIU.  pag.  130.=  Neilor  enim  TripbiliaCam  inrolit  Pylum  ... 

ad  Mcj[cnium  rraflum . . . Quod  fi  hac  in  ora  duniaxae  Couconet  Sibilane  . 
(1)  Omer.  Ili  ad.  L.  al.  v.  140. 

(3)  Omer.  lliad . L.  VI,  v.  219.  & feqq. 

• (4)  Omer.  Iliad.  L.  XX.  v.  32?.=  "Da'  JV  Kiuauret  iròKi/xo  tur d rufneerxno  s 

Ibi  enint  Caurones  ad  pralium  armabanrur . 

(s)  l'irgli.  Aeneid.  L.  t. 

Bijdenis  Pbrygium  con/ccndi  Napjibut  liquor 
Maire  Dea  mon/lranie  viam  data  fata  fequulu; , 

Vi»  feptem  convulja  undis , Euroque  fuperfnnt 
e.  Ipfe  ignotus  egens  Ljbit  deferta  per  erro  , 


Digitized  by  Google 


Jfloria  dei  Pelafgi.  387 

Eppure  anco  in  quelle  fette  navi  aveva  truppa  foraftiera  ; ed  una^  ♦ 
di  quelle  fette  navi  portava  fpecialraente  i Licj  <■>,  che  erano  Cauco- 
ni  , e Pelafgi , come  Omero  ci  ha  moftrato  nella  Genealogia  di  Bel- 
lcrofonte,  c di  Glauco,  che  appunto  i detti  Licj  conduceva.  Aveva., 
feco  Enea  anco  Mifeno,  morto  miseramente  in  quel  viaggio . E Mife- 
no  era  Italico,  e Tirreno,  edefcendentc  d’  Eolo.  E Virgilio  lo  chia. 
ma  Eolide  (*)  in  quella  forma,  che  chiama  Eolide  anco  Ulilfe  ;”per- 
ché  tanto  UlilTe  quanto  Mifeno  defcendevano  da  Eolo  ltalico.  I Com- 
pagni , c tutti  gli  afcendenti  di  Enea  erano  Pelafgi , perchè  appunto 
erano  d’  Italia . Pelafgi  gli  prova  Strabone  con  un  verfo  d’  Omero 
altrove  addotto.  E Pelafgi  per  bocca  di  Didone  (»>  chiama  Virgilio 
i detti  Re  Troiani  del  detto  Enea  Progenitori  : eppure  Enea  gli  ri‘ 

Sponde  ; Itali  am  quaro  Patria m (4),  E tutta  l’intiera  Eneide  ci  attefta 
frequentemente,  che  quelli  Avi  di  Enea  cosi,  e per  Pelafgi  qualifica- 
ti , e rifpetto  a Dardano  da  Cortona  erano  partiti  Ci) . 

Enea  dopo  il  fuo  arrivo  in  Italia , che  fi  pone  negli  anni  del  Mondo 
2802. (*),  e dopo  il  Diluvio  1 148. , reftò  non  fra  i Latini,  che  tali  non  fi  Mond.  1801 
chiamavano,  e tali  non  erano  allora;  ma  reftò  nell’ Agro  Laurente , e Dopo  il  of- 
fragli Aborigeni  Popoli  antichiffimi  Italici  ; fra  i quali  Popoli  pochi  an-  4*' 

ni  dopo  morì , combattendo  contro  i Rutuli  (7)  negli  anni  del  Mondo 
2807  e dopo  il  Diluvio  1153.  Così  nei  Secoli  remoti  furono  i Pelafgi  jjjjjjj 
Tirreni  non  Solo  inLemno,  in  Lesbo,  in  Imbro*e  in  Atene, ma ten.  oopojiD;. 
nero  ancora  Sciro,  e varie  Ifole  delle  Cicladi.  Stettero,  e domina-  '"'"o  ujj. 
rono  in  Arcadia,  in  Acaia,  in  Beozia,  e nel  Peloponnefo,  come 
Dionifio  chiaramente  alTerifce. 

Tom.  I.  Ccc  a Man- 


( ■ ) t'irgil.  d.  Ltb.  t. 

Unam , qua  Liciot , fiiumque  vebebat  Orontem  . 

(а)  t'irgli,  i.  L.  1. 

. . . . Vident  indigna  morte  peremptum 

Mifenum  Aeohdem 

(l)  P'i'g-  d.L.i. 

Tempore  jam  e * ilio  cafus  mihi  cognita s Urbii 
Troiana , nomenque  tuum  , Regefque  Pelafgi . 
Coti  dice  Didone  ad  Enea  , 

(4)  t'irgli,  ivi, 

(j)  t'odi  il  Capitolo  dei  Lidi, 

[б)  Petav.  DoCIrin.  Temp.  Tom.  i,  L.  XIII.  pag.  ìqn.  • 
(7)  Liv.  Lib.  I,  = Dionif.  d'  Alicarnnf.  L.  i. 


Digitized  by  Google 


j 88  Ltb.  lì,  Cap.  III. 

• Mancavi  peraltro  in  Grecia  a poco  a poco  il  nome  Pelafgo,  e 

fermando  le  Colonie  Italiche  > che  ai  frequenti  erano  per  l' addietro, 
cominciavano  gli  Ellenilti,  e veti  Greci,  perché  ivi  più  {labilmente 
annidatili,  a pigliare  il  predominio  in  quelle  parti.  Negli  anni  del 
- Mondo  2817.  che  fono  dopo  il  Diluvio  ndj.  li  pone  la  mao- 

Anm  del  eanza  affatto  del  Kegno  dei  Sicioni,  che  durò  per  circa  mille  anni. 
Dopo  il  dì-  con  c‘a,to  ci  riconducono  ai  tempi  della  difperfione  Ba. 

lavio  1 163.  bulica,  ed  al  Pelafgo  Egialo,  che  ne  fu  il  fondatore,  come  da  prin- 
cipio fi  è detto , Perciò  il  Peloponnefo , retto  per  tanto  tempo  dai  Pe- 
lafgi  Egiali,  dai  Pelafgi  Telchini,  c che  con  nome  generico  fi  dirte 
Pelafgia  (*  , mutò  anche  nome,  c li  dille  Jonia  (J  . Bene  perciò  dice- 
vano il  Chilull  interpetrando  la  colonna  Sigea,  e il  Goti , e poi  lo 
confefsò  anco  il  Maffei,  che  per  intendere  1’  Errufca  fi  dovrebbe  ri-* 
correre  all'  antica  lingua  Jonica  dei  Greci.  Ma  ciò  in  loro  era  quali 
una  divinazione,  anzi  un  illusone,  che  1'  Etrulca  lingua  dalla  Greca 
provenga.  Si  vede  ora,  che  dicevano  bene,  come  dilli,  ma  per  una 
ragione  del  tutto  oppofta , cioè  , perchè  la  lingua  Pelafga  era  Etrulca. 
E l'antica  lingua  Greca  era  Pclalga,  e Pelafga  fpecialmente  era  nella 
Jonia,  e nel  Peloponnefo,  ove  i Pelafgi  Italici  andarono,  come  luol 
dilli,  di  primo  sbarco.  Il  comedo  liceraie  di  tanti  Autori,  e la  ripro- 
va oculare  di  tanti  monumenti  non  dovrebbero  farne  più  dubitare. 
E noi  per  riprova  ne  facciamo  un  capitolo , o libro  a parte  fopra^ 
la  detta  lingua . 

Anzi  oltre  a quei  Pelafgi , che  podbno  elfer  ritornati  con  Enea  ; 
altri  Pelafgi  di  Grecia,  e da  Troia  fecondo  altre  autorità  degl’  I- 
ftorici,  fembra  di  vedergli  afflitti,  e sbandati,  dopo  1*  eccidio  di 
quella  Città,  ricoverarli  nel  diloro  alilo  originario  d'  Italia.  Stri* 

bone 


( I ) Puf  eh.  ex  Petav.  d.  Lib.  XIII.  pei’,  zqi. 

(»)  Petav.  Tom.  2.  !..  XIII.  pop.  289.  ©•  feqq. 

(3)  Strab.  L.  8.  pag,  157.  =:  quondam  autem  Aegialea  vocabatur , O*  Incoile 
jlegialenfes  ; po  denoti  autem  tempore  ab  illis  Jonia  denominata . = 
ed  al  L.  14.  pag.  417.  ~ Quo  J autem  Pelafgi  magna  natio  e ferir , a- 
liam  Hifloriam  tclìcm  adiucunt . Meneeratet ....  referr  tot  am  oram , 
qua  nane  Jonica  ejl,  pria s a Pclafgis  habitatam  & propinqua s Infula  1 
Lesbi , &c. 
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bone  <0  pere,  che  ne  accenni  alcuni  , che  fi  rifugiarono  vedo  Cuma. 

£ lo  conferma  anco  Virgilio»  e Servio,  che  diftingue  quella  Curila-, 
dall' altra  di  Eubea , e che  la  paje  fra  i Boli  Italici,  e predo  a Ba- 
ia ; e che  il  detto  Strabane  la  dice  edificata  appunto  da  quei  Pclalg1 
Calcidcfi,  che  andarono  nel  Peloponncfo,  e che  dopo  le  cofe  di 
Troia  andarono  fpecialmcntc  raminghi . 

Cosi  dellructa  Troia,  fi.come  il  maggior  profitto  del  dilei  eccidio 
cadde  fpecialmcntc  a favore  degli  Ellenuti , femora  ■ che  ad  eflì  attri-  — . J J 

buir  fi  debba  T Imperio,  che  i Greci  propagarono  fopra  la  Lidia,  Anmdd 
Perchè  eftiaii,  e fugati  i Pelafgi,  che  T avevano  tenuto  per  tanto  n ^ 
tempo,  cominciarono  gli  Eraclidi  (*)  l'anno  del  Mondo  2817.  Invio  n<s*. 

Rcllavano  contutrociò  i Pelafgi  Tirreni  in  Grecia , e , come  pare, 

anco  nell’ ifleffa  Atene.  Perchè  poco  dopo,  e come  avvertono  i Cro-  . 

. . ...  - . Anni  del 

nologi  prcciumentc  nell  anno  28)6,  fi  pone  in  Atene  il  Regno  ai  Mond.  iS|S 

Melanto,  che,  come  di  fopra  fi  è detro,  era  dei  Piliilrati,  ed  era..  Dopo  il  Di- 
dei fangue  di  Neilore  Pilio,  e Caucone , e Pelafgo  . 

In  quelli  tempi,  c nel  principio  della  celebre  guerra  del  Pelo, 
ponnefo  ferirla  da  Tucidide,  quegli  di  Scio  , e quegli  di  Lesbo  , an- 
co col  tellimonio  di  Oionilìo  riconoftiuti  per  Pelafgi , fi  vedono  col. 
legati  cogli  Ateniefì  , ed  cfprciramenre  come  soc/ , fi  vedono  imprecare 
a quegli  grolfi  ajuti  militari  Ma  non  baiamente  i Pelafgi  di  Gre- 
cia , 

(1)  Strabati.  tib . XIII.  pag.  41d.ee  Quibui  verbi t [Hamerui]  Jdtii  magnano 
Pelafgorum  multitudtnem  /ignt/ìcar . Af in  cairn  Poputum  ditti!  , fai  Po - 
puloi ....  Ephcfti  polita  multum  aulii  ex  agro  Mxonum  abjctnderunt  , 
guos  nune  Lyiot  appellatimi . Uà  de  aee  hte  crii  Pelafgorum  tariffa , 
jed  illa  potivi.  Nam  de  Cay  Orano  qui  de -a  tariffa  nullant  fatti  certam 
conieti  urani  habemui  , ttec  de  Epbefta . He  Cu  ni  a a a telili  eO  uni  ver  fa 
Aeolica  Hi/lorta , qua  paulo  poi  rei  Troiana 1 fuir . Tr aduni  culai , 
eoi , qui  in  Phrytio  Locrcnfi  erant ....  inde  profeCloi , in  eum  locum 
ve  niff'e . ubi  nune  Cuma  eli;  quum  quia  Pelajgos  inveniffeat  Troiano 
bello  labefilìatoi , adirne  atitem  tariffarti  obtiaentei ....  profcHoi  au- 
rati condidiffe  Cumatn  re  , E Servio  ai  E lai.  t,  IX.  Quatti  tn  Eu - 
boto  Baiarum  litore  ~ bene  Baiarum  addidir  , ne  Euboeam  Injulam  intei - 
ligeremui , unde  Calcidenfes  venerane,  qui  Cumas t quee  funr  Boni  vicina  .... 

Boiani  Euxitni  corniti!  Aenex , nutrice  ab  eiui  nomine  Baiarvocatai  dicunt . 

(2)  Erodo t.  L.  I.  s Petav.  T.  2.  t.  XIII.  pag.  203.  , 

(3)  Tucid.  L.  1 . p.  5.  interpr.  tour.  Valla  a Athenienfe 1,  qual  ex  ho  (libiti 
experant , Navibui  prxerant  ; prxter  Chtorum , Leibiorumquc  iuffii  focili 
certa!  pecunia!  pendere  ; extititque  eorum  Jeparatim  ad  bellum  apparatiti 
maior , quarti  quanta!  numquam  vigilie , dum  fincera  foderai  fuit  • 
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eia  , mi  anco,  ed  efprelTamente i Tirreni  d’  Italia,  ferbarono  ai  Gre- 
ci l’antica  amicizia,  e le  tracce  della  vecchia  affiniti.  Perchè  anco 
agli  Eraclidi  furono  collegati  i Tirreni  d'  Italia  ; e furono  elprcfla- 
mente  in  loro  aiuto,  almeno  in  una  guerra,  che  probabilmente  fati 
■5 (lata  del  Peloponnefb  conquidalo  intieramente  dagli  Eraciidi  l'anno 
Anni  del  del  Mando  2881.  Lo  apprendo  da  Suida  IO,  dove  cita  Sofocle,  ma 
— .,V  che  peraltro  narra  la  fola  circoltanza  del  detto  foccorfo  recato  agli 
SS  Eraclidi  dai  Tirreni  Italici . E fe  vogliamo  indagarne  la  ragion:  , 
leggiamola  in  Erodoto,  c in  Strabone.  Erodoto  ci  dite,  che  gli 
Eraclidi  difendevano  direttamente  da  Ati  Re  di  Lidia  ; il  quale  eb- 
be due  figli,  cioè  Lido,  e Tirreno.  Lido  reltò,  e fucccffc  nel  Reg  io 
paterno  in  Lidia,  e da  quello  vennero  gli  Eraclidi,  che  fpecialmenre 
regnarono  in  Melfenia . E Tirreno  venne  in  Tofana , come  più  vol- 
te fi  è detto  (»).  Erodoto  poi  viene  fchiarico  da  Strabone , il  quale 
conferma  la  detta  defeendenza  di  Tirreno,  che  venne,  e regnò  in- 
Tofana,  da  quell’ ideilo  Ati  Re  di  Lidia  , dal  quale  poi  nell’  altro 
ramo  di  Lido  vennero  gli  Eraclidi  (5).  Quindi  altrove  il  fopracitato 
Strabone  l«>  ci  dice , che  i MelTenj , e i Pififtrati  vantavano , o fin- 
gevano fretta  parentela  fra  diloro. 

Anni  del  SuccelTe  a Mclanto  nel  Regno  d’ Atene  Codro  fuo  figlio  di  fopra 

Mnnd.  1S9)  p4l;racnte  nominato;  il  di  cui  regno  fi  pone  dal  Petavio  nell'anno 

SS?.,*'  del  Mondo  aSjj.CO 

Regnando  Codro, i figli  d’Orefte,che  erano  fiati efclufi  dagli  Era- 
clidi, fi  refugiarono  in  Lesbo,  ed  ivi  pofero  la  loro  refidenza  6), 

Que- 


( 1 ) Suid.  verbo  KwcP**  = Ita  vocatur  latior  pari  ruba  ss  Sophodes  ss  tam- 
guattì  Tuba  Tyrrbenica  aereum  or  babentis — . Primus  autem  Arcbonias 
Herachdis  opem  ferem  T yrrhentcam  tubar n ad  Gracos  attuiti  ; prò» 
pierea  dicit  Tyrrhenictx . 

(2)  E r odor.  Lo  1.  in  pr  incip.  rs  Cum  ante  Argonem , qui  in  e a reeionc^ 
[ nempe  in  Lydia  ] regnaverant , fuijfent  oriundi  a Lydo  Arhit  film  , 
a quo  totus  hic  Populus  cognominata  e/1  Lydius , quum  Macon  a»  » 
vocaretur . Ab  bis  [ucce  dentei  Heraclida  imperiurn  ex  or  acuì  o adepti 
furtt , J ardane  anelila  , (7  Hercule  geniti . 

(3)  Strabon . Lib.  5.  pag.  147.  = Tyrrbeni . ..  . a Tyrrbeno  Atbiot  fillio,  qui 
ex  Lydia  Co/onos  bone  in  regionem  , [Tufciam  ] fteuti  traditur  , dtmiftr . 

(4)  Strabon.  L.  XIF.  in  princ.  = Meffenii , ac  Pylii  quamdam  inter  fe  co - 
gnationem  fingunt  ; quapropter  Neflorem  Mejfentum  dtcunr . 

(5)  Perav.  d.  Tom . 2.  L.  13.  p.  292. 

(6)  Petav.  d.  T.  2.  d . L.  13.  e p.  292. 
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Quelli  pure  fono  gli  anni , e le  vicende  della  guerra  Peloponnefiaca. 
raccontata  da  Tucidide)  e da  Paufania  ; nella  quale  Codro  in  fine  c* 
fponendo  la  fua  vita  , fecondo  le  rifpofte  dell'  Oracolo,  moti  com- 
battendo per  Atene,  che  egli  chiama  fua  Patria  (*):  benché  origina- 
rio Pelafgo,  e Caucone,  come  fi  è detto.  Ciò  fi  pone  negli  anni  del 
Mondo  25M3»  che  fono  precifamente  gli  anni  di  David  fragli  Ebrei. 

Nell’anno  1931.  accadde  altra  migrazione  Jonica  dopo  la  congiu- 
ra dei  Greci  in  Aulide  W.  E Lesbo  fu  Tempre  efpofta  in  quelle  vi- 
cende ; nelle  quali  fi  dice,  che  crebbe  ancora  di  popolazione , e che 
era  comunemente  frequentata . 

Nell’anno  del  Mondo  2954.  prefedeva  in  Atene  Acallo  in  figura., 
d' Arconte  (s).  A quello  fuccedè  Arcippo,  che  fi  pone  negli  anni 
del  Mondo  1969,  e a quello  fuccedè  Terlippo,  che  fi  pone  Arcon- 
te perpetuo  (♦).  E ciò  lo  narro  per  fequela  d' litoria,  ancorché  non 
yi  fi  feorga  alcun  vtiligio  Pelafgo  . 

Poco  dopo  dava  Licurgo  le  fue  Leggi  in  Atene  Ir),  e nell'anno 
3029.  fi  vede  in  Atene  per  Arconte  perpetuo  Fotbante , che  con  Dio- 
doro Siculo  (<) abbiamo  riconolciuto  per  figlio  di  Lapito  TcITalo,  e libe- 
ratore dell’  Ilola  di  Rodi  dai  ferpenti.  Altri  Arconti  fi  tralafciano,  nei 
quali  velligio  alcuno  non  trovo  della  loro  qualità  Pelafga  - E fi  palla  ai 
principi  del  Regno  Macedonico,  il  di  cui  primo  Re  fi  pone  Cerano 
nell'  anno  del  Mondo  3170  (?);  e che  fi  dice  aver  regnato  treni'  anni  . 
E poco  dopo,  cioè  nell’anno  del  Mondo  3208.  fi  pone  il  principio 
deli’ Olimpiadi , o fia  una  illaurazione,  che  ne  fece  Ifito  con  una^ 
folcirne  pompa  di  quei  giuochi  (*). 

Poco  dopo  cominciarono  in  Atene  gli  Arconti  annuali . E primo 
fra  quelli  fu  Creonte  »>,  e poi  Tlefia,  che  fi  pongono  negli  anni  del 
Mondo  32 99-  Circa 


( I ) Paujan . tn  Anhadtcti . Petav.  d.  pag.  292. 

\i)  Petav.  d . T.  i.  L.  13.  pag . 193. 

(3)  Petav.  d.  pag . 293* 

(4)  Eujeb.  ex  Petav . d.  pag . 293. 

(5)  Paujan.  ex  Petav.  d.  T.  2.  pag.  294.  • £ 

(6)  Diodor.  Stcul.  de  Rhodo  In  futa  in  fin . Petav.  d.  Ltb.  XIII.  pag.  204. 

(7)  Eujeb.  ex  Petav.  d.  L.  XIII.  pag.  196. 

(«)  Petav.  d.  T.  1.  L.  XIII.  pag.  197.  . 

(f  ) Paujan.  pag.  12$.  Eufeb.  citar . a Petav . d.  Ltb . XIII.  pag.  300. 


* 


Anni  del 
Mond.  180*. 
Dopo  il  Di* 
limo  X143. 

Anni  del 
Mond.  1913. 
Dopo  il  Di- 
luvio xi  59. 

Anni  del 
Mond.  191T. 
Dopo  il  Di- 
luvio 1*77. 

Anni  del 
Mond.  i9)4« 
Dopo  il  Di- 
luvio 1180. 

Anni  del 
Mond.  19^9 
Dopo  il  Di- 
luvio 131J. 
Anni  del 
Mond.  3001. 
Dopo  il  Di- 
luvio 134$. 

Anni  del 
Mond.  3030. 
Dopo  il  Di- 
luvio 1376. 


Anni  del 
Mond.  3170. 
Dopo  il  Di- 
luvio 
Anni  del 
Mond.  3108. 
Dopo  il  Di- 
luvio 1334. 

Anni  del 
Mond.  3199. 
Dopo  il  Di- 
luvio 1644. 
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Anni  del 
Mond.  3344. 

Dopo  i!  Di- 
luvio 1690. 


Anni  del 
Mond.  3350. 

Dopi  il  Di- 
luvio i<?j. 
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Circa  a quello  tempo  il  Regno  degli  Eraelidi  fri  i Medi  , o 
Sardi  finì  in  Candaulc  uccifo  da  Gige . Al  detto  Candaule  fucce- 
dì  l' ideilo  Gige(') , il  quale  ebbe  Adiatte  per  figlio,  e quello  ebbe 
Aliatte,  e quello  Crcfo. 

Intanto  in  quello  tempo  i Pififtrati  Pelafgi  recuperarono  la  Ti- 
rannide d’  Atene  C»)  . Pifiilrato , con  quello  nome  quaG  perpetuo 
nella  diloro  Famiglia  U)  , fu  il  primo , ed  Ippia  fuo  figlio  gli 
fuccedè  (a)  . Ma  Pifiilrato  nelle  varie  vicende  occorfegli  nella  ri- 
cuperazione di  quella  Tirannide,  fi  refugiò  in  Italia,  antica  ori- 
gine degli  Avi  1* > fuoi . 

Poco  dopo  fu  Sotone,  clic  fi  pone  negli  Anni  del  Mondo  g j s °* 
E le  dilui  Leggi  abbiamo  altrove  avvertito,  che  furono  fcritt-_, 
in  lingua  Pelafga , che  vuol  dire  Errufca  («)'.  Perchè  nelle  cole  fa- 
ere,  e folenni  fi  us&  per  molto  tempo  in  Grecia,  e anco  dopo 
che  fu  mutato  lo  Scritto  c la  Lingua  , quello  fcritto  Pelalgo , che 
fi  chiamò  anco  facro . E cosi  anco  in  Roma  dopo  introdotta  la  lin- 
gua latina,  rellò  per  un  pezzo  la  lingua  Etrufea  , ovvero  Ofca  nelle 
cofe  facre  , come  vedremo . 

Circa  a quello  tempo  fi  pone  ancora  la  battaglia  navale,  che  nel 
mare  Sardonio  ebbero  i Focefi  contro  i Tirreni,  collegati  con  i 
Cartaginefi . Se  fi  giungerà  mai  a fcuotere  la  foggezione  impollaci  dal 
folo  foto  Dionifio  d’  Alicarnafib , che  colle  fue  fole  ci  ha  vendute^ 
tante  migrazioni  Greche  anco  ante-Troiane  in  Italia  ; torneremo  a 
confelTare  con  Tucidide , che  gli  Ellcnilli , o veri  Greci  non  anno 

fatte 


( 1)  Erodot.  L.  1.  pag.  3.  & feqq. 

(а)  Filtrare,  in  Solari...  Petali.  DoHr.  Teoip.  L.  X.  Cap.  XI.  in  princip. 

(3)  Eroder . L.  V.  pag.  303.  --  Oriundi  e Pylo,  acque  a Seleo  ere  iifdem  prò - 
guari,  ex  quibus  ii , qui  fxere  rum  Coito  , CT  Melantho , qui  prius  ad- 
nomini , tarnen  Athenienfium  Regei  rvafere . Eaque  de  re  Hitrporrares 
Pifi/lrati  Pater  , teliti  a memoria  Pifi/lrati  filli  Ncfloris , idem  nomerà 
f ilio  fuo  intpofuit . 

(4)  Petav.  d.  !..  X.  Cap.  XI.  Tav.  2. 

(5)  Eufeb.  in  Cronich.  ann.  3.  Olimpi  adii  33.  Arifìot.  de  reb.  pub.  Cap.  XII. 
citar,  a Petav.  Doti,  tenrp.  !..  X.  Cap.  XI.  = Eufebiui  in  Croniro  re- 
perì Pifr/ìraium  Athenienfium  Tyrann-.im  in  Italiani  ejfe  Iranfgre/fum . 

(б)  Cedi  il  Cap.  dello  Scritto , e Lingua  antica  Greca. 


Digitized  by  Googli 


Jftorid  dei  Pelafgi.  393 

fatte , e non  anno  potuto  fare  fino  a quello  tempo  efpedizioni,  e mi- 
grazioni altrove)  anzi  le  anno  (offerte  , fpecialmente  dai  noftri  Tirre- 
ni Pelafgi . E torneremmo  a fentire  da  Erodoto  folennemente , che» 
quella  fu  la  loro  prima  migrazione  in  Italia.  In  Italia  dico,  c con- 
tro i Tirreni,  e perciò  non  la  confondiamo  con  i Romani , fra  i quali, 
benché  circa  a quello  tempo,  e poco  dopo  (»)  regnalfe  Tarquinio  Anni  del 
Prilco  ; non  erano  peraltro  i Romani  in  grado  veruno  di  elfer  confi-  MonJ- mo- 
derati, o attaccati  dagli  erteti,  e non  avevano  nè  Lido,  nè  Porto, 
nè  Marina,  anzi  non  conobbero,  e non  ebbero  che  fare  con  i Gre- 
ci , anco  per  qualche  fecalo  dopo  . 

Erodoto  adunque  (>)  dice,  che  querta  fu  la  prima  volta  , che  i Gre- 
ci , e fra  quegli  i Focefi , fervendoli  di  lunghe  navi,  occupaflero, 
cioè  facefiero  efeurfioni  in  Adria,  e in  Tirrenia  , ed  in  Iberia  (s). 

Perchè  i Tirreni  collegati  allora  con  i Cartaginefi  batterono  fieramen- 
te i Focefi,  e poi  gli  (cacciarono  dalla  Corfica,  dove  fi  erano  anni- 
dati, come  altrove  fi  dice.  Orterviamo,  che  i Pelafgi  d'  Italia  (per- 
chè non  Greci,  e parlanti  Etrufco)  erano  uniti,,  e combattevano  tn- 
ch’  erti  per  li  Tirreni.  E tali  furono  fpecialmente  quelli  d’  Agilla , o 

Tom  I.  Ddd  di  ■ „ 


(1)  Petav.  Doble.  Temp.  Tom.  i.  t.  rj.  pag.  304. 

(a)  Erodo! . L.  I.  pag.  66.  = Hi  Phocenfes  primi  Grecorum  longii  Navibut 
ufi  fucinili , Adnamque  fim.il , & Tyrrientam , & lberiam , atquc  Tur - 
teffum  occupaverunt . 

( 3 ) Non  fi  critichi  quello  puffo  d'  Frodalo  , qua  fi  che  dico  — Primi  Greco- 
rum  longii  Navibui  ufi  m e non  — Primi  Gracorum  Adriam , Tyrrhc - 
ninni , & lberiam  ocrup  1 veruni , lungi s Novibui  ufi  ss  Perché-  abbiamo 
ni  nove  liner  oli  autorità , che  non  fu  alloro  la  prima  volto , che  i Greci 
fi  ferviffero  di  lunghe  Navi.  Tucidide  ci  dice , che  quelle  lunghe  Navi 
uforono  in  Grecia  da  tempo  piu  antico.  Tucid.  de  bello  Pcloponn.  I.  1. 
pag.  4,  3 Phocenfei  hi  , qui  Maffiliam  incoiane , Carthaginenfcs  pugna—, 
navali  vicerunt ....  exiguo  triremum  ufu  , fed  adhuc  ilio  vetujìo  more 
quinquagenum  Remigum , Naviumque  longarum  =3  Dunque  non  pub  in - 
tenderfi  Erodoto , fé  non  che  quella  foffe  veramente  la  prima  volta , 
che  i Greci , cioè  i focefi  fi  ejfacriaffcro  all'  Italia . E fi  o/fervi , che  il 
detto  Tucidide  narra  in  que/la  occafione  un * altra  battaglia , ami  vit- 
toria Navate  dei  Focefi  contro  i Cartaginefi , e quefia  precede  di  poco 
quella  no  tir  a battaglia  T irrena , e forfè  quella  fu  caufa  di  quella.  Tal- 
chi la  fpiegazione  di  Tucidide  i affai  decifiva  delt  altra  paffo  d'  Ero- 
doto, che  ci  dice  come  fi opra  sa  che  i Focefi  (fervendoci  di  lunghe^ 
Navi)  furono  i primi  a penetrare  in  Spagna,  in  Adria,  e in  Tir- 
rema. 
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di  Cere, Città  veramente  Pelafga , in  Itali»;  e che  perciò  fu  femprt, 
nella  comunione , e nel  corpo  Etrufco . Agili»  era  1'  Arteriale , o fi» 
l'Armeria  degli  Etrufci,  come  dice  Plinio.  Agilla  lino  al  quarto, 
e quinto  iecolo  di  Roma  , ancorché  predo  alle  i ile  de  mura  di  Ro- 
ma , e dopo  anche  1»  (labile  introduzione  della  lingua  Latina,  parlò 
collantemente  Etrufco  per  chiariamo  atteilato  di  Tito.Livio  <0. 

I detti  Foccfi  da  Cimo,  o da dalla  Corde»,  ove  avevano  edificato 
la  Città  di  Alalia  (>),  fi  ritirarono  verfo  i campi  Satura;,  e la  ma- 
gna Efperia , che  poi  fu  detta  dai  Greci  la  magna  Grecia  • e quivi 
edificarono  la  Città  Hicba  nei  campi  Enotrj , allora  tenuti  dai  Pclaf- 
gi  (5)  . Replico,  che  circa  gli  anni  del  Mondo  3370.  regnò  in  Roma 
Tarquinio  Prifco  figlio  di  Demarato  Corintio,  ma  nato  in  Tofca- 
na;  il  quale  peraltro  ebbe  fiere  Battaglie  contro  i Tirreni,  e gli  vin- 
fe.  Mentre  che  peraltro  i Galli  invadevano  ai  Tofcani  la  Lombardia, 
e glie  la  tolfero  con  ducent'  anni  di  guerre . Il  che  d tralafcia  co- 
me cofa  appartenente  all’  Italia. 

Quella  (confitta  dei  Foced  fu  fentita  con  comune  interede  da  tutto 
il  corpo  dei  Greci,  e d aliennero  per  molto  tempo  di  non  penlar 
più  all’  Italia  ; fe  non  che  nei  tempi  pofleriori  l’ illedo  Erodoto  rac- 
conta , che  tutti  i Greci  indente  penfarono  d’ unird  contro  1’  Italia , 
ma  s’ adennero  dall’  eleguirc  un  tal  difegno;  ancorché  il  condglio  di 
Biante  folfe,  che  d attaccade  la  Sardegna,  e coll’ acquitlo  di  quella  d 
ccrcadè  poi  l’ Imperio  deli’ altre  Ifole  Italiche  (4),  A quello  confighofu 
contrario  l’ altro  di  Talete,  e quello  bilogna  , che  prevalede , perché  ve- 
run’  altra  Greca  efpedizione  non  fu  efeguita  in  Italia  . In 


( 1 ) Vedi  il  Cap.  delle  Monete  Etrufchc  in  confronto  delle  Romane . 

(z)  Erodot.  L.  I.  pag.  67.—  Pbocenfes ....  conce jfcrunt  in  Cjrnum.  Hic 
tnim  iam  Ctvitatem  ex  vaticinio  condiderant  nomine  Alaliam . . • . Pho- 
cenftbus  Cadmeia  guadano  contiate  villoria  ; nano  quadraginta  illis  Na- 
ves  perierunt , reliquie  conrufts  Roflns  ftfhe  inutile s,  Regrcffi  igitur  A- 
laliam , fumptts  liberti.  Uxoribafque  , atijue  reliquie  facultatibus , quan- 
tatt  Navet  ferre  poterant , re  li  chi  Cyrno , remiqrarunt  Rheqium  . 

(3)  Erodot.  = ivi  ce  Pbocenfes , qui  Rbegium  confugerant  Ctvitatem  condì- 
• derunt  in  agro  Ornan  e . qua  appellatur  Hyeba . 

(4)  Erodot.  d.  L.  I.  pag.  <53.  ~ J ani  vero  Jonibus , etiamft  affliliit  .... 
audio  Biantem  Prianeeum  faluberrimum  dedijfe  conftlium.  Siquidem  i/le 
fuadebat , ut  communi  Claffe  fai urntcs  f ordinino!  petcrent  ....  l'erum 
T baici is  quoque  fanum  illud  conftlium. 
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In  queftò  tempo  fiorirono  in  Lesbo  Alceo  Poeti,  e Saffo  Poetef- 
fi  (■),  che  fi  pongono  circi  agli  inni  del  Mondo  33*5.  E poco  dopo 
ancora, cioè  circa  gli  anni  339S.  fecondo  l’opinione  di  varj  Autori, 
che  fembra  abbracciata  dal  Petavio,  nafce  in  Italia  Pittagora,  che  poi 
con  Mnefarco  fuo  padre  andò  in  Samo. 

Indi  fi  vede  in  Atene  riprefo  dai  Pififtrati  il  Regno,  che  fi  chiama 
Tirannide,  ed  un  altro  Pififtrato  fi  pone  nell’anno  del  Mondo  3414. 
Si  dice,  che  per  ben  tre  volte  prefe,  e racquiflò  il  detto  dominio 
in  Atene,  riclamando  Solone  contro  di  lui  <l>  . 

La  feconda  volta , e tre  anni  dopo  riprefe  Pififtrato  con  inganno 
in  Atene  la  Tirannide , d’ onde  di  nuovo  fu  (cacciato  dalla  fazione^ 
degli  Alcmeonidi . Per  la  terza  volta  la  riprefe  a forza  d’ armi  dopo 
undici  anni,  che  furono  l’anno  del  Mondo  3439.  Succedi  contutto_ 
ciò  a Pififtrato  Ippia  fuo  figlio,  che  ebbe  Ipparco  per  fratello,  di 
cui  fi  commenda  molto  la  pulitezza  , e la  dottrina  'J>.  E che  peraltro 
fu  uccifo  da  Armodio,  e da  Ariftogitone , fecondo  Tucidide  , e Pau- 
fama  (4),  come  pare,  negli  anni  del  Mondo  3471. 

In  quelli  anni  medcfimi  cade  la  totale  eiezione  dei  PiGftrati,  iru 
cui  operò  molto  Cleomene,  che  gli  aflcdiò  nel  Pireo,  e dentro  al 
muro  Pelafgico,  in  cui  fi  erano  ridotti  li).  Quello  muro  Pelafgico> 
o fia  il  Pireo  d’  Atene  forfè  rifatto  pii  volte , fu  fabbricato  da  quei 
Pelafgi,  che  Mirfilo  Leibio  ci  difte,  che  furono  Tirreni,  e non  mai 
Greci  di  origine  C‘).  Dal  che  fi  vede,  che  fino  all’ultimo  furono  di- 
fefi  in  quelle  opere  Pelafgi  che  , e da  quei  Pelafgi  Tirreni,  dai  quali 
traevano  la  loro  origine . In  quell’  anno  medefimo , fecondo  Pii- 

Dddi  ««<>■ 


Anni  del 
Mond.  3j8  j. 
Dopo  il  Di- 
luvio 1730. 
Anni  del 
Mond.  3398. 
Dopo  il  Di- 
luvio 1743. 


Anni  del  ' 
Mond.  3414. 
Dopo  il  Di- 
luvio 1769. 

Anni  del 
M.>nd.  3417. 
Dopo  il  Di- 
luvio 1771. 

Anni  del 
Mond.  3430. 
Dopo  il  Di- 
luvio 1784. 
Anni  del 
Mond. 34^7. 
Dopo  il  Di- 
luvio 180». 
Anni  del 
Mond.  3471. 
Dopo  il  Di- 
luvio 18x6. 


( 1 ) Petav.  Dottrin.  Temp.  T.  i.  L.  13.  pag.  304. 

(a)  Fiutare,  in  Solon, 

(3)  Anioni.  L.  y eie,  n Petav.  d.  L.  XIII.  pag,  308. 

(4)  Citati  dal  Petav.  d.  L.  Xlll.  pag.  309. 

( S J Erodot.  L.  y.  pag,  304.  3 Ctcomencs ....  obfedit  Tyrannos  intra  Pelaf- 
gteum  murum  redatto*  . 

( 6 ) Myrftlus  apud  Diontf.  L,  I.  pag.it,  = Mup..'A,;  . ...  rS*  Tvpfmùi  <ftan 
iati'  ri  iatirat  ifiA.W  tt  T « t\oti  fitroiiuarrìyai  TUAop'im  • . . >5  to. c 
ASrràioi*  ré  T#?Vo{  tur  alpi  àupóaoAiv  ai  XltAtur ymot  KctAttM**a  T*  TOIt  atpi- 
Aa,M,  = Myrftlus..  Tynhenos  ah  poli  rehttam  Patriota  pajjim  vagabundos 
d,Hos  Pelargos  ...Et  murum , quo  Atbenienfium  arte  cinta  e fi  , cognomme 
Pclajgicum , effe  opus  iflorum  bomimtm . 
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nio  (O,  furono  inalzate  ftatue  publiche  in  Atene  ad  Amodio , e ad 
Ariflogitone , come  liberatori  della  patria, 

In  tanto  in  Italia  era  finito,  e in  Roma  coll*  efpulfione  dei  Tar- 
quinj  il  tempo  dei  Re , e i Confoli  reggevano  il  Governo  della  Re, 
pubblica.  E contuttociò  i Romani,  fecondo  il  detto  di  Sello  Rufo, 
c di  Eufebio,  non  difendevano  il  loro  Imperio,  che  fino  al  decimo 
fettimo  Lapide,  che  vuol  dire  diciafette  miglia  all*  intorno  di  Roma. 
Quindi  nell*  efpulfione  dt  Tarquinio  fuperbo  lo  vediamo  nell*  anno 
del  Mondo  3477.  affittito  dagli  Etrufci  dilui  affini , per  ufare  la  frafe 
di  Livio,  e d'altri.  E Porfena  Re  di  Cbiul,  dopo  le  fue  prime  vit- 
torie, e dopo  di  aver  prefo  ilGianicolo,  e pollovi  prcfidio  Tofcano, 
è coftretto  di  lafciar  Roma,  e i Tarquinj  fuoi  congiunti.  L’ ifteflo 
Tarquinio  fuperbo  morì  in  Cutna  predo  Ariitodemo  Tiranno,  col 
quale  ancora  pugnarono  infelicemente  i Tofcani  ; il  che  appartiene^ 
«He  cofe  Italiche . 

■ Regnava  in  quello  tempo  Dario  fra  i Perfiani , che  era  circa  agli 

Anni  del  anni  del  Monda  1480.  Orane  Generale  di  Dario , che  già  aveva^ 
Monti. 548».  prtf„  Antandro  Città  vicina  a Troia  , prete  ancora  e Lemno , ed  Im. 
SS.ll.?-  bro,  ove  pur  comandavano  quell’  ideili  Pelafgi  (»)• 

Allora  grah  battaglia  racconta  Erodoto  (3),  che  ebbero  Dario,  e i 
fuoi  Generali  contro  i Greci  di  Mileto,  o Miletj , Focefi,  Jonj , e 
Lesbj.  I Lesbj,  che  pure  erano  Pelafgi,  avevano  70.  navi,  ed  ìil. 
fomma  tutte  le  navi  Greche  erano  e le  Foreltierc  auGliarie  dei 
Greci  erano  feicemo.  Si  vede  fempre  più,  che  gli  Ellenitli,  e veri 

Gre- 


( I ) Flirt.  Lib.  34.  Cap.  4. 

\l)  Erodoto  L.  V.  pag.  190.  — Darmi  una  fecum  Hy/lieum  ducerti 

Prefetto  Olone  ore  maritane Hie  igitur  Otanes  lune  Me- 

gafoni fuccejfor  exercttvs  Bizzantios,  (7  Calci  domar  cepit.  Cepn  rtem 
Antandrum  , que  c(l  in  terra  Troade  ; J ampia  elioni  a Lybiis  elafe, 
Cepit  Lemnum,  (7  Imbruni  a Petafgis  tum  quoque  habitat  am  . = 

(3)  Eroder.  L.  VI.  /rag.  329.  ~ Phoccnftbus  adherebant  Labri  cuor  navibus 
feptuaginta  . ...  In  fummo  omnium  numerus  tenente  fexaqinta  tres 
Trireme s.  Tot  fiere  J onice  naver . Barbare  ^ero  numero  fcxccnte . ... 
Dionyfrur  Phocenftum  Dux  ....  Itaque  podquam  Phetnicci  navigarti, 
adverjus  Jones  ceperunt , Jonefque , (7  ip/i  naves  in  cornua  dipelar 
producere , ac  proprius  veni  uni  efl , preliumque  confenum . Tunc  qurdem 
Jones  ignavi  ....  dieunrur  fublatts  remis  ex  acie  exerflifte  . . . • • • 
Lesiti  videntes  Samios  fugam  cape ff ere , idem  fecerunt  quodSamii . 
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Greci  pigliavano  in  Grecia  il  predominio  ; e «’  inalzavano  ad  una  gran 
potenza , ma  per  anco  nulla  fi  faceva  fenza  gli  aiuti  efterni , e fpecial- 
mcnte  dei  Pelafgi , che  in  varie  Ifole , e Cittì  reftavano  » come  focj 
di  loro , e Tempre  in  vero  fiato  di  Repubbliche . In  quella  gran  bat- 
taglia furono  vinti  i Greci  per  la  codardia,  anzi  per  tradimento  del» 
gli  /onici , che  dandoli  alla  fuga  aprirono  ai  Perliani  la  vittoria  ; per- 
chè dopo  gli  Jonici  fuggirono  anco  i Lesbj . Fra  i Perfiani  erano  an- 
cora i Cartaginefi , che  combatterono  con  gran  coraggio  • E , come., 
pare, erano  con  effi  anco  i Tirreni,  o Pelalgi  d'Italia,  che  in  tal  ca- 
lo combatterono  contro  i Lesbj , ed  altri  Pelafgi  di  Grecia  loro  af- 
fini ; perchè  Dionifio  Duce,  o Tiranno  dei  Foccfi,  e qui  Generale 
di  tutta  l' armata  Greca , fe  ne  fuggì  col  poco  avanzo  dei  fuoi  ; e con 
tre  navi  Perdane,  che  aveva  prefe,  fe  ne  andò  prima  in  Fenicia,  ove 
fpoglìò  tutte  le  navi  onerarie  dei  Fenicj , e poi  andò  in  Sicilia , ove 
perdonando  a tutti  i Greci,  fi  pofe  a depredare  quante  navi  trovava, 
o Cartaginefi,  o Tirrene  (*;,  Perchè,  come  pare  chiaramente , i Car- 
taginefi, ed  i Tirreni  gli  avevano  fatta  afpra  guerra.  E poi  fiegue 
Erodoto  a dire  (a),  che  poco  dopo  di  ciò  i Siciliani  animati  dalla* 
prelenza  del  detto  Dionifio  Focenfe,  follecitavano  i Greci  a venire* 
in  Sicilia  , e impadronirli  del  Lido  bello  ( cosi  propriamente  chiama- 
to, e vicino  alla  Tirrenia  ) per  forfè,  come  pare,  difcacciarc  affat- 
to dalla  Sicilia  i Tirreni;  perchè  fecoodo  quello  linguaggio,  e per 
altte  prove  Ifioricbe  addotte  nel  Capitolo  dei  primi  abitatori  della 
Sicilia,  erano  io  quell'  ifola  da  varj  fccoli  i Tirreni,  e fino  a quello 
fecolo  pare , che  almeno  una  qualche  patte  ne  riteneffcro.  Ciò  ac- 
cadde o nei  detti  anni  dei  Pififfrati , o poco  dopo , come  pare  , che 
in  qualche  modo  accenni  anche  il  Pctavio  (1),  benché  non  tocchi 
quello  precifo  fatto,  ma  altri  a quello  coevi  fta  Dario,  e i Greci, 

e i 

( 1 J Eroder.  L.  VI.  pag.  331.  rs  Dionyfiui  aureo)  Pboccnfii  po/lquam  rei  Jo- 
num  accifai  mteUeutt , coprii  tribui  bo/ìium  Navibut  ....  reciti  con- 
tendit  in  Pboemcem  ; ubi  navibui  oneraria  /pollata , raptaque  ingenti 
pecunia , in  Siciliani  migrava , atque  iltinc  predando  latrocinio  agii a- 
vit , in  nullum  quidcm  Grtrcorum , fed  in  Carthagincnfci , ac  Tyrrhenos. 
(a)  Erodot,  L.  VI.  pag.  333.  = Per  hoc  idem  temput  Zanclei  [ qui  fune 
Sicilienfe r]  mifin  J onta  nunciii  ,foUicitabanr  Jonai  ai  Pulcrum  Litui , 
copiente  1 ili  ine  Urbem  rendere.  Hoc  autem  Litui , quoti  Pulcrum  dicitur , 
Siculorum  quidcm  e fi . fed  ad  Tyrrhcniam  vergit. 

(3)  Pctav.  d.  L,  XIII.  pag.  311. 
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—sazzzì  e i Focefi,  che  fi  regiflraoo  da  lui  nell’  anno  del  Mondo  3413* 
Anni  del  In  quelli  anni  Pittagora  nato  in  Italia  morì  in  Italia,  e m Croto- 
Mond.  14*3]  ne  nell’ età  , come  dicono , di  novant' anni  , dei  quali  una  gran  parte., 
limoli»?.  ne  aveva  viffuti  anco  in  Grecia,  ove  andò  da  ragazzo  in  aria  di  Pe- 
lafgo,  e con  quelle  Colonie,  che  duravano  ancora  in  qualche  modo 
ad  andare  d’ Italia  in  Grecia  ; e ciò  precifamente  li  pone  dai  Crono- 
Anni  del  logi  nell’anno  del  Mondo  3481, 

nomi.  34*7  Dario  intanto  per  mezzo  del  dilui  Duce  Mardonio  feguitava  a flen- 
Umo  isj»'.  dere  il  fuo  Dominio  in  Grecia,  mentre  in  Italia  gli  Etrufci  erano 
malamente  afflitti  dai  Galli  in  Lombardia  , e dai  Romani  nell’  altre* 
parti  d’ Italia  • 

In  quelli  anni  medefimi,  che  fi  pongono  circa  agli  anni  3500,  tre 
Mone) "j'ìoo  grjn^'  Iftorici  fiorirono,  e ce  li  rammenta  elpreffamente  Aulo  Gel- 
Uopo  il  Di-  Ho  Ellanico  Lesbio  in  primo  luogo,  e che  da  noi  è flato 

»vio»*4j.  pjù  volte  commemorato;  poi  Erodoto  Alicarnaflenfe  ; e in  terzo  luo- 
go Tucidide  Ateniefe.  I due  ultimi  reftano,  e manca  il  primo  fe- 
condo il  fato  occorfo  a tutti  gli  Scrittori  Tirreni  ; perche  Ellanico 
era  LtJbio , e perciò  Tirreno  Pelafgo.  E comecché  non  fulle  fok* 
glorie  Greche,  ma  anco  fulle  Tirrene  probabilmente  fi  (ara  diffido; 
perciò  i fecoli  polleriori  intenti  alle  cofe  Greche  folamente  lo  avran- 
no negligentato,  cdifperfo. 

Declinando  fempre  in  Grecia  i Pclafgi , anzi  opprefli  in  grati, 
parte , e foggettati  dalla  potenza  dei  Perfiani , fi  vedono  altre  volte 
collegati  con  quegli  anco  contro  i Greci  medefimi . Dice  Erodoto , 
che  varie  Provincie  Pelalghe  erano  collegate  con  Serfe  contro  i Gre. 
ci  (*).  Il  Peloponnefo,  e l’Acaia,  che  gli  chiama  col  vecchio  nome 
di  Pelafgi  Egiali , erano  con  lui  nella  gran  battaglia  di  Salamina,  e 
gli  diedero  cento  navi.  Le  Ifolc  aderenti,  che  pure  chiama,  c rico- 
nofee  per  gente  Pclafgica,  e finonimaniente  Jonica , gli  diedero  al- 
tre 


(1)  Aula  Geli.  Lib.  15.  Cap.  13.  = Hcllanicus , Hrrodotus , Turtdtdrs  hi ‘Io- 
ria  J‘ criptorei  in  iifdem  fere  temporibus  laude  ingenti  florucrunt . 

(a)  Erodot.  L.  7.  pag.  401.  ez  Ji  nei  centum  Naves  armati  Grato  ri/a,  qui 
quando  in  Peloponnefo , regionem  , qua  vocarur  Achei  a , incoluerunt  .... 
vocabantur  Pelafgi  Aegialenfes.  Infilimi  Naves  decem  . C?  feptem , 
ipfi  Pclafgica  gens,  fed  nwx  Jonica.  Areici  fexagintn  Naves  risa  Greco 
armati  , CT  ipfi  Pelafgi , 
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tre  diciafette  navi:  Gli  Eolii  feffanta  navi,  dicendo  pure,  che  in  an- 
tico erano  Fclalgi  ancor  quelli.  ___ 

Ciò  fu  negli  anni  del  Mondo  3504.  ('),  che  corrifponde  agli  anni  Annl  dt( 
di  Roma  275.  (*),  in  cui  gli  Etrufci  combattevano  afpramente  con  i M""d-  Mo« 
Romani  ; perchè  nell’anno  precedente,  che  fu  di  Roma  l'anno  274. 
i detti  Tofcani  uniti  con  i Veienti  loro  affini , avevano  battuti  a ete- 
rnerà i Romani  coll'  eccidio  della  famiglia  Fabia,  di  cui  perirono 
trecento,  e lei  di  quello  illuftre  cognome.  Ed  in  quello  ptecifo  anno 
175,  di  Roma  profeguendo  i Tofcani  la  diloro  vittoria,  giunfero  fi- 
no alle  iftelfe  porte  di  Roma.  Prefero  perla  feconda  volta  il  Gianicolo  - 

( gilt  prefo  un’  altra  volta  da  Porfena  Re  di  ChiuG  ) e combatterono 
con  i Romani  alla  diloro  porta  Collina  . Furono  poi  refpinti  dai  Con- 
foli T.  Menenio,  e C.  Orazio,  il  quale  fu  richiamato  fpecialmento 
a tile  effetto  dai  Volfci  (»).  Il  redo  dei  Tofcani,  come  fi  è detto, 
combatteva  continuamente  contro  i Galli  in  Lombardia. 

Nel  medefimo  tempo  avevano  una  terza,  e crudele  guerra  anco  Annidel 
navale  . Poiché  benché  a poco  a poco  fi  andarti  a perdere  il  nomo  Mond-  »>°* 
Pelafgo  in  Grecia, e già  rellaffe  afforbito,  e confulo  col  nome  Gre.  D'*0™» 
co;  e varie  Pelafghe  Città,  e Provincie  forteto  Hate  conquiste  dai  Dopoi|Di. 
Perfiani  ; contuttociò  i Tirreni  d’ Italia  accompagnando  la  iorte  de1 2 3  invio  iZjo. 
Pelafgi  in  Grecia , furono  ben  fperto  in  lega  con  i Cartaginefi , e 
con  i detti  Perfiani.  Anco  in  tempo  di  quella  Battaglia  di  Salami- 
na  vi  erano  alleati  dei  detti  Perfiani , i Cartaginefi , e i Tirreni , 
che  facevano  per  un’altra  parte  afpra  guerra  a Gelone  Tiranno  di 
Siracufa,  ed  alleato  dei  Greci.  Il  qual  Gelone  per  altro  batté  e i 
detti  Tirreni,  e i detti  Cartaginefi.  Qui  generalmente  gl’  Illorici 

dicono 


(1)  Petav.  Doftrin.  Temp.  L.  XIII.  pag.  313» 

(2)  Petav.  d.  pag.  313.  _ _ . , 

(3)  Liv.  L.  I.  pag.  2$.=  Ita  fuperior  ho  flit  rurfus  fadus . Paia  cefi  ti 
unum  omnes , pree/idiumque  expugnatum  CCCPI.  penice  falis  confltt . 
Cuoi  htc  acccpta  cladcs  effet . J am  C.  Horattus  & T.  Menenius  Con- 
J'ulcs  crant.  Mtncnius  tdverfus  Tufcos  vidoria  elatos  confo  don  miffus . 
Tum  quoque  male  pugnatum  efì  . Et  Jankulum  tofles  tccupaverc  . Ob- 
fefaquc  Urbi  foret  , Jupcr  bellum  Annona  premente  ; tranfterant  enim 
Etrujci  Ttbertm  ; ni  Horaliut  Conjul  ex  Volfcis  efet  revocatus.  Adet- 
que  td  btllum  ipftt  injlitit  minibus  ; ut  primo  pugnatum  fu  ad . Spet 
xquo  Marte;  iterum  ad  Porttm  Collinam . 
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dicono,  che  il  detto  Gelone  battè  i Cartaginesi , e nominano  il  loro 
Duce  Amilcare , che  è il  primo  di  quello  illuftre  nome  ; e non., 
nominano  i Tirreni  per  la  lolita  fatalità  di  edere  date  fopprclfe  , o 
tralafciate  molte  cofe  dei  Tofcani . Ma  che  con  i Cartagineli  vi 
fodero  anco  i Tirreni , e che  per  confeguenza  foflfero  ancor  edì  bat* 
tuti  da  Gelone,  li  ricava  da  Pindaro  (O,  ove  narra  e quella,  e_. 
un’altra  Battaglia  quafi  contemporanea  di  Geronc  Fratello,  c fuc- 
celfore  del  detto  Gelone . Nella  quale  Battaglia  podcriore  con  { 
Cartagineli  vi  erano  aflblutamente  anco  i Tirreni , che  egualmente 
furono  battuti.  Pindaro  adunque  parla  dell’ una , e dell’altra  Bit- 
taglia,  eialtando  la  vittorii,  che  ebbe  prima  Gelone  indente  con 
Jerone  (opra  ì Tirreni,  ed  i Cartagincfi  in  tempo  della  Battaglia  di 
Salamina  ; e poi  l’altra  navale,  che  ebbe  a Cu*na  il  detto  folo  Ge. 
rone  fuo  fratello.  E benché  nella  prima  contemporanea  alla  battaglia 
di  Salamina  non  nomini  i Tirreni,  e gli  nomini  efprcdamcntc  nella.* 
feconda , come  fi  è detto;  gli  nominano  peraltro  gli  interpetri  del  def 
to  pa  db  • E l’una,  e l’altra  battaglia  riguarda,  e percuote  l’iitc«la^ 
guerra,  e ridetta  lega*  Dicono  adunque  gl’  interpetri  (*)  del  detto 
patto,  che  quede  indgni  vittorie  portarono  la  libertà  alla  Sicilia,  e 

alla 


(1)  Pindaro  Tlvrmnuu  Ode  /.  Epod.  4.,  che  va  congiunto  alV  Antifirof,  4. 
delP  Epod . $.  di  detta  Ode . Poiché  continuatamente  narra  in  quejlo  luo- 
go le  dette  due  Battaglie . Pindaro  adunque  dice 

‘Og>pa  hot’  0 tuoi  * <Ùoim 
, 0 Tuprarw,  r‘à\a\ort^ 

Naucrif  roto*  v^pu  ìd^jj , 

T ai  nrpò  Ku'/ua;  • 

Domum  repetens , & Phoenix  , (?  Tyrrhenus , ignominia m videns  prò - 
pter  cladem  in  navi  bus  acceptam  prope  Cuoiai  [ Urbem ] = Vedi  nel 
Corpo  dei  Poeti  Greci  T.  3.  pag.  29.  e quivi  il  Lezio  . E vedi  anco 
P interpetrazione  del  Lonicero  fi opra  Pano,  e P altro  pafo  di  Pindaro . 

(2)  Lezio  d,  T.  3.  pag.  30.,  e il  Lonicero  in  quello  luogo  =3  Liberavi!  y 

C?  Siciliano  y (7  reliquos  Greecos  [ Gelon  ] dum  Tyrfhenos , Caribe - 

donios  in  Mare  fubmerftt ....  Nani  cum  Xerfes  borili  manu  Graciam  in- 
vadere! y Legatos  Carchedonios  mifitt , ut  in  Siciliani  navigante!  , Greero - 
rum  clajfies  Jubvcrtercnf . Eadem  ab  / Ithenienfibus  ad  Hyeronem  Legati 
cfllagirarunt , ut  Greecis  ferret  fuppetias , Qui  bus  obfequens  Hyerorty  (7 
Gelon  ducenti s navibus  inflruftisy  duobus  millibus  Equitum , & decies 
mille  peditibus , Carchedoniorum  elaffcm  debellarunt  in  Siciliani  irrucn - 
lem  ; atquc  ita  Siculo:  ^ (7  Grxcos  fcrvitute  liberavi f . 
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«Ha  Grecia  per  la  (confitta  dei  Cartaginelì,  e dei  Tirreni.  Pecchi 
nell' altra  data  da  Jerone,  Pindaro»  e i Cuoi  interpttri  nominano 
«(prettamente  anco  i Tirreni , battuti  in  mare  vicino  a Cutna . E que- 
lla feconda  battaglia  navale  vicino  a Cutna  non  i da  confonderli  coll* 
altra  anteriore , e terrcftre  , che  i Tirreni  medefimi  ebbero  con  i 
Cutnani  in  tempo  di  Ariftodemo  Tiranno,  come  fi  è detto.  I Roma- 
ni allora  combattevano  contro  i foli  Tofcani  ; ma  i Tofcani  combat- 
tevano, c con  i Romani,  e con  i Greci,  e con  i Galli,  e in  ogni 
moto  d'Europa  avevano  la  loro  pane. 

E'  probabile , che  lìccome  i Fenicj  collegati  con  i Tirreni  contro 
Gelone  di  Siracufa  erano  indente  collegati  con  Serie,  e avevano 
molte  navi  nella  detta  battaglia  di  Salamina , come  dicono  Erodoto, 
e Diodoro  diilefamenre  : cosi  ve  le  avellerò  anco  i Tirreni,  benché 
perciò  ancor  elfi  fodero  in  attuale  guerra  contro  la  Sicilia . Si  ve- 
dono chiaramente  i detti  Fenicj  in  quella  guerra  collegati  col  detto 
Setfe,  e gli  diedero  trecento  navi,  che  erano  le  migliori,  e le  più 
veloci  della  dotta  di  Serie  CO;  che  in  tutto  ne  aveva  mille  , e du- 
cente , e che  fra  tutte  contenevano  ven(jquattro  Miriadi,  o Sano  du- 
cente quaranta  mila  combattenti,  che  poi  furono  vinte,  e difperfe-. 
nella  gran  giornata  di  Salamina. 

In  quella  guerra  medelima  di  Serie  li  olfervi  peraltro,  che  la  Sici- 
lia , e la  Magna  Grecia  in  Italia  erano  per  li  Greci . 1 Crotoniati  gli 
fpedirono  una  nave  fola  (»),  è vero;  ma  quella,  e il  valorofo  dilei 
Duce  per  nome  Fatilo  (tre  volte  Pitionico,  o (ia  tre  volte  vincitore 
nei  Giuochi  Pitici)  recò  un  gran  foccotfo  alla  Grecia  agonizzante. 
Quello  Faillo  viveva  ancora  a tempo  d’ Alelfandro  Magno,  che  man- 
dò doni  a lui  già  vecchio,  ed  ai  Crotoniati,  che  avevano  recati  aiuti 
ai  Greci  in  Salamina  fecondo  ciò  , che  dice  Plutarco  (>> . Il  che  per- 
Tom.  I.  E e e altro 


(l)  Frodo! . d.L.  7.  pag.  401.=  P fatticci  cum  Syrii  , qui  Pale  fi  iman  incolunt , 
tercentas  nave!  ~ ed  alla  pio.  402.=  Qua  rum  navtum  vclociflimas  pra- 
boere  P fatticci  ; CT  inter  Pbenicei  optane!  ftdonii  . 

(1)  Erod . L.  8.  pag.  4 63.  Forum  autem , qui  extra  hot  [nempe  Gracco! , 

riempe  extra  Grtcciam  ] fiaba  arte  ; foli  fuere  Crotoniat a , qui  Grecite  pe- 
rirla arai  una  Navi  auxilium  tulere  , cui  pr retar  Phayllui , vir  Py- 
thìonicut , iiefl  ter  viflor  in  certamine  Pythtco . 

(;)  Piotarci,  in  Vit*  /Il ex  and.  Magi. 
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litro  non  combini , nè  cogli  anni,  nè  con  ciò,  che  fcrive  Diodoro 
Siculo , che  pone  la  morte  di  Faillo  net  primi  anni  del  Regno  di  Fi- 
lippo padre  d’  AlelTandto  il  Macedone  (•),  Altri  ajuti  mandò  di  Si- 
cilia il  Re  Gelone'  figlio  di  Pinomene,  il  quale  poi  anche  folo  battè 
i Cartaginefi,  e i Tirreni  , come  fi  è detto,  perchè  incitati  da  Serica 
fotto  la  condotta  d’  Amilcare,  avevano  affiliti  i Siciliani  (*).  La  Si- 
cilia , e la  Magna  Grecia  dipendevano  allora  dalla  Grecia  quali  intie- 
ramente . Erodoto  (r)  chiama  la  Sicilia  in  quello  tempo  nee  minima 
Creda  pars , Anzi  molto  prima,  e fino  a tempo  di  DaFio  erano  i 
Greci  aliai  diffidi  in  Italia  . 

Atiftofilide  era  in  quel  tempo  Re  dei  Tarentini  f«1,  c quello  era- 
di  Crotone . Di  Crotone  era  ancora  Democede  efploratore  di  Da- 

Anni  del 

Mond-Mij.  poco  dopo  ebbero  i Crotom'ati  afpra  guerra  con  i Sibariti,  che  può 

Dopo  il  Di-  c , . r ° ‘ 

luvlo  1858.  cadere  negli  anni  del  Mondo  in  circa  3513 1 * 3 4 *  6 7 8i.  Avevano  i Croroma- 

ti  per  loro  Duce  Dorieo  figlio  d'  Anaxandride  Re  di  Sparra  ; ed  1- 
avevano  Callia  i Sibariti.  Ma  Dorieo  fu  battuto  in  mire  dai  Fenici» 
fpelTo  fjcj  dei  Tirreni,  c da^li  Egeftani  (»>.  Con  Dorico  fu  fempre 
Filippo  Butacide  Crotoniata,  che  fi  chiama  da  Erodoto  il  piò  bello 
fra  tutti  i Greci,  ed  Olimpionico,  o fu  vincitore  nei  Giuochi  Olim- 
pici. Dal  che  fi  vede,  che  anco  gl’  Italiani  feguirarono  ad  effer  ri- 
cevuti fra  i Greci,  ed  onorati  fra  quegli  con  i premj  dovuti  al  vaio" 
re,  e fino  alla  bellezza  degli  Eroi  . Chi  era  Olimpionico  aveva  un- 
gran  merito  per  divenir  anco  Re  .s  )■  E cosi,  ed  anco  per  quella 

ftrada 


(1)  Dioi.  Sic . de  geflii  Philipp!  a ino  nano  pag.  23. 

(a)  Diod.  Sic.  L.  2.  = Perni',  d.  Tei».  1.  L.  13.  pag.  313. 

(3)  Eroder.  L.  8.  pag.  423. 

(4)  Erodot.  L.  8.  pag.  423. 

( 5 ) Erodot.  ivi  . 

( 6 ) Ved.  Petav.  d.  L.  'XIII.  p.  314,  f io  fin.  di  d.  Tom.  2.  io  Larercul. 
Famil.  l.acedam.  pag.  492. 

(7)  Eroder.  L.  5.  pag.  297.  =:  Pori  in,  fj  alili  Sparriatis  dedurendte  Co. 
Ionia  fedir  ....  qui  rum  ornai  Clolfe  Sici/iam  tenverunt . . . . Dorino, 
& vita,  (7  mortit  fiocini  fu  ir  Pbllipput  Buracidei  v ir  Crotoniata  ... . 
Et  quod  ejfiet  Olimpionico 1 , rie  fi  viflor  certaminis  Olimpici , C?  omnium 
illinc  Grcecorum  fipcciofifiimtis . 

(8)  Erodot.  L.  5.  pag,  30S. 
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Aridi  Melanto,  e Cadrò ,i  primi  Re,  e Tiranni  d’ Atene  nella  fami- 
glia dei  Pifiitrati, ialirono  al  Trono,  ancorché  foreflicri,  c Italici,  e 
Pelafgi  (■). 

Durando  ancora  la  Guerra  del  Peloponnefo,  combatterono  più 
volte  gli  Atenieli  contro  i Siciliani . E in  quelle  guerre  ancora  ci 
vediamo  involti  i Tirreni,  come  ft  offerva  in  una  battaglia,  che  i 
Tirreni  uniti  cogli  Atenielì  ebbero  con  Gilippo  Generale  dei  Sicilia-  Annj 
ni , nella  quale  i Tirreni  refpinfero  il  detto  Gilippo  fino  alla  Palu-  Mona.  5570. 
de  chiamata  Lifimelia  (»!.Per  le  vicende  per  altro  folite  nelle  guerre  luvfo 
guidate  dai  particolari  intere!!),  vediamo  in  quella  occalìone,  che  fe 
i Tirreni  Italici  erano  per  gli  Ateniefi,  erano  viceverfa  contro  di  effi 
alcuni  dei  Pelafgi  Tirreni,  che  in  Grecia  ancora  Tettavano.  Fra  quelli  era- 
no quegli  di  Scio  , ll'ola  , come  li  è veduto  con  Dionilio,dai  medefimi 
Pelafgi  ritenuta  (J>.  Onde  due  anni  dopo  di  ciò  li  legge  l’ attedio  di 
Scio  fatto  dagli  Ateniefi  (4).  Il  che  accadde  negli  anni  del  Mondo 
3572.  (j);  e poco  dopo  ancora,  cioè  nell  anno  3.577,  vanno  gli  Ate-  m„dJ. J!7,. 
meli  contro  Lesbo;  e lotto  la  condotta  di  Conone  attediano  pari-  2^*,',®'* 

mente  Mitilene  (*)  : e poi  nell’anno  3502.  folto  la  condotta  di  Tra-  A"01  Jcl 

’ Moild.  JJ77 

fibulo  devadano  affatto  vjrie  Città  della  detta  Ifola  di  Lesbo  7 ; e Ujjj  h Di- 
poco dopo  ancora  li  vedono  in  Grecia  violati  i patti  antichi,  per  li  *£“■ 
quali  le  Città  della  medclima  dovevano  rellare  in  (lato  di  libertà.  d,"j;!'d*' 
Ed  i Lacedemoni  furono  i primi,  che  offrono  imporle  il  giogo  di 
ferviti!  I8'  : il  che  li  pone  negli  anni  del  mondo  3600.  mj"j 

Starno  già  ai  tempi  d’ Alettandro  il  Grande,  nei  quali  trovando  D..po  n Dì- 
pure  nell' llloria  qualche  barlume  di  guerre,  e di  pirateria,  che  con- 
tro  Alettandro,  c poi  contro  Demetrio  praticarono  i Tirreni  d’Ita- 
lia , forfè  framifehiati  con  alcuni  Romani , che  ancor  Etti  nel  Lit- 

F.  e e 2 torale 


( I ) Erodot.  L.  5.  pag.  304.  ....  ... 

(2)  Pedi  il  Cap.  Ricerche  dei  primi  Abitatori  della  Sicilia  §.  Quefti  fitti* 

(3)  Dionif.  L.  i.  Pa%.  14. 

(4)  Tttcid . de  Bello  Peloponn.  L • 7. 

(5)  Petav.  d.  Tom.  2.  L.  13.  p.  320. 

(6)  Senofonte  citar,  dal  Petav.  d.  L.  13.  pag.  321. 

(7)  Tuctd.  loc.  eie.  Petav.  d.  L.  13.  pag.  323. 

(8)  Petav.  d . Tom.  2*  L.  13.  pag.  324. 
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totale  d'Oftia  avevano  «Ilota  qualche  nave,  o bare*  a quell’ ufo. 
£'  molto  ofTcrvabile  a quello  propalilo  un  pafTo  di  Strabone , che 
ciò  racconta  CO  j e che  aggiungendo  la  magnanimità  d’ Alelfandro 
medefimo  di  rimandare  in  dono  alcuni  di  quelli  Predoni  ai  Romani 
gli  fa  dire  ; che  ciò  faceva  in  memoria  itila  vecchia  amicizia , r af- 
finiti fra  ii  loro . 11  che  elìge  una  retta  intelligenza  , perchè  noru 
vuol  dire  (come  direbbe  Dionilio  ) che  i Romani,  o gl' Italici  de. 
feendano  dai  Greci  ; ma  vuol  dire  al  contrario , che  i Greci  de. 
Scendono  dagl’  Italici  ; e che  da  quelli  ne  vennero  in  Grecia  i veri 
Ellenidi  per  mezzo  dei  nodri  Tirreni  Pelafgi,  come  lì  è detto. 

Ma  già  quelle  ricerche  Idoriche  ci  anno  condotti  agli  Anni  di 
Aminta,  e di  Filippo  luo  Figlio,  che  fu  padre  d’Aleffandro  il  Ma- 
cedone  ; onde  parmi  con  ciò  di  aver  motirato  quanto  nei  primi  Se.' 
coli  della  Grecia  (iano  dati  in  clTa  potenti  i Tirreni  Pelafgi , quan- 
to l’abbiano  popolata,  e quanto  l’abbiano  ammaedrata  di  Riti,  di 
Arti,  e di  Scienze.  Il  che  abbraccia  un  corio  di  diciotto  Secou  di 
azioni  illudri  dei  nodri  Pelafgi  in  Grecia.  Poiché  è certo,  che  do- 
po di  ciò,  e precifamente  (otto  il  Regno  del  detto  grand’  Aleflan- 
dro,  vengono  gli  Anni  lumino!!  della  Grecia  ; che  divenne  grande, 
e maflima,  non  foto  nelle  Armi,  e nell’Imperio,  ma  ancora  nelle 
dette  Arti,  e Scienze,  fuperando  anco  in  quelle  ogni  Nazione.  Da 
quedo  folo  tempo  portbno  giudamente  i Greci  cantare  a piena  bocca 
le  loro  glorie.  E non  lolamente  i Greci,  ma  anco  i Latini,  e Ci- 
cerone , e tutti , e con  giudizia  non  li  laziano  di  celebrare  i loro 
fatti  dupendi,  e le  loro  magnifiche  produzioni.  Ma  non  fi  confon- 
dano 1’ Epoche,  come  pur  troppo  (ì  è fatto,  riferendo  quella  polle, 
riore  grandezza  dei  Greci  a quei  primi  tempi , nei  quali  (piravano  da 
per.  rimo  povertà,  e barbarie;  e nei  quali  perciò  gl’  ideili  Greci 
chiamavano  i nodri  Tirreni  Pelafgi  e dotti , t Guerrieri , t Sacri , e 

Devi- 


ti) Strah . L.  V.  pag,  i$d.  — Superiorità t tinnii  Romani  Nave*  habebant , 
quièta  cum  Etrufcit  latrocin ondi  [ocictatem  inibant , Uree  iant  Ramano 
/abietti  Imperio . Eni  ab  caufas , Ò*  /Vexander  aurea.  (J  Demctriut  po- 
lle a . miffii.  qui  Predone!  in  pare  Harem  redigetene  , eoi  Romani 1 rei- 
dtdir  , incufatione  [intuì  adiuntta , gratti  quidem  , inquieti r,  eis  [e  do- 
nare corpora , propter  antiquam  cum  Gradi  nccejfitudinem . 
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Divini,  come  eoa  Omero , e eoa  tanti  altri  Greci  Scrittori  abbiam 
veduto . 

E'  oOTervabile  per  altro,  che  queft*  ideili  PeUfgi,in  tal  forma  de- 
cantati in  Grecia , fono  in  quei  medefimi  tempi  notati  in  Italia  per 
incolti , ed  ignoranti , e per  quali  dediti  principalmente  ai  lavori  della 
Campagna  : coti  ce  gli  deferive  Cicerone  (0  . Eppure  tanto  erano 
onorati  in  Grecia  quegli,  che  in  Italia  si  poco  fi  apprezzavano. 

Si  oflcrvino  in  fine , e Tempre  le  fallaci  Critiche  del  Msffei , che 
nel  fuo  impegno  di  criticare,  e di  diftruggere,  fi  è avanzato  a_, 
dire , che  W » Pelafgi , ed  i Tirreni  furane  in  origine  diverfijìmi 
fra  di  loro , che  la  di  loro  lingua  era  di  ff  arati finta , e che  < Pelafgi 
fono  i diretei  Autori  del  Popolo  Latino . Il  tutto  è diametralmente 
contrario  all' Idoria . Avelie  almeno  odervato  con  DioniGo,  che  i 
Pelafgi  erano  in  origine  gl’  ideili , che  gli  Aborigeni , e averebbe 
con  ciò  dedotto  giudamente,  che  gli  uni,  e gli  altri  erano  da  prin- 
cipio Italici,  e Tirreni.  Avelie  odervato,  che  gli  Aborigeni,  e non 
mai  i Pelafgi,  (perché  nel  fenfo  del  Madei  fuppodi  Greci)  gli  A- 
borigeai,  e non  i Pelafgi , didì , fono  i Progenitori  dei  Latini,  e dei 
Romani  '}) . Gli  Abotigeni  erano  nel  Campo  Laurente  ( che  poi 
fi  dide  Lazio)  tanto  prima,  che  elfi  richiamadcro  di  Grecia  i Pe. 
lafgi  : cflì  ci  redarono  dopo,  che  quedi  ideili  Pelafgi  ne  furono 
difcacciati.  E quando  venne  Enea  in  Italia,  e nel  detto  Agro  Lau- 
rente , ci  trovò  gli  Aborigeni , e non  già  i Pelafgi , d' onde  ne  erano 

dati 


j(  I ) Cicer.  de  finii.  L.  i.  = lingue  ut  Maiorei  noflri  ab  aratro  adduxerunt 
Cincinnatvm  illuni , ut  DiÙator  effe! . Sic  voi  de  Pclafgis  omnibus  coU 
ligitìs , bonoi  quidem  illos  viro! , fed  certe  non  pereruditot . 

(l)  Maff.  OJJerv.  Leti.  Tom.  4.  pai f.  136.  = Etrufci , e Pelafgi , dai  quali 
derivano  i Latini , furono  prima  popoli  affatto  dtvcrft , e che  non  bi- 
fogna  peri  mifchiargti  infieme , chi  non  vuole  ogni'  coja  confondere . ss 
E altrove  a Che  la  lingua  Pelafga,  ed  Etrufca  fono  tanto  dif parate, 
quanto  l Italiana  dall  Arabica  . a Quefl'  i il  vero  efagerare , e il 
vero  confondere  il  tutto  per  criticare , 0 atterrare  il  Demp fiero , e il 
Cori , che  gii  avevano  cominciato  a rkonofeere  i Pelafgi  per  veri  A- 
iorigeni , e per  Tirreni  ; e che  la  Lingua  Pelafga  era  P i /beffa  coll' 
Etrufca , e che  da  quella  variava  fittamente  in  inflexionibus , & de- 
finentiis. 

( 3 ) Dionif.  L.  I.  pag.  8.  ~ Tòt  ti  'kfiop'ytnt , àf  òr  àpuli  Vu/aait»  to'  Ino;  c 
Aborigene t a quibut  inittum  [ejl  J Romani  generis . 
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ftati  difcacciati  CO  , E come  dunque  i Latini  poffono  difcendere  dai 
Pclalgi.-5  Da  Enea  in  poi  non  vi  fono  più  ftati  Pelafgi  ritornati  di 
Grecia,  e vi  ftiedcro  1'olamcnte  per  quel  tempo  intermedio,  in  cui 
contro  dei  Siculi  aiutarono  i detti  Aborigeni.  E da  Enea  indietro 
vi  fono  Tempre  ftati  gli  Aborigeni , che  erano  Italici  , e Tirreni , e 
che  Verrio  Placco  (0,  e gli  altri  pongono  in  Italia  fino  ai  tempi  Ba- 
belici , e gli  qualificano , come  gli  Umbri  , fcampati  dal  Diluvio. 

Se  avelli,  come  ho  detto , riconofciuti  i Pelafgi  per  Aborigeni,  e 
per  Italici,  e per  Tirreni,  l’errore,  e la  falfa  critica  farebbe  data.» 
nel  foto  nome.  Ma  volendogli  Greci , confonde  tutto,  e s’  oppone  ai 
punti  più  fermi  nell'  Iftoria  ; per  cui  Tappiamo,  che  prima  d’  Enea., 
il  Lazio  (così  poi  denominato ) era  Aborigene,  e perciò  Etrufco  ; 
Etrufco  era  il  Tevere,  ed  il  GiaDicolo,  e tutto  quel  poco,  che  efi- 
fteva  in  quel  Paefe , ove  poi  fu  Roma . 

E poiché  conciliati  gli  Autori  i nota  quella  verità  per  bocca  di 
tutti;  baili  ricordare  il  fommo  Llorico,  che  è Livio  (3;  , il  quale^ 
fonoramente  ci  dice  : Che  tutta  la  Popolazione  Italica  fi  c formata  con 
dodici  gran  Città  , o Colonie  , che  gli  Etrufci  piantarono  prima  di  quà 
dall’  Apeunino , e poi  con  dodici  altre  fintili  piantate  di  là  dall'  Apen- 
nino  : e che  quefie  ventiquattro  gran  Città  per  tutta  Italia  furono  eoli 
dedotte , perchè  dodici  in  origine , e nell'  Etruria  erano  le  Città  vera- 
mente matrici  ( e come  egli  dice  ) capi  dell  origine  Italica . 

Quelle  trentafei  gran  Colonie  Etrulchc  formarono  adunque  tutta- 
la Popolazione  Italica,  la  quale  perciò  fu  una  loia,  e fuEtrufca,  fe 

non 


( i ) Liv,  Lib,  i.  in  pria e,  pag.  3.  dire , che  Enea  fu  ricevuto  nell'  Agro 
Laurente  da  Latino  Re  degli  Aborigeni  — Lalinul  Rex  , Aborigenefque , 
qui  tum  ea  tenebant  loca. 

(2)  Vere.  Flac.  Orig.  Cent.  Rom.  in  princip,  = Qurritur , quomodo  Salu- 
flius  die  al , Aborigene s genus  hominum  Agrelle  fine  legibus . Quidam 
tradunt  terris  Diluvio  cooperili , pajfim  multos  diverfarum  Regionum  in 
Montibus  ....  pcrvelìoi  in  Italiani  Aborigena  appellato i . 

(5)  Liv,  Lib,  V,  pag,  6 = Tu  forum  ante  Romanum  Inperium  late  terra 
Marique  opes  patuere ....  li  in  utrumque  mare  vergente s incoluere  Ur~ 
bibus  duodeni s terrai  priui  cis  Apentinum  y pofìea  tram  Apenninum 
totidem , quot  Capita  origina  erant , Cotoniti  mijjis , qu#  tram  Padum 
omnia  [ Itali#  ] loca  , excepto  Venetorum  angulo  tenucre , 
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non  fi  vogliono  ftorpiare  tutte  le  autorità.  Non  difficulto  ancora, 
che  quella  può  edere  Hata  di  Umbri,  e di  Aborigeni,  e d'altri  Popo- 
li , che  cogli  Etrufci  polTono  edere  finonimi  . Ma  in  fine  fu  una  fo- 
la , e fu  ante  Romannm  Imperiane , ed  in  quei  tempi  remottlfimi  , e 
prodimi , e coevi  alla  difpcrfione  Babelica  . Nè  ad  altri  fecoli  po- 
ileriori  fi  adatta , nè  in  altra  forma  podono  intenderli , o conciliarli 
gli  Autori,  e ridona. 
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L I B.  III.  C A P.  I. 

Ricerche  fopra  i primi  Abitatori  della  Sicilia . 

1.  La  Sia  Ita  fi  è detti t in  antico  attaccata  alF  Italia . 

IL  1 nomi  antichi  della  Sicilia  convengono  cogli  antichi  no* 
mi  Italia . 

111.  Ed  anco  con  quei  nomi  particolari  dell1  uno , e del? 
altro  Regno. 

JV.  Eolo  regna  prima  fragli  Etrufct , e poi  in  Sicilia. 

V.  Morte  di  Macare , e di  C anace  fiuoi  figli . 

VI.  1 Siculi  furono  nativi  £ Italia . 

VII.  Così  gli  Elimei  paffuti  in  Sicilia. 

Vili.  Qual  gente  fojfero  gC  lheri . 

IX.  Quali  t Sic  am. 

X.  Nome  eC  Iberia  conveniente  al?  Italia , ancorché  fia  an- 
co proprio  della  Spagna , e di  altre  Regioni . 

XI.  1.  Colobi  è fal/o  , che  abbiano  popolata  la  Sicilia. 

XII.  Iptrea  , e fuot  verfi  in  Omero  /piegati . 

XI li.  Sotto  il  nome  dd  Iperea  Omero  intende  F Italia . 

XIV.  1 Fenicj  vanno  in  Sicilia  molto  dopo  degl ’ Italici . 

XV.  E poi  ci  andarono  anco  i Greci . 

XVI.  uiltre  migrazioni  Italiche  in  Sicilia . 

XVII.  Le  Colonie , e conquijte  Fenicie  in  Spagna  non  fo- 
no antichifjìme . 

XV11I.  Leflngoni  anco  in  Italia. 

XIX  1 Lotofagi  ancora , ed  i Giganti . 

XX.  1 monumenti  Etrufct  efprimono  i fatti  antichi  della 
Sicilia . 

XXI  Varie  Deità  dalF  Italia  pafiate  in  Grecia. 

XXII.  Co  fiumi  antichi  d'  Italia  fimihfjimi  a quegli  della 
Sicilia 
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LIB.  IH.  CAP.  I. 

RICERCHE 

Sopra  i primi  Abitatori  dulia  Sicilia . 

Siccome  io  ho  Tempre  dubitato,  che  le  Origini  Italiche  pollano 
aver  relazione  con  quelle  della  Sicilia  ; non  parendo  verifimi- 
le  che  elTendo  fino  dai  primi  fecoli  dopo  il  Diluvio  popolata, 
c potente  l'Italia,  come  fi  è veduto,  non  lo  foXe  ancora  la  Sicilia, 
o attaccata,  o ie  parar  a,  che  con  quella  G folle . Cosi  varj  indizj , e 
prove  io  qui  raccolgo,  che  perfuadono  quella  identifica,  o almeno 
di  tempo  proflìma  popolazione. 

Se  non  è Hata  in  tempo  amico  attaccata  P Italia  alla  Sicilia , % fia- 
ta Tempre  almeno  cosi  vicina,  che  è difficile  di  credere,  che  divedi 
abitatori,  o divede  Colonie  abbiano  popolata  1‘  una,  e 1‘altra  Pro- 
vincia . C Te  quelle  due  Provincie  Tono  fiate  in  antico  una  Tuia , e 
valla  Regione  ; molto  più  dee  crederli,  che  i primi  abitatori  di  una^ 
di  quelle  parti  lo  (iano  fiati  anche  dell1  altra  : e che  poi  difiaccati, 
o dai  tremuoti,  o dall*  onde,  abbiano  mantenuta  la  comune,  e iden- 
tifica origine  tra  di  loro , Io  per  me  inclinerei  a credere  quella  Te- 
conia  parte,  o lia  quello  in  antichillimi  tempi  accaduto  dillaccamen- 
to.  Poiché,  benché  io  non  m’ impegni  mai  nelle  coXe  Filolòfiche,  e 
naturali,  e perciò  in  fatto  contraddite  ; e quantunque  1'  una,  e l'al- 
tra opinione  Tu  Toftenuta , e da  PiloTofi  , e da  infiniti  altri  Autori  > 
contuttociò  io,  che  l’affermativa  (cioè,  che  la  Sicilia  Tu  fiata  in  anti- 
co congiunta  all'Italia)  èfoftenuta  da  FiloTofi  accreditati  antichi,  e 
moderni , riportati  dall’Autore  delle  antichità  Siciliane  Tpiegate  (0, 
fra  i quali  balla  per  molti  il  gran  Galileo,  che  così  pure  pensò  d’  A- 
bila  , e Calpe , o Tu  dello  fttetto  di  Gibilterra , Ai  quali  può  aggiun» 
Tom.  I,  Fff  g«fi> 


( i ) Pincrazi  amichiti  Siciliane  fpieg.  Tom.  I.  pag.  io, , & feq. , e pag. 
tq.  & feq. 
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gerG  , e Seneca  <*>,  e Plinio  CO,  e Strabonc  CO,  e Saluftio  CO,  e tanti 
altri,  che  così  della  Sicilia  giudicarono  . A queiti  debbono  anco 
•ggiungcrfi  i Poeti,  e Virgilio  C$> , e Valerio  Fiacco  CO,  c Silio  Ita- 
lico (7),  e Ovidio  (0,  e Ciaudiano  <*)•,  e Stazio  C«°;  e tanti  altri, 
che  attaccata  cantarono  la  Sicilia  all*  Italia  • II.  Ma 


( I ) Sente.  Natur . qutfì.  L.  VI.  pag.  749.  Edir.  Antuerp . en  Officia.  Pianti - 
niana  Ann.  1605.  =:  Fides  totas  Regioncs  a Juis  Jedibus  reve  Ili ....  fio 
(7  Hijpanias  a contextu  Affrica  Mare  eripuit . Sic  hac  intèndanone , 
quam  Poetarum  maximi  celebrante  ab  Italia  Sicilia  reiefla  eli. 

(a)  Pitti.  Lib.  3.  C.  8.  = Sicilia ....  quondam  Bruno  Agro  cobxrens , mox 
interfufo  Mari  avulfa . 

(3)  Strab.  L.  6.  pag.  171.  Interpr . Guarino  Edit.  Bafilex  Ann.  1539.  = Ge- 
rerum  cafu  quodam  Rbeqio  nomen  indir um  cfty  qui  buie  obvemt  regioni 
Excbylo  tefle . Nimirum  Siciliana  continente  vi  terremotai  avulfam  fnjfe  • 

(4)  Salufl.  riportato  dal  Cluverto , e dal  Mela  l.  2.  C.  7. 

Cs)  /En.  L.  4. 

Hxc  loca  vi  quondam  e (7  va/la  convulfa  ruma 
% Dijfiluijfe  ferunt , cum  protinut  urraque  tellus 

Una  forct  ; venit  medio  vi  Pontus  y (7  uniti 

Efperium  Siculo  laius  abfcidir 

( 6 ) Valer • Flac.  Argon.  L.  1. 

Continuo  Aeoliam  Tyrrhenaque  tendit  ad  Antra  . 

Aequore  Trinacrio , refugitque  a parte  Pelori  . 

E qui  nella  raccolta  dt  Milano  dei  Poeti  Latini  il  Traduttore  /piega  ss 
Nei  Tirreni  Antri  Liparei  = Siegue  poi  Valer.  Flacc.  ss 
....  Cum  flem  Siculos  Oenotria  finn 
Perderet , (7  mediis  intrarcnt  Montibus  unda  . 

(7)  Sii.  hai.  L.  13. 

Aujonix  pars  magna  iacet  Trinacria  tellus , 

Ut  femel  expugnante  Noto , (7  vaflanttbus  undis 
Accepit  /reta , cxruleo  propulfa  tridente  ; 

Namque  per  occultum  caca  vi  turbinìi  oliai 
ImpaHum  Pelago  lacerai x vi/cera  Terra 
Dtfcidit  y (7  medio  perrumpens  arva  profondo 
Cum  populii  pariter  convulfas  tran/ìulit  Urbei . 

(8)  Ovid.  Metam.  L.  15. 

Zanclc  quoque  junfla  fuijfe , 

Dicitur  Italia , donec  confini  a Pontui 
Abfiuht , (7  media  tellurem  reppulit  unda  . 

(9)  Claudian.  de  raptu  Proferp . L.  I. 

........  Trinacria  quondam 

Italia  pan  una  fuit . ....... 

( io)  Star . Tbebaid.  L.  3. 

It  clamor  ’ ad  aurat 

Quantus  Tyrrheni  gemitus  Salis , aut  ibi  tentar . 

Enceladm  mutare  latus , flutiujque  Pelorus 
Contrahit , (7  fperat  tellus  abrupta  reverri . 
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IT.  Ma  ciò,  che  io  ortcrvo,  e che  Tempre  oflervabile  fi  è,  che.» 
quelli  vecchi  Autori,  e Poeti  conrtderando  la  Sicilia,  come  un  tem. 
po  attaccata  all’  Italia  , nominano  l’una  , e l’altra  Regione  Tempre  con 
nomi  Italici,  od’  ETperia,  come  ha  detto  Virgilio,  o d’  Enotria,  e 
di  Tirrenia  , come  Valerio  Fiacco,  o d’AuTonia,  come  Silio  Itali- 
co, o d’  Italia,  come  Ovidio,  e CJaudiano,  o di  Tirrenia,  come., 
parimente  Stazio  ha  detto.  Talché  quantunque  non  Toffe  vera  la  di- 
loro opinione,  che  l’Italia,  eia  Sicilia  fiano  fiate  un  Tol  continente , 
larebbe  vero  almeno,  che  1’  una , e I’  altra  fodero  fiate , e fi  fodero 
chiamate,  e Italia,  ed  ETperia,  ed  Enotria,  ed  AuTonia , e Tirrenia. 
Perchè  quelli  vecchi  Autori , dei  nomi , e della  diloro  verità , e To. 
ftanza  informatifiimi,  non  avcrebbero  ufato  quello  linguaggio , Te  co- 
sì (lato  non  forte . E noti  averebbe  detto  Virgilio  !'  Italia  , e la  Sicilia  era 
tutta  Efferia  : E Valerio  Fiacco,  /’  Enotria  perdi  i fnoi  confini,  quan- 
do fi  fiaccò  da  lei  la  Sicilia,  e T iflejfa  Lipari  era  Tirrenia:  E Silio 
Italico,  la  Sicilia  fa  nna  gran  parte  dell'  Italia  ; E cosi  tutti  gli  al- 
tri; ma  avcrebbero  detto,  ciò,  che  ora  c Italia,  e ciò  che  ora  è Siti. 
Ha,  o Trinacela  ec.  tra  una  volta  una  fola  Regione , o cofa  limile. 

E così  dico,  che  non  importa,  che  fia  vero,  o falfo, che  1’  Italia 
fia  fiata  attaccata  alta  Sicilia  ; ma  nel  calo,  che  fu  fiata  attaccata,  è 
molto  più  chiaro,  che  i primi  Abitatori  d’Italia  lo  devono  ertere^ 
fiati  anco  della  Sicilia.  Perchè  in  quei  primi  fecoli  dopo  il  Diluvio» 
nei  quali  ad  una  fola  Colonia  toccava  un1  intiera , e vada  Regione 
( nè  altri  Coloni  venivano  a perturbargliela  ) dovevano  perciò , e per 
ncccflìtà  aver  popolato  quei  primi  Coloni  tutto  quello  intiero  , e va- 
llo continente  • 

Ma  dico  di  più,  che  anco  nel  cafo,  die  non  fia  vera  quell’  anti- 
ca adertone,  e congiungimento  della  Sicilia  coll’  Italia;  contuttociò 
fi  feorgono  le  vecchie  traccie  di  quelli  univoci,  e foli , e primitivi  abi- 
tatori dell’uno,  e dell’altro  Regno.  Poiché  tralafciando  , che  i detti 
vecchi  Autori  comprendono  in  qualunque  cafo  l’una,e  l’altra  Re- 
gione Tolto  gl’  illefli  vocaboli  d’  ETperia  , d^Enotria  , di  Tirrenia  , e 
Snidi  ; quell’  ideili  vocaboli  contuttociò  , anco  nel  cafo , che  perpe- 
tuamente fiano  fiati  dillaccati  quelli  due  Regni,  gli  troviamo  in  fo- 
ftanza  non  folo  in  Sicilia,  ma  oltre  a tutta  1’  Italia  ( a cui  fono 
convenienti  quelli  nomi  ) gli  troviamo,  dirti,  quell’  iftelfi  vocaboli, 

F ff  2 e in 
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e in  ciò  che  fu  poi  Magna  Grecia,  e nella  Calabria,  e in  Reggio, 
e in  ogni  parte  più  ptollima  alla  Sicilia  medefima. 

HI.  Principiando  da  quelle,  rifpetto  all’  Italia,  ultime  Regioni, 
giacchi  non  fi  dubita,  e fi  è provato,  che  1*  Italia  tutta  è fiata  Tir- 
rena, o Etrufca , o Aufonia  , o Enotria,  o Saturnia  , o con  altri  no- 
mi, che  in  diverti  tempi  abbia  tòrtiti  (»),  veggiamo , dilli , che  l’Italia 
tutta,  anco  in  quelle  ultime  parti  della  Calabria,  prima  che  appar- 
teneflero  ai  Greci , è fiata  tutta  Etrufca  . Lo  dice  Polibio , e Livio  0 
rifpetto  alle  dette  ultime  parti  d’  Italia,  e rifpetto  a tutto  il  Litora- 
le Adriatico,  cosi  chiamato  da  Adria  antica  Colonia  degli  Etrufci  l»). 
E fpecifica  il  detto  Polibio,  che  Nola,  e Capua  fono  fiate  Ettufche. 
Etrufca  è fiata  Eraclea,  come  con  una  medaglia,  in  cui  con  carat- 
teri Etrufci  fi  legge  fcritto  « cioè  HERCVL,  fi  è prò. 

vato.Se  pure  gli  antichi  Greci,  benché  polleriori  agli  Etrufci,  e 
nel  terreno  affatto  Etrufco  {labilità , non  anno  fcritto  in  Etruico  to- 
talmente ancor  elfi  (a).  Srrabone  fi)  parlando  dei  Lucani,  dei  Biu- 
zii,  e d’altri  Popoli  ivi  vicini,  tutto  quel  littorale  lo  chiama  Tir- 
reno. Altre  Itole  ivi  parimente  vicine  le  chiama  Enotrie  6>  ; e da 
quelle  furono  poi  cacciati  gli  Etrufci  dai  Sanniti  ; Popoli  anch' 
elfi  Etrufci  in  origine.  Cosi  le  Ifole  delle  Sirene,  i Mctapontini, 

elfi 


(l)  Liv.  L.  1.  pag,  I.  d.  E dizion.  = Tanta  opibus  Etruria  crai,  ut  inm  non 
terrai  folum  , Jed  etìam  Mare  per  tot  am  Italia  longitudinem  ab  Alpi- 
bus  ad  f return  Siculum  fama  nominit  fui  nnpleifet  = e al  Lib.y.  p.  6q.ee  Tu- 
feorum  ante  Romanum  Imperium  late  terra , manque  opti  patuere  . Mariju- 
pero  , inferoque , quantum  potuerint , nomina  fine  argomento  . Quod  alterum 
Tufcum  communi  vocabolo  gentis  , alterum  Adriaticum  ab  Adria  Tufcorum 
Colonia  voeavere  Italiese  gentes  . Hi  in  utrumque  Mare  vergentes  'ISTc. 

(a)  Pollò,  interpr.  Nicol.  Perotto  lib.  %.  edit.  ann.  11473.=  Campos  amnes^quot 
Apennino , acque  Adriatico  Mari  terminar!  Jixinuis , ohm  nabli  avete  Tyr- 
rheni . Quo  tempore  Flegyros  edam  Campos , qui  circa  Caputa) , (7  No - 
lam  funi , tene  barn  . = 

(3)  Liv.  d.  L.  5.  e fi  b riportato  alla  nota  precedente. 

(4)  Si  porta  nel  Cap.  delle  medaglie  Ettufche  in  confronto  delle  Greche  $. 
Non  è la  fola . 

(5)  Strab.  L.  6.  in  princ.  = Hat  funi  ad  Tynbcnum  litui  Lucanorun— 
loca . 

{6)  Strab.  ivi  ts  Cteterum  Chanci  ,<?■  Ocnotri  loca  io  fa  colebant . Cum  autem  res 
Samnitica  eo  magnitudini s crcvijfct  ; ut  (7  Chonas , (7  Oenotros  eiecijfet . 
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i Tutii,  ed  altri  (0  » vicina  ai  quali  pone  Pandofia  Citth  capitale, 
e Regia  degli  Enotrj  (0  . Enotrj  perciò  eiTerfi  chiamati  quei  luoghi, 
ma  Enotria  efferfi  detta  tutta  l’ Italia  egli  qui  rammemora  l) . Quelli 
fono  tutti  Cladici  Idonei;  anzi  tutta  queda  è Idoria  notilfima.  Ep- 
pure fembra , che  non  (ia  nota  a varj . che  li  pongono  a fcrivere  Tulle 
cofe  Etrufche , e Tulle  cole  antiche  d’  Italia,  figurandoli,  che  i pri- 
mi abitatori  di  quede  parti  fiano  dati,  o Greci,  o Fenicj , perchè 
feordandofi  dell' Epoche,  e delle  predette  Idoric,  fanno  diventar  pri- 
mi quegli,  che  altra  non  fono,  che  fecondi,  e terzi  , e ulteriori  abi- 
tatori. Così  altri  ha  detto,  che  i Latini  non  fono  Etrufci,  e che  fo- 
no Pclafgi,  fenza  peraltro  fapere  chi  erano  i Pelafgi.  Così, che  i San. 
niti,  ed  i Sabini,  e tanti  altri  Popoli  Italici  non  erano  parimente^ 
Etrufci  nemmeno  d’  origine;  e perciò  fentiamo  qued’  ideili  Autori» 
non  fapendo  più  ancor  elfi  che  cola  fi  dire , figurare  cento  origini» 
e cento  Popoli , e cento  lingue  nell’  Italia  antica  . E gli  vediamo 
andare  a cercare  la  nodra  origine  fra  i Greci,  fra  i Fenicj , fra  i Colchi  » 
efragli  Sciti.  Afpettiamoci  di  fentirè  ancora, che  deriviamo  jia  i Tur- 
chi, dagli  Arabi,  e dagli  Etiopi. 

IV.  Ora  fe  qued’  ideili  nomi,  e qued’  ideila  potenza  Etrufca,  o 
Italica  la  troviamo,  o in  tutta  la  Sicilia,  o almeno  in  gran  parte, 
o Ifole  della  detta  Sicilia  ; rederì  parmi  corroborata  quella  medefi. 
ma , ed  univoca  provenienza  dei  primi  abitatori  dei  detti  due  Regni  • 
La  Sicilia  in  genere  fi  e chiamata  anco  Saturnia  , come  dice  Diodoro 
Siculo  1«).  Eppure  il  nome  di  Saturnia  è convenuto  particolarmente 
all’Italia,  come  Dionifio»  Virgilio,  e tanti  altri  fpeffo  rammentano. 

Anzi 


(r)  Strab.  ivi  par.  171.  =:  Hucufque  Italia.  O Oenotriee  nomea  extenditur 
ad  Metapontinoi  , 0*  Sirenitidei . V idei  irei  /tane  Regionem  C bona , gen- 
tem  Oenorriam  . 0*  quidem  infignem  babitaffe  . Et  terram  nominajfe  Cbo- 
niam  , nulla  Lucanorum , (7  Rrutiorum  falla  diflindionc  . 

( a ) Strab  s ivi  ~ Ocnotrorum  quoque  Regum  Regiam  fitijft  Pandofiam  me - 
morite  proditum  e fi  = 

(3)  Strab.  qui  /opra  cit.  & L.  6.  pag.  17S.  a Nam  eum  ballenut  fmgultt 
gentibui  vicinai  dinumeravimut  Infoiai.  Eo  nane  tandem  ufque  in  p- 
nem  ad  Oenotriam  pervenerìmui , quam  folam  Italiam  nominavere _# 
Prifci  = 

(4)  Diod.  Sic.  L.  4.  Cap.  de  Saturno , Athlantibui  Oc.  in  prmc.  Oc.  = In 
Sicilia , O in  occidui!  orti  editiora  loca  Saturnia  dilla  funt  a 
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Anzi  Saturno  aver  regnato  tanto  in  Italia , che  in  Sicilia  l' ideilo 
Diodoro  Siculo  attefta  (»).  Ma  venendo  anco  più  al  precifo,  e pnn. 
cipiando  dalle  parti  efpoftc  al  detto  littorale  Italico,  così,  come  ho 
detto,  leggiamo  chiamate,  e Lipari,  e le  altre  Ifole,  che  le  fono  in. 
torno , e che  generalmente  fi  chiamano  Eolie . Valerio  Fiacco  le 
chiama  efprelTamente  Eolie,  eTirrenic,  ed  il  dilui  Traduttore  lo 
fpiega  , nei  Tirreni  Antri  Li p arci  ; come  fi  è detto  (»),  Eolo  aver 
regnato  non  folamente  in  Lipari , ma  anco  nella  Sicilia  interna , e 
vicino  ad  Etna,  aver  comandato  ai  Leontini,  ai  Lellrigoni,  ed  ai 
Ciclopi,  ce  lo  dice  l’ ideilo  Strabene  Ì3>.  E queft'  Eolo  medefimo, 
prima  che  in  Sicilia , abbia  regnato  in  Italia,  e fra  gli  Etrufci,  l'ab- 
biamo da  Sodrato  Scrittore  di  cole  Etrufche,  confervatoci  per  mira- 
colo in  quede  poche  parole  di  Plutarco  (4).  Per  riprova  d’ aver  Eolo 

regnato 


(i)  Oioi.  Sic.  = ivi  3 Regnava  Saturnia  in  Sicilia , Lybia , ac  ettaro. 
Italia  — 

( i ) Valer.  Piace. /opra  citar. 

Continuo  JEoliam  , Tyrrbenaque  tendit  ad  Antro  . 

Ed  ivi  il  T radunare  nella  raccolta  di  Milano  dei  Poeti  Latini . 

( 3 ) Strabon.  Lib.  I,  pag.  I'4*  = JE ohm  enim  adiacentibut  Lipara  Infulit 
imperale  tradir.  Vicina  ir  idem  JEtntt  loca , & Leontinot , Cyclopas , <ST 
Le  fìngono!  immane s quo/dam  homincs  tenuifie  3 
(4)  Pluearc.  cu  Lib.  Paratici,  pag.  231.  edit.  Lugdun.  anni  1541.  rap.  do 
Aiolo . (7  Macareo  3 Aìolus  Rcu  Tufcorum  eu  Amphuea  filini  /ex, 
(7  totidem  marci  /u/cepit . Macareui  omnium  alate  mtnimui  uniul  amo- 
re  incenfus,  eam  violava.  Quote  conceptut  in/ani  rem  prodidit.  Pater 
itaque  filile  mittit  en/em  , quo  aecepro  ea  rem  flagttio/am  intelligen  1 , 
necem  fibi  con/civit . Idemque  paulo  pò  1 Mac  arcui  fede . Huju  j rei  telili 
e/l  Sofiratui  /ecundo  rerum  Tufcanicarum  . 3 /„  firmi  1 termini  h ripor - 
la,  e lo  traduce  anco  il  Demp fiero  T om.  I.  L.  1.  cap.  19.  pag.  15 2.  dopo 
d’aver  con/rontato  Plutarco  con  vari  Codici,  dai  quali  dice , che  rcjul- 
ta  quella  minima  differendo  nel  principio  di  quella  narrazione , cioè,  che 
Eolo  3 fuit  Rea  Errarla , (7  vicinorum  circa  Etruriam  locerum.  ~ 
Combina  con  Plutarco  Omero  Odifi.  Lib.  X.  in  princip.  circa  a I numero 
dei  figli  d'  Eolo . E combinerebbe  anco  nella  circolando,  che  i fidi  a- 
-je fiero  pre/e  per  mogli  le  loro /orelìe . Ma  non  nelT  altra , ch‘  ! infelice. 
Macare  fi  uccidefie  dopo,  che  per  comando  del  padre,  che  fece  uccidere 
il  figlio  da  efit  nato,  fi  era  ucci/a  anca  Canore  Jua  foretto , e moglie  in- 
felice. Il  che  confronta  con  Ovidio  nell ’ intiera  undecima  Epifiola , the~» 
/crive  a Macare  la  detta  Canate  in  atro  cf  uccider/i.  Servio  al  primo 
libro  dell’  Eneide  ver/,  JEole  namque  libi  — /appone , un  altro  Eolo . Ma 
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regnato  prima  in  Italia,  leggiamo  in  Efiodo  (0,  che  anco  Cuma  (1  i 
chiamata  Eolica.  Da  quell'  Eolo  difcende  UlilTe,  il  quale  fu  figlio 
di  Sififo,  e d'  Anciclia.  Leggiamo  in  Suida  <»>  il  racconto  dei  di- 
loro occulti  amori,  e la  caufa,  o fia  occafione  dei  med.-fimi  ; e che 
poi  Anciclia  gravida  di  UlifTe  fu  maritata  a Lacrte . Rammenteremo 
altrove  limili  conietture,  e limili,  e precife  autorità,  che  comprova- 
no quella  origine  Tirrena  d’ UlilTe;  ballando  intanto  d’  avere  addot- 
te quelle  di  Plutarco,  e di  Suida,  che  chiaramente  lo  dicono  figlio 
illcgitimo  di  Sififo,  che  fu  figlio  d’ Eolo  Re  Tirreno;  e che  Anciclia 
madre  di  UlifTe  refa  gravida  da  Sififo  Tirreno,  fu  cosi  maritata  a 
Laerte,  che  fu  poi  il  Padre  putativo  d’  UlifTe  . 

V.  Ippota  padre  d'  Eolo  fu  figlio  di  Mina  . Mina  fu  figlio  d’  Elic- 
ne, o Elleno:  ed  Elleno  fu  figlio  di  Deucalione  J>.  Natal  Conti  (♦) 
con  i vcrfi  di  Dionifio  chiama  Eolo  fore  lliero  in  Sicilia , e di  fuora 
venuto,  e figlio  d' Ippota  , come  tutti  convengono.  E quella  i la  ra. 
gione,  per  cui  Lipari,  e l’ altre  parti  della  Sicilia  fi  chiamano  notu. 
lolo  Eolie,  ma  anco  Tirrenie  da  quelli  clalfici  Autori.  Pculiè  quan- 
do Suida,  e Plutarco  col  tellimunio  di  Sollrato  Scrittore  Etiulco  ci 
dice,  che  Eolo  fu  Tirreno,  e che  prima  di  regnare  in  Sicilia,  re- 
gnò in  Tofcana  , non  deefi  in  buona  critica  altro  cercare . Plinio  ac- 
certa, che  Lipari  fu  così  chiamata  da  Lipaio,  che  fuccefie  nel  Re- 
gno ad  Eolo;  con  che  ci  porge  qualche  coniettura»  che  anche  Lipa- 
ro  folfe  Tirreno.  Di  fatto  il  Dempltero  alTerilce  , che  Liparo  fu  To- 

fcano 


noi  con  Plutarco  , e con  Ovidio  parliamo  di  quello.  It  Dempflero  in  det- 
to luogo  aggiunge , che  ancorché  ve  ne  fta  lì  aio  un  altro , bt fogna  ^ che-, 
anco  quell’ altro  fta  flato  Tofcano.  Del  detto  Macare  poi  figlio  d’  Eolo 
parla  Platone  de  Leg.  pag.  573,  edir.  Lugdun.  1548.  Marfit.  Fiein.  in- 
terpr.  =:  Qjiando  vel  Thyeflem  , vel  'bèdipodcm , vel  Macarrum  ntortem 
/ ibi  debitam  fcelerit  pcenam  confcivijfe , propter  huiujccmodt  Venererà-, 
narrarti.  =3 

(1)  Efiod.  Opera  , & dietverf.  6\6.  — Kum**  'A io\ifia  =0  Cumam  %-olldcm . ~ 

[ 2 ) Suid.  in  verbo  ~ ievpog  3 Stjyfidarum  genere  ortus  ide’ì  Ulijfes  .... 
Autahcus  ....  Stjyphum  placare  fludens  hofpitio  eum  excepit . Fili*, 
que  Jutc  Antiche  copiarti  tilt  fedi . Quam  pi  fica  ex  eo  concubitu  gra- 
vtdam  faHam , Laerti  uxorem  dedir . Hinc  Ulijfcs  vocatus  cjl  Sijyphides 

(3)  Diodor,  Sic.  Lib.  V.  de  Helenec  raptu  pag.  311. 

(4)  Natal  Conti  Mytholog.  Lib.  8.  Cap.  X. 
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fcano  (■),  o Italico.  OITcrvo  con  Diodoro  Siculo  («■)»  che  anche  Li- 
paro  ha  regnato  in  Italia , c nei  campi  vicino  a Sorenro  ; ed  oflervo 
con  Plinio  (J>,  che  Liparo  fu  fucceflore,  e.  come  paté  , non  fu  figlio 
d’  Eolo , ancorché  dei  molti  figli  d’  Eolo  Plutarco  non  ne  nomini  le 
non  che  l'ultimo,  che  fu  Macare.  Ma  Pomponio  Sabino  referito  dal 
Bochart  U)  dice , epitomando  Diodoro  Siculo  (s),  che  Liparo  fu  cac- 
ciato d'Italia,  e che  pracedè,  c non  fuccefie  ad  Eolo  nel  Regno. 
Ad  Eolo  poi  almeno  in  qualche  parte  del  Regno  fucceffe  Agami ta 
figlio  d’  Eolo,  fe  crediamo  a Diodoro  Siculo  (<);  e quando  ciò  fia» 
abbiamo  tre  Re  Italici  fuccefiivi  in  quelle  parti,  ai  quali  fe  aggiun. 
giamo  Elimo , e Macare , che  almeno  in  qualche  pane  di  quel  Re- 
gno ebbe  imperio,  averebbemo  varj  Re  Italici  in  Sicilia  coetanei,  o 
fuccefiivi,  e da  potergli  facilmente  afiegnare  la  diloro  epoca  avanti 
la  guerra  Troiana  . Ed  una  antica  Città  di  Sicilia  chiamata  Minoa  fu 
prima  chiamata  Màcere,  come  con  Eraclide  Pontico  prova  il  Bo- 
chart (7);  e quando  Ila  fiato  Liparo  fucceflbrc,  e non  figlio,  fi  vede 
in  tal  cafo,  che  anco  in  Sicilia  aveva  luogo  il  cofiumc  Etrufco  di 
eleggere  il  Re,  e non  farlo  fucceflìvo;  benché  peraltro  Diodoro  W 
ci  dice,  che  la  fchiatta  d’  Eolo  regnò  per  dei  fecoli  in  Sicilia  ; ma 
che  poi  tornò  il  Regno  a farli  elettivo  . Se  quello  Macare  poi  foffèj 
quell’  iftefiò  , che  con  i Tirreni  conquillò  Lesbo  in  Grecia,  come  lun- 
gamente ofiervo  parlando  dei  Pelafgi , e altrove  parlando  dei  primi 

• abi- 

• r- ; : “ 

(i)  Dcmpfler.  Tarn.  I.  Lib.  z.  cap.  19.  pag.  i$6.~ 

(zj  Diodor.  Sir.  L.  VI.  cap.  1.  poi;,  jz  6.  — , Il  rum  Lipomi  cu.n  in  Italinm 
roveri i cuperei , iurta  Surentum  tenui 1 loco , quibus  cum  magno  laude-, 
precfuit.  a 

(j)  Plin.  L.  3.  Cop.  IX.  in  princ. 

(4)  Bochart  in  Chonoon  L.  1.  C.  17.  p.  571."  Liparo  dilla  ef!  a Liparo 
Aufonìt  fi  ho  , qui  eiclìut  cu  Italia  a fratrihut  bue  appulit  . Etut  iom 
fonti  filiom  Aeolus  Hippotee  filini  duuir,  & in  Imperio  fiuccegu . 

( S ) Diod.  Sic.  Lib.  5. 

(6)  Diod . Sic,  Ltb.  4.  = Aeolo  feu  filii  croni , quorum  Agatyrnvi  regioni , 
qua  nunc  Agatyrnut  appellarne , cum  imperarci , Oppidum  Jui  nomimi 
Agatyrnum  condidit . 

(7)  Bochart  in  Chanean  L.  I.  C.  XXIX.  = Mirc-'a,  rei  h Tiut\la  Maicop» 

•nporipn  — Minocm  Staine  urbem  Macaram  priui  voeabam  . 

(8)  Diod.  Sic.  Lib.  VI,  cop.  I.  pag.  ;zy.  = Cum  pluribus  fienili  Aeoli  pro- 
genie! regna  (Jet , tandem  difilli.  Poj!  ho  1 Siculi  ad  milwrci  Principa- 
tum  defierebont , 
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abitatori  d’  Italia  t altre  confeguenze  dedur  (ì  potrebbero . Ma  quel 
Macare  conquifiatore  di  Lesbo  fi  pone  da  Dionifio  d' Alicarnafio  per 
figlio  di  Crafio.  onde  diverfo  farebbe  da  quell’  altro  Macare,  che 
fu  figlio  d’  Eolo.  Si  farebbe  in  tal  cafo  meglio  indagata  1’  epoca* 
d'  Eolo  medefimo;  (a  quale  per  altro  dee  fupporfi  antichiffima,  e 
molto  più  amica  d' UlilTe , ancorché  nel  decimo  libro  dell’  Odiifea- 
Omero  induca  UlilTe  a parlare  lungamente  con  Eolo,  dal  quale  inol- 
tre ebbe  in  dono  1'  otre  de’  venti  per  tenergli  imprigionati,  accioc- 
ché non  gli  fvegliaffero  le  temprile . Perchè  pare , che  il  Poeta  lo 
narri  piuttofto  per  prodigio,  e per  apparizione  celeile , in  quella  llef- 
fa  guifa,  che  continuamente  lo  fa  parlare  con  altri  Numi,  e fpecial- 
mente  con  Pallade,  la  di  cui  antichità  lì  refcrifcc  alla  prima  età 
del  Mondo.  Ma  contuttociò  l’epoca  d’  Eolo  è chiara,  ed  è anterio- 
re di  due  generazioni  ad  UlilTe , fe  è vero,  come  colle  addotte  au- 
torità ho  provato  di  fopra , che  Eolo  fu  nonno  d’ Ubile  mediante  Si. 
fifo  di  lui  figlio.  Lo  accenna  Virgilio  C'i  chiamando  UlilTe:  boreaeor 
fctlcmm  Moli  de  e . E lo.  fpiega  anco  Servio  (>0  dicendo , che  UlilTe  è 
figlio  d’ Antidia , e di  SiGfo  figlio  di  Eolo , mediante  gli  occulti  a- 
mori  palTati  fra  diloro.  E l' illelTo  UlilTe  nella  CalTandra  di  Licofro- 
ne  fi  dirama  J'tXpmrù/ao; , perchè  aveva  itnpreffb  nello  feudo  il  Delfi- 
no (che  Tempre  i Poeti  lo  chiamano  il  pefee  Tirreno.)  forfè  per  di- 
fiintivo  della  dilui  origine  Tirrena . Euforione , e Steficoro  rammen- 
tano quell’  imagine  del  Delfino  imprelTa  in  detto  feudo  d'  UlilTe 
A«\9»*c  tutto»,  fiche  UlilTe  fia  fiato  in  Tirrenia,  1’  allenite  Tolomeo 
Efeftione , citato  nella  Bibliotbeca  di  Pozio  (5);  dicendo  efpreflà- 
mente,  che  in  Tirrenia  ebbe  UlilTe  disfide  di  luono,  e di  canto;  e 
che  vi  cantò  il  poema  di  Demodoco  (anteriore  a quello  d’  Omero) 
fopra  l’eccidio  di  Troia.  Quell'  eflere  fiato  Ulifle  in  Tirrenia,  o fi 
Tom ■ I.  Ggg  pren- 


( t ) Virgil.  L.  VI. 

(a)  Serv.  ai  d.  L.  VI.  Aenei J.  a Aeoli Jes  Ulijfcs,  nane  Amidi*  filius  e/l , 
quam  ante  Lacrtx  nuptias  dam  cum  Sifyplo  Aeoli  fido  concabuie,  unic 
Ulifles  nomi  e/l, 

(j)  Fozto  Coi.  CXC.  eie.  dal  Card.  Quirini  ~ Primordio  Corcyre  paq.  i6. 
F.dit.  Brixiee  17?R.  s ’OJ'uranlr  »>  TiippSira  ilyairiVaro  au\nrix*> , ^ «.«ir». 
Hu’X/«  fio'  Ai^ioWkb  Ilonyua , 'IX 1»  àXiarn  = Ulifes  in  Tyrrhenia  eybia 
cereavie , ac  vide.  Cecenie  aueem  Dcn.odoci  Poema  de  Trai * «ridia. 


j 8 Lib.  111.  C*p.  1. 

prenda  per  l' Ittli*  » o fi  prenda  per  la  Sicilia , o dee  confermarci  in 
ciò,  che  fi  4 detto,  che  Ubile  lode  Tirreno  d’  origine;  ovvero  che 
per  Tirrenia  anno  prefa  glt  Autori  ancor  la  Sicilia . 

VI.  Dopo  quelli  antichiflìmi , e quafi  imperfcrutabili  llabilimenti  Ita- 
lici in  Sicilia  palliamo  ad  altri  polteriori , benché  antichiflimi  ancor 
quelli,  ed  anteriori  parimente  alla  guerra  Troiana.  Due  diverfi  ne 
leggiamo  in  altri  claflki  Autori:  Uno  ce  ne  attetta  Ellanico  Lesbio 
fono  il  nome  di  Siculi , accaduto  tre  generazioni  prima  della  guerra 
Troiana  («).  Dionifio  d’  AlicarnalTo  quelli  Siculi  in  Italia  ota  gli 
chiama  Indigeni  (»,  ed  ora  barbari;  il  che  può  Ipiegarfi,  che  Indi- 
geni , e veramente  nativi  d’  Italia  chiami  i Siculi  ; ma  barbari , o fia 
foreftieri  gli  chiami  rifpetto  a quei  Greci  antichi , che  egli  figura,  e 
contro  il  cornetto  di  tutti  gli  Autori , vuol  figurare  di  Grecia  venuti 
in  Italia  tanto  prima  della  guena  Troiana.  Ma  batta,  che  Dionifio 
chiami  i Siculi  Indigeni  d*  Italia,  e tali  gli  troverebbem > , fe  più 
occorrelTe  d’  approfondare  quella  materia;  e balla, che  Plinio  quelli 
Siculi  gli  chiama  popoli  dell’  Umbria,  perchè  narrando  il  detto  di- 
fcacciamemo  , che  i Pelafgi  fecero  dei  Siculi , gli  chiama  precifamente 
Umbri  5-.  E Diodoro  Siculo  gli  chiama  <«)  efpreGTamenre  Italici.  E 
Tucidide  nel  letto  libro  dice,  che  i Siculi  furono  cacciati  dagli  O/ici  ; 
« quelli  Ofici  Arillotile  gli  chiama  Tufcani,  o Tirreni  t : ma  pure 
e>ò  fia  detto  per  di  più  ; perchè  fe  anco  Italici  non  folTero  flati  que- 
lli Siculi,  batta,  che  quelle,  o altre  Italiche  migrazioni  in  Sicilia  fi 
verifichino  anco  lotto  altri  nomi  Italici,  o di  Morgeti , o di  Eltmi, 
o di  Enotri  ; non  potendofi  in  tanta  olcurità  , e nella  mancanza  d'o- 
gni  memoria  render  ragione  anco  dei  nomi . E non  è poco  il  veri- 
filare  almeno  la  fwttanza  del  fatto,  e quelle  Italiche  migrazioni  io. 
Sicilia.  * VII. 


(l)  Uellanicui  apud  ninni  f.  Halicar.  L.  I.  p.  18.  = To'  /ut  m'  S™ W 
7«o<  ìtoi;  t'fKnm  1ra\iar , ùa  /ut,  TAAraluof  o'  Aw(3«c  tffai  Tp'mptnx  np a- 
rtpo,  Ttà,  Tpo/utò,  =:  Aique  un  Stculum  genui  reliquie  li  aliavi.  /icut  Hct- 
lanicv!  Leibius  diete , terna  gencrattone  ante  Troianum  bellum . 

(t)  Dionif.  Lib.  i . p.  7.  = LS-ior  avnytnt  = Geni  indigena. 

(j)  Plin.  L.  3.  C.  y.  — Umbro!  mie  megere  antiquitus  Pelafgi , boi  Ludi. 

(4)  Diod.  Sic.  L.  PI.  p.  3 ad.  a Siculi  ab  Italia  in  Siciliani  profitti  loca _. 
tenucrunt  a Strana  relitta  ~ GT  d.  L.  PI.  in  princ.  ex  Ab  Iralis , qui 
Siculi  dicebanrur , in  eam  vulgo  prefetti!  Sitiham  dixere  . 

(5)  AriJIotil.  Potine.  L.  7.  Gap.  XI. 
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VII.  Quell’  Italico  palleggio  dei  Siculi  in  Sicilia  , accaduto  ottani’ 
anni  prima  della  guerra  Troiana  andercbbe  incirca  agli  anni  del  Mon- 
do 1715.,  e circa  agli  anni  1061.  dopo  il  Diluvio  <0.  Ma  non  è que- 
lla la  fola  migrazione  Italica  in  Sicilia  anteriore  alla  guerra  Troiana  ; 
poiché  chiaramente  ci  dice  ancora,  che  prima  di  quelle  ve  ne  era» 
Hata  un  altra  di  veri  Italici , ( benché  tutte  e due  le  chiami  Italiche 
migrazioni)  cioè  lotto  gli  Elemi , cacciati  dall’  Italia  dagli  Enotri:  e 
le  il  detto  Ellanico  afferma , che  la  feconda  Italica  migrazione  fotto 
j Siculi  accadde  ottant’  anni  prima  della  guerra  Troiana  ; e Dioni- 
iio  dice,  che  quella  fotto  gli  Etimi  fu  cinque  anni  prima  di  quell’ al- 
tra ; dunque  quella  fotto  gli  Elemi , o Elimci  fu  ottantacinque  anni 
prima  di  detta  guerra  Troiana  (»). 

Che  poi  in  Sicilia  vi  Ila  il  fonte  Elimeo,  come  dicono  varj  Autori 
Siciliani,  e che  ciò  lia  dal  detto  Etimo,  che  malamente  fi  chiame» 
Troiano  anco  da  Dionifio  ideilo  D),  fjrfe  perchè  lo  vedono  nomina- 
to da  Omero  fra  i tanti  ederi , che  erano  in  Troia  Aufiliarj  dei  detti 
Troiani;  ciò  non  prova , che  il  detto  Elimo  folle  Troiano  veramente. 
Ogni  qual  volta  quella  migrazione  degli  Elimei  in  Sicilia  il  detto 
Dionjfio  1’  ha  qualificata  eiprellamente  per  Italica  ; e nefluno  potrà 
perfuaderfi , che  quell’  Elimo,  nominato  da  Omero,  fia  quell’  ideilo, 
con  cui  85.  anni  prima  di  detta  guerra  pacarono  d’Italia  gli  Elimei 
io  Sicilia;  come  bene  ci  ha  detto  Dionifio,  citando  Filido  Siracufano; 
perchè  altrimenti  bifognerebbe , che  quell’  illeffo  Elimo,  che  cicca» 

Ggg  a cento 


f 1)  Petav.  DoHr.  Temp.  Tom.  a.  L.  XIII.  pag.  iqi. 

(a)  Diami . d.  L.  1.  poq.  18.  ee  ’EWhtIko;  dW  7*(1  morì  rroAovc  ’lraXiav; 
S'aborro;  ,?f  XixsAlai  . To'  fui  oifmspoi  BKv  filai , «ù?  tpi#'i  ùnto'  Onùsrptar 
'sneraorèrai . To'  dV  fiord  riroi  irti  irifiirra  ysiófitroi  'A naonua  ‘latwtyaf  9U' 
yorrui . BaaAfa  dV  ri  roti  ‘amopami  XmsAcoi . ’A f u roicfix  roif  ArTpcóiroic, 
rii  imo  nrfyo: . (ìr  dV  Q i\:rro;  o'  Xipooonioioe  ì ypa \|rf  , npdwe  fisi  rS  //«- 
(dóno;  «*  ero;  ì fPomìrTOi  raspi  rfi  TpwiHi  TloAsfiS  — Ellanicus  [ Leibius  ] 
tradir  duas  miqrationes  ex  Italia  in  Siciliani  e priorem  T.  limo  rum , 
quos  dir  a fedibus  fuis  eielìos  ab  Oenotris  : alteram  vero  anno  po/i 
quinto  Anfanano  Japiqas  fugentium . Horum  Regem  dicit  Siculum , à 
quo  nome n fu  inditum  tam  Genti , quam  Infoia . Piili/ius  antem  Si- 
racnfanus  fcribit  traieci/fc  illos  anno  o( {unge fimo  ante  bellum  Troia - 
num . 

(j)  Dionif.  L.  I.  pag.  41. 
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cent'  anni  prima  pafsò  dall’Italia  in  Sicilia,  fi  vedede  poi  militare 
in  Troia  in  detta  guerra . Dunque  fi  tratta  di  un  altro  Elimo  ; e fe 
ad  un  altro  Elimo  debbe  attribuirti  quello  tragitto  Italico  degli  Eli- 
mei  in  Sicilia,  non  fi  può  attribuire,  che  a quell’  Elimo,  che  dai 
claflici  Autori  viene  aderito  per  Re  Tofcano,  cbme  con  Cùneo  ap- 
preso Fozio,  c con  Suida  c’ inlegna  il  Bochart  <‘>.  Qjielle  fono  quel- 
le neceflarie  conciliazioni,  che  debbono  farli  degli  Autori,  e ciò 
fpecialmente  colla  Cronologia,  altrimenti  non  ci  lamentiamo  di  tro- 
vare in  elfi  delle  fuppofte  contradizioni.  E conrradizioni  non  fono, 
fe  efaminando  i tempi,  li  vede,  che  parlano  di  diverfe  pedone.  £• 
vero,  che  qui  Dionifio  pone  altre  opinioni,  per  le  quali  dà  motivo 
di  dubitare,  che  quelle  due  Italiche  migrazioni  in  Sicilia  non  fode- 
ro, nè  di  Siculi,  nè  di  Elimi,  nè  di  Aufoni , ma  che  di  Liguri  taf- 
feto  piuttofto.  Ma  che  importano,  come  ho  detto , quelle  duferenze 
di  nomi,  fe  Italici  in  effetto  furono  quelli,  che  padarono  in  Sicilia? 
E perciò,  o Tirreni  , o Elimi,  o Liguri,  che  fodero,  non  mutano 
la  foflanza  del  fatto,  nè  alterano  quelle  due  Italiche  migrazioni;  le 
quali  inoltre  fi  vede , che  furono  così  coetanee , e cinque  anni  foli 
una  dopo  l'altra. 

Vili.  Ciò  patimente  non  altera,  anzi  conferma,  che  li  primi 
abitatori  della  Sicilia , fotto  il  nome  d' Iberi , fodcr  di  quegl*  nielli 
Italici,  che  d' Oriente  nei  primi  Secoli  dopo  il  Diluvio  erano  ve- 
nuti a popolare  l'Italia  ; il  che,  come  ho  detto,  pare  più  che  ve. 
rifinulc,  nel  cafo,  che  l’Italia,  e la  Sicilia  fiano  fiate  in  antico 
un  fol  continente.  Poiché  credo,  che  a ciò  niente  repugni  il  fa. 
perli,  che  anco  prima  dei  Siculi  vi  erano  in  Sicilia  i Sicani, 

prima 

(i)  Bochart  Geogr.  Sac.  Pari.  i.  Cap.  13.  pag.  £48.  & feq.  = E*  iir  Tyr. 
rhenit , qui  in  Lemno , (7  Imbro  , (7  Sayro  habitarunt  =:  E poi 
foggiunge  = Poluit  addi  Lesbot  ex  hit  Hellanici  apud  Stephanuna  , 
Mei  barn  Labi  Urbis , inquarti  habitavit  Meihas  Tyrrhenus.  Et  Cy  c- 
xicus  apud  Photium  Hi  fior.  41.  Et  Atene  Macedonum  Urbe , qu  r n 
condidijfe  fertur  Aeeneus  Elymi  Tyrrhcnorum  Regie  filius . Ita  apri 
Snidar»  — . Nella  bella  Edizione  di  Suida  del  Kuflero  quelle  ulti, 
me  parole  fi  dtftderaao  . Il  che  conferma  alcuni  nella  credenza , 
che  il  per  altro  dotto  Kuftcro  fi  fia  fervilo  di  qualche  Codice  fuo  par . 
titolare . Perchè  il  Bochart  non  fi  può  credere , che  abbia  citato  male 
Snida , con  riportarne  anco  le  parole. 


■Digitized  by  Google 


Dell*  Sicilia.  411 

primi  dei  Sicani  vi  erano  i detti  Iberi . Perchè  tralifciato  l’efame, 
chi  folTero  veramente  i detti  Sicani,  comunemente,  e da  ottimi  Au- 
tori chiamati  Ifpani  ; dico  per  altro , che  non  mancano  altri  ottimi 
Autori , che  quelli  Sicani  gli  dicono  di  quell’  iftelTa  razza  di  quei 
primi  Iberi  ; e gli  chiamano  genar  Hiberium . E quell’  Iberici 
Serabone  IO  gli  dice  gl’  ideili  Morgeti , e Siculi  con  nomi  aifatto 
.Italici . E cosi  potrebbero  conciliarli  i loro  detti . Tanto  più  che  i 
detti  Sicani  pare,  che  non  avelTero  il  totale,  o aifiluto  Imperio 
della  Sicilia,  o non  l'abbiano  avuto  per  molto  tempo  ; mentre- 
ogni  Autore  pone  gl’ Iberi  innanzi  ai  Sicani,  e anco  in  tempo  dei 
Sicani  medefimi.  Ed  in  tal  cafo  i nomi  d’ Iberi,  di  Sicani,  e di 
Siculi  farebbero  {anonimi , e forfè  variati  folamence  nella  varietà 
di  molti  Secoli,  che  abbracciano,  e comprendono.  D. odoro  Si- 
culo 0)  riferifee,  è vero , l’ opinione  di  Filifco  , che  dilTe,  eie  » Si- 
cani  'vennero  i « Sicilia  dall ’ Iberia , t che  tali  fi  dt fiero  dal  fiumi 
Sitano , ckc  è mila  detta  Iberia . Ma  poi  lì  appoggia  all’  altra  opi- 
nione di  Timeo,  ( che  egli  chiama  più  informato)  e che  dilfe, 
che  i Sicani  erano  Indigeti  ; e che  noi  percib,  e per  le  cofe  già 
dette,  potrebbemo  chiamare  Italici . E ciò  lì  deduce  anco  da  quel  ver- 
fo  di  Virgilio  alla  fine  del  fettirao  Libro,  ove  nella  guerra  fra  Tur- 
no,  ed  Enea  pone  in  Italia  anco  i Sicani,  e gli  pone  operatori  in 
quella  Guerra,  comecché  non  tutti  andati  in  Sicilia  dall’Italia,  ove 
fuppone,  che  rellalTero  degli  altri  Sicani:  Rurali,  veterefaue  Sicani. 
E qui  Servio  aggiunge  : bene  meterefqae  Sicani  ; nam  ubi  nane  Roma 
•fi,  ibi  fuerant  Sicani  : talché  i Sicani  ancora  fi  riconofcono  Itali- 
ci, ed  erano  i Siculi . 

IX.  Talché  parmi,  che  qualchè  più  efatta  ricerca  debba  farli  per 
diftinguere  il  vero  lignificato  di  quelli  Iberi , e chi  veramente  clE 

fi  fof- 


( 1 ) Strab . Georg.  I.  6.  pag . 181.  =3  Haflcnus  facile  cultorei  perdurarunt  Si- 
culi, Sicani,  Morgciei , aliique  nonnulli , è quibul  (St  litri  fune  , qui 
primi  Siciliani  babila/fe  dicuntur . 

(a)  Strab.  citat,  alla  pagina  feguente  nella  Nota  n.  (1) 

(3)  Diod.  Sic.  Lib.  VI.  Gap.  I.  pag.  gii.  ~ De  Sicanis....'  Pbilifcus  eoi  e» 
Hiberia  in  Siciliani  veniffe  afirmar  ; qui  id  nomea  a Sitano  hliberia 
Flamine  traxerunt . Tymeus  buia!  Scriptorit  infeitiam  arguent , Sia- 
no! ait  Sicilia  indigetei  effe' 
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lì  fodero.  Se  qualche  minimo  ftudio  fi  forte  fatto  per  l’ addietro 
folle  vere  Origini  Italiche,  forfè  ci  farebbe  noto  ancor  quello  No- 
me. Ma  i notiti  vecchi,  c churiflimi  Autori  non  anno  veduto,  o 
non  anno  voluto  vedere  da  Romolo  indietro  altro,  che  buio,  e ca- 
ligine. E pur  di  cantare,  e ricantare  le  glorie  Greche,  e le  Ro- 
mane, perchè  narrate  in  tempi,  e da  Autori  non  tavolo!! , e dc- 
gn  irti  me  tempre  d' ogni  memoria,  con  più  facilità  fi  fono  a quelle 
attenuti;  anzi  anno  sbeffate  quelle  allrufe  ricerche.  E così  pur  ora 
lì  dice , affermandoli  da  molti , che  è inutile  quella  fatica  fralle 
Favole,  c contradizioni , che  s"  incontrano.  E così  è in  effetto,  fe 
l’|lìona,  ed  il  fatto  non  fi  (a  fegregare  dalla  Favola,  c fe  le,, 
contradizioni  non  fi  conciliano  col  confronto  di  altri , e quali  di 
tutti  gli  Autori  antichi,  o almeno  coll'  intiera  lettura  di  quegl’  i- 
fftrti , che  li  citano  . 

Pare  adunque  a me,  che  quello  nome  d’ Ibcria  convenga  all’  I- 
talia , per  quello,  che  debolmente  Q .fervo  qui  fotto . Nè  mi  Itu- 
pifeo , che  altri  non  l’abbian  detto;  quando  1 detti  Autori  antichi 
anno  olfervato  un  gran  (ilenzio  fopra  di  ciò  ; e quando  i dotti 
notiti  intermedj , non  curando  quel  poco,  e poehiffimo,  che  1 detti 
Autori  antichi  di  paflaggio , e quali  forzatamente  anno  detto , anno 
qualificate  perciò  quelle  ricerche  per  noiole , ed  inutili  ■ Parmi 
adunque,  che  quello  nome  d’  Iberi  li  rintracci  anco  in  Umero,  che 
è il  più  vecchio  Autore  profano,  che  abbiamo;  e che  li  verifichi  nell’ 
Italia  . 

X.  Che  quello  nomed’Iberia  convenga  alla  Spagna,  torno  a dire,  non 
v’  è chi  il  nieghi , ed  io  pure  1’  affermo  ; e affermo  ancora , cho 
conviene  a quel  p4e(e  dell’  Alia  , che  dai  Geografi  li  pone  fralla  Col- 
ch.dc,  e l’Albania,  e l’Armenia.  E con  Strabone  affermerei  anco- 
ra, che  quello  nome  fia  parimente  convenuto  alle  Gallie  («J;  e in  ef- 
fe li  comprende  fotto  quello  nome  ciò,  che  fi  racchiude  fra  il  Ro- 
dano, e i Pirenei  (*;.  Ma  tralafciato  1’  efame,  che  altri  fanno,  fe  que- 
llo nome  d’  Ibcria  Ita  da  noi  altri  Occidentali  derivato  ad  erti,  o fe 

erti 

( I ) Strab,  Lib.  5. 

fi)  Strab.  citato  dalla  Mattiniere  alla  voce  Ibcria , 
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efii  l' abbiano  altrove  recato  (0;  particolarmente  rifpetto  ai  Colchi, 
ed  ai  Traci;  avendo  io  altrove  inoltrato  con  Erodoto  CO,  che  i Tir- 
reni Pelafgi  non  folo  in  Grecia,  ma  anco  in  Tracia  erano  pattati,  e 
quivi  ancora  avevano  portati  i Riti , e la  Religione , fpecialmente., 
folto  quegli  attruti  dogmi  chiamati  Orgj  , c Cabirj  . Dico  inoltre, 
che  quelto  nome  d’  Iberia  fi  è a molte  altre  Regioni  adattato.  Suida.. 
(si  ci  dice , che  non  folamente  alla  Spagna  , ma  anco  all’  India , e 
alla  Armenia  è convenuto.  E dico  in  fine,  o parmi  di  dover  dire, 
che  rilpetto  agl'  Iberi,  primi  abitatori  della  Sicilia,  non  fi  verifichi 
meglio  quello  nome, che  negl’  Italiani, per  ciò  che  qui  fotto  diradi. 

E rilpetto  alla  Spagna , a cui  certamente  conviene,  nell’ adattarvi 
quegl’  Iberi  primi  abitatori  della  Sicilia,  vi  potrebbe  anco  edere  (lato 
qualche  equivoco  ; perchè  ficcome  gli  anno  ancora  adattati  ai  Sicani, 
coi!  fi  può.  eie  r il  nome  confuto,  perchè  anco  i Sicani,  come  ho 
detto , fi  fono  chiamati  gente  Iberica  (a) , 

XI.  Ma  come  poi  quello  nome  d’ Iberi,  rifpetto  ai  primi  abitatori 
della  Sicilia  , fi  adatti  ai  veramente  barbari  Iberi  Aliatici , non  vedo, 
nè  con  qual  ragione,  nè  con  qual  fondamento  ciò  fi  faccia,  e s’af- 
fcnfca.  Si  accordi  con  Erodoto  et),  che  i Colchi  provengano  dall' E. 

gitto; 


{ 1 ) Sirtb.  L.  6.  =3  Ut  quod  Iberi  Occidctitales  ultra  Pontum  , & Colchi- 
dem  eommigrarunt- 

(a)  Erodor,  L.  >.  pag.  108.  E dit.  Francof.  alt.  1 595-  “ Sed  ut  Mercuri! 
Statuam  fatetene  [Grgci]  non  ab  JEgyptits  yfed  a Pelafgis  dtdtcerunt • 
Et  primi  quidem  ex  omnibus  Gradi  Aehenienfes  acceperunt  ; & ab  hit 
deinceps  ahi.  Nam  pra/labant  inter  Greco!  ea  tempe/late  Athemenfet , 
in  quorum  regione  permixti  Pelafgi  habitant , Ex  quo  ctperunt  [ Pe- 
lafgi ] prò  Grecie  haberi . Hate,  qua  dico.,  quifquis  Cabyrorum  Sacra 
intttatur,  novit  a Pelafgis  effe  fumpta.  Nam  Samothraces  quondam  in- 
coluerunt  hi  Pelafgi , qui  cuoi  Athenienfibus  una  haòitxvcrunt , a qui. 
bus  Orgya  Samothraces  acceperunt  . # , 

(3)  Suid.  in  voce  ’h&ìpfc.  T.  1.  pag.  9 1 . Ed.  Cantabrig.  syoq.  — 

•n/tx  ibbn; . K,  ■ Erri  JV  ^ «M»  'Ijirptx  t » *E*W(J«*  " ’S 

’lr-n alla  Af  ysutrr  ■ 'Ori  itti  ri  Kùwrrarrina  MI  IfixTrriXTmar  il  hforipoi  % 
’ltfoi , 'Ijiiiprc,  ij  Ap/acm  =s  Iberes  nomea  Gentil.  Et  Iberia  Provincia. 
E/l  O"  alia  Iberia , qua  Efperia , & Hifpaxia  dicitur  . Sub  Cojlantmo 
Magno  inieriores  indi , Iberes , CT  Armenti  baptixati  fune . 

{4)  Sirab.  fopra  citai.  $.  Ciò  parimente  . 

( 5 ) Eroder.  !..  j.  pag.  104.=  Nam  id  quidem  appare! , Colchos  effe  JEgy- 
ptios  — E d.  I.  1.  p.  145.  — Nam  Colchi  videa  tur  JEgyptii  effe  .Pra- 
teria quod  foli  omnium  hominum  Colchi , C?  JEgyptii , & , Aethopes , 
fiaum  ab  initio  pudenda  circumeidunt . 
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gitto  ; e olire  ad  Erodoto  l' ha  detto  ancora  Diodoro  Siculo  00,  Il 
che  peraltro  non  debòe  elfere  accaduto  nei  primi  ilcoli  dopo  il  Di- 
luvio, come  bene  fi  può  dedurre  dal  Bocbart  (»),  il  quale  ofierva  , 
che  quella  Colonia , e quella  andata  degli  Egizj  in  Colchide , aven- 
dovi anco  portato  1’  ufo  della  Circoncifione , come  il  detto  Erodoto 
afferma , ne  fiegue , che  quella  Colonia  Egizia  in  Coleo  debbe  edere 
fiata  qualche  fecolo  dopo  d'Àbramo  ; fe  pure  con  poca  verifimilitu. 
dine  non  fi  voglia  fupporre  altre  pofìeriori  Colonie  Egizie  in  Col- 
eo; perchè  la  circoncifione  %d’ Abramo , e dagli  Ebrei  pafsò  agli  A- 
rabi , e agli  Egizj , come  fi  deduce  anco  dal  detto  Diodoro  Siculo 
Ma  che  quelli  Colchi  chiamati  Iberi  fiano  poi  venuti  a popolar  la_ 
Sicilia , non  fo  , come  ho  detto , dilli  nguerne  , nè  prova , nè  velli- 
gio  alcuno.  Nè  intendo  di  confutar  diilefamentc  quegli,  che  lo  ere* 
dono  rccentem  nte  ; perchè  in  tanta  inverifimilitudine , e nella  man- 
canza di  un  gualche  vecchio , e cladico  Autore , che  lo  dica , fi  Por- 
gono i dilcro  raziocinj  aliai  languidi , e inconcludenti , c celiano  con. 
fucati  da  fe  (ledi.  Se  qualche  affinità  può  mai  defumerfi  fra  ì Colchi, 
e fra  gl’  Italici,  e cosi  ancora  fra  i Siciliani , credo , che  poffa  delu- 
merli  da  quello,  che  qualche  velligio,  e qualche  rito  Italico  impref. 
fero  fragli  Sciti  gli  Argonauti  ; i quali  nella  diloro  origine  gli  ab- 
biamo indagati  Pelafgi  Tirreni.  Quelli  Argonauti  dedicarono  in  Col. 
co  un  bofeo  a Marte;  e però  Marte  fu  Nume  proprio  di  quei  paefi , 
e di  altri  circonvicini.  Cosi  1*  Amazzoni  Scitiche  fi  didero  progenie 
di  Marte.  E le  Stinfalidi  fi  chiamarono  uccelli  di  Matte,  che  ficca- 
vano le  loro  penne  di  ferro  contro  i detti  Argonauti  ; che  vuol  di- 
re, che  erano  Corfari , come  dice  Apollonio  ai;  e che  abitavano  un 
Ifola  chiamata  Arttiadc . In 


( 1 ) Diod.  Sic.  L.  I,  a Aiunt  quofdnm  /Egyptìorum  circa  Maeotidem  Pa- 
ludem derclilìos , coa/lituiffe  Colchorum  getteem  . 

(a)  Barbare  Geogr.  Sac.  t.  4.  C.  31. 

( 3 ) Diod.  Sic.  toc.  eie.  = ivi  a JEgyptium  effe  hoc  genus  argumenta  effCj 
dicane , quod  JEgypeierum  rito  Incela  circumciduntur . Prifco  ilio  more 
apud  Cole  bar  manente , quomodo  etiam  apud  f udxor . 

(4)  Apollo n.  Lib.  1.  Tr.  A'p«rlaJia  tQeor  i patir  'vira’  'Orpépae  rii  'Ap/aec  tu re/. 
KierUrai  ~ Aretiaden  Injulam  forum  ab  Orrore  filia  Marcir  Incoiar  ar- 
cepiffe . De  Avibut  autem  eius  InfuU  etiam  Timagneeas  ; fune  vere 
ferreir  olir,  qua  Stympkahdcr  eppelhntnr , 
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In  primo  luogo  vedendo  quelli  Egizj  partati  in  Coleo  coll’  ufo 
della  circoncifione  , che  vuol  dire  affli  dopo  d’Àbramo,  che  nell’  an- 
no del  Mondo  2046.  elegui  il  precetto  datogli  da  Dio  della  circon- 
cifione,  che  cade  negli  anni  391.  dopo  il  Diluvio  (1  ; per  fupporgli 
poi  quelli  Colchi  partati  a popolar  la  Sicilia , bifognerebbe  fupporgli 
nel  quarto,  e anco  nel  quinto  fecolo  dopo  il  Diluvio.  Quando  noi 
all’incontro  abbiam  veduta,  e ricca,  e popolata,  e potente  1'  Italia 
(e  ciò  ragionevolmente  dobbiamo  credere  ancora  della  Sicilia)  fino 
nel  fecondo,  o almeno  nel  terzo  fecolo  dopo  il  Diluvio , ed  anco 
in  tempo  del  medefimo  Abramo . Tanto  più  che  il  Ponto  Eufino  fu 
chiamato  da  Eratoftene  preflo  Strabone  ’a-ìrae,  che  vuol  dire  inofpite, 
e inaccertibile  ; e la  fpedi<ione  degli  Argonauti  fi  canta  fra  i Greci 
per  la  prima,  e arditiflima  navigazione.  L’altra  precedente  d’  Elle, e 
di  Frilfo  fu  più  un  naufragio,  che  una  vera  navigazione.  E Frirtb 
folo  giunte  in  Coleo  trafportato  fopra  il  Montone,  dal  quale  era 
caduta  in  mare  la  detta  Elle  fua  forclla  infelice , come  narra  1’  !. 
ftoria,  o piutiollo  la  Favola.  Onde  oltre  al  dare  al  floridirtimo 
Regno  della  Sicilia  in  quella  fuppolla  fui  prima  abitazione  di  Col- 
chi,  e Sarmati  una  barbara  origine  , gli  fi  viene  anco  a togliere  non 
poco  della,  lua  giuda,  e vera  antichità. 

Parmi  adunque  di  vedere  qualche  lume  di  quell’  Iberi  anco  in  Ome. 
ro.  E benché  le  fue  etimologie,  i luoghi,  i liti,  ed  i vocaboli  ,gli 
leggiamo  con  nomi  affatto  antiquati  contuttociò  indagandoli  at- 
tentamente portono  forlc  molto  tifchiararci  in  tanta  ofeurilà  . Molti 
Tom.  I.  H h h nomi 


(1)  Petav.  Doti.  Temp.  Tom.  a.  /.  XIII.  pag.  184. 

(a)  Omero  giu (t amente  ajjimilato  od  un  corro , che  da  fe  fìeffo  s abbrucia , 
e per  Io  fua  proprio  rapidità : Omero  intento  nell  Iliade  ài  J alo  og- 
getto , che  fi  è prefiffo  dell'  afedio  di  Troia , delle  fpeffe  , e continue 
battaglie , con  ftragi  reciproche , con  gloria  incredibile  degli  Ern , che 
componevano  finto,  e l'altro  e feretro , e fpecialmentc  d Ettore  gene - 
rofijjimo , e del  diluì  ucnjorc  achilie  ineforabilc , e invincibile  ,*  In- 
tento pure  ai  f requenti  concili  dei  Numi  impegnati I,  e divi  fi  per  l’uno., 
e per  P altro  partito  q E nclF  Odtffea  parimente  intento . a rapprefen- 
tare  in  Ulife  un  Eroe  agnato  da  mille  cefi  /offerti  pazientemente  net 
dilui  viaggi , e naufragi  ; adempiendo  fempre  i doveri  di  Re , di 
Padre , e di  Marito . É fopratutto  Omero  intento  fempre  a deferì «• 
vere  quelle  cofe  con  diro , e magniloquenza  incredibile , a cui  ninno 
mai  fi  è avvicinato  : con  frequenti , e vivijfime  fimilitudini , che  vi 

fon- 
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nomi  » che  in  lui  fi  leggono  antiquati,  e incomprenfibili,  fi  fono  rinve- 
nuti in  appretto  per  la  convenienza  dei  fiti  ; altrimenti  non  fapreb- 
bcmo  a chi  fi  appropriaflero  ; e molti  altri  ne  tettano,  che  noiu 
Tappiamo  a chi  adattargli.  Così  fi  è rinvenuto  dipoi,  che  nominan. 
do  egli  più  volte  il  fiume  Egitto  ,e  pofitivamente  per  fiume,  e non  per 
Provincia;  fi  è rinvenuto,  ditti , che  parlava  del  Nilo  <*),  Così  nomi- 
nando , e Schcria , ed  i Feaci , cd  i Leflrigoni , ed  i Lami , c i Lo- 
tofagi,  intendeva,  e parlava  della  Sicilia,  e degli  antichi  abitatori 
di  quella,  c di  altri  luoghi  ivi  vicini , Non  ci  maravigliamo  adunque, 
che  nulla  parli  efpreflamente  degli  Ftrufci,  c nulla  ancor  dell*  Italia, 
perchè  nulla  ancora  ha  parlato  di  tanti  altri  Popoli,  benché  forfè  an- 
co Aufilirrj,  ovvero  operatori  in  quella  efpeduionc  (x)  ; e ciò  ancor- 
ché 


fongono  le  dette  cofe , come  in  un  quadro , anzi  come  evidenti , t-, 
palpabili . F uora  di  ciò  niuna  cura  fi  è prefa  Omero  di  dar  notizie  degli 
altri  Popoli , e molto  meno  delle  di  loro  Origini  ; e nemmeno  di  fan» 
ri,  che  erano  A u fili  ari , o dei  Troiani , o de  Greci . Ne!P  Iliade  non 
fa  menzione  nemmeno  di  Mennone , che  da  Teutamo  Re  di  Stria  fu 
mandato  in  foccorfo  a Priamo  con  ventimila  Uomini,  come  altrove. 
con  Diodoro  Siculo  l.  $.  fi  è detto . Se  pure  non  fi  vuol  dire , che  lo 
nomini  lliad . L.  XII.  verf  159.  ove  nomina  un  Mmn.  uccifo  fra  mole* 
altri  di  poco  nome  ; ma  fra  tutte  le  truppe , e aiuti  Troiani  non  lo 
conta . Nell1  Odiffea  non  nomina  nemmeno  Enea , che  in  quegli  Anni 
mede  fimi,  nei  quali  Uliffe  navigava , e naufragava  nelle  colle  (f  Italia , 
e di  Sicilia , tn  quegli  Anni  medefmti , e in  quei  medefimi  luoghi  fa~ 
ceva  quaft  t iflcffo  viaggio  ancor  cjfo . 

(1)  Omer . Odijf.  Lib.  XIV.  verf.  157.  e 158. 

fi  A ìyvirror  tvppiirr.t  tuifiierm 
arieti  f*  it  "A/>virrci)  t roTanÙ  d/u<pn\i<r<rat . 

Quinto  die  autem  ad  JEqyptum  pulcre  fiuemem  venimus 
Statuì  vero  in  JEgypto  fumine  Naves  remis  utrimque  agitata! . 
E cosi  dice  al  Lib.  XVII.  v.  427.  e fpejfo  altrove.  Quindi  fi  può  de- 
durre, che  Epodo  fin  pofleriore  ad  Omero  ; perchè  EfioJo  chiama  il  Nilo 
con  quefto  precifo  nome  di  Nilo.  E Omero  alf  incontro  molti  nomi  qli 
chiama  con  vocaboli  così  antiquari , che  Strabone  fino  dai  fuoi  tempi 
gli  trovava  incomprenfibili , 0 almeno  diffìcilmente  verificabili  . 

(2)  Quefti  nomi , e luoghi , e Popoli  accennati  da  Omero  , non  s* intendevano 
[fe  non  che  per  la  detta  convenienza  dei  fitti , e delle  Perfone  ] nemmeno 
in  tempo  di  Strabone  e di  Dionifio  d'  Al  tram  affo  , e d'altri.  E perciò 
leggiamo  in  Strabone  nel  principio  del  lib.  8.  = Che  le  narrazioni 
d’Omero  meritano  d’ efferc  emendate  da  un  giufto  Cenfore  : che  ha 
parlato  poeticamente  : Che  non  fi  rinvengono  più  i luoghi  deferite! 
antiquatamente  ; c che  molti  di  quegli  il  tempo  gli  ha  affatto  ofeu- 

rati. 
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che  fia  vero,  come  è veriflimo,  che  Omero  fia  flato  in  Italia,  come 
fi  legge  nella  vita  d’ Omero,  che  s’  attribuire  ad  Erodoto  (*.;  ove_» 
anzi  eipreffamente  fi  legge  io  Tufcia,  fe  pure  nel  nome  di  Tufcia, 
come  altre  volte  * accaduto  io  quello  di  Tirrenia , non  incendiamo 

Hhh  2 l’Ita- 


rati  . =2  Homeri  diéla  Cenforis  animadverfionera  poftulant  ; curo— 
Poeticum  in  morem  dicat.  Nec  huius  sctaris  loca,  fed , 8c  dia  per- 
vetufta , de  quibus  multa  obfcuravit  astas . =:  Cbe  diremo  del?  ifieffo 
S trabone,  e del?  ifieffo  Dionifio , che  referi fcono  cofe  dì  mille , e piU 
anni  avanti  dei  tempi  loro,  e quando  nemmeno  la  Grecia , di  cui  ma • 
gnificamcntc  ragionano  , regi  (brava  le  Jus  memorie  ? E rifpctto  al?  Ita- 
lia i prefati  intermedi  Autori  Dionifio , e S trabone , ed  altri  ce  le 
hanno  taciute  affatto?  Perchè  artefero  filamento  a narrare  le  cofe  Gre- 
che, e le  Romane  ; ej fendo  allora  quelle  le  due  fole  Potenze  [ giacché 
in  tempo  loro  ? Etrufca  era  finita  ] cbe  fi  nominavano  in  * tutta  la 
Terra , e che  allora  gareggiavano  di  Dottrina , d'  Arti , e d’ Imperio  • 
Erodoto  per  altro , ette  fiorì  tanti  Secoli  prima  del  detto  Strabine , e 
' del  detto  Dionifio,  parla  rifpetto  alla  lettura  d*  Omero  quafit  i»  un  fit- 
ville  linguaggio  J e arriva  fino  a credere,  che  qualche  verfo  d'  Omero 
fig  fiato  alteratole  gita  fio , e forfè  ancora  aggiunto  da  qualche  bell'  in- 
gegno . Cosi  accenna,  e dice  dei  verfi  Ciprii,  colli  quali  crede,  che  vi 
fia  fiato  aggiunto  nel?  Iliade , che  Paride  dopo  rapita  Eleni  navigò 
con  vento  favorevole,  c in  tre  giorni  arrivò  a Troia.»  Perchè  dice , 
che  la  verità  fu,  che  Paride  prima  di  giungere  a Troia  colla  fua  bel- 
la preda,  aveva  errato  per  qualche  tempo,  ed  era  flati  in  Egitto  =2 
Herodot.  L,  1.  pag,  130.  » In  hit  carminibus  fatetur  Homerus  fe  nofe 
errotionem  Alexandri  in  /Egyptum.  Ed  enim  Syria  JEgypto  contermina, 
0 Phoenices  [ quorum  Sidon  efi  ] in.  Siria  incolunr . Itaque  cum  hi 
verfus,  tum  vero  hic  locus  non  minimum,  imo  maxime  probant  Cy- 
prios  verfus  , non  Homeri  ,fed  cuifpiam  alrcrius  effe  , in  quibus  dicitur  Ale- 
xander ex  Sparta  Helen  ni  ducens  triduo  Ilium  pervenire  fecundo  vento  » . 
E Snida  di  pii*  ci  dice , che  pila  volte  i verfi  d * Omero  anno  (offerta 
V ardita  mano  di  chi  ha  voluto  correggerli  sa  Suid.  in  verb.  Zr.iì&'rroc 
'Etpbnt  » Zenodotus  Ephefius  primus  fuit  Homeri  correttor  = Ed  Ale f- 
Jandro  Magno  benché  fiudiofifjimo  d'  Omero  fi  dice  contuttociò  , che  con 
Calli  (lene , e con  Anaxarco  abbia  avuto  il  coraggio  c?  aggiungervi , 0 dt 
porvi  qualche  fua  emendazione,  Strab.  L.  XIII,  pag.  $99.  = Alexan- 
der ....  quoniam  Homeri  fiudiofus  fuit , unde  etiam  Homerice  Poe - 
feos  emendati)  quadam  fertur , qua  ex  Alexandri  ferula  dicitur  cum 
Calli fihene , 0 Anaxarco  se.  Benché  nella  fo  lanza  è vero , che  da  Pt- 
fiftrato  fino  ai  tempi  di  Cicerone,  come  ? ifieffo  Cicerone  ci  dice , e 
perciò  fino  a noi , è vero , diffi , che  nella  foflanza  abbiamo  i verfi  a 
Omero  genuini , e f inceri -,  come  ho  narrato  altrove . 

( I ) Herodot*  in  vit.  Homer.  hìterpr . Heresbachio  in  Princ.  » Porro  cum  ex  Hi- 
fpania  , Tufciaque  [ Melefigenes , 0 Mentes  ] in  Ubacam  deveberentur  » 
È noto  , che  Omero  fi  chiamò  prima  Melefigene  * 
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j' leali*  tutta  ; talché,  come  ho  detto,  non  dobbiamo  ftupirci,  fe  l’I. 
tali»,  che  forfè  in  Omero  la  rintracciamo  nel  nome  d' Iperea,  la  tro- 
viamo poi  in  Strabonc , in  Dionifio,  e in  altri  col  nome,  o di  Eno- 
tria, o di  Tirreni»  , o di  Aulonia,  o anco  col  predio  nome  d*  I- 
talia  ; perché  finalmente  da  Strabone,  e da  Dionifio  per  giugne- 
re  retrogradamente  alla  vita  di  Omero  ci  corrono  circa  a mille 
anni  (0. 

XII.  Adunque  efaminando  i verfi  di  Omero,  che  dagli  Autori  fo- 
gliono  indagarfi  per  rinvenire  chi  fodero  i Lellrigoni , e fpecialmcn- 
te  i Feaci , che  fi  pongono  per  primi  abitatori  delia  Sicilia,  parmi  di 
rinvenire,  che  quelti  venivano  d’  Italia.  Omero  dice  *),  che  Minerva 
fe  ne  andava  dai  Feaci  agli  Uomini , e Popolo  , e Città , che  prima  abi- 
tavano nella  fipaziofa  Iperea  prejfio  i Ciclopi  Uomini  fttperbi . Dunque,, 
fenza  ufcire  dalla  lettera,  dice  Omero,  che  i Ciclopi  (che  io  lotto 
dimodro  ede-r  dati  anco  in  Italia)  erano  dati  perciò  vicini  ai  Feaci 
d’ Iperea,  cioè  d'Italia;  i quali  infettati  dai  detti  Ciclopi,  fi  mode 
Naufitoo  a trasferirgli  in  Scheria,  cioè  in  Sicilia  : e fe  mai  fecon- 
do la  comune  intelligenza  fi  voglia  dire , che  i detti  Feaci  era- 
no allora  predo  i Ciclopi  di  Sicilia , non  dee  darfegli  un  fenfo  di- 
verfidimo  per  inavvertenza,  come  parmi,  delle  due  virgole,  che  e- 
quivagliono  alia  parentefi,  dalla  quale  è chiulo,  fecondo  1’  odierno 
modo  di  fcrivere , il  fecondo  verfo , che  prima  abitavano  nella  fpazio- 
fa  Iperea.  E non  dee  dirli , come  s’intende,  o fi  vuole  intendete  co- 
munemente, che  Iperea  folle  predo  i Ciclopi  di  Sicilia;  quan- 
do all’  incontro  dovrebbe  intenderfi,  che  i Feaci  fodero  dati  predo 
i Ciclopi , e che  però  prima  avedero  abitato  nella  Ipaziofa  Ipe- 

rea 


(t)  Petav . Dollr.  Temp.  T . a.  L.  XIII.  p.  zg\.  & Lib.  g.  C.  3 2.  Erodot . 
in  d.  vita  d*  O nero , (3"  in  Hi  dar.  I.  2.  =z  dove  fi  vede , che  Omero 
fior ì 1 68.  An  ni  dopo  la  prefa  di  Troia.  £ Strabene,  e Dtonifio'  fiori. 
Tono  fiotto  Augufio,  e forfè  toccando  Tiberio.  Anzi  Onero  aver.)  non 
foto  ufari  quei  vocaboli,  che  correvano  in  fuo  tempo  • ma  quegli  po- 
fttivamentc , che  correvano  16S.  Anni  prima  ; cioh  dei  tempi  Troiani, 
dei  quali  egli  parla . 

( t)  Omer.  Odijfi.  L.  VI.  v.  1.  & fieqq. 
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rt,  (0,  Cosi  pare,  che  corra  il  fenfo,  con  quel  che  fiegue , e cotu 
altri  verfi  d’ Omero,  co’  quali  parla  altrove  di  quelli  Feaci . E quel 
che  è più,  parmi,  che  cosi  confronti  quello  fenfo  coll’  IHoria , e 
col  fatto,  che  anderemo  indagando  ; perchè  fiegue  Omero  : Quinti 
cacciati  [ quelli  Feaci  ] gli  guidò  Naujitoo  fimile  ad  un  Nume  , e gli  col- 
locò in  Scheda  (*>;  e fopra  aveva  detto  per  comando  di  Giove;  che 
Ulijfe  lafciata  l’IfoIa  di  Califfo  andajfe  in  Scheda  fertile  terra  dei  Fea- 
ci (J>;  e altrove  parimente  gli  ordina,  cerca  il  tuo  ritorno  nella  ter- 
ra dei  Feaci  (4).  E non  vi  è dubbio , che  UlilTc  obbedendo  andò , e 
venne  in  Sicilia,  ove  trovò  i Ciclopi,  e Polifemo , ed  altri  ccrramen- 
te  abitanti  della  Sicilia,  e non  di'  Corfù  . Alla  quale  in  tempi  polle* 
riori  poflono  convenire  i Feaci  per  fuoi  abitatori;  poiché  1’  edifica- 
zione 


( i ) Cosi  coll'  ifiejfe  parole  ; ma  colta  ietta  parente  fi , ovvero  con  una  ne- 
cejfaria  corruzione  dell  i/leffifiime  parole  intendiamo  — Che  i Feaci  , 
che  prima  abitavano  nella  fpazialà  Iperea,  erano,  o ilavano  allora 
predo  i Ciclopi  di  Sicilia  3.  E non  gii  cz  che  prima  avellerò  abi- 
tato in  Iperea  predo  i Ciclopi  di  Sicilia  = . Quafi  eh-  Iperea  fojfe  in 
Sicilia , e preffo  i Ciclopi , o i Ciclopi  prejfo  Iperea  , Via  i Feaci  Joli , 
t non  l' Iperea  erano  allora  prefio  i Ciclopi . Nel  fenfo  contrario , bru- 
che comune , credendo  quella  Iperea  dentro  la  Sicilia , e prefio  i Ci- 
clopi , fi  è andato  a cercare  in  Sicilia  il  Fiume  Ippari , e fino  F Ef- 
peria  [nome  d' I tolta  ] col  qual  nome  fi  dice  , che  fi  fia  chiamata  la 
Cittì  di  Comarina.  Quando  quelli  nomi  ancora  poffono  lignificare  la 
derivazione , o F origine  d’  Iperea , che  quejli  Feaci  feco  portavano 
cF  Italia . 

(a)  Omer.  =s  ivi  ~ 

il  rii  àmaTMuc  òy*  Navoirooc  0 touFiq 
hall  I ir  Xxrp /, 

Banchi  quefli  Feaci  pojfono  convenire  ancora  a CorfU  ; pecchi  ancor  Cor- 
cira  fi  chiamò  Scheda , e gli  abitatori  di  quella  fi  chiamarono  ancora  Fea- 
ci . Plin.  I.  3.  c.  1 ».  Dopoché  Naujitoo  fi  condujfe  con  elfi  in  quelF  Ifola , 
cioè  in  Corcira.  Qui  peraltro  col  nomedi  Selleria  intende  la  Sicilia , che 
prima  ebbe  tal  nome  ancor  effa  ; e con  quello  di  Feaci  intende  gli  abitato- 
ti delta  Sicilia.  = 

(3)  Omer,  Odijf.  L.  V.  v.  34.  = 

Turpi™  ìpifiaiXoi  i uoiro 
tPaiiiao,  io  y arai,  . 

=3  Ad  Scheriam  fertilem  vernai , Phcacum  'ad  terram . = 

(4)  Omer.  Odijf.  L.  V.  v.  345.  = 

ìm/Àuno  torrù  Vaine  Qfaimuot , 
a Quote  reditum , Phcacum . ad  terram , a 
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2Ìone  di  Corcira  fatta  dai  Corinrj  fi  pone  varj  feeoli  dopo , e preci- 
famcnte  negli  anni  del  Mondo  3281  , fecondo  il  calcolo,  che  con. 
Eulebio  ne  forma  il  Petavio  (>).  Ma  tutti  i buoni  efpofitori  conven- 
gono, che  quello  intiero  racconto  d’Omero,  e circa  i Feaci , e circa 
il  detto  naufragio  d’  UlifTc  , fi  verifichi  nella  Sicilia,  e non  altrove, 
come  dice  Strabone  (*). 

XIII.  Ora  fe  Ipcrea  nel  fenfo,  che  comunemente  fi  legge,  follo 
fiata  in  Sicilia  , e predo  i Ciclopi , come  mai  potrebbe  fiate , che  i 
Feaci  cacciati  d'  Iperea  gli  avelie  Naufitoo  collocati  in  Scheria?  Sa- 
rebbe l'iftelTo,  che  dire,  caci  iati  Ji  Scbcria  gli  collocò  in  Scheda . 
Ma  debbe  intenderli , che  quell’  Iperea  è una  Regione  diverfilfima , e 
coll’  Epiteto  it  [paciofa  Iperea  ; la  quale  qualità  di  fpaziofa  tipet- 
to a Scheria  non  fi  verificherebbe  mai , fe  Iperea  folle  fiata  in  Selle- 
ria, o in  Sicilia.  Iperea  dunque , come  fi  è detto,  era  la  Regione,  ove 
abitarono  prima  i Feaci  : eSchcria  era  la  Regione,  ove  abitavano  al- 
lora i Feaci.  E quella  era  la  Sicilia,  benché  vi  abitafTcro  ancora  i 
Ciclopi,  ei  Lcfirigoni,  ed  altri  Popoli  forfè  divifi , e divertì  più  di 
ineftieri , e di  claflì , che  della  vera  loro  efienza . E per  prova  piu 
chiara  leggiamo  nell’  ideilo  Omero  (s), che  l’Indovino  Tirefia  ratifi- 
cando ad  Ulille  ove  egli  doveva  andare,  per  finonimo  di  Scheria, 
o di  Sicilia,  gli  dice:  onderai  all'  Ifola  Trinacria  . E UlifTe  ideilo  giunto 
in  Itaca , racconta  alla  fua  fida  moglie  ( benché  nafeofia  in  vedi  men- 
tite ) di  'venire  e [probamente  dall’  Ifola  Trinacria  (4).  Anzi  fpiega  , che 
quella  Trinacria  era  l' Itola  dei  Feaci  <tJ.  E altrove,  e fpeffo  quelli 
Feaci  gli  qualifica  coll’  epiteto  di  Divini , 0 fintili  ai  Numi  (‘),  come 
quafi  lempre  col  detto  epiteto  di  Divini  qualifica  i Pclaigi . E altrove 


(1)  Petav.  Dottrina  Temp.  T.  2.  L.  13.  pa g.  300. 

(a)  Strabon.  L.  7.  pag.  201.  dilla  Et Ut.  Baili,  ann.  1539. 

( 3 ) Omer.  d.  L.  XI.  v.  10 6.  — Opinalo  m = Trmaeriam  ad  Infoltirne. 
— e poi  ivi  ~ v.  335.  =3  ftegue  il  Juo  difcorfo  con  i in  e le  fi  mi  Feaci  in 
Trinacria.  E lo  replica  Lib.  XII.  v.  117.  co  épmw.W  ‘*v  <’<  api'.-n  3 arri- 
verai alT  Ijola  Trinacria  , prendendola  fimpre  per  finonnna  di  Scheria.-* 

(4)  Omer.  Odi  fi.  L.  19.  v.  27$.  ~ Opaaxlr  1 trac  irata  tur  3 Trinacria  ah  In- 
fila veniem  . =3 

(5)  Omer.  Odifi.  ivi  3 0.279.  3 CJlatraini  t;  7013,—  Pheacum  ad  Tcrram.m 
( Ó j Omer.  Odi  fi.  L.6.  0.241,  3 iPairxfer'  arrp  i-nfioytrai  àthirioiei  3S  Ad 

Pheacas  hic  vir  pervenit  Diit  fimilct . — 
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abbiam  veduto , che  da  Efiodo  quello  foprannome  di  Divini  fi  attri« 
buifce  efpredamente  ai  Tirreni  ; aozi  la  Tirrenia  la  chiama  7/o/r  Sacre, 
uniformandoli  in  qualche  modo  alla  frale  della  Scrittura , che  1'  Italia 
ora  la  chiama  Cetbim,  ed  ora  Infoia . Talchi  fi  vede , che  Omero  dando 
titoli  Divini  anco  ai  Feaci  gli  pone  in  quella  categoria , in  cui  il  detto  O- 
mero,  ed  il  detto  Efiodo  anno  pollo  i Pelafgi , ed  i Jirreni  ; i quali 
fecondo  Macrobio , ed  altri , riceverono  da  Giano , cioè  da  Noè , re- 
ligiofiflimo  del  vero  Dio,  quella  riverenza  alla  Diviniti,  che  poi  l’u- 
mana idolatria  adulterò.  Per  1*  iiteda  parole  d’ Omero,  e per  le  al- 
tre fi  legge,  che  allora  (efTendo  morto  N anjìtoo)  regnava  fopra  tutti 
■ Feaci  Alcinoo,  che  aveva  la  bella  figlia  Nanjicaa  condottiera,  ed 
anco  amante  d’UIifle.  Quello  Imperio  d’  Alcinoo  fopra  tutti  i Fea. 
ci,  e fopra  tutta  quella  terra  lo  replica  ben  fpelTo  Omero  l>);  e re- 
plica fonoramente , che  quelli  Feaci , ed  i loro  primati  del  Regno  a- 
bitavano  allora  prelfo  i Ciclopi,  e predò  i Giganti  <*>.  Dunque  qual 
dubbio  v’  è,  chei  primi  verli , malamente  intefi  finora  , che  Iperca /of- 
fe api  rejfo  i Ciclopi,  e perciò  in  Sicilia,  deono  intenderli,  e dicono 
all’ incontro , che  i Feaci  tran»  allora  prejfo  i Ciclopi  di  Sicilia,  e che* 
prima  avevano  abitato  nella  fpa^iofa  Iperca  , cioè  nell’  Italia  , dove- 
pure  erano  i Ciclopi?  cacciati  dai  quali  condude  Naufitoo  i Feaci  in 
Sicilia.  Non  confondiamo  con  ciò  un’altra  Iperea,  che  certamente 
è Hata  anco  in  Grecia.  Di  quella  ne  parla  Omero  (»>  altrove,  e ne 
parla  anche  Plutarco  (*);  ma  quella  non  era  nè  Provincia,  nè  gtaru 
Città.  E Omero  in  detto  verfetto  (!)  la  qualifica  per  una  fontana- 
d’acqua  ; e ficcome  anco  in  Grecia  vi  fono  dati  dei  luoghi,  che  han' 
no  fortiti  nomi  Italici,  anzi  con  Erodoto  ho  rammentato  altrove  un 

fiume. 


( , ) Omer.  Odif  L.  VI.  v.  55-,  e v.  198. , L.  VII.  v.  te.  V.  »!•  » *?•=»  . 

(1)  Omero  Oiijf.  L.W.v.  98.  tal 06.  parlando  d’  Alcinoo  ai  Primate  dei  Feaci 

a farti  e finn  »yyv9»  Ina 1»' 

'Qirrep  KvnXaWt  ri,  1$  òpyia  IYyatw 

Quoniam  ipfos  prope  Jumus,  quemadmoinm  Ciclopc! , CT  agrcjtes  gentts 
Giganrum . = 

( 3 ) Omero  Iliade  L,  6»  v.  457» 

(4)  Piotare,  in  Quali.  Gradi. 

(5)  Omer.  d.  ver/.  = . 

1 ì h„  ùPuf  tpcptoi;  Uiceiiaot  • T -ripete . 

Atque  aquam  fera!  en  fonte  Mcjfcide,  aut  Iperea. 


4 31  Lib.  111.  Cap.  1. 

fiume,  thè  fi  chiamò  Italico  efprelTamente , cosi  qualche  altro  luogò 
vi  può  edere  fiato  in  Grecia,  con  quello  nome  d ' If erta . Ma  di  que- 
llo non  fi  parla,  roa  fi  parla  di  quell’ altra  Magna  Iperea  conveniente 
all' Italia  . 

Ciò  pollo,  e chi  non  vede  in  quella  Iperea  ' nominata  da  Omero 
quell’ Iberia,  c quegl’  Iberi,  che  noi  cerchiamo?  Non  darò  ad  efami- 
nare  quanto  nella  foflanza , e nel  nome  fiano  affini  fra  di  loro  quelle 
due  voci!  Nè  con  Strabono  (*)  a dire,  che  i Minj,  o Argonauti,  che 
altrove  io  credo  indicargli  Htrufci,  o di  quei  Pelafgi  Tirreni  in  Gre* 
eia  llabiliti , un  luogo  ove  elfi  fi  refugiarono , lo  chiamarono  Ifejìa. 
Suida  (*)  pone  per  finonime  la  Liguria,  e 1’  Iberia:  E benché  quivi 
il  Kutlcro  intenda  di  correggerlo,  e fi  rapporti  alla  voce  aàiara,  u, 
anco  in  quella  voce  Suida  replica  l’ ideila  cofa  , ed  anzi  un  palio  fchia- 
rifee  1'  altro,  e (piega,  che  fecondo  Suida  la  Liguria  è nell’  Iberia, 
cioè  in  Italia,  E dice  di  più  Suida  nella  voce  ’lr*\éi  (4),  e c’  indica 
non  ofeuramente,  che  la  Sicilia  fi  è detta  Italica,  Enotria,  Efj>eria, 
ed  Iberica  . E nelle  memorie  di  Catania  del  Carrero  t<  coll’  autorità 
di  Dionifio,  e di  Polibio,  fi  rammenta  il  Callello  Italico  da  BirciL. 
Cartaginele  efpugnato.  Dionifio  d’ Alicarnaffo  i*>  parlando  degli  Um. 
bri,  e degli  Aborigeni,  dice,  che  fi  fono  anche  chiamati  Iperacrii, 
che  vorrebbe  dire  Iperici,  o fperj , Wipanji* : benché  poi  al  fuo  fo- 
li» confonda  quelli  Aborigeni  cogli  Arcadici  ; perché  è vero,  che., 
gli  Aborigeni,  o Pelafgi  Italici  polfedcrono  l’ Arcadia  . Anco  in  Gre. 

eia’ 


(t)  Strai.  L.  8.  pai;.  = Qui  e a Argonauti!  procreati , e I.emi io  expulfi 
Lacedamonem  confugerunt . Ex  ea  Scinde  fefe  in  Tnphiltam  recipten - 
tes  domicilia  conlìruxerunt  ea  in  ora , quam  ntinc  Uypejiam  dicunt . — 

( l)  Suid.  veri.  Aiyvannci  ~ Aiyivnxov  -nsAaya; , Aiyvrrmo;  tottòc  'tv 
Ligu/licum  mare  , C?  Ligullicus  locai  in  Iberia  , = 

(3)  Suid.  veri,  a&iarsc  a ivi  — Qui  non  lidie  = cum  enim  Gradini  num- 
quam  vidi Jf ri , propter  beila  Iberica,  Ligulìica.  n 

(4)  Suid.  verb.  IrxAix  in  fin.  — f uri  è'i  I raAixa,  utopia,  XnuAiac,  'arri  *4  Ira- 
Ani  irtiAie  'ìfirplay  . T,  t&Mtfl'1  'UaAixrrioc.  Kat  ’I rxAixnrix  IxaAtiro  3 ‘X'opa  , 
Kai'  Oncórpix , xj  'Ee-xipià.~  Efl  Irahrut  toeul  in  S-citia.  E1}  Italica 
Ctvitas  Iberia,  cairn  gentile  eli  'ìraAixxiict,  & IrxAnoram  vocabatur  ipja 
regio , iteinque  Oenotria , & Efperia  . =i 

( j ) Carrero  memorie  di  Caran.  L.  z.  C.  8.  in  fin. 

{ 6 ) Dionifi.  d’  AhCarnaff.  L.  I.  p.  li. 
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eia  vi  è fiat*  un’  altra  Cittì  chiamata  Iperefia,  che  Strabone  dice  ('), 
che  fi  è chiamata  anco  Egialea  dall'amico  nome  di  Egialo,  che  al- 
trove l’ abbiamo  provato  Pelafgo  Tirreno.  Corona,  e fthiarifce  a 
maraviglia  Plutarco  (*)  quella  fpiegazione , che  abbiamo  dato  ai  ci- 
tati vcrfi  d’Omero;  perchè  (piegandogli  ancor  elfo,  dopoché  ci  af- 
fluirà, che  fotto  quello  nome  d’ Iperea  fi  è iutefa  l'Italia , t preci  fo- 
rnente la  Calabria , viene  poi  altrove  , e parlando  efprelTamente  della 
Sicilia,  e fpiegando  quelli  verfi  d’Omero  dice,  che  Naujìtoo  lafciata 
la  fpaziofa  Iperea  ( e qui  la  prende  per  tutta  1'  Italia  ) Ji  riconJuJfe  co’ 
fuoi  in  detta  Ifola  a fare  una  -vita  felice  (s).  Conone,  citato  dal  Qui- 
rini  U)  , diverfifica  in  apparenza  da  Omero  nel  nome  del  Padre  d’ Al- 
cinoo, perchè  lo  chiama  Feace.  di  nome  ; fe  pure  non  è un  fopran- 
nome  del  detto  Naufitoo,  che  come  capo,  e deduttore  in  Sicilia  del- 
la Colonia  dei  Feaci  Italici,  potea  veramente  chiamarli  Feace.  Ma- 
peraltro  è uniforme  cogli  altri  nella  follanzl  ; cioè,  che  quello  Feace 
( che  forfè  era  l’ ideilo  Naufitoo  ) deducefle  la  Colonia  dei  Feaci  in 
Sicilia.  E l’accenna  anco  Diodoro  (si,  e ci  nomina  poi  oltre  ad 
Tom.  I.  ' lii  Alci- 


fi)  Strab.  L.  8.  pag.  a 5 7.  = Hypercfiam  vero  ,ahaf/ue  a Poeta  diflas  Civi- 
t.ucs , JEgialumque  ....  Quondam  ameni  Aògialca  vocabatur , & inco- 
ia lEgìalenfes . — 

(a)  Plutarcb . nei  Problemi  pag.  458.  edit.  Lupina.  1 ' 4 1 • P erro  Luccnfi  tn- 
terpr.  — Qiiscnam  eft  Anthedon?  Calabriam  Irenem  anriquitut  nomina- 
bant  ....  Inde  cum  Anthes , & Hyperes  ibidem  confedi fent  , Anthe - 
domani  (J  Hypcrcam  infulam  vocaverunt . " . 

(3)  Piurar.de  exit.  pag.  511.  d.  Edit , =3  lajulam  quatuor  dterum  ambita  cf- 
fujnm , quanta  efl  Sicilia,  babnemus  . . . Naufitbous  autem  re/illa  fpa- 
tiofa  Hyperiec  regione,  co  quod  vicini  Cyctopes  ejfent , in  Infulam  trans - 
grefus  procul  ab  aliis  viris , habitanfqtse  impermintut  aominibus  feorjurv-. 
in  undofo  undique  mari  fiavifimam  Civibus  fuis  vitam  paravit . = 

(4)  Conone  citato  dal  detto  Qjiirini  Primordi a Corcyra  pag.  \6.  ea  Pheaces 
autem  infulx  Rcge  mortuo  Liberi  eius  Alcinous,  (7  Locrus  inter  Je  Jifii- 
dentes , ita  tamen  convenerunt , nr  Alcinous  quidem  Phcacsdt  impera- 
rci. Locrus  vero,pretiofas  opes  mobiles ,pancmque  populi  auferens  , exce- 
deret . In  Italiani  igitur  bic  adnavigans  a Latino  Italorum  Rcge  bojpitto 
exceptus  eli,  qui  fiìiant  quoque  Juam  Laurinam  eidem  nuptut  dedit . Qua 
etiam  ex  confa  Pbeeaces  Italicos  bofee  Locrcnfes  in  cognatos  adfcivcrunr 
....  Hercules  ....  Urbem  in  Italia  condere  eodem  loco  tufiit , ubi 
Locri  fepulcrum  fuit . — 

(s)  Diod.  L.  4.=  Pbecax , unde  Phtaces  fonili  nane  denommattonem  conti- 
gli . Pbxacis  autem  filini  fuit  Alcinous . = 


434  Z./&  ///.  C*p.  1. 

Alcinoo  fuo  figlio,  un’  altro  fuo  figlio  per  nome  Locro  , dicendo, 
che  Alcinoo  reftò  neH’Ifola,  e vi  regnò,  e Locro  venne  in  Italia, 
e prete  per  moglie  Laurina  figlia  del  Re  Latino:  Ed  aggiunge, rie  i 
Itaci  d’  Italia  fentpre  riconobbero  ftr  cognati , ed  affini  i Locrcvfi . Qui 
conferma , che  i Locrenfi  fono  Rati  anco  in  Italia , e che  vi  è ftatt. 
una  Cittì  per  nome  Locri.  Ma  qui  pare,  che  intenda,  che  quella 
parentela,  e affiniti  era  non  folamente  frai  Feaci  Italici,  e Sicilia- 
ni , ma  ancora  fra  i detti  Italici  , ed  i Locreli  di  Corcira,  alludendo 
alla  detta  feconda  Colonia  dedotta  anco  in  Corcira,  cioè  in  quel 
luogo,  dove  poi  fu  edificata  Corcira  dai  Corinti,  che  prima  cina- 
moffi  Feacia  ancor  erta  ; perchè  Corcira  fu  edificata  molto  poltcrior- 
mentc , come  di  fopra  fi  è detto.  E lo  accenna  anco  lo  Scolialle  di 
Teocrito  , ratificando  quella  cognazione  fra  i Corcirenfi , ed  i Locren  i 
Italici;  e nominando  due  figli  d’  Eaco,  uno  per  nome  Alcimo,  che 
regnò  in  Corcira,  e l’altro  Crotone,  che  edificò  Crotona  in  Sici- 
lia (>). 

XIV,  La  Spagna  fi  è detta  Iberia  dal  fiume  Ibero.E  il  fiume  Ibe- 
xo  fi  è detto  tale  da  un  Re  di  quello  nome , come  dice  Eultazio,  ci- 
tato da  Roberto  Stefano  (»).  Chi  poi  forte  quell’  Jbero,  fe  Spagnuo- 
lo,  o Italiano,  non  fo  dirlo;  fo  bene,  eleggo  in  una  Infcrizione,  ri. 
portata  da  Aldo  Manùzio,  e poi  dall*  Agoftinì  <*>,  che  la  Spagm, 
o fia  1’  Iberia , e il  dttto  fiume  fi  fono  chiamati  Tirrbenici , (f  Tir . 
rbenica  Iberni  ; cosi  dice  la  detta  Infcrizione  . E che  quello  nome  d I- 
beria  non  fia  innato  alla  Spagna , ma  che  le  fia  venuto  di  fuora  ; e 
che  difuora , e forallieri  fiano  Itati  gl’  Ibcri  primi  abitatori  della,. 
Spagna,  1’  attella  Plinio  coll’  autorità  di  Varrone  (a  . E che  il  mare 
di  Spagna  fi  fia  ancora  detto  Tirreno  lo  prova  il  detto  Agoftinì  V 


(i)  Scbolìofl't  Theocriti  ldilion.  4.  citerò  dal  detto  Quiriti  par;.  ' 9*  AAm- 
/Utf  >4  K pini  'A imi  ‘wol  i tur  ij&w.'Aluet  KsfWpaiM»,  ó A,  ir  XouA'x  talli 
Kprrom  -i  Alcimus , O*  Chroton  JEact  fitti  • Hic  quidam  in  Corcar a regna- 
va ; t(ic  vero  Chroton ant  etdificavit . a 

(a)  Siepi,  in  Thefi.  Lina.  Latin,  verbo  — Iberia , & Iberes  a 
( t ) Agoflini  delle  medaglie  Dialog.  3.  pag.  8 6. 

(4)  Pltn.  L.  3,  C,  1,  1=  In  univerfiam  Hijpaniarn  AI.  Varrò  perveruffe  Ioeros 
<7  Per  fiat,  <7  Phanicct , Celtafiqvc , & Paenos  tradii . = 

(j)  tdgojhni  Dia!.  3.  pag.  86.  Edu.  Rom.  1736. 
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con  un  verfo  di  Paolino,  e con  i verfi  di  Virgilio  (O.  E l' ideilo 
Agoltini  (0  la  medaglia  di  Tarragona  la  /piega  Togata,  0 Tirrenica. 
Ed  Aufonio  dice  Tarragona  Tirrenica.  Anzi  offe r va , che  Tarraca 
levando  le  vocali  all’  ufo  Ebreo , ed  Etrufco  dica  Tyrrbenica . E fo 
avelie  niente  di  verifimile  ciò,  che  per  altro  ci  narra  Strabone  dei 
Tudertani  (5),  che  abbiano  fcritturc  di  J cimila  anni,  riducendo  que- 
lli favolofi  feimila  anni  ad  una  remotiflìma  antichità  ; quelli  potreb- 
bero verificarli  più  nei  Tirreni,  che  nei  Fenicj , come  pretende  il 
Bochart  (♦';  mentre  fi  fa,  ed  ei  lo  confeffa  più  volte, che  prima,  che 
fodero  cacciati  di  Canaan  da  Giofuè,  non  avevano  mai  tentate  le  loro 
navigazioni,  e Colonie  in  tutto  il  rello  della  terra  ; anzi  fi  fa,  e con. 
fella  pure  il  Bochart,  che  i Fenicj  invafero  recentemente  la  Spagna!?1. 
E ancorché  ponga  più  antiche  le  invalioni  dei  Fenicj  di  Tiro  in  Spa. 
gna,  contuttociò  è nota  l’ edificazione  di  Tiro,  che  non  può  gareggiare 
colle  migrazioni  Italiche  , e Tirrene  , che  tanto  prima  avevano  invafa  la 
Grecia,  e la  Tracia  . Onde  nell’  immenfa  fua  erudizione  è cofa  infoffribile 
nel  Bochart  quel  perpetuo , e forzofo  giuoco  di  parole  , e d’  Etimologie, 
colle  quali  tutto  riduce  al  Fenicifmo  . E quel,  che  è peggio,  non  fa  fervire 
T Etimologie  all'  liloria  , ma  l’ Iftoria  meddima  alle  dette  Etimologie  . 

Ma  a me  balla  almeno,  che  anco  altri  Autori  abbiano  riconofcùt- 
to,  che  1’  Iperea  d’Omero  voleva  dire  Everta , come  lo  ha  detto 
cfpreffamente  il  Cluverio , e Vibio  Sequdlre  ; benché  poi  fiano  an- 
dati cogli  altri  a licercare  quella  Efperia  dentro  alta  Sicilia,  e nella 
Città  di  Camarina.  Ma  impropriamente  in  ciò,  c contro  il  detto 
fenfo  d'  Omero  pare  , che  lo  dica  il  Cluverio  ; perché  quella  Efpe. 

lii  2 ria 


( I ) fàrgil.  E'icid.  L.  I.  = ....  Tyrrhenum  navigai  xquor . 

(1)  Agodtni  Dialo?.  7.  pag.  zoa.  c 205. 

(3)  Scrab . L.  3.  a Turdetanot  Htfipanorum  omnium  dollijjimos  effe  confine, 
& mi  Grammatica  , ET  velerie  memorie  J cripta  habere , ET  Poemata  ,EST 
lega  merris  contenta s ab  annorum , ut  aiate  ,fien  milhbus~ 

(4)  Bochart  in  Chanaan  L.  1.  Cap.  34.  pag.  66 5. 

( s 3 Bochart  d.  L.  1.  Cap.  34.  pag.  66\.  a Hifipaniatn  ìgitur  Pani  non  nifi 
recenti  memoria  invaferunt . = 

(6)  Cluver.  Sic.  antiq.  L.x.  C,l.,(T  L.  1.  Cap.  16.  a Que  i/la  fuerit  fly- 
pcrea , offe  aduni  Commentatore s Homeri  ....  ahi,  Sicilie  effe  Urbem  , 
ut  aitine,  Camarinam  . . . apttd  Vtbium  Sequeflrem  . * . bxc  leguntur  verbo. 
Camarina  none  ante  Hefprria  dilla  ....  Hot  Pheaces  polguam  antiquifi. 
finiti  temporibus  a Cyclopibut  pulfios  ex  hac  Infiala,  in  Corcyram  deduxie 
Naufitous~  Si  riportano  nelle  amichiti  Siciliane  J piegare  T.i.pag.%o.e 


^ j6  Ltb.  111 , C tip.  1. 

rii  non  è altro , che  l’ Italia , come  ognun  fa  , e bada  la  fonora  con. 
ferma,  che  ce  ne  porge  Virgilio  <■>,  e Dionifio  d’ AiicarnaflioO),  ed 
litri . Anzi  ciò , che  poi  dai  Greci  fi  chiamò  Magna  Grecia , lì  chiama- 
va prima  Magna  Efferia , e Regni,  o eamfi  ii  Saturno  ; come  accen- 
na il  detto  Virgilio,  e (piega Servio  (3). 

Ora  le  dette  due  Italiche  migrazioni  in  Sicilia,  accennate  di  fopra, 
ed  accadute  precifamente  una  ottant'  anni  prima , e 1’  altra  ottanta- 
cinque  anni  prima  della  detta  guerra  Troiana,  e precifamente  pure., 
tre  età  prima  di  detta  guerra , confrontano  nel  tempo  con  ciò  , che 
qui  ci  dice  Omero,  ebe  Nanjttoo  coniujfe , e collocò  in  Siberia , cioè 
in  Sicilia , quelli  fcacciati  Eeaci  , che  prima  abitavano  nella  fpaziofa. 
Iferea,  che  è 1’  Iberia  , o 1’  Efperia,  o l'Italia.  Poiché  Naufitoo  fu 
padre  d'  Alcinoo  allora  regnante  in  Sicilia , e che  fi  fuppone  già  vec- 
chio, perchè  aveva  per  figlia  la  bella  Ninfa  Nauficaa,  che  era  nella 
terza  età  di  Naufitoo;  e che  era  attualmente  in  amori  con  Ubile, 
che  già  attempato  fe  ne  tornava  in  Itaca  fua  Patria.  Un  altro  Nau- 
fitoo poi  fu  figlio  d’  UlifTe,  e di  Calipfo,  per  chiara  tellimonianza^ 
d’  Efiodo  a>,  ma  quello  è ben  diverfo  dal  primo,  di  cui  parliamo. 

Naufitoo  adunque  fu  il  deduttore  di  una,  fe  non  di  tutte  e due 
quelle  Colonie  Italiche  ; mentre, che  Naufitoo  di  fuora  le  conducete, 
1’  ha  detto.  Omero  nel  luogo  di  fopra  eiaminato  0),  e lo  conferma 

in 


(1)  l'irgli.  Eneid,  L.  i.  ver/.  554.  = 

EH  locai,  EJpcriam  Grati  cognomino  dietim. 

Terra  antiqua  , polene  armie , atque  ubere  gleba 
Oenotri  coluere  viri , nane  fama  minorai 
Italiani  dixiffe  Dacie  de  nomine  Gcntem . 

(2)  Dionif.  L.  e.pag.  28.  “ ’EWriff  un  Tempi**,  «}  ‘Avtrotiai  àum*  T*x\tur , 

di  J''  Xcmpiixr  — Graci  EJpcriam , & e lujontam  cam  vocabant  ; 

at  Indigena  Saturni  am  . = 

(3)  hdrg.  dEneid.  L.  1.  v.  6 i.t= 

Seti  voi  Effe  i m Magnani,  Saturniaque  torva  , 

Srue  Ericis  finte,  Regemque  optane  / Icedcm . 

E qui  forvio  es  Magna  enim  Grada  ~ \Uya\n  yàp  ’EWat  = appeilabatur , 
quia  aTarento  ufque  Cumae , omnee  Cràtetee  Greci  pò  *ra  mnd'derum.  rs 

(4)  Efiod . Theog.  in  fin.  as  Namiroor  I*'  ’O  Suoni  KaAu4'.’  £ià  Suia*  yìnctro  ~ 
Naujithoum  vero  Ulipfi  Califfo  Nobilie  Dearum  piperii . = 

(5)  Omcr.  Odi  fi.  L.  6.  V.J.  ~ libi*  atarrnoac  àye  Havetraot  -dìtuSn;  tirsi  fi’  n 
X*ep',n  = Inde  excitos  [ illoe  J deduxit  Naufitous  Dio  firmile  ; collocavit- 
que  in  Scheda.  t= 
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in  quelle  parole , che  ai  Feaci  diceva  Alcinoo , cioè  (0,  che  il  fuo  •vec- 
chio padre  Haufitoo  gli  aveva  pii  aioli  e narrato , che  Hettunno  era  irato 
con  loro  , perchè  Nanjìtoo  aveva  condotti  in  Scheria  gran  tempo  fa  i 
detti  Feaci.  Le  dette  due  Italiche  migrazioni  in  Sicilia,  circodan- 
ziatc  come  (opra , ce  le  attedino  due  elidici  Autori,  quali  fono  Dio* 
nido,  e Strabone  (*),  DioniSo  dice,  che  i Pelafgi,  congiunti  cogli 
Aborigeni  loro  affini , cacciarono  i Siculi  d'  Italia  , che  lì  refugia- 
rono  in  Sicilia , tenuta  allora  dai  Sicani  (che  chiama  per  verità  genre 
Ilpanica);  e che  benché  pochi  di  numero  chiamarono  Sicania  la  Si- 
cilia, che  prima  li  chiamava  Trinacria  ; c che  poi  da  quedi  Siculi 
fuggitivi  d1  Italia  li  chiamò  Sicilia  nella  terza  età  prima  della  guerra 
Troiana  ; e poi  colle  più  precife  parole  d’ Ellenico  Lesbio  fi  (pie- 
ga (3',  e dice,  coti  la  gente  Sicnla  lafciò  V Italia , come  dice  Ellanico 
Lethio , quale  porta  due  migrazioni  Italiche  in  Sicilia . La  prima  degli 
Etimi  cacciati  dagli  Enotri . La  feconda  dopo  cinqne  anni  della  prima  de- 
gli Aafonj , che  fuggirono  gli  Japigi  ; e di  quelli  Anfonj  fa  Re  ano  per 
nome  Siculo,  che  diede  il  nome  alla  gente,  e all'  Ifola. 

Sic- 


( 1 ) Omer,  Qdijf.  L.  Fili.  v.  564.  = 

’AWà  raJ3'  cJV  ntirt  7 carpò;  iyui  ine  otto'.  Sutura 
Nav*i iTod  of  ipxtrxf  yrocrfiS'ófZy  afa? aerai 
'Hpxir  i vetta  TrojUTru  'amyxoyf;  tijuii  òmàrrw» 

<1 >«  7,  ili  <P atrxw 

Sed  h<tc  ita  quondam  patrem  ita  locutum  audivi  Naufitoum . 

Qui  dicebat  Neptumnum  Juccenfere  nobis  , 

Quod  deduttores  futi  fumus  [ dixit  aliquando  ] Pheacum . 

(2)  Così  dice  Dionifio  d*  Al  team  affo  difl  e fornente  L,  t.  pa%.  17. 

(3)  Dionif.  d,  Lib.  1.  pag,  17.  e 18.  To'  /*#/  XncsKixov  5 ref  f£l\iwn  * Ira - 

\av  , «f  fot*  ‘E Warìxoc  • Af r(fo;  (piai  rfUrif  ffnga  ir  por  spot  raw  Tpusx^i'  .... 
JW  fa  fi  ira  m (ttÓ\ov;  ‘WccKixG:  J^ià^ar^as  el;  Xixt\jar • To'  usi  v por  tpn 
'E\v/uìi»  , •**  <prrTn  ino  ‘Onùrp'at  * 'svarrma*  • Ti  N /Airà  rìrov  s ni  TrtUTTrù  jtrom 
fxiryv  f ’AtrojJw*  ‘Ia7ruya;  <puyorr<uy  rov  tot  ’axopàmt  Xnu\»t  J abiuro 

orójua  TOif  tÌ  àrQpoiiroi; , >9  rì  vitrea  riviva*  = Atque  ita  Siculuw  genui  veli- 
qutt  Italiani , ut  Ellanicui  Lesbtus  autìor  e(l,  ante  bcllum  Troianum  celate 
tenia  . • • . duas  enim  tradii  migrationes  in  Siciliani  ex  Italia , Priorem 
JElymorum , quos  ait  a J e di  bus  Juis  cieHos  ab  Ocnotris , Altera  >n  vero  art- 
no  po/i  quinto  Aufonum  ] dpigas  fuqientium . Horum  Regem  dicit  Siculum, 
a quo  nomen  ftt  inditum  tam  genti , quam  Infulx . = 
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Sicché  uno  di  quefti  tragitti  Italici  fu  degli  Etimi , l' altro  degli 
Aufon|  fono  il  loro  Re  .chiamato  Siculo.  Non  importa  poi,  corno 
ho  detto,  l’altra  opinione,  che  qui  lotto  recita  di  Filillo  Siracusano, 
che  dice , non  Aufonj , non  Siculi , non  Ehmi  ; ma  che  Liguri  furono 
fotta  il  lor  Duce  Siculo  quefh , che  pacarono  in  Sicilia  ; perchè  anco  i 
Liguri  fono  Italiani,  e fi  fono  detti  Iberici,  come  fopra  abbiam  ve- 
duto. EJ  o Liguri,  o Siculi,  o Etimi,  o Aufonj , baila  che  fi  veri- 
fichino in  gente  Italica.  Stefano  in  voce  'Acmi  pone  quelto  Ehmo 
certamente  Tirreno  ; e che  il  dilui  figlio  Aeneo  ovvero  Oeneo  fabbricale 
una  Città  di  tal  nome  in  Macedonia.  Virgilio  fa  quello,  Elimo  Sici- 
liano, forfè  per  la  dilui  lunga  abitazione  in  Sicilia  CO;  ma  non  lo  fa 
mai  Troiano,  ancorché  lo  faccia  compagno  d’Acefte. 

Strabene  poi  appoggiandoli  all'  autorità  d‘  Eforo,  c parlando  di 
queft’ ideili  abitatori  della  Sicilia  , e , come  pare,  di  quedo  preciio  tem- 
po , gli  chiin^|  Siculi,  Sicani , e Morgeti,  ed  aggiunge,  che  gl’  Iheri 
primi  abitatori  iella  Sicilia  erano  di  qnejla  ra-i?jt  .*) ; e fopra  aveva-, 
detto,  che  quedi  popoli  dipoi  palliti  in  Sicilia  avevano  prima  abitata 
Calabria,  e Reggio  c}'.  11  che  Ipiega,  e s’ uniforma  all’autorità  di 
fopra  addotta  di  Plutarco  ; che  [perca  fia  fiata  propriamente  la  Calabria, 
e che  di  Calabria,  e d"  Italia  cornine  effe  Naujìtoo  i fuoi  Feaci  in  Sicilia. 
Dionifio  fpiega  di  più  coll’autorità  d’ Antioco  di  Zenofane,  ebe  que- 
fli  Morgeti  furono  coli  detti  da  Mirgete , che  U fu  figlio  d‘  Italo , per 
tui  Itali  fi  chiamarono  , e che  da  Morgete  fi  chiamarono  anche  Morgeti  ; 

e che 


( I ) ['irgli.  /E acid. 

Tarn  duo  Trinacrii  juveact  Eljimtis  , Panopifque 
AJueti  Silvis  comici  Senioris  AceQa 

( l ) Strip.  Geog.  L.  6.  pag.  r8i.  ~ II i dé'rti  facile  cultoret  perlurarunt  Si- 
culi , Sicani , Morgctcì , aliique  nonnuìli,  e quibus  Iberi  funi , qui 
primi  Siciliano  habitaffe  d'euntur  e barbarie,  ut  Auflor  e f F.ohorui . E- 
nimvero  Morgentium  a Morgentibtit  babitari  ceptam  veroftmile  fit . =: 

C3)  d’traA.  d.  L.  6.  pag.  171.  3 Veruni  Antiochuc  Incuoi  hunc  univer/um  ab 
Siculis  ami  quii  n i habitaturrt , flauti  & a Morgentiit  fu  iffe  tradii  ‘ qui 
deinde  ab  Orno: ili  eiefli  in  Siciltam  traiecere  . Sull!  qui  Morgannum 
ab  hifcc  nomen  duxijfe  fcribint . =e 

(4)  Dionif ! L.  1.  pag.  io.  “ òro  JV  Xiks\cI,  4 M oppórle  eytroiro.  4 iTaX'airtq 
torri;  ’OiWp»  = fic  fa  CU  funi  Siculi,  :7  Morgctes,  Ó*  Italici,  curri  [pnui  ] 
cjfcm  Ocnotrj. 
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e che  fcreii  divennero , t Siculi,  t Morseti,  ed  Itali  quelli,  che  fri. 
ma  altro  note  erano,  che  Enotrj . E quelli  fono  certamente  popoli  ita- 
lici; come  altrove  ii  è inoltrato,  e Oiodoro  Siculo  lo  conferma  ■), 
cosi  pure  Paufania  W fe  non  che  oltre  agl’  Italiani , fra  i quali  po- 
ne i Sicanit  ei  Siculi» pone  ancora  fragli  altri  abitatori  della  Sicilia 
alcuni  Frigj  venuti  quivi  dal  fiume  Scamandro;  i quali,  fe  lì  vogliono 
qualificare  per  Troiani,  devono  ciTcre  affai  polierion  agl'italiani; 
fapendofi,  che  Dardano  Italico  fu  il  fondatore  di  Troia,  e d'  Ilio; 
e che  l'abitazione,  e la  potenza  Italica,  ed  Etrufca  era  da  molti,  e 
molti  fecoli  prima . Finalmente  fe  Japeto  è il  vero  popolatore  d’  I- 
talia,  come  con  tanti  vecchi  Autori  li  è fpeffo  offervato  ; e fe  il  fa- 
volofo  Nettunno  non  4 altro,  che  il  medefiino,  e veriflimo  Japeto, 
come  parimente  più  volte  fi  è detto  ; fi  afcolti  in  Omero  (5),  chi, 
Nettunno  ilteffo  chiama  della  fua  propria  Jhrpe  i Fetci , e Siciliani . 

Dal  concedo  di  tanti  Autori  parmi , che  fia  fchiarita  alquanto  1*  i- 
dentiù  di  quelli  popoli,  anzi  di  quedo  popolo  Siciliano  in  tali  no- 
mi divifo,  ma  dall'Italia  originalmente,  e antichiffimarocnte  oriun. 
do  : mentre  fra  quedi  nomi  ci  vediamo  ancora  i Sicani  , che  fi  deno- 
minano gente  Iberica,  E gl’ Iberici  gli  vediamo  da  alcuni  di  quedi 
Autori  comprefi  elpreffamente  in  quedi  nomi  Italiani  ; e fecondo  il 
ragioncvol  fcnlo  di  Omero  veggiamo  ancora  in  quedi  comprefi  i 
Feaci. 

XV.  Poco  diverfifica  Diodoro  Siculo  («',  che  conferma,  che  dopo 
gl’  Italici  vennero  in  Sicilia  i Greci;  e fiegue  dipoi,  che  i Siculi  Ita. 
liani  erano  anco  Indigeti , che  vuol  dire  vecchidimi  abitatori  della* 

Si- 


li) Diod.  Sic.  1. 1.  ~ a Siculi! , quorum  univerfa  geni  e*  Italia  traiecit , 
nominata  e/l  Sicilia  ~ & I—  VI.  in  princ.  a Ab  Itali! , qui  Siculi  dice - 
bantur  , in  eam  vulgo  profcBu  , Siciliam  dixere . 

(1)  Paufan.  L.  1.  de  Elea  sa  Siciliana  ht  gente!  incoiane  Sicani , Siculi,  liti 
ex  Italia  , Phryget  a Scarnarvi, o flamine . ~ 

(j)  Onter.  Oii/f.  Lib.  XUL  v.  IJO.  ~ rei  orili  rei  i/ti;  l'im  yeti 

6\»;  ~ Pheeaces  , qui  fune  a mea  (lupe  oriundi  J'unt . = 

(4)  D10J.  Sic.  L.S.  de  amiquor.  geflii  in  princ.  s Htc  oliai  Trinacria  ab  e. 
iui  forma  primurn  app-llata , Sicaniam  deincepi  ab  Incolli  dilla  eli.  Po- 
rremo ab  Iralii,  qui  Siculi  dicebantur,  in  eam  vulgo  profelìu  , Siciliani-, 
dixere.  a 
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Sicilia;  e che  dopo  che  in  varj  luoghi  vi  erano  entrati  gl’  Italiani , 
vi  entrarono  poi  dopo  i Greci.  Poco  ancora  diverfifìca  TucidideO/; 
fc  non  che  crede  fpecialmente  in  quei  Sicani  di  rinvenire,  o gente.» 
Ifpanica , come  tanti  altri  Autori  alTerifcono,  ovvero  crede  , che  fof- 
fero  Indigeni  di  Sicilia.  11  che,  come  fi  è detto,  dee  intenderfi  per 
giufta  Critica , che  fiano  antichiflimi  del  Paefe  ; perchè  veri  indigeni 
non  fi  danno,  fecondo  che  c’ infegna  la  Sacra  Scrittura,  altrimenti 
nel  fenfo  rigorofo  d’indigeni,  che  farebbero  àuro* rem  , bifognerebbe 
dirgli  dell'  illeflb  terreno,  e delle  Glebe  Siciliane.  Sicché  prenden- 
dogli ancora  per  antichiflimi  , come  porta  il  ragionevole  fignificito 
d' Indigeni  ; farebbero  quafi  concordi  tutti  quelli  Autori , che  o Si- 
culi , o Morgeti,  o Elimi,  o Aufonj , o forfè  anco  Sicani,  che^ 
fodero  flati  quei  primi  abitatori  della  Sicilia  ; ravvifar  fempre  do- 
vrebbemo  in  eflì  una  derivazione,  o da  quegl’ Iberi,  o da  quegl'  I- 
talici , dai  quali  certamente  fono  derivate  varie  di  quelle  migrazioni 
in  Sicilia . 

E ciò,  come  ho  detto,  fenza  entrare  ad  efaminare  ad  uno  ad  uno 
tutti  quei  molti  Autori , che  di  quella  ragionano  anco  con  divertita 
o apparente  contradizione  ; perchè  tal  vplta  ci  arreniamo  nei  nomi, 
e non  vogliamo  combinargli  colla  Cronologia  , e cogli  altri  Autori, 
che  ne  parlano.  Anzi  altri  veftigj  ancor  polleriori  anderemo  rintrac- 
ciando di  quell’  ideili  ftabilimenti  Italici,  o Tirreni  in  Sicilia,  per- 
chè quelli  ancora  indicano,  o verificano  quanto  folle  antico  il  diloro 
piimo  ingreflo  in  quell’  Ifola,  che  lo  credo  coetaneo  alla  prima  po- 
polazione Italica,  della  quale  altrove  ho  parlato;  che  vuol  dire  coe- 
taneo alla  prima  difperfione  Babelica  . E’  notabile  Diodoro  Siculo  (*  , 
ove  dice , che  rifpetto  ai  vecchiflimi  abitatori  della  Sicilia  gh  ultimi 
Mi i entrarvi  furono  i Greci , e che  poi  dopo  cominciarono  i Siciliani  a 

par. 


( i)  Tucid.  L.6.  in  princ.  ~ Siculi  ex  Imita , Hi  namque  babitavere  ,fugicn- 
tei , Opicos  in  eamdem  Infulam  traiecerunt  • =: 

(l)  Dtodor.  Sicul.  !..  t'I.  cap.  1,  pag.  Jl6,  =s  Poliremo  a Gretti  Colonia  in-. 

Siciliano  dedurla  fune Mutua  pnfìmodum  confuetudine , ufuq'ie 

cum  plutei  in  dici  Greci  in  Siciliam  navigacene , (ST  linguam  Gracam 
omiffa  barbara  didiccrunt.  ex 
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furiar  Grtco , e lafciarono  T antica  lingua , che  egli  chiama  barbara . E 
fe  nel  Capitolo  dei  Fenici  ho  notati  gli  equivoci  dell’  illustre  Bo- 
chart,  allorché  s’ abbandona  all’ Etimologie  , e allorché  con  quelle  vuol 
Fenicia  anco  1‘  iitcITa  Sicilia  ; fi  legga,  ove  egli  tralafcia  le  dette  infi- 
pide  derivazioni  verbali , e con  i veti  fondamenti  iftorici  prova  ad  evi- 
denza, che  i primi  abitatori  della  Sicilia  non  furono  altro,  che  Itali- 
ci, benché  fotto  diverti  nomi,  o di  Siculi , o di  Sicani,o  di  Ciclopi, 
o di  Lellrigoni , o di  Elimei,  o d‘  altri;  e che  quella  prima  abitazio- 
ne della  Sicilia  venne  dall'  Italia  (0,  ex  Italia  groxima  in  batic  Jnfulam 
mi  gravar  it  fauci t J acuiti  fojl  Terrarum  divijioncm . 

Fra  tante  autorità , che  ci  atteftano  quelli  tragitti  Italici  in  Sicilia, 
fi  afcolti  di  nuovo  il  Matfei  contro  il  Dempllero,  ed  il  Gori,  dicen- 
do fpecialmente  contro  quell'  ultimo  (*)  ivi  : Ncjfun  Autore  ha  detto 
mai , che  foffero  Tofcbi , nè  che  Tofcbi  gajfajfero  in  Sicilia,  il  Gori  ci • 
ta  di  ciò  EJiido , e Strabont , quali  veramente  noi  dtffer  mai . Ma  fe 
Strabane  di  fopra  citato  gli  hi  chiamati,  e Siculi,  e Morgeti, 
cacciati  dall’  Italia  dagli  Enotrj , e cosi  tanti  altri  Autori,  che  quell’ 
Italici  palliti  in  Sicilia  ora  gli  chiamano  Aufonj,  ora  Elimi,  come 
con  Ellanico  Lcsbio  gli  ha  detti  Dionilioqui  fopra  citato;  ed  Elimo  fu 
Re  Tirreno,  ed  a quello  può  competere  quella  prima  migrazione^ 
degli  Elimei  fpecificati  dagli  Autori  in  ottantacinque  anni  prima  della 
guerra  Troiana . Ora  ancora  i detti  Autori  gli  hanno  chiamati  Eno- 
tria Tirreni , come  di  Lipari  ha  detto  Valerio  Fiacco,  ed  anco  chia- 
mando Eolia  quell’  Ifola  da  Eolo  , che  prima  di  quivi  regnare  fu  Re  To- 
fcano  ; ogun  vede  quanto  fia  falfa  la  critica  , c quell’  enfatica  e/preffione  : 
Ncjfuno  Autore  ba  detto  mai , che  Tofcbi  f affamerò  in  Sicilia . Il  detto 
Maffei  alla  pagina  antecedente  (a)  cita  Tucidide,  e Diodoro  Siculo, 
addotti  altrove  dal  detto  Gori,  e dal  Dempllero,  che  pure  atteftano 
quelle  Italiche  migrazioni  ; e perciò  combattendo  con  i nomi , vole- 
va, che  il  Gori  avelie  detto , che  non  Tofcbi , ma  che  Italici  erano 


paflati  in  Sicilia  , quali  che 
Tom.  I. 


Tofchi  non  fodero  (lati  Italici , o gl’  Ita- 
li k k li« 


(i)  Barbari  in  Chanaan  Lib.  I.  cap.  XXX.  pag.  6 18.,  ove  con  Platone , e 
con  altri  va  indagando  quejla  Italica , e prima  migrazione  in  Sicilia . 
(a)  Majf.  OJTcrv.  Lcttcr.  Tom.  4.  pag.  107.  e feg. 

(3)  Maffei  d.  Tom.  4.  pag.  107. 
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lici  in  quei  fecoli  retnotiflimi  non  fi  chiamalfero  Tirreni.  Eppure  j 
.fopra  citati  Autori  ora  Morgeti , ora  Siculi,  ora  Elimi,  ed  ora  1 be- 
ri , ed  ora  Itali»  ora  Aufonj,  e ora  anco  Tirreni, o Tol'chi  gli  chia- 
mano . Eppure  parimente  poche  pagine  dopo  («ì  allenile  il  Maffei 
ivi  : abbiano  •veduta  nel  principio  del  primo  libro , come  anticbijfima- 
.> nenie  tutta  l' Italia  fi  denominava  Tirrema  dai  Greci  ; E altrove  W che 
gli  Etrufci  fono  i -veri  Progenitori  di  tutta  Italia  , e che  pojfederon * 
l'  Italia  tutta  fino  allo  ftretto  di  Sicilia . E così  in  effetto  dice  litre- 
ralmcnte  l'ito  Livio  nel  palio  più  volte  individuato  della  padronan- 
za di  tutta  Italia . 

Ma  noi  anco  di  più  abbiamo  Tempre  detto,  e replichiamo,  che  la 
gloria  del  Regno  Italico  negli  Etrufci,  e tanta  loro  remota  antichi- 
tà , non  è gloria  degli  Etrufci  privativa,  nè  ad  elfi  foli  appartiene. 
Appartiene  a tutta  l’Italia,  e ad  ogni  regione  di  quella;  ed  un  folo 
accidente  d'  effere  flati  i detti  Italici  più  forti , o più  rifpettabili 
nell’  Etruria  interna,  ove  avevano  le  XII.  Città  principali , dalle_ 
quali  le  dette  ventiquattro  Città,  o gran  Colonie  per  tutta  Italia  fi 
diramarono  ; quello  folo  accidente  ha  prodotto , che  tutto  quello 
Regno  Italico  fi  fia  detto  Tirrenico  ; ma  che  peraltro  ogni  Italiano 
ha  parte  a quella  gloria.  In  ogni  luogo  d'Italia  fi  trovano  Monu. 
menti  t trulli  ; e in  ogni  parte  d’  Italia  reflano  ancora,  o gli  avanzi, 
o T ifteffe  Etrufche  Città,  benché  perlopiù  indebolite,  e quali  al 
nulla  ridotte.  Dunque  perchè  fconvolgerc  Tempre  tutti  i principi? 
Quando  fuori  di  quella  difputa , e fua  perpetua  contradizione , con. 
fella  fempre  il  M affli , che  Italici,  e Etrufci  erano  Anonimi  nei  tem- 
pi antichilfimi,  nei  quali  tutta  l’Italia  era,  e fi  chiamava  Tirrenia  . 
E qui  tornano  fempre  in  acconcio  l’ altre  diluì  contradizioni  di  non 
effere  flati  Etrufci , come  ci  pretende , i Latini , i Sanniti , i Vodci, 
ed  altri.  Perchè  fi  replica,  che  erano  Etrufci  in  quella  formi,  che., 
lo  erano  tutti  gli  altri  Italici;  i quali,  benché  popoli  a varj  effari 
feparati , e vere  Repubbliche , che  talvolta  erano  in  guerra  fra  diloro; 
contuttociò  avevano  tutte  un  illcffa  origine,  e ancorché  in  quella^ 

guifa 


( l)  M/tffei  d.  Tom.  4.  peg.  13  6. 
(1)  Majf.  d.  Tom.  4.  pag,  11. 
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guifa  feparate,  formavano  1'  intiero  Corpo  Etrufco,  che  era  i'  iildla 
cofa  , che  italico  . 

Ma  lafciando  quelle  difpute  > e perpetue  conrradizioni , delle  quali 
con  difpiacere  diremo,  ma  per  ncceflìtà  inevitabile  conviene  di  par- 
lare, fe  li  vuole  in  quello  Audio  andare  avanti  co'  (noi  principj  , è 
colla  verità  dei  fatti  Iftorici  ; olferviamo  appunto  altri  fatti  , chej, 
benché  poileriori  fpiegano  peraltro  quelle  frequenti  migrazioni  itali- 
che, e Tirreniche  in  Sicilia,  e conciliano  quella  prima,  ed  Iberica, 
che  forfè  farà  data  la  veramente  prima  popolazione  in  quell*  Ilota . 

XVI.  Si  è detto  di  fopra’,  che  gli  ftabilimenti  italici  in  Sicilia  fo- 
no non  lolamente  anteriori  alla  guerra  Troiana,  ma  che  fono  d’una 
antichità  imperferutabile . Ora  dico , che  gli  llabilimenti , e Pania 
e Greci  in  quell*  Ifola  fono  alTai  poileriori . Prima  dei  Greci  Vi  en- 
trarono i Cattaginefi , aiutati  dagl*  ifleffì  Elimei,  che  abbiam  provati 
italici , e (pelTo  in  lega  con  i Cartagioefi  (0.  Gli  ftabilimenti  Onci 
in  Sicilia  l’ ideilo  Tucidide  W gli  fida  poi  circa  a lettane’  anni 
dopo  la  Guerra  Troiana  : e qui  fpecifica , che  quelle  Migrazioni  dei 
Siculi  Italici,  delle  quali  fi  è parlato,  e le  quali  non  furono  le 
prime,  ma  anzi,  e ferie  furono  le  ultime,  accaddero  trecento  anni 
prima  degli  ftabilimenti  Greci  ; i quali  non  gli  avevano  ancora^ 
ben  dilcacciati  dall*  Itola,  ma  che  in  alcune  parti  Mediterranee., 
ed  Aquilonari  vi  tettavano  ancora  i detti  Siculi  Italici.  In  lbmmtu 
i più  fermi  ftabilimenti  Greci  in  detta  Ilola  pare,  che  il  detto 
Tucidide  gli  coarti  ai  foliti  Calcidefi  , che  erano  Pclafgi  , c_, 
che  gli  fidi  in  ducento  quarantacinque  anni  prima  del  Re  Gclo- 

Kkka  ne 


(1)  Tucid.  Lib.  6.  — Habieabant  etiam  Phctnices  circa  omnem  Siciliani , oc- 
cupata extremis  ad  mare  panibus  . ...  /li  po/lquam  multi  Grxcorum. _ 
in  eam  trajcccrunt , Phxntces  pleri/que  relidts  Motyem , O*  Soluntem  , 
(7  Panormum  vicinai  Elymis  Urbe s una  cum  tir  incolucrune  , /reti  cuna-. 
Elymeorum  /oculate , rum  ex  eo  quo.i  exiguo  inde  tradii  a Sicilia  Cartha- 
gt>  di  fìat  , = 

( a ) Tucid.  L.  6.  in  princ.  ~ Et  fané  adbuc  extane  in  Italia  Siculi  ...  .. 
Ibi  magno  cum  exercitu  in  Siciliam  tran/eumes  . . . fecerunt , ut  prò  Si - 
conia  Sicilia  vocaretur , & eius  optimi  quoque  loca  incoluerunt  tinnii , ex 
quo  tran/terunt , prope  trecenris  ante  Grxcorum  in  Siciham  adventum  . Et 
nunc  quoque  Mediterranea  eius  atque  ad  Aquilonem  vergentia  obti- 
nent.  a 


t 
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ne  CO  . Confidcrando  per  altro  il  vero  principio  di  qbcfii  ftabili- 
menti;  impropriamente  fi  chiamano  Greci , perchè  furono  in  verità 
di  quegli  Eubei  Calcidcfi,  che  con  mille  prove  fi  fono  mofirati  I- 
talici  d'origine.  Ma  in  fiamma  allora,  e circa  a quei  tempi  Ar- 
chia , che  lo  dicono  oriundo  da  Ercole , fabbricò  Siracufa  CO . Sic- 
ché quelle  più  fiabili  jnvafioni  Greche  in  Sicilia  cederebbero  nei 
primi  anni  di  Roma  , e nei  precifi  anni  di  Romolo  (9)  ; e vi  tro- 
viamo per  ancora  gl'  Italici . L’ ifiefià  Siracufa  , così  fabbricata  da- 
Archia  , indica  la  fua  origine  Italica,  fecondo  Marciano  Eraclcota 
citato  dal  Bochart  CO . Così  Mcflina  fi  è chiamata  Mamertina,  con 
una  voce  affatto  Etrufca  , quale  è Mamers,  e Mamcrtini  Cs) . Quefie 
non  fpno  moderne  Etimologie , contra  delle  quali  abbiamo  aliai  de- 
clamato ; ma  fono  così  attefiate  dai  Vecchi  Autori  • Eppure  fu  > 

: 'i  • foli 


( i)  Tueid.  d.L , 6 , in  princ , — Gracorum  autem  primi  Calcidenfis  ex  Eubcee^ 
tranj'euntes , cum  T brode  illius  Dedudore  Coloni x Naxum  incoi  uerunt  .... 
In  Jecundo  anno  Archi**  ab  Hercule  orina  dm  è Corimbo  Syracufas  inco- 
hit  , expulfn  prius  ex  Infila  Siculi s ....  £7  po  i dure» tot , & quadra - 
gtnra  qutnque  annoi , quam  h abitare  cxpijfenr , a Gelone  Siracufinorum  Rege 
ex  Urbe,<y  agro  expulfi  Junr,  = 

(a)  Tucid,  qui  fipra  cit, 

(3)  Perav,  dotìr.  remp,  Tom,  z,  L,  13.  pag.  298.  e pag,  312. 

(4)  Bochartin  Canaan  L,  1.  cap,  2.  pag,  549. 

To'  fi  Zttyvpor  r?;  1rtc\lat  ^ Aoip/f  < 

KarrVxGv  ’Ap^'a;  fi  tu  t ci(  TrpooÀafioSo 
O’  Kopnrlof  fÀfra  Aup Ito»  Karxtuefv 
* Atto ‘ r c/uipu  Atinw  Axtfmx;  rù  vr.ua. 

Tòt  fCt  Xvpaxuaa;  ntap  avrò"!;  Ka\n/j(yx;, 

Zcphirum  tendebanr  Dorienfis  Itala 
Telluris,  Illos  Are  Inai  Connrhius 
Ad  fi  vocavit , (D*  per  illos  condidit 
Llrbem  potente™,  quam  Syracufis  vocant , 

Sumpto  q Palude  proxima  vocabulo , 

Sono  frequenti  le  leghe , e le  guerre  fra  i Cartagine  fi,  e i Tirreni , Diod, 
L,  5.  de  Sardinia  = Duo  in  ea  funt  Urbes  infignes , quorum  una  Cala- 
rii,  altera  Nicea  dicirur . Et  Calarim  quidem  Pbocenfis  condiderunt . Cum- 
que  ad  tempus  infilam  tenui fient , a Tyrrhenis  inde  eicHi  firn . fedi  il 
Cap,  de ’ Fenici  Perchè  ancora . 

($)  J.  Girolamo  all'  anno  256.  del  Cronico  Eufibiano  = Hoc  tempore  in  Si- 
cilia Meffana  , qux  efl  Mamcrtina  , conditur , = 
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foli  nomi  non  intendo  di  fermarmi . Strabone  nomina  i vini  Mamer- 
tini  di  Medina  (*)  . Ed  Eraclide  citato  dal  Bocharc  (*)  nomina  altri- 
Città  in  Sicilia  per  nome  Macara . Il  Fazello  ancora  (»  fa  menzione 
di  un  altra  Città  diruta  per  nome  Macari . E chi  non  fcorge  in  que- 
llo nome  , Macare  figlio  d' Eolo  ? 

OlTervando  ulteriormente  le  vicende  Greche  in  Sicilia , veggiamo, 
che  Dario  in  una  battaglia  Navale  elfcndo  reilato  vincitore  dei  Fo- 
cefi , e di  altri  Greci  > che  avevano  per  loro  Generale  Dionifio  Fo- 
cefe  ; veggiamo,  dico , al  dir  d' Erodoto  che  il  detto  Dionifio  cogli 
avanzi  della  fua  flotta  battuta  venne  in  Sicilia , e fi  pofe  a depre- 
dare quante  Navi  trovava,  o Cartaginefi , o Tirrene  ; forfè  perchè 
i Cartaginefi , ed  i Tirreni  avevano  dato  aiuto  a Dario  fuo  vinci- 
tore . Ma  offetvabile  fi  è , che  da  ciò  animati  i Siciliani , che  fpeflo 
erano  in  lega  con  i Greci , follecitavano  gli  Jonici , perché  venif- 
fere  in  Sicilia , e /’ impadronijfcro  del  Lido  bello  [così  chiamato  ] che 
riguardava  , 0 era  fienaio  verfo  la  Tirrenia  . 

Nè  fi  può  meglio  (piegare  ciò  , per  quanto  a me  pare , fe  non 
che  Erodoto  intendeva  per  Tirrenia  tutta  1*  Italia  ; ovvero , che  in 
Sicilia  vi  era  almeno , e per  ancora  vi  celiava  una  patte  , che  fi  chia- 
mava Tirrenia,  Ciò  farebbe  circa  agli  Anni  dei  Mondo  34^4.,  e di 
Roma  circa  gl’ Anni  135.  il) 

Poco  dopo,  e circa  gli  anni  di  Roma  270,  (<)  che  farebbero  del 

Mon- 


( t ) Snob.  L.  6.  ~ Vinoni  non  Meffanium  a fed  Mamertinum  vocartt , — 

(a)  Bochart  in  Canaan  L.  I,  Cap.  29,  pag.  (5 1 3. 

(3)  Fazcl.  Decai.  1,  L.  4.  Cap.  1.  — Vtfuntur  tata  Urbe  ve/ligia  /edificio, 
rum  . , . , Tcmplum  e fi  in  ea  orbicutare , & leftudinaium  prifeo  arti - 
fido  ex  quadrala  lapidibus  ....  Balnea  quoque  antiqua  arebiteduree 
....  quod  Jubterranea  qua  fi  Civitatii  fpeciem  pretfeferant  ....  Qua 
ab  Accolli  badie  Grotta?  Macharis  appcllantur . =s 

(4)  Erodot.  L.  6.  pag.  331.  — Dionyfiui  miteni  Pbocenfis  pofiquam  rei  J 0- 
num  accifat  intellexit  . ...  in  Siciliani  migravi t ; atque  Ulte  proficua, 
fio  latrocinio  agitavi!.  In  nullum  qui  fieni  Grecorum , jefi  in  Cartaginen • 
Jet , Cy  Tyrrbenos  ~ e fiegue  alla  pagina  333.  ex  Per  boc  idem  tempo I 
Zanclei  ( qui  funt  Sicilienfcs  ] folltcitabant  Jonei  ob  pulchrum  Litus  cu- 
piente s Ulte  Jonum  Urbem  con  fiere.  Hoc  autem  Litui , quod  pulchrum  dia 
citar , Siculorum  quidem  e fi , fefi  ai  T irrbeniam  vergit . ex 

(5)  Petav.  T.  2.  lib.  13.  pag.  213. 

( 6)  Petav.  = ivi  s pag.  313.  » 


Anni  del 
Mund-  salo. 
Dopo  il  Di- 
luvio 1791- 


Anni  del 
Mond.  3, fi,. 
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— Mondo  circa  agli  Anni  3500.,  abbiamò  da  Strabene  (0,  che  Alia- 

Mundt'joo.  S'I'10  Tiranno  di  Reggio  vicino  al  Faro,  6 Promontorio  di  Pelerò, 
o,  come  altri  credono,  nell’  Ifole  Eolie,  e Tirrene , edificò  un  forte 
muro,  forchi  femiffe  ai  Tofcbi  di  Navate , 0 di  Porto  , r tufieme  to- 
gliere ai  Carfari,  t Predoni  la  facoltà  di  girare  in  quei'  Man  . Nuo- 
vamente qui  il  Geografo  chiama  Tirrenie  quell’  Ifole,  e queito 
Marc  Tirreno,  anzi  Mar  Tirreno  fino  a Coma  (‘)  . E ciò,  che  in 
qualunque  tempo  è accaduto  in  quelle  Ifole,  lo  dice  ancora  accaduto 
all’univerfale  della  Sicilia,  chiamando  Sororie  le  vicènde  dell' una,' 
e deli’ altre  (3)  . Erodoto  (4)  dice,  che  i Tofcani  combatterono  con 
i Cumei  : Diodoro  Siculo  (r)  dice,  che  altri  Italiani  combatterono 
còn  Dionifio  primo  Re  di  Siracufa.  E 1’  iftelfo  Diodoro  Siculo  5 ., 
e Strabene  (7)  dicono  , che  combatterono  con  lui  anco  per  Mare , 
e gli  Ipogliarono  il  Tempio  ricchidìmo  d’  Apolline  ablatir  Ta. 
lentie  nulle  . Stabilitili  poi,  come  fi  è detto,  e più  ferinamente  > 
Greci  in  detti  luoghi,  combatterono  anco  con  i Tofcani  ; ed  ebbero 
non  folo  in  Sicilia,  ma  ancora  in  dette  Ifole,  e fpecialmcnte  in 
Termifla,  che  poi  fu  chiamata  Meliguni , e Flotte,  e Capitani  con- 
tro gl’  intuiti  dei  Tolchi  ; indicando  , che  quell’  [fole  furono  (ogget- 
to ad  un  folo  Imperio,  e,  come  pare,  all’Imperio  della  Sicilia  5 • 
Ed  indicando  pure,  che  da  indi  in  poi  cominciarono  i Tolchi  ral- 

men- 


(1)  Snob.  L.  6.  gag.  171.  — Quidam  Mollai  votane  ab  Molo  ....  Ini e_, 
Srylleum  exeipit  fubhme  faxum  , quoi  humilem  a tergo  tellurem  alluci, 
tibus  undii  habeat  in  Cherfonefl  faciem , yuan  Rhegiuorum  Tyr annui  A- 
naxilaui  edificato  munivi!  muro  ; ut  Tu  fidi  navale  drueretur  , C3*  Predo- 
nibus  naviganii  per  Euripum  f acuii  arem  interciperet . = 

(»)  Sirab.  d.  L.  6.  pag.  184.  et  Imminet  autem  Mina  magi t Euripo , & la- 
tori Calanti  fi , quia  Tyrrheno  Pelago  quoque , & Liparieanis  Infoiti 
....  ficuti  de  mari  T yrrheno  ufque  Carnai  diximus . — 

(3)  Strab.  d.  Lib.  6.  pag.  184.  3 Sororia  in  funi,  qua  ad  Siciliam , C?  quee 
ai  Lipareai  Infoiai  uccidere  feruntur .. ..  Sani  autem  numero  feptem.  = 

(4)  Erodot.  L.  I, 

( 5 ) Diodor . Lib.  IV. 

( 6 ) Diodor.  ibid. 

(7)  Strab.  L.  VI. 

(8)  Strab.  d.  L.  VI.  ~ Sunt  autem  numero  feptem,  e quibm  maxima  Lipar’i, 
in  quatti  Gnidti  coloniam  duxere,  Sicilia  proxima  leeoni , poi  TbermilTam  • 
eam  pfifei  quidem  Meligunim  appcllabant . Ducei  cla/fibui  habuit  diutiin 
adverfui  Tufcorum  incurfionei  obfiflens.  Subieflai  imperio  fio  habuit  Ltpa- 
reorum  num  Infulat  appellata 1,  quei  plerique  Mollai  dicunt . = 
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mente  ad  intimorirli  del  foggiorno  della  Sicilia,  che  non  ardivano 
quali  più  d’ affacciarvili,  nemmeno  per  motivo  di  Mercatura  Ci) . 

Ma  ciò  non  ottante,  anco  fino  a quel  tempo  pofteriore  vediamo 
gl’  Italici , e pofitivamente  i Tirreni  non  fradicati  affatto  dalla  Sici- 
lia , anzi  fempre  involti  nelle  guerre  più  importanti , che  i Siciliani 
abbiano  avute.  Nelle  guerre,  che  i Siracufani,  ed  altri  Popoli  eb- 
bero cogli  Ateniefi  condotti  da  Demoftene,  e da  Nicia,  e che  dal 
Petavio  CO  fi  pongono  negli  Anni  del  Mondo  3570.,  che  corrif-  Anni  del 
pondono  agli  Anni  di  Roma  340.  In  quelli  anni  ancora  vediamo  i Monli-s*to. 
Tirreni  operare  in  Sicilia  valorofamente , e per  quelle  vicende,  che 
Ipeflo  accadono  nelle  guerre,  gli  vediamo  non  gii  uniti  ai  Siciliani 
loro  antichi  affini,  ma  bensì  uniti  cogli  Ateniefi.  E in  una  Batta- 
glia contro  Gilippo  Generale  dei  Siciliani , lo  leggiamo  refpinto  dai 
Tirreni  fino  alla  Palude  chiamata  Lifimelia.  E ancorché  foccorfo  Gi- 
lippo da  altri  Siracufani,  e Socj  ; viceverfa  foccorfi  poi  anco  i Tir- 
reni dagli  Ateniefi  sbarcati  dalle  navi,  nelle  quali  attualmente  com- 
battevano, benché  poco  felicemente,  riportarono  vittoria  contro  Gi- 
lippo, mentre  i Siracufani  la  riportarono  per  mare  contro  i detti 
Ateniefi  U) , Altri  fatti  «Ifervar  fi  potrebbiro,  dai  quali  fempre  più 

appa- 


( 1}  Strab.  d.  L.  6,  p.  17 9.  = Ai  Septentrionem  quidem  Roberti  Italiani,  al  in 
accafum  mare  Tyrrbenum , fy  /Eolia!  Infuìas , Urbes  ver»  extane  ad  lata! 
Euripum  efficiens,  primum  Meffana,  deinde  Taurominium , •&  Catana  , (y 
Siracuft  ....  Hai  primas  w Sicilia  Urbes  origine  Greecas  conflitutas 
fuiffe  Ephorus  tradie  pofl  ree  Troiana! . Prifcos  enim  illos  Tufcorum,  & 
in  ea  habitantium  loca  latrocinio  formidantes  , crudcliratemquc  barbaro- 
rum  , ne  ad  mercaturam  quidem  eo  navigare  aufos  fuiffe . = 

( l ) Petav.  diflrin.  T emp.  L.  XIII.  pag.  3 1 9. 

( 3 ) T ucid.  de  Bell.  Pehp.  L.  7.  pag.  1 94.  Edit.  an.  1 s 17 . Interp.  Laur.  Valla 
= E am  [ daffari  Athenicnjium  ] ìam  Ja per  art , entragne  lignea  Jepta  pr  ti- 
ferà , cune  cernere t Gilippui,  avidus  occi  lenii  egredientes  in  terram  .... 
pergit  rum  parie  quidam  copiarum  ad  fauces  Porta! , Juis  auxihum  lata • 
ras.  Hoc  vici fftm  cernente!  Tyrrbeni , illic  enim  prtftdium  prò  Athenien- 
fibas  (ìabant  meompofite  contendente! ; ad  fuccurrcndum  votino! . In  pri- 
moI irruune , eofque  infugam  vertunt  ; (Sf  in  Paludem,  cui  nomen  e[i  Li* 
fimelia ,deturbant.  Max  ingruente  maiore  Siracufanorum , ac  Sociorum  ma~ 
nu  ; ipfi  quoque  Athenicnjct , qui  de  navibus  folliciti  erant,  fuppetias  fe- 
runt,ac  congreffi  fuperant , & perfequuntur  ....  ficundum  htc  tropo -a 
fìatuerunt . Siracufani  quidem  navalìs  vi  il  or  te  ....  Atbenienfes  au- 
tori tum  pedi  tatui , prtus  a Tyrrhcnts  in  Paludem , tum  cecterorum  a fe 
reliquis  repulforum . = 
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apparirebbe,  che  la  Sicilia,  e i Popoli  ivi  contigui  anno  avuto  io 
amico,  e commercio,  ed  una  illeda  origine  co’  Tolcam  . Tucidi. 
de  lo  dice  efpreffamente  dei  Crotoniati,  che  gli  fa  d'origine  Tir. 
rena  CO  . 

Quelli  fatti  pofteriori  Italici  Tirreni  {piegano  ancor  elfi , e con. 
fermano , come  ho  detto , quei  primi  loro  llabilimenti  in  Sicilia , 
perchè  ce  gli  vediamo  per  ancora  annidati,  ma  non  ne  fcorgiamo 
mai  il  principio;  e però  in  qualunque  forma,  e Torto  qualunque., 
nome  fi  prendano  quei  primi  abitatori  della  Sicilia , lempre  però  gli 
vediamo  convenienti  agl’  Italici  . E quanto  abbiamo  olfervato  ri- 
fpetto  al  predetto  nome  Iberico,  e Sicano,  cd  ai  nomi  di  Siculi, 
Morgeti , Italici,  e Tofchi  ; altrettanto  (ritornando  al  primo  noilro 
allumo-)  oflcrvar  polliamo  rilpctto  al  nome  di  Leftrigoni , di  Loto, 
fagi , e di  Giganti. 

XVIII.  Rifpetto  ai  Leftrigoni,  nome,  come  ho  detto,  piuttofto 
che  di  foftanza , fidamente  di  meftieri , e di  dadi  diverto  dagli 
altri  d’iberi,  di  Feaci , e limili.  Quelli  Leftrigoni,  che  certamente 
li  contano  fra  i primi  abitatori  della  Sicilia  , Tucidide  ci  dice, 
che  non  ne  fa  l’origine,  nè  d'onde  vennero  in  Sicilia,  nè  dove 
fe  ne  andarono  (3)  . Con  che  non  ofeuramente  fpiega,  che  erano  Po. 
raftieri , e d’altronde  venuti.  Vediamo  per  altro  nel  detto  Strabone, 
che  quell’  iftelfo  Eolo , che  gli  Autori  dicono  aver  prima  regnato 
in  Tolcana , regnò  poi  in  Sicilia , e fpccialmente  regnò  (opra  i 
Leontini , fopra  i Ciclopi , e (opra  i Leftrigoni  (al  . Ma  che  quelli 
Leftrigoni  fodero  ancora  in  Italia , anzi  che  vi  fodero  ancora  il. 

tem- 


(1)  Tacili.  L.  4.  et  Tw,  S'i  A,/,,,»  airi , jg  'A$na;  'Vùqrmaf  01  KroxiriZi  “ Ex 
illis  Tyrrbenis , qui  Lemnum , (-7  Allunai  ohm  incoi  ueruni . 

(a)  Strab.  L.  t.  pa ig.  14.  = JEolum  enim  adiaccntibui  Lipare  Injulii  imieraffc 
tradir  ; vicina  itidem  JEtnx  loca , & Leoni  inoi,  Cyclopei,  '2r  Le  lugana 
immane s quofdam  tornine!  tenuijfe  = Stepb.  Brami.  = Aiuti  «/.'il. 
Le  fintone’  incoluiffe  Leontinorum  circa  Siciliam  regionem.  Leflrigonet 
primi  cam  Cyclopibus  irteoluere  Siciliam.  ~ 

( 3 ) Tucid.  Lib.  6.  in  princ.  — lncoluerunt  autem  [ Siciliam  ] ab  initin , atqur 
tenuerunt  permuti  a gemei.  Qiiarum  feruntur  anriquiffimi  in  quadam  dun . 
taxat  injuht  parte , tabiialores  Cyclopei , arque  LeUrigana  ; quorum  ego 
ncque  genus , un  de  veneriti  ncque  quo  abieril , acqueo  dicere . — 

(4)  Tucid.  in  noia  precedenti. 
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tempo  d' Olifle,  fi  ricava  da  Omero  (0,  e lo  dice  efpreflaraente  Pii. 
nio  l»  1 c Solino  (3)  ^ e lo  dice  anco  Cicerone  (4  , c Silio  Itali* 
co  (i).  Anzi  il  CluvetiO)  che.  ad  efclufìone  della  Sicilia  gli  vorrebbe 
{blamente  in  Italia,  pare,  che  concluda,  che  neli'una,  e nell’altra 
parte  abitarono  1*1  . Aulo  Gcllio  gli  chiama  figli  di  Nettunno  ir)  • 
E che  Nettunno  fia  Japeto,  che  regnò,  e vilTe  in  Italia  l'olTervia* 
tuo  perpetuamente , 

XIX.  Coti  è rifpetto  ai  Lotofagi  ; i quali  benché  con  più  lungo 
viaggio  fi  pollano  andare  a ricercare  nell’  Ifola  di  Meningi , comt* 
ha  detto  il  Cluverio  (*),  citando,  e Polibio  (»),  e Strabone  1,0  , che 
così  dicono  perverith,  perchè  in  quell'  Ifola  nafce  I'  erba  Loto, 
e gli  Uomini  fi  dicono  A»rópiy«,  o mangiatori  di  quello  frutto  ; con. 
tuttociò  quello  frutto,  che  è fiore,  ed  erba  egualmente,  fi  verifica, 
ed  è nella  Sicilia  ; ed  i verfi  d’  Omero , che  4 dicono , ci»  Vhffe-, 
Tom,  1.  Lll  ’ [finto 


(t)  Omcr,  loe.  fi/.,  (7  Odiff.  L.  X.  v,  St,(7fcq.,  (7  v.  105.  (7 Jeq.  , 

(t)  Phn.  L.g.Cep.  5. 

( 3 ) Solia,  Cap.  8.  = Formi.e  ertiti  Leffrigonib'ii  h ibrtata  , = 

( ^ Fpt/Ì.  ni  /tuie.  L.  1.  Eptft.  1 j.  — Si  vero  in  ione  To\twi\n  vene - 
rii  \atrrpv  yrr  ai,  ; Formias  dico,  — 

(5) ii/.i»  8.  ss 

Litoto  Calette , Lcflrigoniofquc  receffus 
Et  regnata  Lamo  Cai  et  a.  .... 

Horat.  L.  g.  Ode  17.  ...  . ' ' 

autiere  ai  ilio  darti  originem 
Qui  formiarum  Mania  dicitur 
Princeps , (7  inxantem  Manca 
Lilonbui  tcnuiffe  Lirim  . 

E il  Bociart  quivi  aggiunge  L.  1.  C.  33.  3 lieft  a Lame  Rege  Lefìri- 
gonum  apui  Homerum , 3 

(6)  Cluver.  cu.  neir  amichiti  Siciliane  [piegate.  T.  1.  pag.  49.  = Ex  htt  ver- 
bi! fatti  rondar , non  ad  ipjìim  Lenrigonum  Opptdium  Formiai  appulfum 
finxiffe  Ulyffem  Homerum , [ed  in  Caietarum  Portuari  . . . , idipfum  incre- 
dibile fortore  , ni  cogitcmui  in  medio  orbe  terrarum  , ac  Sicilia , (7  Ita- 
lia fuijfe  gemei  huius  monlri  Cyclopas,  & leffrigonat . a 

(7)  Aul.  Geli.  Lib.  XV.  Cep.  ir.  a Prtdantiffimoi  vinate  Jovis  filiti  Poeta 
appetì arunt  , . . feroci ffi  mot (7  immane!  ...  E mari  genito!  Neptuni 
filtoi  dixerunt . Cyclopa  , <7  Carcyone , & Scyrtna , <7  Leflrigoaei . a 

(8)  Cluver.  Lib.  1.  Cap.  17.  = Sicil.  anriq.  = . , . 

(a)  Poìib.  L.  3.  = Sublati!  velit  in  Sìciliam  tranciane.  Unde  max  in  Af- 
frica™ profieijcuntar  ...ad  Lotophagorum  Infulam  , qua  Meninx  d’eitur . 3 
(io)  Sirab.  L.  13.  pag.  544.  ~ Meningium  Lotophagorum  tcrram  effe  dicunt , 
cuiut  meminit  Homerus.  = 
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ff l’ilo  da  peffiferi  minti  fa  contatto  da  Citerà  alla  terra  dei  Lotofagi, 
part , che  piò  giallamente  pollano  intenderli  della  Sicilia  , come  con- 
Euftazio , • con  altri  fpiega  1’  Autore  delle  antichità  Siciliane  fpie- 
gate  (0  • 

Quell’  erba  Loto,  che  indente  è frutto,  ed  è fiore,  nafee  non  fo- 
lamenta  in  Sicilia , ma  anco  in  Italia , e.  in  molte  altre  pani  ; c tol- 
ta l’antichità,  o difficoltà  del  nome,  volgarmente  li  chiamava  Trifo- 
gli» falmatic» . Omero  <*>  lo  fa  mangiare  alla  Cavalleria  Greca  , fchie. 
rata  fatto  Troia.  Il  Bocrhave  (ri,  che  cosi  lo  chiama,  e lo  fpiega, 
numera  ledici  fpecie  di  quella  pianta.  Le  numera  anco  il  Diziona- 
rio del  James  (♦',  e dice  col  detto  Boerhave  : quefìa  ffecie  nafte  va- 
fatalmente  in  Sicilia , in  Fronda  , e in  molti  altri  paefi  ; e iiegue  poi  in  fi- 
ne : la  prima,  t la  feconda  di  qaefte  fedici  fpecie  producono  nn  pifello, 
che  i un  nutrimento  fqnìfito . Il  Mattioli  pone  il  Loto  domeitico,  e 
il  falvatico.  Onde  non  potendoli  dubitare,  che  quelli  Lotofagi,  o 
mangiatori  di  Loto  follerò  io  Sicilia  ; dico, che  ncccffariamentc  do- 
vevano edere  anco  in  Italia;  perchè  anche  in  Italia,  e in  Toscana., 
quello  Loto,  o da  Trifoglio  falvatico , attualmente  vi  nafee,  ed  è ufi- 
tatiflimo;  ed  il  dilui  frutto,  o pifello, che  è fuave  al  gutlo  per  man- 
giarli frefeo,  è affai  naturale,  che  poi  leccato,  fe  ne  faceffe  anco  il 
pane.  Diodoro  Siculo  (si  dice  efpreffàmcnte , che  del  Loto,  che 
nafee  in  Egitto  fene  fa  il  pane.  Cosi  dice  Erodoto  <4>  del  Loto,  che 
nafee  fra  i Nafamoni,  Garamanti,  Machlj,  ed  altri  Popoli  dell'  In- 
die. Talché  ravvifando  noi, che  quello  Loto  è molto  univerfale,  e 
che  non  fellamente  è in  Sicilia , ma  anco  in  Italia , e in  Tolcana  ; 
tanto  più  è verifimile , che  gli  antichi  Ettufci  lo  abbiano  adopera- 
to 


( i ) Pencrexi  amichiti  Siciliane  /piegate . T.  I.  pag.  6a.  C*  feq. 

(a)  Omer.  lliad.  L.i.775.  lima  S'i  ■uap  ippuirn  Sian  ixaaro c 

Auto*'  ijHTTTÓ/utw 

Equi  vero  apud  Currus  fuos  finguli  Lotum  depafeentes  . 

(3)  Boerhave  Ind.  ah.  Plant.  voi . 2.  pag.  37. 

(4  ).  James  Dixionar . univ.  Medici n.  alla  parola  Lotte. 

(jj  Diod.  Sic.  I*a  I.  pag.  1Ó5.  sa  Lotum  pr àttere  a fere  plurimum  ; ex  quo 
panenì  confidane,  ss  ^ 

($)  Erodot . Lib . 4.  pag.  274.  ss  Horum  Cyndanorum  oram  in  mire  porrefìam 
incolunt  Lotophagi , qui  è folo  Loti  fruLlu  viti  ita  ne  . Qui  fruHuS  e fi  in- 
ter  fruii us  Lentifci , Juavitatc  ajjvmlis  fruSlut  Palmarum.  ss 
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to  per  pane,  perchè  tosi  fi  praticava  anco  in  Egitto,  ed  in  Oriente, 
d'onde  colla  diloro  origine  aver  gli  Etrufci  tratti,  e feco  condot- 
ti infiniti  riti,  e coltimi,  abbiam  provato  altrove , el’ otfcrviamo  con- 
tinuamente . 

XX.  Le  Deità  Egizie  le  vediamo  talvolta  coronate  dalle  fronde  di 
quello  fiore.  E 1’  ideilo  fiore  anco  talvolta  elprimente  il  dilui  frutto, 
o pilello  in  atto  di  aprirli,  fi  vede  fpello  nelle  figure,  o ftatue  di 
Arpocratc  Dio  del  filenzio;  e pare,  che  a quello  alluda  Omero  , o- 
ve  dice,  che  1'  erba  Loto  fa  tacere,  e fcordarfi  delle  .eofe  paffatelO. 
Riprova  poi , che  i Lotofagi  d' Omero  fodero  non  folamente  in  Sici- 
lia, ma  anco  in  Italia,  e in  Tofcana , fi  è il  vedere  fra  tanti  (imbo- 
li ignoti  dei  Monumenti  Etrufci,  anco,  come  pare  quell  erba  Lo- 
to, o Trifoglio  frequentemente  fcolpito  nelle  Urne  in  memoria,  o 
gratitudine  del  nutrimento , che  da  quell’  erba  ritraevano  gli  antichi. 
Oltre  alle  rofe , e altri  fiori , dei  quali  fi  vedono  ornate  1*  Urne  E- 
trufche,  di  che  fi  ride  Luciano  CO;  fono  tante,  e le  fronde,  e li 
fogliami,  ed  i frutti  fcolpiti  nei  nollri  balli  rilievi,  che  gli  Eruditi 
vi  ravvifano  anco  il  Loto.  Io  ne  pofieggo  molte,  nelle  quali,  o le 
fronde,  o il  fiore,  o l' ideilo  frutto  del  Loto,  e talora , e fronde, 
e fiore,  c frutto  fono  inficine  fcolpiti.  — . 

Mirabil  cola  ancora  fi  è in  detti  Monumenti  efprimenti  tanti  fimi 
boli,  o favole,  o fatti,  o Greci,  o Etrufci,  o Troiani,  (ma  giam. 
mai  per  altro  fatti  Romani , come  altrove  ho  notato  ) il  vederli  , dilli, 
in  detti  Monumenti  molte,  e molte  cofe  appartenenti  alla  Sicilia. 
Nel  mio  Mufeo  ve  ne  fono  molti  non  ancora  .incili,  o publicati. 
Ma  fragli  Rampati  le  ne  vedono  molti  nel  Dempller-o,  e nel  Gori . 

Lll  i Si 


( I ) Qmcr,  Òdijf.  L.  g.  v.  94.  , 

Tei,  A'  arri;  \orreio  /viAiNf'ra 

iT’  aVayyìiX*/  trà\ti  ?r«Xr» , “JV  itieoai 
'A  XV  duri  (JuXrrro  fair’  drj'pàtri  Acarpa  T/oirt 
• A '-Ita  f'pioi  ti/aioi  fantini  neri  ri  Xrrijri u 

Ho  rum  atem  qutcumq  ue  Lori  nmeiilfent  duleem  frutum  , 
Non  ampliai  rcnunciorc  rur/ai  valebant , ncque  teine  . 

Sei  illic  volebene  aptid  Loropbaqos 

Lonm  edenrei  miniere , redirufque  oblivifei.  . . 

(a)  Lucie*,  in  Nigrin.  =s  Quidam  cri  am  Cippes  fuos  flonbm  ornar!  lubmt . 
Stolti 1 eriam  po/l  mortem  manente s . 
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Si  vede  frequentemente  Ulifle  legato  all’  albero  della  Nave  (*)  pel 
fuggire  l' incanto  delle  Sirene  ; e le  Sirene  ideile  per  lo  più  fopra^ 
un  monte)  (che  Omero  (*>  lo  racconta  per  un  monte  d'oda  infcpol- 
te)  con  flauti)  ed  altri  idrumenti  invitare  il  detto  Uliflé  legare» , co* 
me  fi  è detto  , alla  nave  ( e i compagni  > che  nella  poca  attenzione , 
e quafi  nello  dordimentO)  che  dimodranoe  ci  rapprefentano , che., 
anno  l' orecchie  incerate)  fecondo  quella  precifa  deferitone,  che  in 
detto  Omero  leggiamo.  Queda  favola  d* Ulifle ) che  cosi  fugge  l'in- 
canto delle  Sirene,  bene  odierva  il  Maffci  0),  che  Omero  la  prefe^ 
dagli  Etrufci  , e ne  cita  Strabone.  Non  meno  frequenti  fono  le  fi. 
gure  di  Scilla,  e Cariddi  (a)  le  Sirene  da  fe  il  effe  ora  in  figura, 
muliebre  affatto  '*>*  ed  ora  alate,  e colle  gambe  di  pefee  <*>.  E que. 
de  Sirene  aver  fortita  una  denominazione,  ovvero  origine  Errale*, 
lo  dice  Stazio  (7)  Silio  , e Plinio  (?) , Napoli  è nota  per  li  monte 
menti  d’  una  delle  Sirene . L’ Ifola  di  Capri  fi  è detta  fpeciale  abita- 
zione delle  Sirene  (») . 

Frequentemente  fi  vede  ancora  effigiata  l' ideila  Trinacria  (*•'.  Eap. 
punto  canti  (imboli , che  io  vedo  nei  Monumenti  Etrufci  precifamente 

atte. 


( I ) lltiffe  legnio  air  àlbero  della  Nave  per  fuggir  le  Sirene , fi  vegga  effigia- 
la  nel  Giri  Muf.  Errufi  Tom.  I.  Tav.  147.  t altrove  — 

(a.)  Oner.  Odiff.  L.  XII.  v.  44. 

'AAAà  ri'  Xiipmif  \iyuj>8  ’«i<M 

‘H/altai  li  Kfi/aàn.  iro,\u<  ày  dup‘  ùrrtóptr  Sr{ 

'AiJ'ftài  WTO/amn  , nifi  da'  plm  • 

Sed  Stremi  arguto  fafeinant  cantu 

Sedente s in  prato . Ingens  vero  circum  offium  acervus 

Virorum  putrefaClorum  ; circumque  cutet  tabefeunt. 

(j)  Maff.  Off.  Lete.  Tom.  q.pag.  145. 

(4)  Tedile  effigiate  nel  Gore  Muf.  Etruf.  Tom.  1.  Tav.  148.  & feg.y  e Tav. 
154.  ».  a.  pag.  180. 

(5)  G»ri  B ivi  = e Toni,  ì.  pag,  17». 

(t)  Cori , e Dempft,  Tom.  /. 

(7)  Stax.  Sii,  L.  t.  se  EH  internato!  Shenum  nomine  murot, 

Saxaque  Tynbena  T empiii  ornata  Minerva.  ~ 

(8)  Pii»,  L.  q.Cap.  j.a  Surentum , eum  Promontorio  Minerva  Sirenum  quon- 
dam fede . a 

(f  ) Sery.  ad  JEnetd,  L.  j.  a Sirene s . . . primo  ìuuta  Pelorum; pofl  in  Ca- 
prili Injula  babitarunr  . = 

( 10)  Gort  A.  Tom.  1.  Tav,  154. 
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attenenti  «Ut  Sicilia , mi  anno  fatto  credere , ed  indagare  quell’  an- 
tica, ed  univoca  derivazione  dei  detti  due  Popoli.  In  quell'  itieflk- 
forma , che  le  tante  rapprefentanze  , che  pur  miriamo  nei  detti  Mo- 
numenti Etrufci  dei  fatti,  e delle  favole  Greche , e Troiane,  mi  han- 
no farro  Tempre  credere , e indagare  fimilmenre  la  cognazione , e de- 
rivazione dei  Troiani  dagli  Etrufci , e da  Dardano . E rifpetto  ai 
Greci  (cioè  rifpetto  ai  Pclafgi  Tirreni)  quell’  ifteffa  defcendenza, 
e derivazione , che  i detti  Pclafgi  ebbero  dagli  Etrufci . 

XXI.  Ardirei  di  dire,  che  folle  ormai  tempo,  che  i Signori  Sici- 
liani , che  tanto  riconofcono  dai  Greci  loro  antichi  Dominatori,  ma 
peraltro  polieriori  all’  epoca  Etrufca  ; riconofceflero  ancora , che_. 
benché  molto  T Italia  , e la  Sicilia  ( ma  fempre  nei  tempi  polieriori  ) 
abbia  imparato  dai  Greti  ; molto  ancora  (nei  tempi  affai  remoti) 
ha  imparato  la  Grecia  dalla  Sicilia,  e dall*  Italia.  E che  pelò  Tar- 
li, e le  fcienze  prima  in  Italia  fono  nate,  benché  poi,  ma  molto 
dopo , abbiano  avuta  in  Grecia  la  loro  perfezione . Rifpetto  all’  Ita- 
lia quanto,  e quanto  abbia  la  Grecia  imparato  da  quella,  e dagli  E- 
trufci  l’ho  indicato  altrove,  m olinolo , che  Tagete  fra  gli  Etrulti  fu 
prima  d’Omero:  che  Omero  ilielfo,  ed  Efiodo»  che  fono  i primi 
Scrittori,  e Sacerdoti  Greci  , fono  dei  polieriori,  e degli  ultimi  ri- 
fpetto ai  Sacerdoti  Pclafgi  Tirreni,  che  in  Grecia  , e fpecialmente  iti 
Dodona  fiorirono,  ed  infegnarono,  come  ci  dice  Erodoto  chiara- 
mente 1«).  E per  riprova,  che  fono  più  antichi  d’Omero,  e d’ EGo- 
do , fi  vedono  citati  in  Omero  ideilo  1*)  quelli  antichiflimi  Sacerdoti 

Pe- 


(1)  Eroim.  L.i.ptg.  109.  E dir.  Francof.  = tu.  1595.  = Ni»  Hcfiodusst- 
que  Homerus  . . . . fucre , qui  Grxcts  Theoqoniam  intro.iuxirunt . Fijque 
[ Numinibus  ] & cognomina  r & honores  y & diverfa  artifici  a y & figura^ 
attnbuerunt , Quibuty  & poìeriores  videntur  extitiffe  Poetx  Homerus , C 
Hefiodus  y qui  fuiffe  priores  feruntur . Et  prima  qutdem  illa  [ Nummo  J 
Dodona t faeerdotcs  meminerunt  » Pofleriora  antan  ad  Hefiodum  ujquc*» 
& Homerum  ego  refero . =s 
(*)  Omero  Uiad . t.  XVI,  v.  »$$. 

Ziu  àia  AGhJVdva/f  ri«\at#Yr**  0* \*t  ' nuli 
AucTw*"?  txfvf  jif  JWxfi/Ai’pt*  • df*pt  JV 
Xai  tctatr*  diropHrm,  # rj 

Juppiter  Rea  Dodonea  PelafgtCte , procul  habitans  Dodont  prnfiJtnty 
htbcrno  tempore  f rigore  infejìtc  • Circum  autem  Sellii  ,t  ibi  habttant  va» 
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Pelafgi.  E con  Plutarco  nella  vita  di  Siila  fi  è veduto,  che  gli  E- 
trufei  ebbero  il  ditoro  Anno  Magno , D'  onde  pare  , che  il  celebre.. 
Anno  Magno  di  Platone  fia  derivato;  dovendoli  Tempre  attribuire  le 
origini  delle  cofe,  e delle  invenzioni  ai  Popoli  più  antichi,  chele  prati- 
carono, o ne  fecero  menzione;  e tali  fono  gli  Errufci  rifpctto  ai 
Greci.  E con  Erodoto  medefimo  ho  fermato,  che  anco  in  materia^ 
di  Religione  impararono  i Greci  dagli  Etrufci  molte,  e molte  Deità, 
e riti,  e cerimonie  facre  comprefe  particolarmente  fouo  gli  occulti 
nomi  J' Orgia,  t Cabiria  (0.  E l’impararono  anco  prima,  che  dall’ 
Egitto  apprendefiero  le  altre  Divinità,  che  ivi  furono  trafportate. 
Infinite  altre  cofe  impararono  dai  Tirreni  i Greci , come  a fuo  luogo 
fi  è detto . Rifpctto  poi  alla  Sicilia  balla  ofiervarlo  nell'  ilielfa  Reli- 
gione, la  quale,  come  la  prima  a nafeere  in  ogni  Popolo,  fpiega  per. 
ciò  mirabilmente.  Cerere,  ed  il  dilei  culto  dalla  Sicilia  palsò  in  Ate- 
ne, e in  Grecia.  L’afferma  efprefiamente  Cicerone  (*).  Cerere  amò, 
cd  ebbe  per  marito  Jafio  A),  E Jafio  fu  fratello  di  Dardano  Etru- 

Ico 


(l)  Herodot.  L.  i.  pag,  toS.  = Ac  omnia  fere  Dcorum  nomina  ex  JEgypto 
in  Graciam  pervenerunr ... . Et  idcirco  illic  [ in  JEgypto  ] non  ejfe  um- 
guam  nomina,  ncque  Neptunni,  ncque  funonis , ncque  Cafloris , ncque 
Velia , ncque  Themidis,  ncque  Gratiarum  , ncque  Nereidum , ncque  a- 
liorum  Dcorum,,,.  Videntur  auiem  a Pelafgis  fui  fé  nominati , prtter 
Neptunnum.  quem  a Lybtbus  audierunt  ....  Sei  ut  Mercuri',  Statuam 
facertnt  [ Grati  ] portello  cum  Vertero , non  ab  JEgyptiis , fed  a Pela- 
Jgis  didiccrunt . Et  primi  quidem  Athenienfes  acceperunt , ac  deinceps 
ali, . Nam  pra/labant  ea  temperate  Athenienfet,  in  quorum  regione 
permixti  Pelafgi  habitat , ex  quo  caperunt  prò  Gradi  h oberi , Hac,  qua 
dico , quifquis  Cabyrorum  Sacra  initiatur,  novit  a Pelafgis , qui  cum  A- 
thenienfibus  una  habitarunt , A quibus  Orgya  Samotbraccs  acceperunt . 

Itaque  primi  e Gracis  Athenienfes  a Pelafgis  edodi Multo  vero 

ptogreffu  tempori s audierunt  aliorum  Dcorum  nomina  ex  JEgypto  aliata 
<!T  ea  a Pelafgis  Graci  acceperunt . 

(a)  Cicer , in  Ferver»  L*  4.  pago  180.  edito  Lugdurt.  an.  1585.  = Eeenim  fi 
Athenienfiium  Sacra  Jumma  cupiditate  expetuntur  ; Ad  quos  Cerei  ex  ilio 
errore  [e  Sicilia  ] ve  nife  dicitur , frugefque  attuliffe  ; quantam  effe  re- 
ligione™ convenie  eorum , apud  quos  e am  natam  effe  3 frugefque  inve - 
ruffe  con  fiat  ? nempe  in  Sicilia  » 

(3)  E fio  d.  Tbeogon.  verfi,  qóg. 

An/uwmp  fxti  rigiro»  ’tyt staro  J'ì*  Siavt 
I a*  Ica  rpuì  /u/>fV  ’tpariì  <pi\órtrr/ . 

Cerei  quidem  Plutum  genuit  prceflantiffima  Dearum  J -.iw 
Jofito  tìeroi  mix: a jucundo  amore  % - . 
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{co  t>).  Pallide  parimente,  ed  il  dilei  culto  dalla  Sicilia,  e dall'  Ita- 
lia fembra  pillato  in  Grecia  , come  o (fervo  altrove  (»).  E replico  , 
che  il  più  gran  miracolo,  che  fi.  narri  di  Pallide  , è quello  della  de- 
ftruzione  dei  Giganti,  i quali  cacciati  di  Fiegra  in  Tracia,  furono 
poi  colpiti  nei  campi  Italici  fra  Baia  , e Cuma , pofeia  , e Umilmente 
chiamati  Flegrci , e che  prima  furono  degli  Etrufci , come  pure  dice^ 
Polibio  (3);  e così  colpiti,  ed  uccifi  furono  pofeia  fcpolti  in  Sicilia. 
E Pomponio  Leto  4 gli  dice  contuttociò  fcpolti  in  terra  Etrufci . 
Se  quelti  fatti  dei  Giganti,  che  fi  dicono  per  la  diloro  amichiti  nati 
dalla  terra,  fi  debbono  riferire  alla  prima  popolazione  del  Mondo; 
ogun  vede,  che  molto,  e molto  dopo  è fiata  Pallide  venerata  in  Gre- 
cia , con  quegl'  iiiefli  attributi , che  in  Italia , e in  Sicilia  fi  appro- 
priò. E non  prima  d'  Eretteo  fu  venerata  in  Atene.  La  detta  Miner- 
va eirerfi  chiamata  pofitivamentc  Tirrena,  l’abbiamo  veduto  di  fopra 
col  pillo  di  Stazio . Le  Patere  Etrufche , col  citici  nome  Etrufco 
fl3A3NHM  MENERVA , ne  fono  una  riprova  ;e  fopratutto  la  fu- 
perba  Statua  di  bronzo,  che  è nella  Reai  Galleria  di  Firenze  efpri- 
mente  quella  Dea,  che  benché  di  finiflimo  lavoro,  e dilegno,  è co- 
sì coniunta,  e traforata  dii  fecoli , che  ben  prova  uia  invincibile  an- 
tichità . Monumenti  così  antichi  di  quella  Dea  non  ha  la  Grecia  per 
quanto  fi  tappia . Polleriori  (benché  Ericlonio  l’ iftitui  ) fono  io- 
Grecia,  ed  in  Atene  le  folemiflirne  fede  Panatenee  (•).  In  quelle  fe- 
de celebrate  quali  da  ogni  Greco  Scrittore,  fi  portava  a proccflione 
il  Peplo  di  Pallade,  in  cui  era  dipinta  la  ftrage  dei  Giganti,  e fpe- 
cialmente  il  Gigante  Encelado  uccifo  da  Minerva  (*);  e che  cogli  al- 
tri 


(1)  Serv.  ai  Virgil.  T.ib.  t.  v erf.  id8.  _ . . „ 

(1)  C'è  di  il  Cap.  delle  Medaglie  Etrufche  in  confronto  delle  Greche  Oi- 
fcrvato  così,  ed  il  Cap.  delle  ani , e fetenze  Etrujche  propagate  mi 

(j)  Pelei. citar,  ini.  cap.  delle  Medagl.  Etrufche  in  confronto  delle  Greche. 

(4)  Pompon.  Let.  . 

Hoc  quicumque  verni  flupcfaciui  ad  offa  Gtgantum  ; 
nifee  cur  Etrufco  lini  tumulata  foto . 

( < ) Suii.  in  veri,  n i.irivzix  — Panatienea  fedwn  /fthenii  celebrar è feìttum 
infhtutum  ab  Ertdhonio  Vulcani,  O ‘ Minerva  fiho.  Poflca  a Thefco , qui 
populei  Attica  in  unam  Civitatem  coegit . _ . 

(6)  S’>td.  in  veri.  Xlfvòac  = 5 alvini  nelle  note  alla  mia  Traduzione  a Ecuba 
d’ Euripide  Atto  ».  Sten.  3. 
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tri  fi  dice  fepolto  in  Sicilia.  Suida  (')  eira  Pindaro,  e Difilo,  eFri- 
nico  per  provare,  che  1‘ iltello  nome  di  Pallade,  e la  voce 
non  è Greca , ma  è puramente  forediera  . G cale  perciò  farebbe  1*  i- 
fleflo  nome  di  Atene.  Silio  Iratico  (*)  pone  il  detto  Japeto  fepolto 
con  Tifeo,  e cogli  altri  Giganti  . 

Se  Japeto  è pollo  il  primo  fra  i Giganti , come  dice  Suida  (s),  e 
Valerio  Fiacco  (4’,  quello  ideilo  Japeto  non  folo  favoleggiato  fotto 
altri  nomi  di  Nettunno,  e di  Prometeo,  ma  fotto  il  literale,  e pre. 
cifo  nome  di  Japeto,  conveniente  ar  vero  figlio  di  Noi,  fi  trovai 
cantato,  e ricantato  da  infiniti  Autori,  e fpecialmente  Poeti  Greci, 
e Latini . Si  vede  fempre  appropriato  all’  Italia , e dell'  Italia  fi  dice 
il  Popolatore , giuda  al  fentimento  di  altri  anco  claffici  Autori  <s> . 
Dunque  i favoleggiati  Giganti  non  folo  in  Sicilia , ma  anco  in  Ita* 
iia  fi  feorgono. 

Tanti,  e tanti  di  quelli  fatti  appartenenti  alla  Sicilia,  fi  vedono, 
come  dilli , effigiati  nei  Monumenti  Etrufci . Vediamo  nel  Gori  (*)  Cir- 
ce, che  offerifee  ad  UlifTe  la  tazza,  e la  bevanda  avvelenata  per  in- 
cantarlo, come  già  facto  aveva  ai  dilui  compagni.  Eli  vede  più  vol- 
te replicato,  ed  efprcfTo  quedo  fatto  nelle  Tavole  del  Dem  pllero(r). 
Alla  feguente  Tavola  del  Gori  <*>  fi  vede  uno  dei  deni  compagni 
d'  UlifTe  dall’  empia  Dea  confegnato  alle  fiere  per  divorarlo . Ed  io 
qui  in  fine  per  pura  curiofità  di  chi  voglia  oflervarla,  aggiungo  un  al- 
tra Tavola  non  incifa  da  altri,  efprimente  l’illelTa  Dea,  ed  una  futu 
ferva,  che  porge  ad  uno  di  quei  tniferi,  trasformato  in  fiera,  la  tazza 

avve- 


(l)  Suid.  in  voce  ’Ahmalac,  o'  Mi /au =:  Oipbilut  in  Amaflride.  li  enim 
fiham  Themifloclit  peregrmam  votar . limi  P induriti  in  Scboliis . P tin- 
nir ul  ameni  hoc  [ Minerve  } voce ‘intimi  nega!  effe  ùnicum.  Mimi  ncque 
Phcrccmrcm  Ali  ir x Dialetti  objervanti/imum  eo  mi. 

(l)  Si/.  Imi.  I.  8.  cir,  dal  Bochart  in  Canaan  L.  i.  C,  33.  pag.  6$6. 

( 3 ) Suid.  in  verbo  ’lavrrof , 

(4)  Valer.  Flac.  Argon.  L.  !.  ss  /operi  poi}  bella  trucis , Phlegneque  labore t, 

(5)  Oraz.  I.  1.  Carrn.  3.  17.=  Audax  J operi  gmul  = Valer.  Pince,  I.  1.  v. 
5Ó4.  ss  Trnx  Japetui  ri  . e tanti  altri.  E circa  'all e/fere  /opero  il  po- 
polatore d’Italia  vedi  il  Cap.  2.  /opra  i primi  Abitatori  d'Italia. 

{6)  Cori  Muf.  Etr.  T.  1.  Tav.  143. 

(7)  Dempfler.  T.  1.  Tav.  XIII.  e Tav.  XX. 

(8)  Co  ri  Tom.  1.  Tav . 144. 
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avvelenati , forfè  per  farlo  ritornare  ad  eiTer  Uomo . Alla  pofteriore 
Tavola  del  Gori  1‘)  fi  vede  Elpenore  morto , come  appunto  Omero 
ce  lo  defcrive  (»>,  e come  pure  tutte  le  cofe  foptaddette  defcrive.. 
nell’  Odilfca  , e fpiega  mirabilmente  il  Gori . In  altra  Tavola  del  Demp* 
fiero  (31  fi  vede  la  battaglia  degli  Dei  con  i Giganti , come  il  Demp- 
ftero,  ed  il  Gori  la  fptegano.  In  altra  Tavola  fi  vede  il  inoltro  di 
Scilla  (4),  in  altra  Plutone , che  rapifce  Prolerpina  (t)  i fe  pure  non  è 
Peleo,  che  rapifce  Teti,  come  il  Buonarroti  c*),  ed  il  Gori  li)  giu- 
dicarono; e come  pure  delle  Sirene  (8)  peafa  il  Gori  fuddetto.  Gl'  i- 
ftefli  fatti  dei  Ciclopi,  l’ifteflb  Polifemo,  che  pure  è riportato  im. 
dette  antichità  di  Sicilia  fpiegate  (»),  fi  conferva  attualmente  in  Vol- 
terra nel  Mufeo  Etrufco  di  cafa  Giorgi . 

Molti  altri  Monumenti  Etrufci,  che  ignoti  ci  reftano  in  tanti  altri 
fimbolijche  rapprefentano , molto  più  ci  confermerebbero  quella^ 
Italica , e prima , ed  Ibera  defcendenza  ; e così  molto  più  ci  fpieghe- 
rebbero  quella  dei  Pclafgi , e dei  Troiani  ; fe  gli  antichi  Autori  per 
inalzare  le  cofe  Greche  non  avellerò  taciute , 0 fopprefle  quelle  de- 
gti  altri , con  riferire  il  tutto  alla  Grecia  , 

Fra  tanti  Monumenti  antichi,  dei  quali  è ricco  il  floridiffimo,  e Tem- 
pre ambito,  e Tempre  combattuto,  o contrattato  Regno  della  Sicilia; 
infelice  cofa  fi  è,  che  poco,  o niente  in  elfo  vi  fia  tettato  di  Monu- 
menti veramente  antichiflimi . Quali  tutti  fono  o Greci,  o Romani, 
e perciò  pofteriori  a quell’  epoca  , che  fopra  con  Tucidide  ho  ofier- 
vata , del  dtlcacciamento , o depreffione  degli  Etrufci,  ed  Italici  in  Si- 
cilia. Ptr  altro  le  nuove  incurfìoni , o il  pott'erior  dominio  dei  Gre- 
ci in  quell’  Ifola  non  anno  mai  potuto  mutare  1*  originaria  dcTcen- 
Tom,  I.  M m m denza 


( 1 ) Gori  Tav,  14  6, 

(1)  Omer.  Oiif.  L,  X,  v.  SS  9- 

( j ) Pempler.  T av.  71,  • 

(4)  Pompi,  Tu' u.  80.  ■ 

(5)  Pompi.  Tav.  q t. 

(6)  Bonarroti  od  Pompi,  pag,  19. 

(7)  Gori  Ma T.  Err.  Tom.  1.  pag.  171. 

(8)  Gori  Muf.  Etruf.  Tom,  2.  pag,  180. 

(9)  antichità  Sicil'one  [piegate  Tom.  1 . p.  XtT.  dell » Lettor o al  Lettore , e 
fuo  Tavolo  ivi  incifa . 
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denza  dei  primitivi  abitatori  di  quella  • E fe  Italici , o Etrufci  furo- 
no da  principio,  tali  tettano  ancora,  non  oliarne  qualunque  invalso- 
ne, o nuova  popolazione.  Ma  fe  alcuno  di  quelli  Monumenti  vera- 
mente antichifGmi  rettatfe  in  Sicilia,  forfè  vedrebbemo  in  effi  la  ri- 
prova di  ciò  * che  in  quelli  nollri  Monumenti  Etrufci  pur  ora  olfer- 
viamo. 

Anzi  leggo,  che  i detti  Monumenti  veramente  antichiflìmi  ( fe- 
condo il  Periodo  univerfale,  per  cui  le  cofe  prima  nate  foglio- 
no  ancor  prima  morire  ) fono  ormai  periti  affatto  in  Sicilia . Ef- 
fetto probabilmente  ancora  delle  tante  vicende,  alle  quali  quel  da_. 
tanti  bramato  Regno  è llato  fempre  foggetto.  Sappiamo  fra  quelle 
tante  vicende,  che  Marcello  adornò  Roma  colle  Ipoglie  della  Sici- 
lia , e cosi  probabilmente  averanno  fatto  altri  amichi  ConquiHatori  . 
Quali  tutti  gli  Autori  dietro  a Dionilìo  dicono  Greci  i giuochi , e 
gli  fpettacoli  • Eppure  Tertulliano  CO  gli  alferifce  d’ illituzione  Etru- 
fca  ; e quelli  in  Sicilia  fpecialmente  praticati  gli  dice  Omero. 

Uno  di  quelli  antichiffimi  Monumenti  in  Sicilia  perduti  parmi  di 
leggere,  che  folfe  l’Anfiteatro  di  Catania, del  quale  parla  il  Carré, 
ra  lO;  e piò  prccifamente  1’  altro  di  Palermo,  di  cui  colle  parole-, 
di  più  antico  Autore  ce  ne  porge  qualche  idea  l’Autore  delle  anci. 
che  [fcrizioni  di  Palermo  (|);  def.rivenJolo , r favi  mentati) , e ador- 
nata di  fario  marma,  ( fatto  di  gran  f tetre  quadrate  • E tali  appunto 
li  vedano  le  veliigia  di  qualche  teatro  Eirulco,  che  pur  in  oggi  in. 
Italia,  c in  qualche  avanzo  s’  olferva  ; come  fopra  gl’italici  teatri  il 
Guazzcfi  (a  , ed  altri  anbp  fcritto.  E per  non  dilungarmi  da  quei  ve- 
fligj , che  ho  fotta  gli  occhi  ; tale  fi  vede,  che  era  1’  Anfiteatro  di 

Vol- 


li) Tenuti,  de  fpedacul.  C.  2.  Etrufci  . . . . ffedacula  quoque  religioni t no- 
mine tnfhtuerunr . 

Ìi)  Pietro  Correrà  Memorie  Hioriche  di  Catania  pag,  141. 

3 ) In  fcrizioni  di  Palermo  pag,  1 66.  Ediz.  di  Palermo  Ann.  — Arri- 

flum  fpat  iofum  , quoad  ad  Ludos,  fpe&aeula  edenda  . . . . Theatrì  ufum 
fratei . Lochi,  & Par  io  Lapide  con /Ir  ami,  & muro  cireumCeptut . Quem 
a Meridionali  Intere  per  tot  annorum  fpatìum  ,quadratorum , ingcntiumque 
faxorum  compagine  ai  imo  ad  Jummum . 

(4)  Cuazzeji  fopra  gli  Anfiteatri , Pifferi,  inferita  frolle  Di/fertaxìoni  di 
Cortona  Tom.  a. 
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Volterra  ; eftratti  dal  quale  nel  mio  Mufco  confervo , e fregi , ed  un 
gran  pezzo  di  cornicione,  e sfogliami,  e gran  pezzi  ancora  di 
colonne  tiriate , c il  tutto  appunto  di  pario  marmo  ; e due  Statuo 
tutte  icritte  con  lunga  fafcia  di  lettere  Etrufche,  acciocchì'  dubitar 
non  fi  poffa,  che  Etrufcoera  l’ Anfiteatro; e Iona  riportate  dal  Demp- 
itero  IO*  e dal  Gori  IO.  E fopra  il  detto  Etrufco  Anfiteatro  di 
Volterra  anno  parlato  il  detto  Gori  di,  e anticamente  Frà  Lean- 
dro Alberti  (4),  il  Volterrano,  ed  altri. 

XXII»  Varj  altri  veftigj , e fimilitudine  di  quella  univoca  ori- 
gine fra  gl’italici,  ed  i Siciliani  ritroveremo , ortervando  quanro  fi« 
niili  in  antico  forteto  i collumi  di  quelli  due  Regni  . Se  fi  dee 
cominciare  dagli empj  Riti,  vedo,  che  anco  in  Sicilia  è ufato  l’ini- 
quo coftume  di  fagrificare  gli  Uomini  (1).  Co.tume , che  pur  troppo 
fi  vede  rapprefentato  in  tante  Urne  riportate  dal  Dempllero , e dal 
Gori,  ed  in  tante  altre,  che  io  ancora  confervo  non  ancora  incife. 
Collume  malamente  negato  dal  Marchefe  Marte»,  in  faccia  al  fatto 
efpreffo  in  tanti  Etrufci  baffi  rilievi,  e in  faccia  a tanti,  e tanti 
clalfici  Autori,  che  fonoranrente  negli  Errufci  l’attellano  radicato, 
e vecchio,  come  altrove  ho  provato  ; Cosi  malamente  ha  negate  al 
Gori  il  Malici  tante  altre  fpiegazioni  luterai!,  benché  comprovate 
con  chiare  autorità ,’  e con  l' illeffa  materiale  infpezione  di  quei  me- 
defimi  Monumenti , che  eGbifce . 

Fralle  fimilitudini  dei  collumi  vedo  nel  detto  Autore  delle  In- 
fcrizioni  di  Palermo  W molto  dottamente  provato,  che  in  antico 
le  Città  di  Sicilia  formavano  tante  piccole  Republiche,  ancorché 
quelle  poteffero  avere  ciafcheduna  il  loro  Re . E vi  aggiungo  la^ 
conferma  d’Omero  (ri,  quando  ci  rapprefenta  Alcinoo,  che  chiama 

M m m 2 a con- 

( 1 ) Dempdcr.  Etr.  Reg.  T.  t.  Tav.  X XXXII.  e Tav.  LXXIt. 

(1)  Cori  M»f.  Etr.  Tom.  3.  p.  55.  & feg.  e nello  prefazione  pag.  XIX., 
XXVI.  Tav.  VIIII.,  e alla  pag.  59.  60.  ól.  e 6i. 

(a)  Gori  d.  Tom.  pag.  $9.  & feq.,  e ne  riporla  t impronta  alla  Tav.  Vili. 
(4)  Fri  Leoni.  Alban  Ue frizione  i' Italia.  Articolo  Tofcana.  Volterra. 
{5)  Panerazi  Amichiti  Siciliane  Tom.  1.  pag.  99.  £ nelTIjl.  tC  Alefa  pag,  107. 
(4)  Infcrtztoni  di  Palermo  pag.  238. 

(7)  Omer.  Oiijf.  L.  8.  v.  zó,  e 97.  = e L.  XIII.  v.  no. , e d.  L.  8.  v.  41, 
.......  . àvràp  0 T ttWoi 

Xk rwraKO»  (kuri\mc  S/iot  irpif  S'ùfjutra  x ahi 
‘’Epxnrtfi’ 

Sci  alti  Sceptrigeri  Rcgcs  -me am  ad  domum  pulcram  venite  ♦ 
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a configlio  varj  primati  del  Regno»  i quali  pofitivamente  fono  chia- 
mati da  Omero  Scettrigeri  » e Regi.  Cosi  le  Città  Etrufcbe  d'Italia 
da  Diomfio  («),  e da  altri  fono  delcritte,  e divife  in  tante  Repu- 
bliche.  'Avevano  contuttociò  ancor  elle  i di  loro  Re  particolari. 
Batteva  cialcheduna  di  quelle  ie  fui  Monete , che  fi  vedono  in  parte 
nel  Dempdero , e nel  Gori  , e più  didefamente  nel  Pafieri , e le_, 
riporto  con  qualche  aggiunta  ancor  io  . Ma  ancorché  cosi  (epa. 
rate,  e talvolta  ancora  in  guerra  fra  di  loro,  non  degeneravano 
ordinariamente  dalla  detta  univoca  defeendenza  Etrufca , ed  erano  in 
flato  federato  fra  di  loro. 

Nel  lulTo,  e nelle  mollezze,  e fpecialmente  nei  cibi,  per  li  quali 
erano  celebrate  le  menfe  Siciliane  (*),  vedo  in  quelle  paragonati , 
e compagni  gli  Etrufci  U>.  Ateneo  recita  in  più  luoghi  gl’  indegni  lo- 
ro coftumi . Gli  recita  fpecialmente  nell’  intiero  Cap.  V.  del  libro 
quarto , dove  riporta  una  di  loro  legge  di  tenere  le  Mogli  in  comu- 
ne. I Sibariti  fteflì , tipo  della  mollezza,  emulavano  appunto  quelle 
nazioni.  Molti  altri  ufi,  e riti  antichi  Italici  oflfervo  figurati  nell' Ur- 
ne Etrufche , che  Omero  parimente  ce  gli  deferive  praticati  in  Sici- 
lia. Le  carrette,  la  meta,  i ludi  equeflri , la  lotta,  il  corfo,  e quel- 
la fpecie  di  Naumachia,  che  frali' altre  fede  Alcinoo  diede  ad  Ulif- 
fe  U . Gl’  ideili  nomi  dei  giovani  operatori  di  tali  fede  non  fono  dif. 
limili  ai  nomi  Italici.  Si  leggono  fra  i Feaci,  e Alcinoo,  e Acrone,  e 
Burlalo  (s)  non  ignoti  fragl'  Italici.  E qued’ ultimo  è anco  rammen. 
taro  da  Virgilio  in  quede  limili  felle  (*)  d’Italia. 

A tan- 


(t)  Dionif.  cine,  al  Cap.  dei  primi  Abitatori  d'Italia  . 

(a)  Soni,  in  verbo  2im\ik»  rpérti^a  = Sicuta  Menfa  dicitur  de  hominibus 
valle  fumptuofs , O"  luxuriofii  . 

(3)  Sali,  in  verbo  XoflapiTiuaìs  Sibarita  luxurioft ....  ventri , ac  delirili  ad- 
dilli crani  ; tantayue  apud  coi  ttmulatio  ìuxurite  er.it , ut  inrer  ex- 
tero  1 populos,  maxime  Janes,  & Tufcot  diligere»! , ijund  ilh  quìdem 
Gracorum , illi  barbarorum  omnium  luxurio/ìjftmi , & molli Jimi  ejfent  = 
E pili  preci/amente  delle  mollezze , e delle  Menfe  Etrufcbe  vedi  Ateneo 
lib.  4.  C,  Xl',  Gori  Muf.  Etruf.  Tom.  a.  pag.  3 àj. 

(4)  Omer.  Odi/J.  !..  8. 

(5  ) Omer.  OdiJ.  d.  L.  8.  V.  no.  & fcq. 

(<}  Vtrg.  Eneid.  L.  X. 
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A tante  prove,  e coniettute  d’una  medefima  dcfcendenza  fra  i Si- 
ciliani , e gl’  Italiani , lieve  oftacolo  farebbe  U pretefa  contrarietà 
d’ akuni  Autori,  e fpecialmente  di  Livio,  che  nell' addotto  palio, 
pare,  che  limiti  l’Imperio  .Etrufco  all’  Italia  fola:  Ab  Alpibui  ai 
Fretum  Sic alum  : perchè  qui  Livio,  ed  altri  parlano  del  Regno  Etru- 
fco in  Italia  fola,  e non  efcludono,  che  anco  fuor  d'Italia  eltcfo  non 
folle . Anzi  e Livio  in  quello  palio  medefimo,  e altrove  facendo  gli 
Etrufci  padroni  del  mare  : Hi  in  utramjue  mire  vergenti! , Mari  fa- 
fero, Inferoquc , e cosi  tutti  gli  altri  Autori,  e l’ ideilo  Dionilìo  fa- 
cendogli colla  parola  TaXar«K|Mtn*if,-  Imperatori  del  mare  CO  medefi- 
mo,  ben  indicano,  che  anco  fuori  d’Italia  avevano,  o Dominio,  o 
Colonie , come  altrove  con  altre  puntuali  autorità  fi  è provato . E in. 
oltre  fe  Livio  pone  qui  per  limiti  del  Regno  Etrufco  ( ma  in  Italia^ 
folamente)  le  Alpi,  ed  il  Faro,  o firetto  di  Sicilia  ; ma  le  Alpi  me- 
defime  le  pone  indufe  in  detto  Regno  Etrufco,  ed  i Reti,  o (iano 
i Grigioni  , gli  qualifica  pure  per  Etrufci  : Alpini i quoque  gcntibus  et _ 
baui  duine  origo  [ Etrafca  ] efl , maxime  Rbetit  (*'■;  dunque,  ne  1’  Alpi, 
nè  il  Frcto  Siculo  fono  podi  da  Livio  per  confini  eftiuovi , ma  per 
denotare  folamente  il  detto  Regno  Etrufeo  in  Italia* 

Meno  ancora  pregiudica , che  Omero  qualifichi  i Feaci , ed  altri  abi- 
tatori della  Sicilia  per  barbari , ed  inofpìtabili , e fi.io  per  mangiatori 
degli  Uomini.  Perchè  dee  reflctterfi,  che  oltre  a qualche  efagerazio- 
ne  poetica,  che  in  Omero  olTervano,  e Strabone,  ed  altri  di  fopra 
accennati  ; non  folo  l’ Italia  ancorché  culta  in  tante  altre  cofe  , ma 
ancora  tutto  il  redo  del  Mondo  ferbava  in  quei  tempi  una  incredi- 
bil  barbarie.  Poco  diffimili  ci  rapprefenta  l’ ideilo  Omero  i collumi 
dei  Greci,  e dei  Troiani.  Achille  al  fepolcro  di  Patroclo  (s)  uccide 
a fangue  freddo  dodici  Giovani  Troiani , e con  effi  per  pompa  fune- 
bre ammazza  pure  varj  Cani,  e quattro  belliflimi  Cavalli,  oltre  ad 
una  gran  quantità  di  Bovi.  Altrove  i due  figli  di  Priamo,  Ito,  ed 
Amilo  fi  vedono  uccifi  empiamente  (♦).  Cosi  Pisandro,  ed  Ippoloco 

figli 


(1)  Diavi/',  i'  /Mirar.  L.  i.  pag.  X.  — Tupfmoi  raAa»a»*|wrap«f . 
fi)  Liv.  L.  V.  far/.  6;.  Edie.  Aldi  Vcnet.  anni  15 66, 

(3)  Omer.  Iliad.  L.  i?.  v.  138.  & feij. 

(4)  Omcr.  Iliad.  L,  XI.  v.  iot. 
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figli  d’Antimjco  (■),  benché  prefi  e fupplici , e prigionieri.  Così  Do- 
lone  efploratore  d’  Ettore  forprefo  di  UlilTe,  e da  Diomede  l*>;  an- 
corché prima  averte  ad  erti  narrato  tutto  lo  ftato  dei  Troiani,  e 
del  diloro  efercito  con  verità , che  poi  -ai  Greci  fu  tanto  propizia  . 
Patroclo,  che  prima  fu  uccifore  di  Sarpedonc  Re  di  Licia  ());  fopra 
il  dilui  corpo  dirtelo  in  terra  fi  pone  a calpertarlo , fino  a che  non- 
ne abbia  ertratta  Parta,  con  cui  uccifo  P aveva,  e colla  quale  ertrae 
ancora  gl’  inteftini  del  morto.  L’irtellb  Ettore  generofo , uccifo  poi 
da  Achille  («',  fi  vede  ancor  dopo  morte  , ferito  a gara  da  tutti  i Gre- 
ci, che  fi  rtudiavano  d’imprimer  colpi  fui  fuo  cadavere  . Artianatte- 
piccol  figlio  di  Ettore  gettato  dall’  alto  di  una  T arre  ; Iffigcnia  per 
empia  religione  facrificata  ; Polirtena  facrificata  egualmente  , e tante- 
altre  limili  iniquità  ben  inoltrano  i cortumi  di  quelli  tempi. 

1 Numi  ancora  ci  fono  delcritti  da  Omero , e da  Efiodo  foggetti  a 
tutte  quelle  empietà , ed  ai  vizi  più  abominevoli . Tale  era  il  genio 
delle  nazioni  ! Eppure  fra  varj  Popoli,  e fpecialmenta  fragli  Etrulci 
molto  prima , che  tra  i Greci  fiorirono  P arti , e le  feienze . 

LIB. 


( i ) Omcr.  ivi.  v.  ut, 

( 1 ) Omer.  i,  llitid.  Hi.  X. 

( 3 ) Omer.  lbad.  L.  X.  v.  \6tj. 

(4}  Omcr.  Iliai.  L.  XXII.  v.  371.  3 «A’  èpa  il  r!f  emme!  fi'  lap/eni  3 nc- 
que ci  quii  fine  vulnerc  inflitto  tifimi  , 
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L I B.  IV.  CAP.  I.' 

Dei  Lidj,  e della  loro  venuta  in  Italia. 

Epoca  del  diloro  arrivo  in  Italia.  Loro  affinità  cogli 
Etrufci  in  antico.  E/uova  affinità  fra  di  loro  per 
mezjjo  di  D ardano.  Genealogia  d?  Enea.  J Lidj  /cac- 
ciano i Pelafg i dalla  Lofcana , e da  una  gran  parte 
d'  Italia,  jiccrefcono  il  tuffo,  e le  mollezjje  tf  Ita- 
lia. Non  furono  Effi , che  edificarono  le  Xlt.  Citta 
<T  Et r uria.  Origine  del  nome  Tirreno. 

PRima  di  avanzarci  in  altre  ricerche  fopra  i Lidj , panni  ! che 
dobbiamo  efaminargli  nel  diloro  arrivo  in  Tofcana  ; dove  (i 
ha  dagli  Autori . che  fenza  alcuna  guerra  furono  accolti,  e 
amicamente  ricevuti.  Dee  prima  Rifarli  P Epoca  di  quella  loro  venuta  . 
E quella  non  olcuramcnte  la  ricaviamo  da  Erodoto*  il  quale  parlan* 
do  di  Crefo,  che  fu  vinto  da  Ciro,  dice, che  uno  degli  afeendenti 
di  Ciclo  per  nome  Atj  fu  figlio  di  Afa» e Re  di  Lidia  CO»  E prima  ave- 
va detto,  che  quelto  Aty  ebbe  Lido  per  figlio,  da  cui  Lidj  fi  dilfe- 
ro,  e che  prima  Meon] , o Frigi  * (ove  poi  fu  Troia)  fi  dicevano. 
Da  quello  Lido  venivano  gli  Eraclidi  in  Grecia  per  50$  anni,  o fia- 
no  aj.  generazioni.  E quelli  gli  fa  pervenire  retrogradamente  fino 
ad  A rgone . che  egli  dice  figlio  di  Nino,  nipote  di  Belo,  e proni  po- 


ri) Eroioto  ì.  X.poq.  19-  F.d'tt.  Francof.  ann.  1595.  Interpr.  Laurent.  - 

1 ' Lyd .....  aiunt  & ipfi  ludo,  inveniffe... . fimul  autem  ber  inveniffi. 
é in  Tyrrbeniam  Colono 5 dedtmife....  Tempore  A, y, , Mani,  Regi, fi- 
li;.... Filium  fuum  prafecife  , cui  nomen  Tyrrbem . ....  Ho,  c Lyit» 
excedente,....  quum  ai  Umbro,  perveniente  ubi  cnMattbu,  eon>hutl,% 
ad  hunc  ufque  dìem  babitaverint . Acque  prò  Lydi,  propter  RcX  11  fililo 
qui  eos  deduxit,  nomen , appcllalionc  quoque  commutata,  nominato,  Juig 
Tyrrhcnos . 
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te  d’ AlcèoCO.  Cosi  quell'  Illoria  è ricevuta  dai  più  accreditati  Scrit- 
tori ; dai  Petavio  (»),  e da  altri;  e così  combina  litteralmente  con- 
Domilo  (J). 

Di  qual  Belo  parli  Erodoto  non  fi  fa  : e fe  intende  di  Nembrot» 
ciò  non  può  elfere . Nè  fi  verifica  nella  qualità  di  pronipote  di  Al- 
ceo. Nè  mai  li  detti  anni  505,  odano  le  ventidue  età,  che  egli  no- 
mina retrogradamente  , ci  riconducono  a tanta  antichità  . Talché  lardan- 
do l’ incetto,  o il  favolofo,  e pigliando  alla  lettera  quelle  ventidue 
generazioni  retrograde,  o fiano  quei  505  anni  retrogradi;  fe  Aliatte 
Padre  di  Crelo  fu  poco  prima  di  Romolo , come  lo  pone  il  Peta- 
vio Ul;  e le  da  quelli  anni  fi  va  in  dietro  in  circa  a quei  300  anni, 
o fia  quelle  zi  generazioni  da  Erodoto deferitte  ; fi  giunge  poco  pri- 
ma dei  tempi  di  Evandro  in  Italia,  che  farebbero  circa  agli  anni  di 
Gedeone  fragli  Ebrei , e nove,  o dieci  anni  dopo  l’efpedizione  de- 
gli Argonauti,  e che  fono  prima  di  Orlilo  circa  a 1264  anni,  c cir. 
ca  a Iettant’  anni  prima  dell’  eccidio  di  Troia .’ 

Quell’  adunque  è 1’  epoca  della  venuta  dei  Lidj  in  Italia.  Così, 
e con  poca  diverfità  con  Diodoro  Siculo  la  filla  ancora  il  Maffei  li  , 
e cosi  il  Bava (l) * * * 5  6 , benché  dietro  al  Dempltero  la  circonfcrivano  in 
circa  dei  cento  anni  prima  di  detta  caduta  di  Troia,  e che  a me, 
fetnbri  di  doverla  più  precilamente  fidare  all’ incirca  dei  detti  fettant’ 
anni  prima  di  detta  caduta  di  Troia. 

Ma  chi  erano  quelli  Lidj  ? E come  vennero  in  Italia  ? E come  in 
Tofcana  furono  accolti?  Strabono , e gli  altri,  che  ne  parlano,  non 

fan. 


(l)  Frodar.  1.  I.  pai;.  3.=!  Cani  aulii , quena  Greci  Myrltum  nominant  ,Sar- 
dium  fuit  Tyrannus , ab  Aletta  Herculii  filia  ori  uniti  t . Siquidem  Hera- 
clidarum  primus  Sardium  Rex  extitit  Argon  Nini  filiui  ; Beli  Nepal , 
Alctti  pronepoi  ....  Cum  ante  Argonem  , qui  in  ca  regione  reirnaverant , 
f inferir  oriundi  a l.ydo  Atyi  /ilio , a quo  tomi  Papulut  diflut  ili  Ly- 
dui,  quinti  Macon  amen  voearetur  . Ab  hit  fuecedentei  Heraclidt  Impe - 
riunì  adepti  fune , J ardane  anelila , & Hcreule  geniti.  Idque  per  quin- 
gentos  (ST  quinque  annoi , duai  Ò*  viginti  virorum  ter  atei....  ufque 
ad  Candaulem  Myr/t  fi  Unni , 

(a)  Per.  doli . Temp.  T.  a.  I,  '13.  pag.  297.  E dii.  Pin.  s 5 57. 

!3)  Dionif.  d'  Alte.  I,  1.  pag.  14. 

4)  Petav.  d.  T.  a.  I.  13.  pag.  297.  i 

(5)  Muffai  Offerv.  Ieri.  T.  4.  pag.  119. 

(6)  Bava  Differì,  Iftor.  Etrufi.  pag.  io. 
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fanno  menzione,  nè  di  contrailo,  nè  di  guerra  alcuna.  Talché  dee-, 
credali , che  o chiamati  ci  veniiTcro  , o che  qualche  fatto  , o qualche 
antico  legame  fra  diloro  gl' inducete  a quella  migrazione.  Uno  tiret- 
to legame,  o parentela  qui  appredo  efamineremo fra  i Prigj,  e i To. 
fcam  per  mezzo  di  Dardano  Etrulco , che  prima  era  andato  a Tro- 
ia, e aveva  fondato  quel  Regno.  Talché  fi  vede,  che  in  fcambio  del 
Regno  dato  in  Troia  a Dardano  Errufco , vennero  poi  i Lidj , e Tir- 
reno loro  Re,  e furono  accolli  in  Tolcana . Ma  prima  di  ciò  fi  of- 
fervino  alcuni , non  foloindizj,  nu  piuctoAo  prove  evidenti  negli 
Autori,  dai  quali  apparili* , che  anco  prima  di  Dardano  pattava^ 
qualche  legame , o cognazione  fra  quelli  due  remotilfimi  popoli  Fri- 
gio, e T ideano.  Abbiamo  altrove  oflcruaco , che  i Pelafgi  erano  Tic- 
reni;  e che  quelli  conquillarono  frali’ altre  cole,  e,  come  altri  dico 
no , edificarono , e Lemno , edlmbro.  Ma  quelli  precìfi  Tirreni  Pclafi. 
gi  edificatori,  o conquillatori  di  Lemno,  e d’  lmbro  ci  dice  fonora- 
mente  Strabone  (>',  che  accompagnatifi  con  Tirreno  figlio  d'  Ati  fe  «e* 
vennero,  0 fia,fe  ne  ritornarono  in  Italia.  Qual  più.  chiara  prova  defi- 
deriamo,  che  i Lidj  venuti  in  Italia  fodero  d’origine  Tirrena? 

I Fiigj  in  amico  chiamati  Briget  edere  fiati  una  Colonia  dei  Fea. 
ci,  che  abitavano  predo  al  fiume  Scamandro  l’ afferma  con  Erodoto 
jl  Goti  (>).  Aggiungo  Strabone  l»  , che  dice  i frigj  effer  venati  di 
Tracia,  ed  efferfi  impadroniti  dei  Paefi  intorno  a Troia,  e che  ciò  fa 
a fiat  avanti  di  detta  guerra  Troiana.  Mei  quali  antichiflimi  tempi  di- 
ce, che  quei  paefi  erano  dei  Pelafgi,  e dei  Lelegi  Cauconi . Spiega 
tuctociò  più  chiaramente  Erodoto  U, , dicendo,  che  indetti  tempi  an- 
Tom.l.  Nuli  tichif- 


(1)  Snob.  L.  te.  p.  149.  =■  Antiiiia  quoque  fcripium  reliquie,  primo 1 fai 
Lemnvm , Imbrumque  condidifir . Eorumque  nonnullos  cum  Tyrrbcno  Aty- 
dis  fiho  in  Iialiam  cornila  adnavigaffe . 

(a)  Gori  dif.  del.  Alfab.  Etruf.  pag.  CLXXC'HT. 

(3)  Snob.  L.  XII.  p.  38j.ee  Pbryga  vero  e*  Tbracia  traudente!.  Troice  ac 
propinqua  regioni s Principei  cjfc  ctptffe  ....  Scd  onte  re  1 Troiana!  bxc 
crani.  Tunc  emm  Pclajgorum  natio , & Cauconum  Lclegum  crai.  Nam 
qua  de  Pbrygiis , Myfijque  memorante,  Ttoianis  Junt  anicriora, 

(4)  Eroi.  L.  a,  pag.  109.  e:  Hoc,  qua  dico , quifquis  Cabyrorum  Sacra  ini. 
tiatur,  novir  a Pelajgis  effe  fumpta.  Nam  Samotbraaam  quondam  in- 
coluerunt  bi  Pelafgi , qui  cum  Atbenicnfibus  babitarunt . 
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ticbiflimi  un*  Colonia  di  quei  PeUfgi  Tirreni,  che  intinta  parte  di 
Mondo  fi  ciiefero,  e che  perciò  da  Plutarco  nel  principio  della  vita 
di  Romolo  fi  chiamano  appunto  Dominatori  di  molto  Mondo  ; abbiamo 
-veduto,  che  non  folo  in  Grecia  introdulfcro  la  loro  falfa  Religione, 
o almeno  unti  lumi  delle  diloro  Diviniti , ma  che  gl’  introduffero 
anco  in  Tracia  ; fpecialmente  fotto  gli  altrufi  dogmi  d’ Orgj , e Ca- 
bnj  CO,  che  poi  gli  troviamo  anco  tra  gli  Ecrulci , almeno  i Cabirj , 
commemorati  nelle  Tavole  Eugubine , come  altrove  fi  è detto  per  tc- 
(timoroanza  del  Goti,  dell’ Olivieri , e d’altri,  che  ce  gli  leggono. 

Quelli  Cibirj  fi  celebravano  fpecialmente  in  Lemno,  ed  in  I in- 
fero (*),  che  erano  Cittì  in  Grecia  dei  PeUfgi  Tirreni . Quelli  Riti 
ofeeni , che  fi  celebravano  di  notte  Ci),  e non  lenza  ofeuritì , e 
crapula,  come  fi  ricava  da  Ateneo,  che  con  un  verfo  d'  Eichilo  in- 
troduce ubriachi  i compagni  di  Giaiònc  a celebrare  i Cabirj  («1»  ave- 
vano per  nomi  (pedali  Cerere  chiamata  A r torti  ; Prolerpina  chiama- 
ta Axtoetrfa , e Plutone  chiamato  Ariocerfat . E vi  era  in  quarto  luo- 
go un  Miniliro,  o Servo  chiamato  Cafmtlo , o Camillo  l«>.  Quelte^ 
Delti  , e fpecialmente  quello  nome  Cafmilo  , o Camillo , gli  abbia- 
mo raffigurati  più  volte  in  Sicilia,  in  Italia,  e fra  gli  Etrufci . A 
quelli  riti  oriundi  d'  Italia , e in  Grecia  , e in  Samotracia  diffidi,  G 
confacrarono , e ne  furono  iniziati  non  (olo  Taiquinio  Prifco,  ma 
•neo  in  Grecia  Aleffiindro  Magno,  e Olimpia  fua  madre  * ■ Anzi, 
e Giafone,  ed  Orfico,  ed  Ercole,  e varj  altri  Argonauti,  nei  quali 
tempre  più  fi  ravvifa  qualche  traccia  originaria  di  elTere  itati  di  quei 
Tirreni  PeUfgi,  che  la  Grecia  inondarono  .Così  vi  erano  iniziati,  e 
Caftore,  e Polluce,  e Agamennone,  e Ulifie,  e molti  altri  Eroi 
antichi  <»> » come  prova  il  Bochart  • Ma  non  è vero  il  giuoco  « 
etimologia  del  detto  Bochart  col  quale  al  folito,  e come  fa  d o- 


lì) 

Ili 

(«) 

(71 


E rtiot.  qui  /opra  citato. 

Ateneo  ' L."  X.  C.  g.  = Jafonis  Socio!  tiritt  introduci!  [ Hcfeiilut]  <» 


Cahriis . 

Cic.  de  Natur.  Dctr.  I.  i.  Cap.  41. 

Woff.  de  Orig.  CT  Prtgr.  Iiol.  1. 1.  p.  S7-  ~ 
qq,  Tab.  XII.  & pag.  117. 

Pini  or.  in  Alextnd. 

Bochart  in  Chanaan  I.  1.  c.  I». 


Wild.  Numifm.  SelcB.  pag. 
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gm  eofa,  riduce  i mifterj  Cabirj  ad  iflituzione  Fenicia  ; mentre 
Erodoto,  ed  altri  Autori  litteralifiimi  ci  dicono,  che  gl’ introdurrò 
in  Grecia,  e io  Tracia  i Tirreni  Pelafgi,  e tanto  prima,  che  vi  pò- 
teflero  eflete  penetrati  i Fenici . E benché  Saturno  in  Fenicio  lo  pon- 
ga X • » cioè  Dio,  ed  Efcuiapio  lo  ponga,  come  1’  ottavo  Nume  dei 
Cabirj  (0,  non  fi  fa  , come  , e per  qual  caufa  gli  attribuita  ai  Fenici. 
Anzi  con  qucfto  elprcffo  nome  gli  leggiamo  nelle  Etrufche  Tavole 
Eugubine . 

Si  avverta  fempre  con  ciò, quanto  Ciano  fallaci  1’  Etimologie,  colle 
quali,  e (pecialmcnte  colla  derivazione  dalla  lingua  Ebrea,  fi  luGn- 
gano  varj  Eruditi  di  fpiegare  ogni  cofa  . Dio  voleflc,  che  coi!  fof. 
le,  come  con  egual  lufinga  fuppongono  alcuni  noftri  Antiquari  E- 
trufei.  Io  replico,  che  non  adotto  altre  voci,  che  quelle  atteflatcci 
dagli  Autori  antichi,  o quelle,  che  con  una  facile,  ed  evidente  (pie- 
gazione  inoltrano  la  diloro  (empiititi,  e verità  ; e mi  attengo  alla^ 
fola  Iltoria,  e a quel  poco  di  fatto,  che  dai  detti  vecchi  Autori  tron- 
camente fi  raccoglie  . Si  (corge,chc  contro  qualche  empio  reGduo  di 
quelii  aftrufi  Cabirj  grida  S,  Paola  (»>,  che  fi  abolilcano  certi  an- 
tichi, c ofcurtflimi  ferito  Eteaj  'Epieix  tpdujuxr a,  come  pieni  d’  inde- 
gna lupertlizione  . 

Predicavano  quefii  Pelafgi  in  Traci*  un  altro  Diluvio,  accaduto  mol- 
to innanzi  a quello  di  Deucalione  G>,per  indicarci  fempre  più , cht^ 
gli  Etrulci  ebbero  non  ofeur*  tradizione  di  Noè  . Più  chiaramente 
Diodoro  Siculo  (4)  chiama  Aborigeni  i primi  abitatori  di  Samotracia  ; 
colia  qual  voce  di  Aborigeni  non  intende  folamente  oriundi , o vec- 
chi del  paefe,  ma  intende  quegli  Aborigeni  Pelafgi , che  con  tante^ 
altre  autorità  gli  abbiamo  dimoftrati  Tirreni . E'  dice  inoltre  , che  que- 
fti  Aborigeni  parlarono  in  Tracia  la  diloro  lingua  : Con  che  ci  con- 
Tom.  I.  N n n 1 fer- 


( 1 ) Baciari  in  Chanatm  l.  1.  e.  35.  pag.  690. 

(1)  E pi/1.  od  Ephef. 

(3)  Diod.  Sic.  nella  nota  feguente. 

(4)  Diod.  Sic.  1.6.  de  Injulis  Grtciam  ,(T  Pelogui  JEgeum  fpcHantiius  in  princ. 
pag.  344.  = Haiitarunt  Samothraciam  prim  Aborigene!  ....  fan  olino 
lingua  Aborigena  ufi  funt  • cu/ut  molta  ve/ligia  in  fami  ad  nofiram  ufque 
etaiem  perdurimi . Traduru  Samothracet  ante  Deucalionis  diluvium  , <- 
liud,  quoque  antea  magnum  apud  eoi  exiiiiffe.  a 
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ferma,  come  Tempre  abbiatn  detto,  che  i Pelafgi  erano  in  origina, 
veri  Aborigeni,  c perciò  veri  Tirreni;  perchè  io  credo,  che  tuo» 
di  Dtomfia  , che  fanaticamente  vuol  tutti  Greci , non  li  trovi  al  Mon- 
do un  Autore  (parliamo  fempre  di  cLfSci,  e antichi)  che  non  con- 
feffi  gli  Aborigtm  eITcre  Itati  popoli  Italici,  cioè  Tirreni,  ed  Etru- 
fei . Abbiamo  anco  fpiegato,chi  fodero  quei  Cauroni  ,e  Cicom  , tante 
volte  rammentati  da  Omero  in  Tracia,  e rammentati  per  (tuonimi 
di  Pelafgi  ; e anco  in  lcnlo  d’  Omero  gli  abbiamo  trovati  non  foto 
in  Giccia,  e in  Tracia,  ma  anco  in  Italia,  come  parmi  d'  avere  al- 
trove provato . 

Ma  che  quelli  Lidj  venuti  io  Tofcana  fodero  di  quegli  antichi  Pe- 
lafgi Titreni,  che  mondarono  la  Grecia,  e poi  la  Tracia,  e poi  an- 
cora la  Fngia,  c dove  poi  fu  Troia,  lo  dice  cfpredamente  Strabo- 
ne  (|  , individuando,  rie  quelli  Lidj  ve itti  in  Italia  tran a affnnto  di 
quei  Pelafgi , rie  animano  edificata  e Lemno , ed  Imito  , e lo  co  n fer- 
ma con  un  gaffa  d’  Ornerà  *•! , rie  cbiama  ferciò  Pelafgi  gf  tSeffì  Tro- 
iani. Cosi  Virgilio  chiama  li'  per  bocca  di  Didonc  efpredamento 
Pelafgi , Enea , ed  i luoi  Troiani,  che  altrove,  e tante  volte  gli  ht, 
chiamati  anco  Italici,  e dcfccndenti  da  Dardino  Cortonele ; e al- 
trove  fra  i fuggiti  da  Troia  prima  con  Antenore  , e poi  con  Enca^ 
ci  pone  quel  Cagi , da  cui  fi  dice  Capua  denominata , e fondata  > 
il  qual  Capi  e dir  e dato  Etrufco  troviamo  ben  (pedo.  E Lucio  Fio* 
ro  ci.  dice,  che  quei  Troiani  da  Enea  ricondotti  in  Italia  erano  Pe- 
lafgi 


fi)  Strabon.  L.  K gag.  149.  ~ Plerique  Gemei  F.pirol  irai  appellavcrt-. 
Pelajgicas....  Et  Lei  boi  dixere  Palafgìam . Et  babuantibui  T modem 
Cilinbus  finitimo s Pelafgoi  nuncupavtt  Homerui . Pelajgoi  primum  eoe 
Lem num T I-nbrumque  eoi  i’IiJJc , corumque  nonnullot  cuoi  Ttrrbcno  in 
ltaltam  comiics  adnavipaffe . 

(a)  Homcr.  Ili  ad.  L,  a.  verj.  840. 

(3)  Virg.  Encid.  L.  1. 

Tempore  namque  ex  ilio  cafxt  miii  cognita t Urbis . 

Troiana  , nomerque  tuxm , Regefquc  Pelafgi. 

Coti  dice  Didone  ad  Enea  . 

(4)  f'irg,  En.  L.  1.  = Antenor  potute  medili  elapfui  Arbivis . 

E qui  Servio  re  Non  fine  confa  Antenori s pojuit  exemplxm  ; eum  multi 
evo  ferine  Troianorum  pericutum  , ut  Capyi,  qui  Campnniam  tcnuir  . 

(S  ) L.  Elor.  Ut  fior.  L.  1,  in  princ.  = Romului  imtginem  Urbii  magìe , quam 
Urbcm  fcccrat ....  Et  {latini  vii  bominum  Latini , Tufcique  Po'1nrct  ; qui 
TranJmanni  Phrjges,qui  fub  JEnca  Arcaici-,  qui  fxb  Evandro , infinger ant . 
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lalgi  ed  Arcadi  propriamente,  indicando  ancor  erto  la  diloro  origine 
Italica.  E fe  potcffimo  rettamente  interpetrare  Diomfio  d'  Alicarnallo, 
che  vuol  Greci  i Pelalgi , e Greci  parimente  i Troiani,  vcdrcbbcmo, 
che  egli  fapcva  probabilmente,  che  gli  uni,  e gli  altri  difendevano 
dall'Italia;  e che  coila  foppreffione,  e iilenzio  di  qualche  ciicoltan- 
za  nelle  autorità , che  egli  aveva  vedute,  fomentava  il  fuo  impegno 
di  far  creder  Greci  i Peljfgi,  e perciò  Greci  anco  i Troiani  , che 
o per  mezzo  di  Ondano,  o per  altre  più  antiche  Colonie  dedotte^ 
in  Ttacia , e poi  in  Frigia , defeendevano  dagli  Arcadi , che  erano 
Pelalgi  Tirreni,  ed  erano  perciò  una  medeiima  progenie,  e cognati, 
come  dice  Dionifio , con  i Troiani  <*> , E che  cofa  mai  vuol  dire.» 
coll’altra  opinione,  che  egli  qui  recita,  e pochi  verlì  lotto  ; cioè,  che 
Enea  dopo  la  Tua  fuga  da  Troia  palTalTc  in  Dodona , dove  trovò  (») 
Eleno,  ed  altri  funi  congiunti  Dodonei,  i quali  per  ogni  genere  di 
prova  li  fono  nella  diloro  origine  nconofciuti  Pelafgi  Tirreni  ? Per 
altro  balta  per  ora , che  quelt'  ideili  Pelafgi  in  Tracia  ce  gli  vediamo 
anco  al  tempo  della  guerra  Troiana.  Omero  perciò  frequentemente^ 
gli  rammenta,  e gli  dice  Aufiliarj  dei  Troiani  loro  affini;  perchè  i Pe- 
lafgi già  fparfi  in  Grecia,  e in  qualche  parte  dell*  Alia  fi  vedono  di- 
vili  in  detta  guerra . Varj  Pelafgi  ci  narra  Omero  uniti  con  i Greci, 
c varj  aitri  ancora  uniti , ed  Aufiliarj  dei  Troiani  ; perchè  forfè  rico- 
nofcevano  la  loro  originaria  affinità  con  ambedue  i Popoli  guetreggian- 
ti . E baita  intendere  il  linguaggio,  olia  l’equivoco  fottio  di  Dio. 
tulio  d’  AlicarnalTo , che  contro  il  lentimento  univoco  di  curii  gli  al- 
tri 


(l)  Dionif.  L.  I.  par.  40.  = >4  rà,  -vpi?  ’Ap^iA»  rvyy  lutar  da  nuraitìm, 
irvpl  »?  ri  vwrtjte  \oyù  Pir'/mr/Mi  — renovataque  cum  Arcadibuì  cognatis , 
ut  mox  diccmui , amie  ma  ~ . Il  che  fi  noti  in  faccia  al  Maffei,  chc_j 
femprc  dice  cofe  nuove  ; come  nuove , ed  inaudite  /’  ha  dette  dei  Pe- 
la fai,  dei  Latini , e degli  Et  tu  fai,  che  alla  pag.  1 del  Tom.  4.  <?- 
/clama  pili  fpecialmente , che  furono  femprc.  gente  tf  Origine  dtverfij/ima  . 
E fempre  dice  — che  ne/funa  Autore  ha  detto  mai  il  contrario  =.  Alla 
pag.  1 38.  del  detto  Tom.  4.  con  quella  illtjfa  Frafe  [tonte  volte  ado- 
prata  ingiu/lamente  contro  il  Cori,  e contro  il  Oemplero ] dice  = Med- 
itino mai  dille,  che  i Pelalgi  veniftero  di  Lidia.  — Legga  adunque,  fe 
Virgilio,  e S trabone  conOmero,  e fe  Floro , ed  altri  Fhan  detto ; mentre 
ci  dicono,  che  anco  i Lidi  venuti  in  Italia  erano  Pelafgi  in  origine. 

(1)  Dionif.  L.  1.  pag.  41.=  JEneat ....  Dodonam  pervenit  or  acuii  caujfa , 
ubi  Troiano s cum  Helen»  invenit . = 
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tri  Greci  Scrittori , vuol  Greci  i Pelafgi  ; mentre  leggiamo  in  lui, 
che  appunto  perchè  erano  Pelafgi  i Troiani,  perciò  dice,  che  fiano 
Greci,  o Grecanici  ideiti  Troiani 

Se  doveficmo  indagare  più  a tondo  la  prifca  derivazione  dei  Troiani 
dagli  italici , potrebbemo  rintracciarla  in  Oiodoro  Siculo  al  Libro  quinto 
nel  Capitolo  fatto  efprefTamente  per  Tantalo,  che  regnò  in  Paflagonia, 
e poi  in  Troade  ; perchè  quivi  nomina  i di  lui  Alcendenti,  ed  anco  i dilui 
Defcendemi  non  foto  fino  a Batea  Figlia  di  Teucro,  e che  poi  hi 
Moglie  di  Oardano,  ma  anco  (ino  ad  Enea.  Figli  di  Tantalo  furono 
e Dedalo , e Pelope , e Niobe  : E Pelope  Afcendente  di  Teucro , e 
di  Batea  li  dice  Italico,  o Siciliano  da  Pindaro  nella  prima  Can- 
zone dei  fusi  ritienici , come,  anco  altrove  oiTerviamo . Una  confer- 
ma folenne , che  i Pelalgi  Troiani  erano  Ettufci , fi  è non  foto  il 
ricevimento  d’  Enea  fra  i Latini  , che  allora  erano  Aborigeni,  ed 
Etrufci  ; ma  la  Medaglia  dagli  Umbri  Etrufd  battuta  al  detto  Enea. 
E fi  vede  improntata  dal  Morelli  nel  fuo  Teforo  Nnmifm.  fanti!. 
Tarn,  prima  in  fin.,  e nella  Tav.  t.  n.  18.  in  incerti!  ; benché  ma- 
lamente la  riponga  fra  le  incerte  ; ed  è riportata  pure  nella  Dif- 
fcrtazione  8.  del  Tom.  7.  pag.  n 3.  delle  Dificrtazioni  di  Cortona, 
benché  ancor  qui  1’ Autore  non  fappia  dilcernere  le  parole,  che  chia- 
ramente dicono  ^?A3TVÌ".  TUTERE.  Ed  è la  medaglia  di  To. 
di,  che  per  onor  (ingoiare  ad  Enea,  come  originario  Etrufco,  cf- 
prime  nel  diritto  la  faccia  del  detto  Enea,  e nel  rovefeio  la  Por- 
ca, o Scrofa  con  i Porchetti , giuda  i verfi  di  Virgilio  (»  , con  i 
quali  in  foilanza  concorda  intieramente  Diomfio  (Sa,  Sicché  Enea  fu 
accolto,  e riconofciuto  fra  gli  Etrufci , come  Etrufco,  o Pelafgo 
in  origine,  e ricordiamoci,  che  giammai  pofteriormente  furono  ti. 
cevuti  fra  gli  Etrufci  i Romani , rè  mai  fra  i Monumenti  ttrufei 
fe  ne  trova  uno,  che  efprima , o fatti,  o Storie  Romane  ; perchè  i 
Romani,  benché  vincitori,  e conquillatori  degli  Etrufci , e benché 

da 


( I ) Dionif,  L.  I.  pag.  75.  in  fin.  ss  Troiana ( profuga!  co'nmixtas  priori  bui  co. 
rum  locorutn  incolis  Pcìafgic,  quibus  gemitìi!  nulla  invaliti  potefl  ante - 
quior , ciuf  magi 1 Grecanica . co 
(1)  V irgli.  L.  g.vcrf.  389.,  L.  8.  v.  43. 

( 3 ) Dionif.  L.  1.  pag.  45. 
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dj  quelli i * dagli  Aborigeni  Tortiti,  furono. fempre  odiati,  e preG 
per  un  ramo  afciffo , e fegregato  dal  tronco  Etrufco  . Che  Enea  ve- 
nendo  in  Italia  conduceQe  feco  una  parte  di  quelli,  che  erano  an- 
dati  a Troia  auliliarj , lo  accenna  Servio  (0  . Ma  più  chiaramente* 
dite  qui  Servio , che  riportando  Enea  in  Italia  gli  Dei  Penati , gli 
riportò  appunto  in  quel  luogo,  d'onde  in  origine  lì  erano  partiti; 
cioè,  perchè  originalmente  furono  dall'  Italia,  e da  Dardano  potu- 
ti in  Samotracia,  e poi  in  Troia.  E quel  che  è più  notabile,  aff.rma, 
che  i Traci , ti  i Romani , cioè  gl ’ Italici  erano  cognati  fra  dcloro , 
Conchènon  può  più  chiaramente  denoure,  che  in  tanto  erano  affini 
fra  diloro  i Traci,  e gl'  Italici,  in  quanto  che  i Tirreni  Pclafgi  lì 
erano  diifufi,  e fi  erano  propagati  anco  in  Tracia.  E che  perciò  i 
Penati  di  Tracia,  che  poi  pacarono  con  Dardano  in  Troia,  ritorna- 
rono, cioè,  per  la  feconda  volta  vennero  in  Iulia  con  Enea  <>>. 

Fra  i Greci  etano  i Pclafgi  Argivi  (»).  Vi  erano  quelli  di  Dodona, 
U)  prima  Sede  dei  Pelalgi  Tirreni , e primo  fonte  della  Greca  anti- 
chità, che  verun  Greco  Autore  ardilce  di  oltrcpaffare  coTluoi  racconti  . 
Vi  erano,  i Pelalgi  di  Lemno  (»>,  e di  Pelio  Alr  e di  altri  luoghi. 
Fra  i Troiani  vi  erano  i Pelalgi  di  Larii Ta  (7),  fotto  la  condotta  dei 
diloro  Duce  Ippotoo.  I Traci  erano  condotti  da  Piro,  o fia  da  Pi- 
roo  <.*  . Ed  Eufemo  conduceva  i Ciconi  di  Tracia  <»>»  che  fono  fem- 
Pre 

(l)  Serv,  ad  /E neii.  L.  3.  in  princ.s  Eos  fcilicet , qui  ad  auxilium  [ IE tea] 
venerane.  Unir  c/i . : z Unamy  qua  Licios  fidumque  vtbebat  Orontcm . a 
fiegue  Servio  quanto  appreffo  . 

(а)  Servio  — ivi  — Dii  Pcnaies  a Samotbracia  fublati  ai  JErtea  in  Italiani 
aivedi  Junt  : unde  Samotbraces  cognati  Romanorum  effe  dicuntur  .... 
Quei  de  Lavinia  tranjl  iti  bis  in  locum  fuum  reiterine  . 

(3)  Omer.  Iliad.  L.  »,  v.  68 1.  a Sten  to'  TUXaaymor'  “Apyat  Ita in  a Quot- 
quot  Pelafgicum  Argot  babitabant. 

(4)  Omcr,  d.  L.  1.  t>.  750.  a (fi  mp'i  Auufnbn» evmlmptr  ini  Mirro  a Qui 
circa  Dodonam  valle  frigidaiti  domicili»  pofuerant  • 

{ j ) Omcr.  d.  L.  ».  v.  713. 

(б)  Omer.  d.  L,  2.  v.  7J7, 

(7)  Omcr.  d.  L.  i.  v.  840. 

tmrUc  fi’  óy*  <pvAn  TUXàeyCr  iyuiei/Mlptao 
Twt  Si  Aópirear  'trrifiwXnKa  rane  adorar 

Ippotous  vero  iucche!  gentes  Pelafgonun  bajhs  tacrcttaterum:  Eoncm  qui 
Lariffam  glebojam  babitabant . • 

{ % ) Omer.  d.  L.  2.  v.  844. 

(9)  Omer.  — ivi  a v.  84ÌS.  fc 
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pre  i no/lri  Pelafgi,  ed  altrove  gli  chiami  Cantoni , • Litigi , ma. 
icmprc  coll’ aggiunta  d’ IlUjtri  Pelafgi  <’>.  Si  offervi  da  tuttociò,fe. 
aveva  ben  ragione  il  Gori  di  fpiegare , e di  riconofcrre  in  unti  , e 
tanti  Monumenti  Etiufci  gl’  illultri  tatti  , che  dei  Greci , e dei  Tro- 
iani avevano  cantati  Omero , e Virgilio.  Sono  vifibili , ed  innegabili. 
Eppure  per  critica  troppo  fevera  gli  fi  è oppoito,  che  egli  tirava, 
ad  indovinare.  Quelle  nuove  icoperte  provano,  che  indovinava  a 
dovere  . 

Per  tutte  quelle  ragioni  troviamo  negli  Autori  commemorati  per 
affini,  o di  comune  origine  fra  diloro  quelli  popoli  remotìffimi  Tra- 
ci, Frigj , o Lid)  con  * Tofcani.  Silio  Italico  generalmente,  e Tem- 
pre chiama  affini,  e congiunti  per  lo  fangue  comune  degli  Avi  loro 
i Tofcani,  e gl’  Italici  con  i Mconj , o limo  i Lidj  (»).  E altrove 
chiama  congiunti  i detti  Troiani,  e l'tllelTo  Antenore  con  gli  Eu- 
ganei , e con  altri  Popoli  Italici  II)  . 

Quello  difeorfo,  e quella  prova  non  pregiudica  a quella,  che  bo 
fatta  altrove,  dicendo  con  Diodoro  Siculo  t«)  , che  Troia  era  un 
Regno  tributario  d’ Affina  ; e che  p:rciò  Teutamo  Re  di  quella  va- 
lla Regione  mandò  a Priamo  aflediato  dai  Greci  il  valido  foccorfo 
di  ventimila  Uomini  fotto  la  condotta  di  Mcnnone . Ami  aggiun- 
go anche  Platone  (0  , che  parlando  efprelTamente  di  Dardano  pri- 
mo Re  di  Troia,  e del  Regno  illelTo  di  Troia,  lo  chiama  un  Prin- 
cipato appartenente  all’ Affina.  Perchè  un  fatto  non  repugna  all’al- 
tro; anzi  forfè  quello  di  Mcnnone,  e di  Teutamo  Kc  d’  Affilia, 

cor- 


( l)  Omer.  lliad.  L.  X.  v.  419.=  'é  AiAl  m . Kctimoinc,  J'"‘  n IlfAócY*  ~ 
Et  Leiegei , & C ancone! , O"  Nobile 1 Pelafgi. 

(a)  Sii.  bai.  L,b.  4. 

Ergo  agitar  rapiti  prtcepi  c xeni  tu!  armi 1 
Lyiorum  m populei,  fedemque  ab  origine  prìfei 
Sacrar  am  Cornhi , iundofque  a fanguine  Avorum 
Maonioi  balii  pcrmixta  Jhrpe  Colenoi . 

( 5 ) Sii.  Ilal.  L.  8.  verf.  do  j. 

Tum  Troiana  manui  letture  antiqui  tu!  orti 
Euganea , profugique  facrit  Anrenorii  orò. 

(4)  Diod.  Sic.  Lib.  V, 

(j)  Piai,  de  Leg.  Lib.-feu  Dialo?.  3.  p.  514.  edirion.  Lugduni  anni  1548. 
Ajfyriortbn  cairn  Principal ui  panicela  quxdam  Troia  potentia  fuit . 
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corrobori  quelli  dependenza,  e quell'  origine  Orientale,  ed  Ebrea 
dej  nofiri  Pclalgi , che  erano  Italici,  e Tirreni,  come  Tempre  altro- 
ve ho  oiTervato.  Perciò,  coma  pare,  e come  ho  detto  lenza  contra- 
ilo alcuno,  vennero  i Lidi  in  Tofcana,  anzi  fembrano  accolti  pacifi- 
camente, e forfè  chiamati  dagli  Etrufci,  ad  oggetto  principalmente^ 
di  cacciare  i Pelafgi  Tirreni  ritornati  di  Grecia  per  motivo  d’ un’al- 
tra Guerra  civile , e per  foccorrere  gli  Aborigeni  contro  i Siculi-  In 
tale  occafione  fembrava  agli  altri  Italici,  che  i detti  Pelafgi  troppa  fi 
infuperbiflero,  o troppo  fi  eftendcflero . E perciò  in  quella  forma, 
che  tanto  prima  i Pelafgi  ritornati  in  Italia  (cacciarono  i Siculi  ; co- 
si poi  i Lidj  tacciarono  i Pelafgi  per  chiara  tellimonianza  di  Plinio  (*) , 
e d'altri.  Dal  che  fi  vede,  che  i Siculi  erano  Umbri;  perchè,  e Li- 
vio, e Diomfio  dicono , che  i Pelafgi  cacciarono  i Siculi . E Plinio  fpe- 
cifica  come  fopra,  che  i detti  Siculi  erano  Umbri. 

Onde  ben  fi  fcorge,  che  gli  Etrufci,  e gli  Italici,  divifi  in  tanti  po- 
poli, cioè  Enotri,  Aborigeni,  Umbri,  Pelafgi,  Aufonj,  e fimili, 
erano  in  perpetue  guerre  fra  diloro,  ancorché  in  origine  fodero  un 
popolo  foto.  E quando  una  parte  di  quello  reftava  inferiore,  chia- 
mava di  fuora  in  foccorfj  alcuni  di  quelli  Pelafgi  pel  Monda  intie- 
ro difperfi,  e potenti,  per  umiliare,  ma  non  mai  ordinariamente  per 
deftruggcre  quella  nazione,  che  fembrava  troppo  forte  ; e per  con- 
trabilanciare lo  fiato  d’Italia,  che,  come  altrove  fi  è veduto,  fi  reg- 
geva divifo  in  varie  Repubbliche,  che  formavano  tanti  popoli  di  puro 
nome  diverfi  ; benché  agli  effetti  principali,  e per  la  comune  difefa , 
fodero  peraltro  uniti,  e collegati,  e fornicherò,  e fodero  effettiva- 
mente un  fol  popolo  . 

Ma  l’affinità  dei  Lidj,  e dei  Frigi  con  i Tofcani  è più  chiara^ 
per  mezzo  di  Dardano  Etrufco,  che  egualmente  fu  ricevuto  in  Tro- 
ia , come  quali  in  Regno  fuo . Si  offervi  peraltro , che  Dardano  pri- 
ma di  giungere  in  Troia  andò  in  Tracia,  c per  uniformare,  come^ 
pare  all’  Etrufca  quella  Religione,  che  in  Ilio  doveva  introdurre, 
prefe,o  rifeonttò  alcuni  Riti  di  Samotracia (0;  donde  portò  a Troia 
T »m.  /.  O o o gii 

( I ) Plin.  I.  3.  CVi/>.  V.  — Umbros  inde  exegere  nnriquittis  Pelafgi , hos  Ljrdi, 

( I ) Manti.  Sarurn.  I.  3.  r.  4.  = Dardanum  referr  j Varrò  ] De» s Penata 

ex  Santo: brucia  in  Phrygiam , & IF.neam  ex  Phrjgia  in  Italiam  dctuHJfc . 
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gli  Dei  Peniti , che  poi  Enea  fuo  defeeniente  portò , o per  meglio 
dire,  riportò  in  Italia  CO,  d'onde  originariamente  defeendevano  . E 
oltre  ai  detti  Dei  Penati , dice  Plutarco  tn  Camillo,  che  il  detto  Dar- 
dano  prefe  ancora  di  Samotracia  i predetti  Riti  Cabir; , e gli  portò 
in  Ttoia , e quell’  ìiteffi  poi  gli  portò , o gii  riportò  ancora  Enea* 
in  Italia  . Quefti  viaggi , e quelli  Riti  preli,  e ritrovati  in  Tracia, 
che  gli  alleila  Microbio,  gli  afferma  ancora  Diodoro  Siculo  (*>»  che 
accenna  parimente  i viaggi  di  Dardano  in  Alia , dopo  dei  quali  fon- 
dò Ilio;  e dopoché  ebbe  dilatatoli  fuo  Imperio,  chiamò  Dardani  i 
fuoi  Sudditi;  e quelli  in  vece  dei  Traci,  e dei  Cleoni,  e di  altri  Pe- 
la fgi  gli  pofe  in  guardia  del  fuo  novello  Imperio.  Cosi  effo  rinnovò 
l'antica  affiniti  dei  duePopoi.  Coll  ancora  dice  Stefano  » , che  de- 
ferte 1*  ideilo  viaggio  di  Dardano  prima  in  Samotracia , e poi  in. 
Tracia . 

A quefti  claUìci  Autori  è uniforme  Virgilio  14),  che  nella  foftan- 
za , e nei  fatti  non  favoleggia  giammai  ; e perciò  circa  le  origini  Ita- 
liche doverebbe  fempre  confutarli  in  quel  pochiffimo,  che  ce  ne  dice. 
Spiega  dunque  ancor  effo  tutte  quelle  cofe , e quefti  viaggi  di  Darda- 
do,  che  partendo  da  Cortona  lo  fa  giungere  in  Samotracia,  prima  di 
fondare  in  Troia  la  fua  nuova  Cittì.  Sieguc  poi  Disdoro  Siculo,  e 
dice  «>,  che  Teucro  regnava  in  Troia  vicino  al  fiume  Scamandro,  c 

diede 


fi)  Marni,  iti . 

(a)  Dioi.  Sic . L.  é.  paq.  344*  d.  edit.  a Dir  derni  1 vèr  pruderti  in  Afiam 
navigio  tran/veUui,  Urbem  Dardaniam  condiiir.  Confittalo  regna,  quoi 
po/ieri  Troiani  appellarunt , Populos  ftbi  fubditos  Dardaoos  vocan  iujfit. 
In  multai  preterea  gemei . Hat  imperio  dijfufo  Dardaoos  in  eis  prò 
Tbrartbus  loeavit . 

(j)  Stefano  in  voce  'Api<qJ>i  3 trai  Xa/Mtpmrc  S\rSi  hi  rii,  TpoìAi  a * Seme- 
t brada  venir  in  T ronda , 

(4)  P»rg.  L.  Hit  ortus  ut  agrit 

Dardanus  emremas  Phiygiec  penetravi t ai  Urbe! 

Tbreiciamque  Samum,  qua  nun e Samot  brade  furiar . 

Dine  illuni  Cboriii  Tyrrhena  ab  Sede  profeHum . 

Et  L.  I.  a Ilwm  in  Italiam  pori  ani,  viSofque  Penate! . 

(t)  Diod.  Sic.  L.  5.  p.  317.  a Tbeucrus  fluvio  Scamandro,  atque  Idea  Nym- 
pba  gemmi  . ...  qui  populei  J'ubditos  Teucri!  ab  fa  nominavi r.  Tra- 
rrà nata  e fi  film  Batea,  quam  Dardanus  Jovil  filmi  uuorem  fumpfit  • 
Kegneque  jucctdcns  CTc. 
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diede  a Dardano  coll*  fu*  figlia  in  moglie  anco  1*  fucceffione  al 
Regno  lite  ilo.  Talché  fe  dopo  qualche  tempo,  come  fi  è detto,  ven- 
nero poi  i Lidj , e Tirreno  loro  Re  in  Tofcana  ; parrai , che  quali  fi 
polla  raffigurare  quello  fcambio  di  fopra  accennato,  cioè,  del  Regno 
dato  in  Troia  a Dardano  Etrufco. 

Poi  dopo  l’eccidio  di  Troia  viene  Enea  in  Italia,  e fra  gli  Abo. 
rigeni , e dove  poi  fu  il  Lazio , •voteti do  a ritrovare  la  faa  genera- 
zione , come  in  Virgilio  dice  l' ilteflo  Enea  <0  chiamando  più  volte^ 
faa  Patria  l'Italia , e le  Terre  Aufonie  , e [penalmente  Cortona,  ove 
era  nato  Dardano  ; che  finalmente  era  Tritavo  di  luo  Padre  Anchife. 
Lo  replica  anco  efpre (fa mente  altrove  (*)  ricordando,  che  DarJano 
era  partito  da  Cortona.  E qui,  ed  altrove  fpiega  beniflimo  Servio  (3) 
la  di  lui  Genealogia,  e con  erti  pare,  che  tolga  il  dubbio,  che^ 
nalce  al  folito  da  DioniGo  d’  AlicarnaflTo , che  vuole  tutti  Greci , e 
perciè»  vuole  Greco  ancora  Dardano,,  Enea,  e tutti  i Troiani,  il. 
tutti  i Latini.  E fe  bene  G approfonderà  DioniGo  d’ Alicarnaffo , 
che  vuole  tutti  Greci  ; non  per  altro  dice  Greco  Enea ,,  fe  non  per- 
chè i fuoi  Antenati  erano  Arcadi,  che  gli  prende  per  Pelafgi , co- 
me  tali  erano  in  effetto  ; che  vuol  dire  Tirreni  (4) . Servio  dice , 
che  Giove  con  Elettra  figlia  d’ Atlante  generò,  Dardano . La  Gehe- 

O o o a razio- 


( I ) Cirg.  L.  t. 

Italiam  queero  Patriant,  CSt  genus  ah  J ove  fummo 
Ove  i’  intende , che  quella  generazione , e provenienza  da  Giove  non  po- 
teva ejfere,  che  da  Dardano  Figlio  di  Giove  : Ed  al  JL,  g. 

....  EJperiam  Grati  cognomino  dicunt 

Oenotrii  coluere  viri,  nuac  fama  minore s 

Italiani  dtxiffe  duci t de  nomine  gentem  , 

Ha  iiobts  propria  Seder,  bine  Darianut  ortus 

JaftuJque  Pater  , genus  a quo  Principe  no/lrum . 

........  Coruhum  , terrafque  require 

Aujonias , 

(l)  Virg.  Ene id.  L.  7.  "3  Corithi  Tyrrhena  ab  Sede  prafeflus  . 

( 3 ) Servio  - ivi  — Juppiter  cum  Eledra  Athlantis  fil  i a concubini  ; Sei  e» 
Jovis  f emine  natus  e/l  Dardanus  . 

(4)  Dionif.  L.  1.  p.  40.=  Raccontando  i viaggi  £ Erte  a re  Inde  in  aliam  In - 
J ulani  Cy itera  ventimi  e/l  ...  A Cyiheris  nondum  Peloponnefum  prte- 
t avelli , quondam  ex  JEnet  Sociii  Cynethum  in  uno  Promonioriorum  [epe* 
li:mt  ; renovalaquc  cnm  Arcadibus  amidi ia  . 
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razione  Divinai  o fia  da  Giove  « è la  fola  favola  framifchiata  in. 
qucito  racconto  ; la  quale  è infcparabile  dagli  Eroi  degli  Antichi 
E la  qual  Favolai  o fia  generazione  Divina,  altro  non  [piega,  come 
bene  olTerva  il  Maffei  C'J  , che  una  rem  didima  antichità  ; e come 
parlando  di  Dardano  irte  ito  aiferma  anco  il  Rollìo  (lr , dicendo,  che 
varj  Eroi  degli  Antichi  (1  [ono  chiamati  Egli  di  Giove,  quando 
come  foreftieri  avevano  ignoto  il  di  loro  Padre  • Ecco  come  erano 
Tirreni  i Troiani,  ed  anco  i Traci.  Oflèrvo  una  bclliffima  Differ- 
fazione  del  Canonico  Checozzi  (9  , che  benché  fatta  ad  altro  effet- 
to, contuttociò  feorge,  e chiama  in  ftrettiffinea  parentela  la  Tofcana 
olla  Samotracia . 

Dionifio  d’Alicarnaflò,  perchè  non  può  afferir  Dardano,  che  (ia 
Greco  direttamente,  lo  vuol  far  Greco  contuttociò,  dicendo,  che^. 
Elettra  fua  Madre  era  Greca . E per  quefta  qualità  Greca  in  futa 
Madre,  quafi  che  imprima  il  Grecifmo  in  perpetuo,  deduce,  che 
Greco  fia  elfo,  Greci  tutti  i Troiani,  Greco  Enea,  e tutti  T fuoi 
defeendenti . E'  cola  mirabile  quella  iua  afierzione , e racconto  ve- 
ftito  in  oltre  di  favola  intieramente.  Dice  adunque,  che  le  fette  fi- 
glie di  Atlante  furono  convertite  in  fette  flellt , che  fi  chiamarono  le 
Pleiadi.  Una  di  quejlc  fer  nome  Elettra  thhe  commercio  con  Giove, 
e fortori  fafio , e Dardano  (*> . E però  dice  Greco  Dardano , c i 
Troiani , ed  Enea  . 

Nella  foftanza  non  differifee  Dionifio  dagli  altri  Autori  in  quello 
fuo  racconto,  fe  non  che  raddoppia,  e moltiplica  la  favola  delle 
fette  [Ielle . Ma  ognun  vede  quanto  fia  falfo , che  nel  fuppoffo , che 
foffe  Greca  Elettra , abbia  refo  Greco  Dardano  fuo  Figlio , e tutti 

i fuoi 


( i ) Maffei  Off.  Leu.  T.  4,  pag.  14. 

( 1 ) Woff.  de  Orig.  & Progref.  Idol.  L.  1.  c.  XIP. 

(3)  E'  inferita  nel  Tom.  J.  Pare.  a.  delle  Differì  anioni  di  Cortona  pag.  133. 

(4)  Dionif.  £ Alitar.  L.  1.  pag.  49.  ex  verfion.  Syliurgii  = Quod  autem  er- 
rai» Troiani  cum  primi!  draconica  nano  farcini  . . . N arrotar  autem 
de  illis  hoc  modo . Primus  in  e a.  qua  nunc  vocatur  Arcadia , regnavi t A. 
thlat . Huic  fil'uc  fuere  feptem , nunc  retane  inter  fydera  Pleiadum  cogno- 
mini. Unam  ex  hit  Eie  àrem  duxit  Juppiter  ; ex  quo  fufeepit  fiitos  Jx. 
fum , & Dordanum....  nane  ut  errai»  de  maiorihai  Enea  dirama!..,. 
Dardanus  Bateam  duxit  Teucri  filiam ....  Itaque  Troianum  etiam  gena! 
oriundum  a Grada  Jatis  dedaravimus . 
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i Tuoi  Defcendenti  fino  ad  Enea , e poi  fino  ai  Romani . Ma  il  più 
mirabile  è > che  nemmeno  Elettra  era  Greca , come  ci  fuppone  Dio- 
nifio . Perchè  fé  Dionifio  per  fingerla  Greca , non  dice  altro  » che. 
era  figlia  d’  Atlante  Re  d' Olimpo , e d'  OlTa , e tace  il  retto  ; ven- 
gono gli  altri  Autori»  e (piegano  i divertì  Atlanti,  che  vi  fono 
fiati  di  quello  nome  ; e fpecificano,  che  quello  precifo  Atlante  Pa- 
dre di  Elettra  era  Figlio  di  Atlante  Italo , che  non  è fiato  mai 
Greco  CO  , ma  Italico,  come  ottimamente  lo  fpiega  Servio.  Ed  E- 
lettra  era  Moglie  di  Cjriro  Re  d‘  Italia  CO  . Ma  il  prodigiofo  fi  è, 
che  tutti , o almeno  tanti  dei  nollri  intermedj , e dottiflimi  Autori 
fulla  fola  fede  di  Dionifio  d’  Alicarnalfo  anno  adottate  quelle  fue 
derivazioni  Greche , fpecialmcnte  in  materia  di  religione , e di  Ri- 
ti, e di  tant' altre  cofe  dei  Romani,  e degl’  Italici.  E cosi  di  que- 
llo Dardano , fenza  niente  dubitare , fulla  di  lui  fede  lo  dicon  .Gre- 
co, coi!  lo  dice  I*  Uezio  CO  , così  il  Petavio  CO,  loSpanemio  , e 
tant’ altri.  Scufabili  fono  quelli  fommi  Uomini,  perchè  allora  non 
vi  era  quello  nuovo  fiudio  Etrulco , che  ci  riconduce  ad  efaminare 
le  Greche  afierzioni . Baltava  allora  citare  un  dedico  Autore , quale 
è Dionifio.  Ma  ora  la  neceflità  ci  porta  a dovergli  verificare  ; ed  a 
conciliare  lpecialmente  al  podibilc  cogli  altri  cladici  Autori  le_. 
tante  aflcrzioni  di  Dionifio  ( intendo  ferapre  rifpetto  al  pretefo  fuo 
Grccifmo  ) ; talchi  o bifogtia  attendere  il  folo  Dionifio , e attribuir 
tutto  alla  Grecia  ; ovvero  conciliandolo  cogli  altri  Autori , accor- 
dargli in  quella  fola  parte , non  ciò  che  egli  afTerifce , ma  ciò 
che  prova . Rifpetto  a tutti  i detti  nollri  intermedj,  e dottiflimi 
Autori,  potrebbero  forfè  conciliarli  tutti  quanti;  ed  oflèrvando,  che 
tutte  quelle  derivazioni  Greche  dietro  al  folo  Dionifio  d'  Alicarnaf- 

fo,  * . 


( i ) Serv.  ad  Ktrqil.  E a.  L.  8.  verf.  — Cognatique  Patres  = Sciendum  A - 
tilantas  tres  fuiffe  : unum  Man  rum , qui  e/i  Maximus  ; altcrum  Iialum 
Patrem  Elclirx , unde  natus  e/i  Dardanus  ; tertium  Arcadicum  Patrem 
Maia . 

(a)  Serv.  ad  Virg,  I.  7.  verf.  — Dici  te  Dardanidrcaa  /uff  iter  cum  EleCira 
Atilantis  fitta , Caritii  Rc/fis  Itali re  uxare , cancubuit . Et  ex  Jovis  fe- 
mine  natus  eli  Dardanus:  Ex  Cernii  Jafius. 

(j)  Huet.  dcmen/1.  Evanq.  Prtpof.  4.  Cap.  9.  in  fritte,  e aìtrtve . 

(4)  Petav.  doilr.  Temp.  T.  1.  I.  13.  pag.  189. 
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fo , le  dicono  perlopiù  porrate  in  Italia  dagli  Arcadi , e dai  Pe- 
lafgi , che  vennero  d‘ Arcadia»  cioè,  di  là  ritornarono  in  Italia.  E 
fi. tome  quella  Arcadia  é Hata  tenuta  dai  Tirreni  Pelafgi , e Pclaf- 
gica  fi  chiamò  (■),  come  altrove  abbiam  veduto  ; cosi  quando  dietro 
a Oionifio  dicono  tante  cole  derivate  d'  Arcadia , e di  Grecia»  do. 
vcrebbemo  intenderle  fecondo  Dionifio  fpiegato,  e corretto,  venu- 
te , cioè  , ritornate  in  Italia  con  quei  Pelafgi  Tirreni,  che  d’Italia, 
erano  partiti  in  antico,  e che  ftiedero  in  Arcadia,  e che  da  quel- 
la parte  ritornarono  in  Italia  fotto  il  Re  Deucalione  » e poi  fono 
Evandro  Arcade  anch'  elfo  . E cosi  lì  concilierebbero  i detti  noltri 
infigni  Autori , che  non  avendo  allora  bifogno  d’  approfondare, 
quello  Audio,  fulla  loia  fede  di  Dionifio  anno  adottato  il  di  lui 
inganno  contro  al  fenfo  di  tutti  gli  altri , di  voler  far  Greci  i Pe- 
lafgi, e gli  Aborìgeni,  che  altro  non  furono  che  Italici  » benché 
in  tanta  parte  di  Mondo,  e in  tante  loro  Peregrinazioni  difpcrli. 

Conferma  Servio  fempre  più  i*>  la  derta  Genealogia  di  Dardano, 
« l’ affinità  con  i Troiani , e cogli  Etrufci , e perciò  ancora  con  i 
Latini,  dicendo,  che  il  Re  Latino  quando  parlava  con  Enea,  e. 
con  i Dardanidi , intendeva  di  parlare  con  Gente  fui  congiunta  (J  • 
Dici  te  Dardanida , ac  fi  dicerct  cognati  . Il  che  è una  prova  affai 
univoca , che  i primi  Re  Latini , come  veri  Aborigeni , erano  anco 
Etrufci.  Altrimenti  d’onde  mai  li  vuol  far  derivare  quella  cogna- 
zione del  Re  Latino  con  Enea  ? Etrufco  efpreffamente  chiama  Efio- 
do  i«)  il  detto  Re  Latino,  che  ancorché  nei  Lazio,  e fra  gli  A- 
borigeni , dice,  che  comandava  a tutti  gl'incliti  Tirreni.  E benché 
Virgilio  in  detto  luogo  chiami  i Latini,  e gli  Aborigeni  : Saturni 

Cen- 


( I ) Plin.  I.  4.  c.  VI.  et  Arcadia,..,  Inilio  Drymoiit , mox  Pclafgia  appellata. 
( 1 ) Serv.  ad  Virgil.  I.  7. 

( $ ) Scrv.  d.  L.  7. 

(4)  Efiod.  Tieogon.  in  fin. 

"A'/pi* , >q  JV  Aorrtw  inducimi , nparipórre 
Or  dV  itt  iua\a  rr\e  noyùa  rreùi  ìepàurr 
Ilari,  Top*  rati*  a ayaxAuro'ri,  ira* ita 

Agrium , & Latinum  ioculpatumque , fortemque , 

Qui  fané  valdc  prora  l in  reco  fu  Infularum  iacrarum 
Omnibus  Tyrrhcnis  valdc  incliti s imperata!. 
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Statua  ; perché  tali  erano  gli  Etrufci  ; eontuttociò  dice  ancori  : 

...........  Ut  ortai  at  ora , 

Dardanat  ixtrima:  Pbrygia  penetravi!  ai  Uriti  : 

• dice  inficine  ....  Carithi  Tyrrbena  ai  flit  profetiti  . 

E nel  Lib.  7.  Si  Gtair  externa  peti  tur  di  Gente  Latini  t. 

Dove  Servio  fpiega  ; dotte  (f  Turnam  ejlt  ab  latto  Atnfio  ; Et  Mneam 
Latitane  tfie  a Doriate . Perchè  Tirrenia  , o Etrurii , unto  era  Cono, 
na , che  il  Lazio.  Erano  tutti  Re  Aborigeni,  o Etrufci , e Dardano, 
e Pico , e Fauno , e il  favolofo  Saturno , e Latino , ancorché  regnai 
fero  o nel  L12Ì0,  o in  Tofcaaa.  Ed  è tanto  ftabilc  in  Virgilio, 
che  Enea  difendeva  di  Tofcana  per  mezzo  di  Dardano,  e che. 
perciò  erano  Parenti  fra  diloro  i due  Popoli  , Troiano , e Lati* 
no,  (e  Latino  lo  prende  Tempre  per  Anonimo  di  Tirreno)  che  il 
negar  ciò  farebbe  l’itteflb,  che  negare  uno  dei  principali  filicmi  dei 
Poema  di  Virgilio;  e un  volerci  ridurre  a quella  confufione,  alla, 
quale  ci  conduce  il  Maffci , quando  nelle  ddpute  col  Goti  lotte, 
neva , che  i Latini  non  anno  avuto  mai  che  fare  cogli  Etrufci  , c 
che  fooo  un  Popolo  divcrfilfimo  anco  d'origine.  Non  il  folo  Vira 
gilio,  ni  il  loto  Servio,  ma  anco  gl’  Idonei  più  accreditati  anno 
Tempre  atteflata  quell'  affinità  dei  Latini , c dei  Troiani  per  mezzo 
di  Dardano  Etrufco . Ed  anno  condotta , e protratta  quell*  ideila, 
affinità  anco  fino  ai  Romani  . Tito  Livio  lo  accenna  più  volte 
E quando  i Romani  della  Grecia  a'  impadronirono , e poi  in  Fri- 
gia portarono  le  vittoriofe  armi  loro,  furono  pacificamente,  e con 
giubilo  accolti  dagl'  Uicfi , e conte  affini  ricevuti , ricordando  la. 
comune  loro  origine  per  mezzo  d’Enea,  e di  Dardano.  E Stra- 
bane dice,  che  perciò  Augnilo  lérbò  una  graia  protezione  agli  I- 
tufi  1*) , come  a gente  del  fuo  fangue . 

Quei  celebri  verfi  d’Omero,  per  li  quali  fi  è dubitato  ( ma  len- 
za ragione)  fe  Enea  vernile  in  Italia  (» ; e che  Dionifio  bene  of- 

ferva , 

(1)  Lèv.  I.  38.  pag.  317.  = Et  llicnfibnt  Retheum-,  (7  Cergitbnm  addidc- 
runt  ; non  limai  retentia  ulta  merita , qnam  originati  memoriam.  Ea - 
dem  & Daritmum  liberandi  cauffa  fan. 

(a)  Strabo <».  I.  XIII.  pag.  398.  = State  noftrt  Divus  Cafar  manimam  il 
iis  [ Ilienfibm  ] curai»  fuftepit . 

(3)  Omcr.  U.  I.  »o.  ver.  307. 
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ferva,  thè  fono  Ilari  male  intefi  (0  ; e dalla  diloro  mala  intelli- 
genza nacque  un  tal  dubbio  : perchè  è certo  per  i’aifenlo  'dei  mi- 
gliori ,e  qua  fi  di  tutti  gli  Scrittori , che  Enea  venne  in  Italia.  Quelli 
med.eGmi  verfi , che  dicono  : Che  il  Sangue  t Enea  regnerà  perpe~ 
tinnitine  fra  i Troiani  ; ben  fpiegano , che  aver t bit  regnato  fragli 
italiani.  Perchè  Omero,  che  fiorì,  e fenile  i5o.  anni  dopo  l'ec- 
cidio di  Troia,  ben  vedeva,  ciré  il  detto  fangue  d' Enea  regnava^ 
fra  i Latini-,  che  egli  chiama  Troiani.  O perchè  vedeva-,  che  Enea 
venne  fra  quefti  con  una  turba  di  Troiani;  o molto  meglio,  per- 
chè i Latini , come  Italici , ed  Errufci  in  Origine  erano  d'  un  i- 
fieifa  flirpe,  c d' un  ideilo  fangue  dei  Troiani,  come  defeendenti 
da  Dardano  Etrufco  ; e Omero  non  chiamerebbe  generalmente  Tro- 
iani tutti  i Latini  per  li  foli  defeendenti  d’ Enea , e per  quella  fola 
truppa  di  Troiani,  che  Enea  condulTe  in  Italia,  la  quale  non  po- 
teva render  Troiani  tutti  i Latini . Ma  Omero  chiamando  Troiani 
tutti  quegli,  nei  quali  regni  poi  il  fangue  d’Enca,  bene  efprime, 
che  quella  qualità  l’ avevano  i Latini  di  prima  , come  congiunti  in 
origine  coi  Frigj , e fpecialmcnte  con  Dardano  Etrulco,  e come  E- 
trufei  ancor  elfi  . Livio  (>) , ed  altri  in  quello  fenfo  chiamano  Tro, 
iani  i Latini,  c fino  i Romani.  E Tulio  Odilio  ti)  , quando  muove 
Guerra  agli  Albani,  chiama  c i Romani,  e gli  Albani  medefimi  • 
Troianam  utramque  Prelem . 

Tolta  adunque  da  Virgilio , e da  altri  la  pura  Favola  , o fu  la 
pura  divina  generazione  di  Dardano,  che  io  dicono  nato  da  Giove, 
fi  deduce,  e fi  vede,  che  Dardano  era  Etrufco,  e di  Cortona.  Nè 
può  cadere  invenzione,  o Poefia  nel  fatto,  e nella  fua  provenienza 
Etrufca.  E Virgilio,  delle  Origini  Italiche  intendentiffimo,  come  fi 
£ detto,  e veridico,  quanto  poteva  fingere  fulla  dilui  divina  ge- 
nerazione , altrettanto  non  aveva  motivo  di  fingete  fulla  duui  ge- 
nerazione locale  . 

Tutta  l'accoglienza,  che  Evandro  fece  ad  Enea,  e tutte  le  futL. 
promdTc , fi  aggirano  per  farlo  Re  degli  Aborigeni,  ed  efpretla- 

men- 

( i)  Uiontj.  I.  I.  ptig,  4;.  = Exi/limanie r igitur  Homerum  Troierwrum  t-n- 
fenum  in  Phrygia  nonffe  ; grippe  qued  domicilio  in  lidia  fino.  Troia- 
na imperare  non  pomeri»,  rcdnnm  A- ne*  in  Phrygiam  commenti  funt . 
( i ) Liti.  I.  ì.  p.  s. 

(})  Liv.  d.  pag.  S. 
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mente  Re  degli  Etrufci.  Promette  Evandro  ad  Enea  tutti  i fuoi 
aiuti  per  fallo  divenire  Re  dei  Tofcani  ; ed  efibcndogli  efpieifa- 
mente  il  Regno  d’Etruria;  dice  : eie  ha  in  fue  mani  lo  [entro , # 
la  Corona  Realt  mandatagli  da  Tareonte , che  al  Regno  Etrafco  lo  in - 
'litania  ; ma  che  egli  come  Vecchio , e inabile  non  poteva  accettar- 
lo (0  , L’ ideilo  Evandro  perciò  accolto  ancor  eifo  in  Italia,  ed  in- 
vitato efpreflamente  al  Regno  Etrufco,  benché  predicato  per  Greco 
da  Dionifìo,  e dietro  a lui  da  tutti  i moderni  eruditi  ; perché  ap- 
punto era  Arcade , dove  regnarono  i Pelafgi  Tirreni  ; era  forfè 
perciò  Pelafgo,  e Tirreno  ancor  e(To  . Pelafgica  perciò  li  diceva 
P Arcadia  M , e oriundi  d’ Arcadia  fpecialmeme  chiama  Dionilio  i 
Pelafgi , benché  contradittoriamente  gli  chiami  infieme  oriundi  di 
tutti  gli  altri  luoghi  Greci,  che  invaierò  i Tirreni  per  foto  Sopran- 
nome chiamati  Pelafgi . Conofciuto  quello  equivoco , come  fi  è detto, 
fi  fpiega  Dìonifio,  e tutta  la  tutba,  che  lo  Segue.  L'altro  equivoco 
fi  è di  avere  abufato  del  detto  nome  felafgo,  che  per  verità  in  tem- 
po di  Dìonifio  lignificava,  ed  era  Anonimo  di  Greco,.  Perchè  Erodo- 
to , e Tucidide  da  me  altrove  addotti  chiaramente  ci  dicono , che  fu 
cosi  dopo  una  lunga  dimora  io  Grecia  dei  Pelafgi.  Tirreni  ; e che... 
dopo  quello  lunga  domicilio  furono  ricevuti  per  Greci  i.  Petalgi,  che 
altro  non  erano,  che  Tirreni,  e divenne  Greco  quello  nome,  o,  co- 
me fi  è detto,  foprannome,  che  vuol  dire  Cicogna  ; per  efprimere* 
nella  qualità  dì  quello  Uccello  la  qualità  dei  Tirreni,  e degli  Abo- 
rigeni d’invadere  le  terre  altrui,  c di  andar  vagando  a duolo,  a duo- 
lo , come  Cicogne . 

Ho  detto  con  Tucidide,  e con  altri,  che  non  è.  vero  innanzi  la* 
guerra  Troiana,  che  i Greci  abbiano  invafe  le  altrui  Provincie;  ma 
Tom.  I,  P p p che 


(1)  Virgil.  t.  8. 

Ipfc  Oratore 1 ad  me , Regniquc  Coronam 
Cam  Jeep  irò  mi/il , mandar  qne  infama  Tarchon , 

Succedam  Regno,  Tyrrhenaquc  Regna  cape  farti . 

Sci  mihi  tarda  gelu  , Jtclifquc  effata  JcncSlut 

Invidct  Impcrium  , . • 

Ingrcicre  0 Teucrum , atquc  Italum  fortiftmc  iutlor 

Pallanta  aiiungam  

(1)  Strab.  I.  5.  pag.  148.=  Nam , & Lesbon  appetì avere  Ptlafgiam  CTc.E 
Plinio  / opra  citato  L.  4.  c.  VI.  - Arcadia....  mon  Pclafgia  appellata. 
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che  quelle  invafioni  le  anno  {offerte  {penalmente  dai'  Pelafgi.  E- 
rodoto  di  più  ci  dice,  che  la  prima  migrazione  di  veri  Greci  in  Ita- 
lia fu  molto  dopo  i tempi  Troiani,  e fu  quella  dei  Foce G , o fiano 
Jouj;  « c>i>  fu  * tempo  di  Ciro;  e cid»  ancora  non  fu,  fe  non  ch-_ 
dopo  una  fiera  battaglia  navale  nel  Mar  Sardonio,  dove  furono  dai 
Tirreni  diifatti,  e vinti  i Focefi  CO,  E cosi  fi  debbono  {piegare  tutte 
quelle  migrazioni  Greche  in  Italia , che  racconta  Dionifio  accadute— 
prima  della  guerra  Troiana.  Altrimenti  dietro  alfolo  Dionifio  d’ Ali- 
carnaffo  facciamo  una  profceizionc , e quafi  un  macello  di  tutti  gli  anti- 
chi, e claflicilfitni  Autori  Greci,  e ipecialmente  di  Polibio,  di  Tucidide, 
e d’  Erodoto , e d'  altri , ancora  vecchi , e cUdiciffimi  Autori  Latini . 

In  quello  fenfo  Evandro  ancora  (che  da  tutti  è aderito  per  Gre- 
co) potrebbe  crederli,  che  come  Arcade,  forte  ancora  Pelafgo;  e 
perciO»  ferie  Pelafgo  Tirreno.  Lo  perfuade  il  vederlo  accolto  in- 
quella  forma  in  Italia;  ed  invitato  efprciTamente  al  Kegno  Etrufco. 
Il  quale  invito,  fe  fi  è fatto  ai  Lidi , c prima  di  quefti  ai  Pclafgi  ; 
ciò  ì fucceduto  per  la  diloro  originaria  qualità  Tirrena,  come  li  è 
detto,  lo  vedo  in  fine,  che  riderti»  Evandro  dt  fua  propria  bocca- 
in  Virgilio  (a)  fi  denomina  Italico.  Onde  come  nato  certamente  in 
Arcadia,  e d’ Arcadia  venuto,  non  pub  {piegarli  ir»  altra  forma,  fc- 
non  che  forte  di  quei  Pelaigi  Tirreni,  che  inondarono  1’  Arcadia. 
Evandro  in  quell’  abboccamento  con  Enea  altro  quali  non  parla- 
o fpira  , che  di  cofe  , o di  mode  Etrufche  . Erto  par , che  velia  all’  E- 
trufea  (»).  E quando  pane  Enea  eoli'  aiuto  dei  Tofcani,  lo  fa  pre- 
cedere itila  Truppa,  t dalle  Trombe  Etrufche  Ì4).  E movendo  l’ elet- 
tilo verfo  il  Lazio,  dice,  che  va,  o parta  ai  campi  Tirreni  (J) . E 

più 


( 1)  V.  il  Ctp.  delle  Medaglie  Etrufche  in  confronto  delle  Greche  . 
(1)  l'èrg.  I.  8.  _ 

Tur»  Regct,  afperquc  immani  corporc  T yhns  ; 

A quo  pojì  Unii  ftuvium  cognomini  Tybrim 

Dicimus • 

E qui  Servio  — Edam  Evnndcr  fe  Icalum  dicit  -. 

(3)  l'èrg,  d.  L.  8. 

Et  Tyrrbena  pedum  cèrcumdtt  vincola  pianti! , 

(4)  l'èrg,  ivi a Tyrrhcnufquc  Tuia  mugirc  per  ttheta  clanger . 

($)  Vieg.  d.  L.  8. 

Dantur  equi  Teucri; , Tyrrhcn»  petcntibus  tran. 
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E più  chiaramente  Giunone , Tempre  inimica  dei  Troiani,  e d‘  Enea; 
incoraggifce  Turno  coatta  di  lui , 1 lifpiacendole  , che  Enea  Ji  faccia  più 
forte  cogli  ajuti  dei  Tofcani , fra  i quali  nomina  i Cortonefl , e gene- 
ralmente i Lidj , già  uniti  allora  eoa  i Tofcani,  e divenuti  con  eflt 
un  Popolo  iolo  Ecco  con  Evandro  i Tofcani,  ed  i Lidj  in  ajrnd 
d’  Enea  ; il  quale  perciò  fi  feorge  Tempre  più , che  era  affine  dei  La< 
tini , come  Popoli  in  origine  Etrufci , 

Quei  paffi  poi  di  Virgilio,  e d'altri,  che  cfprefTamente  parlano  di 
Cortona,  anco  rifpetto  alla  Patria  di  Dardano,  non  polfono  con., 
proprietà  verificarli  in  Crotona,  o Crotone,  o altri  luoghi  della^ 
Migna  Grecia;  (la  quale  peraltro  in  tempo  di  Dardano  era  Etrufca 
ancor  elfa  ) perchè  Virgilio  fpiega  fufficientemente , che  quella  Città 
era  Etrufca,  ed  io  Tirrenia  ; Cor  ititi  Tyrbena  ab  fede  profeti *m . Tan- 
to più , che  ivi  Segue  a dire  ; Geamt  4 può  Principe  noflrnm , Erodoto 
parlando  di  quella  Città  O)  la  pone  fra  i Tirreni  : Urbem  C refluitane* 
/apra  Tjrrbenot . Dionifio  la  pone  nell'  Umbria  antica,  che  combina 
colla  Tofcana  preiente  > . E poi  il  detto  Dionifio  per  togliere  ogni 
dubbio  dice , che  ai  Tuoi  tempi  fi  chiama  efprelTamente  Cortona , ed 
era  Colonia  dei  Romani  C+).  < • t 

Per  confermare  poi , che  Enea  non  era  Greco , e che  ferbava  Tem- 
pre odio  ionato  con  i Greci,  fi  oliarvi  Virgilio,  che  ad  Enea,  allor- 
ché fi  avvicinava  all'Italia,  gli  fa  bramare,  e dire  di  molerfi flabilire 
lontano  dai  Grtei  faoi  nemici  implacabili  Ct);  e che  bramava  ancora^ 

P p p 1 di 


( 1 ) f'trg,  I,  9.  in  princ. 

JEneat  Urbe , & focili Gf  elafe  retili* 

Scoperà  Palatini , fedemjue  penule  Evandri , 

Ni’c  fatili  e atremai  Corte  hi  penetra  vie  ad  Urbe!  , 

Lydorumque  mattai , colicelo!  armai  agrcjlcs . 

( 1 ) Erodot,  I.  1 , pag.  IO. 

(3}  Diontf  I.  1.  pag.  16. , e io.  = loti  toi){  ‘Ouj3f»Kov{,  *j  ■nifor  àvhàr  ti  ini  - 
fatta,  fai  (à\ra  òpra!  -irporvaimc  àiptòri  K palma  — flpud  Umbroi  ; & 
Urbem  eorum  florentem , ac  magnam  repentino  incwtfn  copiane  , riempe 
Cortonam  , 

(4)  Dtonif.  I.  I.  pag.  li, 

(5)  l'irgli.  JEneid.  I.  3. 

Terram  melioribm  opto 

Aufpiciii , C qua  futrit  miniti  obvia  Graia! . 
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(0  di  riunirjì  ai  fuoi  Italiani  , ti  agli  ahi  fatiti  iti  Tevtrt  , tie  tatti  ftr 
vicoli  it  Daria no  erano  faoi  partati.  Infinti  i'  iftclfe  Città  contigue  le 
fhiama  panmentc  parenti.  Ed  Eleno  l’ Indovino  avverte  Enea  (»>, 
thè  avvìi  inandofì  ali  Dalia  fugga  la  Calabria  , e la  Magna  Gretta , 
ftrebè  vi  fono  fi abiliti  molti  Greci . Perchè  è vero,  che  a tempo  d’ E- 
oea  (a  differenza  dell'  accennato  tempo  di  Durdano)  vi  erano  nella 
Magna  Grecia,  cacciati  da’  Lidj , quei  Pelafgi  Tirreni,  che  già  gre- 
cizzavano, e che  erano  in  continuo  commercio  co’  Greci.  E altrove 
dice  Enea  5 , che  diffida,  t che  perciò  non  -vuole  accoflarfi  nemmena 
all*  Sicilia.  E altrove  benché  chiami  Città  Greca  1*  ifleffa  Roma, 
Servio  comuttociò  lo  fpiega,  c dite,  che  era  cosi  per  caufa  d’  Evan- 
dro, che  come  Arcade,  e forfè  Peltfgo  , allora  peraltro  fi  reputava 
Greco,  e Greco  fi  chianwva  tanto  elio,  quanto  la  Città,  che  effoa- 
bitava  con  quella  truppa  * che  d’  Arcadia  vi  aveva  condotta  . E per- 
ciò dice  Virgilio  ad  Enea  per  bocca  della  Sibilla  (4),  chi  fuori  d ogai 
faa  tfpttt azione  troverà  Enea  il  fao  afilt  in  una  Città.  Greca;  cioè 
in  Roma , o fi*  in  quel  luogo  , ove  poi  fu  Roma  ; che  Virgilio  qui 
poeticamente  la  chiama  Greca,  perchè  abitata  da  Evandro,  che  allo- 
ra fi  reputava  Greco,  come  Greci  fi  reputavano  gli  Arcadi,  e tutti  gli 
altri  luoghi  Greci , benché  tenuti  da  quei  Pelafgi  Tirreni,  che  già 
tanto  prima , e dopo,  una  lunga  loro  dimora  in  Grecia  » erano  flati 

folen- 


( > ì l'irgli,  ivi. 

Si  quando  Tyirim,  vicmaque  Tyhridis  arva 
latrato , Gentiquc  mex  data  matita  cernom  ; 

Cognata fatue  Urta  ohm , popolo fque  propinjuot 
Epiro, Efperia,  quibus  idem  Dardanus  autbor. 

( z)  yirgil.  ivi. 

Hai  autem  terra t,  IiaHqne  bone  litoris  ornm 
Effuge  ; conila  malti  haiitantur  mania  Graia . 

(3)  yirgil.  I.  j. 

• Nee  littora  longe 

Fida  rtor  fraterna  Erycis 

Ove  Servio  ben  fpiega , perché  Enea  diami  fraterni  d’Erice  quei  Lidi; 
cioè  per  caufa  di  Buie  Argonauta. 

{♦)  yirg.  ivi. 


......  . yia  prima  falutit 

Quod  minime  reris  Graia  pandetur  ab  Urbe. 
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(biennemente  ricevuti  per  Greci,  e Greci  fi  chiamavano,  benché  ori- 
ginari Tirreni.  Rammenta  di  nuovo  il  detto  Servio  l’iftefla  Genea- 
logia EErufca,  e non  Greca  CO  in  Enea , verificando  le  Città  parenti» 
ed  i Popoli  fra  diloro  affini  ; riferendoli  peraltro  fempre  ai  tempi 
remotiffimi  colla  parola  olirne  Cognatafqut  Urta  olirà  ~ , Qtonifio  per- 
ciò fi  riduce  a dybicare,  o a confelTare,  che  i Lidj  fodero  indigeni, 
cioè  d'origine  antichiffima  Italica  <*).  E benché  frolle  fue  contradi- 
zioni gli  dica  più  dei  Pelafgi  diverfi  dagli  Italiani,  contuttociò,  co- 
me ho  detto,  gli  chiama  di  vera  dipendenza  Italiani . 

Per  indicar  poi  ciò,  che  fecero  in  Italia  i Lidj,  non  potendo  io, 
fe  non  che  raccorre  le  tronche , e fcarfiffime  parole , che  circa  agli 
Etrufci  anno  proferite  gli  Autori  antichi,  trovo  in  primo  luogo, 
che  (cacciarono  i Pelafgi  C*I . Quello  fu  forfè  il  principale  oggetto 
della  diloro  venuta  in  Italia  , Ed  è probabile  • che  perciò  fodero 
richiamati  dagli  Etrufci , che  di  mala  voglia  vedevano  i Pelafgi  e- 
flefi  non  folo  nel  Lazio  cogli  Aborigeni  loro  affini , ma  gli  vede- 
vano anco  nell'Umbria,  c nella  Tofcana  medefima  ; c avevano  oc- 
cupata Cortona  Città  munitiffima,  e che  la  ritenevano  per  Piazza 
tj*  armi  (4)  . Gli  cacciarono.  , è vero , e dalla  Tofcana , e dal  La- 
zio, e gli  rcfpinfero  fino  alla  Magna  Grecia  CO,  cuna  gran  pane  an- 
cora 


( 1}  Scrv.  ad  Virg.  d.  1.  3. 

Terrai»  meliorilos  opto 

4 lnfpìcik  

(a)  Diontf.  I.  1.  pag.  13.  ==  Sun  fùp  3W;  AuJWf  n'f-dvro':;  n/tl-oi rat  Sun 
rofjfu;  » Sur  Sm'rx^iuuxn  ftiftftturatf  irxpxrr\vt9iolt  • A Ma'  tiara*  yi  rivrx 
Au<fcir»  ITAar/uv  JVa ptptuai  • IOAumuu  r*  yzj  ri*  aw^i ’rt  f*à\\n  iWra 
Xf/tf»  /jm ficyAÒrtr  "api y jabot  , «\V  ivt^ÀptOf  ri  I $n;  àrropxlmrt;  =2  Nec 
enim  Tyrrbcni  radente  quee  Lydi  colunr  y numina  ; Nec  fimilibus  ut  un - 
tur  legióni,  atte  (inditi.  Veruno  in  hac  pine  a Lydis  pìufquam  a Pe~ 
la/gis  dtffcrunt . Quare  vereor , ne  veroftmilior  fit  forum  J'ententia,  qui 
non  advenam  bone  Gentem  x fed  indigsnam  dicunr , 

($)  Pii»,  Lo  3.  Co  Va  3 Umbrot  inde  exegere  antiquitut  Pelafgi . Hot  Lydi . 

(4)  Dionifo  lo  1.  pago  1 6.  11.  =z  Kpórum  1 ró\it  ti'  funyta*  h\ot , trrtvTtt 

. TV»  rù»  KaAouM»W  TiÌMmiat  i%rurxt  3 Croton  im  experunt  Ur+ 
bem  mediterraneam,  Eaque  belli  fede  ufi  canflitucrunt , quam  nunc  •uo- 
cant  Tyrrhcniam . 

(5)  Dionifo  L.  top.  18.3  To'  <JV  or\f'xror  àvrùr  jiipoe  Ut;  rnr ’EMaAx 9 r ut  Bop* 

(dopo#  àv&t;  ÀncfJWni  ut  pi  wr  uó\i; . . . b\iyor  JV  k atnjaimt  ft  Ira  Aia  rùr  ‘A@o* 
p/yinn  7rp»oa3  Maxima  tamen  eorum  pars  per  Grxcorum  ac  Barbarorum  ter • 
ras  denteo  dtfperfi  fune . . . Fauci  in  Italia  manfcrunt  Aborigenum  beneficio  . 


^ 86  Z.//’.  IV.  Cap.  I. 

cora  fuori  d' Italia . Ma  gli  Aborigeni  trovarono  fempre  in  Italia  al 
pelafgi  loro  affini  qualche  ricovero  . Dionifio,  che  fa  quello  rac- 
conto, dice  folamente,  che  i detti  Pelafgt  furono  cacciaci  dai  Bar- 
bari; e tace  il  nome  degli  efpulfoti . Ma  Plinio,  come  fopra  , dice 
efptcflamente,  che  quelli  furono  i Litlj , uniti  allora,  come  pure  fi 
è detto , con  i Tirreni . Tollero  fra  1 1 c altre  Città  i Lidj  ai  Pelafgt 
Agilla,  o fi  a Cere,  dai  detti  Pelafgt  edificata,  E Strabone,  che 
ne  accenna  PafTcdio,  feguendo  talvolta  il  grccifmo  di  Dionifio, 'e 
le  voci,  che  allora  correvano  (perchè  oei'tempi  loro  il  nome  Pe- 
lafgo  voleva  dir  Greco  ) , chiama  perciò  Agilla  Greca  addirittura . 
Anzi  tede  un  racconto,  per  cui  patrtbbe , che  gli  Agillefi  avel- 
lerò parlato  Greco;  e dice,  che  un  Tellalo  afiediato,  ad  uno  dei 
Lidj  alTedianti,  che  gli  domandava,  come  fi  chiamava  quella  Cittì, 
rifpofe  falcandolo  X*f»;  e che  perciò  i Lidj  in  vece  di  AgilU,  la 
chiamarono  Cere  (0. 

Ma  troppi  efempj , e litrerali  autorità  ho  portate  di  Livio , «J 
d’altri,  che  Cere,  benché  edificata  dai  Pelafgi,  fi  è detta  lempre, 
ed  è Hata  fempre  Etrulca,  non  ottante  quella  forfè  accidentale  voce 
Xatpi,  detta  da  un  Tedilo  adediato.  E Virgilio  t») , che  commemora 
quella  prefa,  che  fecero  i Lidj  d'  Agilla, dice  efpredamertt* , che,, 
prefero  una  Cittì  Etrulca  ; c togliendo  quella  ai  Pelafgi,  a' impadco. 
nirono  d’utia  Cittì  Etrufca  . E altrove  (3)  dice  d’Enea,  che  s’avvi- 
cinava ad  Agilla  , che  entrava  addirittura  nelle  campagne  Etrulche  , 
indicando,  che  Agilla,  come  appunto  edificata  dai  Pelafgi,  era  Ha- 
ta originariamente  , e fempre  Etrufca , 

Si  deduce  bensì  dai  detto  Dionifio,  che  quelle  Guerre  fra  i Lidj, 
ed  i Pelafgi  durarono  per  lungo  tempo;  perchè  l’intiera  efpulfione., 
dei  Pelafgi  non  accadde,  fe  non  che  due  età  (che  farebbero  jo  anni) 

prima 


(i)  Sitai.  I.  s.  p«g.  148. 

(a)  r>rg.  /.  8. 

Urbis  /h’yllifise  fedes , ubi  Lydia  quondam 
Gens  bello  piallerà  jugis  infedir  Esrufcit , 

(j)  V>r&-  /•  X. 

Namque  ut  ab  Evandro  cajlris  ingrejfus  Etrufcis, 
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prima  della  guerra  Troiana.  E combina  col  tempo  della  venuta  dei 
Lidj  in  Itali»,  che  di  fopra  fi  è provato,  che  accadde  70  anni  prima 
dell’  eccidio  di  Troia.  Poiché  fe  Troia  loflenne  per  dieci  anni  l’ af- 
fetti® dei  Gr«i.  dunque  fedine’ anni  prima  di  detta  guerra  Troiana- 
erano  venuti  i Lidj  in  Italia , c dopo  dieci  anni  dal  detto  diloro  ar- 
rivo finirono  di  fcacciare  i Pelafgi . 

Altre  circoftanze  di  quella  venuta  dei  Lidj  ricaviamo  dagli  Autori  : 
Erodoto,  e Dionifio  (0  dicono , che  vennero  diretta  me -ire  nell’  Um. 
bria  allora  indillinta  colla  Tofcana  ; e Strabone  ali'  meonrro  dice , 
che  vennero  direttamente  in  Tofcana  , e che  una  buona  parte  di  detti 
Lidj  fi  fermarono  in  Volterra  (*).  Quelle  fono  le  apparenti  comradi- 
rioni,  che  incontriamo  negli  Autori  antichi,  le  quali  anno  tanto  in- 
timoriti i noflri  intermedj  , e chiariffimi  Autori,  che  perciò  anno  (li- 
mato meglio  di  lafciare  in  abbandono  le  origini  Iraliche  ; c da  Ro- 
molo indietro  ogni  mutazione  di  nome  è flato  ad  effi  uno  fcoglio 
inelpugnabile . 

Così  per  tacere  di  cento  altri,  fi  è proteflato  il  Sigonio  (»).  Talvol- 
ta  ancora  è difetto  di  coraggio  ciò  » che  chiamiamo  difficoltà  > o peri- 
colo. 

Ma  torno  a replicare , che  difficoltà,  e contradiziom  non  fono» 
ogni  qualvolta  con  attenta  ricerca  troviamo»  che  in  origine  furono 
un  ideilo  popolo  gli  Umbri,  e gli  Etrufci,  come  lo  furono  anco  gli 
Enotri,  i Pelafgi,  gli  Aborigeni,  ed  altri;  e ebe  precifameme  I’ Um- 
bria colla  Tofcana  fi  fono  intcrfecate,  e che  perciò  1*  Umbria  fi  é 
chiamata  Umbri*  peri  Tufti* , come  altrove  fi  è ofiervato . 

Accenna  Plutarco  (4)  il  viaggio  che  fecero  t Lidj  per  venire  in  To. 
fona  , ed  è notabile»  che  gli  chiama  Tirrtni , anco  innanzi,  che  giun- 
gelTero  in  Tofcana  ; e dice  » che  per  ventre  in  Italia  andarono  prima 
in  Tenaglia  : talché  fi  può  dedurre,  che  vennero  per  mare.  E lì  ri- 
leva 


(1)  Vedi  il  Cap.  dei  Pelafgi , ed  il  Cap « delle  Medaglie  Etrnfcbe  in  con - 
fremo  delle  Greche . 

( 1 ) Vedi  i detti  Capitali . 

( 3 ) Sigon.  de  antiq.  far.  Ital.  I.  1.  e.  I. 

( +)  Plot  are.  in  Vir.  Romei.  a Quórumdam  etimi  fententìa  efl  Romani  La- 
tinorum Tjtrannum , eum,  pai  Tyrrhcnot  e fece  rat , qui  ex  Lydia  in  Thef. 
faham , ex  Tbcjfalia  in  Italiani  vexerant , homi  rei  autbarem  fxijje  . 
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lev*  da  ciò,  che  benché  i Lidj  caccia  fiero  i Pelafgi , /offrirono  inco- 
ra da  quelli , o dai  Latini  qualche  rotta.  Perchè  dal  detto  Plutarco 
fi  rileva , che  non  poterono  tare  impresone  nel  Lazio  ( almeno  per 
qualche  tempo)  perchè  da  quelli  Provincia  furono  da  principio  di- 
icacciati  da  Romo  Tiranno  del  Lazio.  Il  quale  Romo  perciò  doveva 
effere  paco  prima  del  Re  Latino  medefimo.  E fi  rileva  egualmente, 
che  anco  nel  Lazio  medefimo  non  furono  Re  pacifici  fragli  Abori- 
geni, e Pico,  c Saturno,  ed  altri  commemorati  da  Dionifio;  perchè 
fi  vede,  che  ancor  elfi,  o il  Re  Latino  (che  quando  venne  Enea, 
già  di  3J  anni  regnava  (>',  e che  perciò  fu  dopo  del  detto  Romo) 
ebbero  che  fare,  per  inrelline  difcordie,  anco  con  qualche  loro  Ti- 
ranno. Ma  è cofa  ftupenda,  che  quelle  cofe  dai  noilri  Autori  non  fi 
riflettano;  i quili  non  fono  mai  voluti  efeire  da  ciò,  che  ha  detto 
dillcianiente  Dionifio,  ed  anco  Livio  in  vantaggio  di  Roma,  e di 
Grecia;  ma  le  diverte  opinioni,  che  pur  fi  leggono  in  qualche  altro 
claflìco  Autore,  non  le  anno  volute  recitare;  come  è quella  di  Plu- 
tarco (a),  che  e qui,  e altrove  cita,  e Pronazione  , e Diocle  Pepa, 
rezio,  ed  altri,  dei  quali  ne  riporta  ancora  le  parole.  Ma  quelli  no. 
mi , e quelli  Autori  anti  chillimi  d’  Italia  fi  fono  voluti  proferivert. 
aff -tto , per  attenerci  a quell'  Iftori* , che  diiiefamentc  anno  teifut» 
quelli  altri . 

Venuti  adunque  i Lidj  in  quelli  forma  in  Tofcana,  e preciferaen. 
te  in  Volterra,  ci  fa  oflervare  Strabono , che  qui  al  diloro  arrivo  lì 
fermarono  molti  dei  Lidj,  che  allora  fi  differo  Tirreni  J>.  Dice  in 
oltre,  che  il  Duce  dei  Lidj , per  nome  Tirreno,  edificò  le  Xll.  Cuti 
d’  Etruria  colla  foprainten lenza  di  Tarcon  e,  dcllinato  a quelto  dal 
detto  Tirreno  («).  Ma  ciò  al  folito  fi  debbe  incendere  , che  non  edi- 
ficalfe  effettivamente  le  dette  Città , le  quali  erano  già  edificate  da. 
molti  fecoli  prima  ; ma  che  le  miglioraffe  , o vi  introduceffc  miglior 

forma 


( 1)  Dìonif.  I.  1.  fm;.  55.  Pctav.  Doli.  Totip.  T.  1.  I.  XIII.  pag.  tgo. 

( 1 ) Pluf,  in  V il.  Romul . in  prtrtr. 

(j)  Strabon.  hb.  5.  pag.  150.  " Volaterranus  ago , , . . Hic  t Tyrrbenit  pie - 
rique  con/iirerunt . 

(4)  Strabon.  d.  I.  5.  pag,  147.  — A Tyrrhtno  Atyis  / ìlio  ....  Qui  rum  a di. 
ficandis  Urbtbuf  Tarchontcm  prafcciffct  [ a quo  T tir  quinti  tognomen  ac - 
cepit  ] C ruttm 0 XII.  candido  . 
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torma  di  governo,  e di  Leggi;  perchè  fe  Strabone  io  quello  ifteflfo 
luogo  dice,  che  una  buona  parte  dei  Lidj  al  diloro  arrivo  fi  fermò 
in  Volterra;  dunque  Volterra  già  era  edificata,  ed  era  capace  d'una 
gran  pane  di  detti  nuovi  Ofpiti . Cosi  pure  anco  da  tre  fecoli 
prima  almeno  era  edificata  Cortona  ; perchè  da  tutti  gli  Autori  ab* 
biamo,  che  i Pelafgi  al  diloro  ritorno  in  Italia  (che  fu  circa  a tre> 
fecoli  prima  dei  Lidj)  prefero  Cortona  Città  fortiltima , e perciò,  co* 
me  pare , già  cinta  di  falde  mura  ; e così  fi  ofièrverebbe  di  altre.. 
Città  Etrufche,  che  molto  prima  dei  Lidj  erano  potentiffime . 

E'  quello  ancora  un  linguaggio  folito  degli  antichi  di  chiamare  edi- 
ficatori di  Città,  di  Templi,  e d*  Altari  quei  Numi,  o quegli  Eroi, 
in  onore  dei  quali  quelle  fabbriche  furono  erette.  Così  fi  dicono  edi- 
ficate da  Nettunno  le  mura  di  Troia,  perchè,  come  (piega  Euftazio» 
(«)  impiegò  Laomedonte  in  quell’  ufo  una  gran  parte  di  quel  dena- 
ro, che  a Nettunno  era  fiato  confecrato.  Cosi  per  Giano  edificatole 
del  Gianicolo  intendiamo,  come  dice  il  Vollio  <>),  che  ad  onore 
di  lui , e fotto  la  dilui  tutela  folle  eretto  ; e così  di  tant’  altri . 

Si  lafci  alla  fola  Grecia  il  privilegio  di  ricevere  alla  pura  lettera  i 
fuoi  racconti , e le  fue  favole . Ciò  per  altro  s’  intenda  almeno  fino 
a che  chiare  prove,  e forfè  dimotlrazioni  non  ci  fanno  vedere,  chei 
Greci  Autori  c’  ingannano  ; riferendo  a fe  ftefli  le  altrui  memorie  * 
Ma  quel  pochiflimo  , che  elfi  anno  detto  in  Italia  antica  troncamen- 
te, e quafi  per  forza,  fi  riceva  almeno  per  vero  (penalmente,  quando 
fi  conciliano  fra  diloro  i medefimi  Greci  Aurori,  e l'uno  coll'al- 
tro fi  Ipiega.  E'  ben  vero,  che  i Lidf,  fpecialmente  fuori  della  To' 
fcana  , edificarono  altre  piccole  Città.  Plinio  (U  ci  dice,  che  uaDu- 
ce  dei  Lidj , per  nome  Matfia , d’  onde  forfè  i Marfi  prefero  il  loro 
nome,  edificò  Archila  frai  Marfi  medefimi;  e così  nel  Piceno  un’ al- 
Tom.  I,  Q_q  q tra 


(1)  Eu/fae.  ad  Homer.  L,  % 1.  verf  a.  = mix’  agro ut'  SartCr»  , à\\x  Ufa' 
xh/uìxix  J'airamrlrxi  i?c  in'/tprn  *5  =s  Non  eoi  mercede  feruti ffe  a- 

tunt , fed  Jacram  pccuniam  , ac  qua  pretiofa  Numinis  forcar , tmpcn- 
dife  Mari t entruendis . 

(1)  Vof  de  Oriq.  & proqrcjf.  Idol.  L.  t.  ctp.  18. 

(3)  Plin.  /.  3.  Cap.  XII.  ~ Lacu  Fucino  hiuihtm  Mar  Po  rum  Oppidum , Ar- 
chippe , conditum  a Mar  fin  Duce  Lpdorum.  fiaat  F’idicinorum  in  Piceno 
dclctum  a Romana . 
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tra  Città , o terra  dei  Vidicini , che  i Romani  poi  demolirono . Que- 
llo M-rlia  Lido,  non  avendo  io  per  ora  prove  incontrario,  mi  ri- 
porterò al  Ciatti,  e alla  dilui  Cronologia,  nella  quale  talvolta  non  è 
Italo  felicilGmo,  c Alila  dilui  fede  lo  riferifco  ai  tempi  d‘  Amulio, 
e di  proca  («), 

Se  non  fabricarono  adunque  i Lidj  le  XII.  Città  Etrufchc  , le  am- 
plificarono peraltro , e le  accrebbero  di  potenza . Ho  parlato  altrove 
delle  incredibili  ricchezze  dei  Lid)  , e qui  non  ferve  di  replicarle  ; 
talché  quelle  in  un  popolo  già  commerciante  , ed  eliclo  in  Grecia , 
e in  tanta  altra  parte  di  Mondo,  può  crederli  quanto  accrebbero  il 
dilui  nome , e forfè  ancora  il  dilui  dominio  . 

Si  fa,  che  all'arrivo  dei  Lid]  erano  i Tofcani  potentiflimi , fpe- 
tialmenre  per  mare.  Ce  lo  attclla  Strabone,  aggiungendoci  peraltro, 
che  poco  dopo  feiogliendofi  dall’  antica  loro  unione , e dandoli  alla 
Pirateria  in  particolare  e fra  di  loro  privati,  indebolirono  aliai  la- 
forza  pubblica,e  fra  di  loro  comune  (*).  Anco  qualche  tempo  dopo, 
venne  pòi  Demarato  Corintio,  che  gli  trovò  nell’  inclinare  di  dettai 
-loro  potenza  (sì. 

Riferifcono  al  tempo  dei  Lidj  una  battaglia  navale , che  ebbero  i 
Tirreni  con  i Cartagineli  nell'Oceano.  Il  Bava  t4),  ed  il  Maffci  (i) 
la  coartano  a quello  tempo;  ma  non  fo,  fe  polla  darfcle  previamen- 
te quell'  epoca;  perchè  Diodoro  Siculo  («),  che  la  narra  original- 
mente la  dice  folamente  accaduta,  grifeit  timporibm,  e nulla  di  più 
accenna  dal  vero  tempo.  Quello  è certo  però  fecondo  un  tale  rac- 
conto, che  di  là  dallo  ilretto  di  Gibilterra  contrattavano  il  polTeiTo 
d’  una  certa  Ifola  i detti  Cartagineli,  ed  i Tirreni;  e quelli  la  per- 
dcrono , perchè  i Cartagineli  proibirono  ai  Tirreni  di  Itabilirvi  alcu- 
na 


( i ) Cititi  Perugia  Eirufca  I.  4. 

(1)  Strabon.  I.  5.  gag.  147. 

( ; ) Strabon.  ivi  gag.  147. 

(4)  Bava  Dif.  lì.  Etrujfc,  gag.  X,  e XI. 

( S I Maffei  ivi  citato  . 

(6J  Diodor.  Sic.  I,  6.  gag.  331.  De  Infulit  Oceani  = Prifcit  temporibus  Pba - 
nicet  ger  Oceanum  iuxta  Lybiam  navigante t ......  ai  bene  Infulam-a 

delati Tyrrheni , qui  Claffe  potente t crani ^ cu  ni  in  cam  Info- 

iano Cohniam  mietere  dccreviffcne  , a Carthagmenftbut  funi  grohi- 
U ti. 
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na  Colonia.  Nelle  Disertazioni  dell'  Accademia  di  Cortona  (0  li 
coarta  il  tempo  di  quella  battaglia  navale  a rf  anni  prima  della  edifica* 
zione  di  Roma,  mali  deliderano  le  prove  di  quella  Cronologia  . Ef- 
fetto delle  ricchezze  dei  Lidj  fu  ancora  la  moneta  d'  oro,  e d'  ar- 
gento, che  in  Italia  ebbe  cotfo  a tempo  loro,  come  pure  altrove  ho 
notato  (»),  E non  meno  (la  effetto  di  loro  il  luflb  ecceflivo , che  fta. 
gli  Etrufci  11  accrebbe.  Plinio  (>)  efagerando  contro  il  lufTo  per  boc- 
ca diM.  Bruto,  che  era  nei  Campi  Farfalici,  efclama  contro  l'Oro, 
che  come  altrove  ho  detto,  lo  chiama  Dtrdanio,  t iti  Dar  itti  it. 
rinite» . Silio  Italico  per  grande  efprelfione  diceva  : Et  Lyio  di  ti  or 
atro  ; e gli  antichi  generalmente  dicevano  : more  Lydio  . Il  diloro 
luflo,  che  fu  anco  degli  Etrufci,  1'  ho  indicato  altrove  neHe  diloro 
menfe  fquiGtifllme,  rammentate  da  Ateneo  (4),  e da  Suida  («),  Con- 
felfano  il  Gori  W,  ed  il  Dempllero  (7),  le  diloro  mollezze  aneliate 
da  Ateneo  (*),  da  Strabone  <»,  e da  Diodoro  Siculo  ('«>,  che  con- 
cordemente ci  barrano  le  loro  magnifiche  velli,  le  loro  cene  fon. 
tuofe,  i loro  vali  d’  argento,  i tanti  fervi,  che  pompolamente  vedi- 
ti ardevano  ai  loro  conviti,  in  letti  ricoperti  di  fiori  . Nell’  iftef- 
fa  modo  li  oflcrvanQ  gli  ofceni  diloro  coilumi , 1'  ufo  promifcuo 
delle  Donne  ; e quel,  che  è peggio,  efaminando  quelle  empietà  , a’  of- 
fervano  quali  dìffemioate  allora  pel  Mondo  intiero,  e Omero  ce  le 
defcrive  ancora  fica  i Greci  («0» 

Non  peraltro  infegnarono  i Lidj  l’empio  rito  dei  fagrifizj  umani, 

Qjqq  a ~ che 


fi)  Dilf.  di  Cortona  T.  a.  Dif.  4.  ptg.  *5* 

fi)  Cap,  ielle  Medaglie  Erntjchc  in  confronto  itili  Romane  > 

(3)  Flirt.  I.  33.  r.  3.  =i  Fibula s Tribunitiat  ex  auro  gerì  ... . Culai  fceleris 
noi  coarguimui  illum  primum , qui  Auro  dignitatcnt  per  anulos  fede  ... 
quod  e Dardanis  venir . Itequc  & Dardanium  vocabatur . 

{4)  Ai  ben  tu!  I.  4.  cap.  XV.  E vedi  il  Cap.  /òpra  i primi  Abitatori  di  Si- 
cilia . 

( 5 ) Suid.  Verbo  ~ Xv0apim.Si(  . 

( 6 ) Cori  MuJ.  Etr.  T.  1,  pag.  3 5 3. 

(7)  Dempfler.  T.  I.  L.  1,  c.  XV. 

( 8 ) Alien,  fup.  eie. 

(p)  Srrab.  I.  5. 
fio)  Dioi.  Sic.  I.  V. 

(li)  Omer.  Odi/.  I.  3. v.  448. 
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che  Dionifio  CO  ce  li  fa  fupporre  già  ftabiliti  , e già  vecchi  a tem- 
po d' Èrcole,  dicendo,  elle  elio  in  Italia  gli  abolì  ; ordinando,  clic 
in  vece  di  veri  Uomini  (ìponelleroa  quell*  iniquo  fpcttacolo  le  ima- 
gini,  o fantocci,  che  veri  Uomini  elprimellero. 

Quell*  indegni  collumi  malamente  intende  il  Malici  (0  di  rimuove- 
re dagli  Etrufci , dicendo,  che  non  è poffibile,  che  una  Nazione  si 
colta  degeneralTe  in  quelli  vizj  , e ne  rampogna  il  Buonarroti , il  Gori, 
ed  il  Dempllero,  che  gli  anno  allenti , magli  anno  allenti  con  ot- 
time autorità.  Ed  è uno  sforzo  inutile  il  non  volergli  ammettere,  nè 
quelli  Autori  potevano  tacergli  ; perchè  anco  degli  Etrufci,  c di  qua- 
lunque Nazione  li  deenarrare  il  vero,  tanto  nel  bene,  che  nel  male: 
anzi  quelli  collumi,  e quelle  mollezze,  e quello  ludo  cooperarono 
alla  cadura  del  Kegno  Etrufco,  come  bene  ollervano  i detti  Autori. 

E'  notabile,  che  i Lidj  non  mutarono,  e non  alterarono  la  lingua 
Jàtrufca;  il  che  Tempre  più  conferma,  che  avevano  una  lingua,  o li- 
mile, o l’ illeda  con  quella  ; come  pare,  che  fi  deduca  anco  da  Dio- 
nifio , che  parlando  di  quelli  Lidj  venuti  in  Italia , gli  allcrtfcc  d*  una 
lingua  poco  diflìmile  all*  Etrufca  : e che  anzi  fino  ai  tempi  fuoi  varie 
voci,  e parole  erano  promifeue  fra  quelli  due  .popoli  ti).  11  monu- 
mento dell*  Ifcrizione  Sigèa  (cavata  appunto  nel  Sigeo  vicino  a Tro- 
ia , che,  come  ho  detto  altrove,  ferba  tanta  affinità  coll’  Etrufco,  e 
nei  caratteri  , e nelle  voci  (4);  e tanti  altri  indizj  parimente  altrove 
indagati,  ne  fanno  fede;  c pare  ,che  fi  defuma  anco  da  Diodoro  Si- 
culo 


( I J Dionif.  I.  I.  pai;.  30.  = Tettar  etiam  vereres  Saturnum  piacere  /olito! 
humann  vidimi! , ficai  Carthagincnfcs ....  Et  idem  nane  quoque  fit 
apud  Gallo! , aliafque  Gente!  Occidenti  proxtmat . Hirculem  vero  ut  abo. 
lerci  hunc  morem  Sacrorum ....  authorem  fuijfe , ut  Sanile  holìix  pu- 
nì adolerentur  ignita!....  Et  dorai fe  incoia!  ad  mitigandola  iram  Dei , 
prò  hoimnibu! , quo!  compediroi  exarmaroi  in  Tybcnm  jaciebant  , OJnlla 
ad  illorum  JìmUitudinem  effida , eorumdemque  babitu  exornata  mittcre 
in  fluvium  &c. 

(a)  Mafie!  Off".  Leti.  Tom.  5.  & Tom.  4.  pag.  66.  & Pag.  22.  e feq. 

(3)  Dionif.  I . t.  pag.  22.  1 rnò  AuJ'où  furi  y '.terrai  AvJW . ’AW  JV  T tpvfw 

Tepv/S 01.  Tovtia  « y\taeea  b\lyot  rrópàpfpti . >$  ,ur  fTtav\èirii  pittu- 

ra sua*  b\iya  ss  A Lydo  defeeadunt  Lydi  , a Torebo  Torchi . Horum L-. 
Lingua  ab  altera  parum  avariai . Et  badie  alteri  altcrorum  ajnrpant 
non  panca  vocabula  . 

(4)  Tedi  il  Cap.  delle  Medaglie  Etrufcbe  in  confronto  delle  Romane  . 
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culo  (O;  ove  rammentando  i Poemi  d'  Orfeo,  e di  Lino,  e di  Pro- 
sapide  gii  dice  ferirti  in  lingua,  e lecrere  Pclafghe , che  finonima- 
mente  le  chiama  Frìgie , e le  chiama  infieme  antica  lingua,  e prifebt 
lettere  dei  Greci.  Talché  fe  Diodoro  prende  qui  per  (munirne  la  lin- 
gua Frigia,  e la  Pelafga,  che  *fu  Etrulca  ; G vede  che  la  lingua  dei 
Frigj  fu  Gmile,  o fu  l' ideila , che  1’  Etrufca . Ma  fe  i Fiigj  furono 
Coloni  dei  Traci,  e parlarono  1‘  ifleflfa  lingua  ; parlarono  ancora^ 
T iftefla  lingua  dei  Tirreni,  e precifamenre  parlarono  la  lingua  Cor- 
tonefe,  come  è forzato  di  confeffare  l’ ifteffo  Domlìo  d’Alicarnalfo  ll)« 
dicendo  , che  « Cortoneft , ed  i P ladani  micini  all’  Eie  fronte  , ed  alla 
Tracia  parlavano  /’  ijlcjfa  lingua  Cortonefe , e che  Fante-vano  mantenuta 
incorrotta  fino  da  quel  tempo,  che  in  quelle  parti  penetrarono . E ne 
rende  la  ragione  , cioè,  perchè  tanto  i P ladani,  quanto  i Cortonefi  di- 
fendono dai  medefimi  Pelafgi . 

E'  notabile  ancora , che  i Lidj  non  furono  da  verun‘  altra  Nazione 
cacciati  d' Italia . Erodoto  afferma , che  vi  recavano  ancora  ai  rempi 
fuoi  (il;  il  che  fempre  più  fa  conietturare , e che  amicamente  vi  fol- 
lerò ricevuti,  o chiamati;  e che  fra  elfi  , e i Tirreni  paffaffero  quei 
legami  antichi,  che  di  lopra  ho  indicati  ; anzi  dee  crederli,  che  ol- 
tre alla  detta  prima  migrazione  dei  Lidj  in  Icalia,  che  ho  Glfata  in,. 
6o  anni  prima  della  caduta  di  Troia  ; altre  Colonie,  o altri  Lidj 
veniffero  (ubaiternamente , e ben  Ipeffo  a rimpiazzare  i primi  venu- 
ti. Ciò  fi  vede  accaduto  in  altri  popoli,  dopo  che  mediante  una  pri- 
ma migrazione,  o un  primo  acquiito  fi  fiano  fiabiliti  in  qualche  alie- 
no 


( I ) Diodor.  Sic.  L.  4.  Cop.  de  Saturno  ~ Linum  tradunt  Dionyfii  gelici  li - 
teris  PelaJ'gis  edidifie  : quibus  & Orpheut  ufus  e/l , & Pronapldil  . . . . 
compofui/fe  Poema  ferirne , quei  Phrygium  nominarmi  antiqua  Lingua ; 
(7  prifeis  lircrts  editum  . 

(1)  Diani f.  d’  Alitar.  I.  I.  p.  31.  = Erenim,  ncque  Crotaniam  [ut  aie  He - 
rodotut]  rum  ullit  hoc  tempore  circumvicinit  comma  nem  linguam  ha - 
beni , ncque  Placiani  ; Jed  ipfis  inter  J'c  lingua  ejl  convellimela  . Sa- 
lijquc  apporci  , quel,  qaam  fecun  in  ea  loca  intulerunt , lingua  J'peciem 
eam  revocar  . Atqui  miretur  aliquis  Plarianii  quidem,  qui  circa  H.-llef- 
ponrum  habitant , J'ermonem  Crotoniatiis  habuijfe  fimilcm  . Quandoquident 
cinque  a Pelafgii  oriundi  funt . 

(3)  Eoi  dot,  I.  1,  pag.  39.  = Lidi  ....  dente  variai  naiiones  prstervefli , 
ad  Umbro s per -jenijfent . Ubi  Civitatibus  conjlruflis,  ad  hunc  ufquc  .diem 
habitaverint . 
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no  terreno  . E ciò  per  1'  appunto  lo  vediamo  accaduto  nei  Tirreni 
Pelafgi , dopo  che  con  antichifEme  Colonie , e migrazioni  invaierò 
la  Greci*.  Chi  crede/ebbe , che  di  quell*  verità  io  dovefli  citare  per 
teftimonio  1*  ideilo  Dionifio  d’  Alicarnaffo?  Eppure  coti  è:  e(To  lo 
afferma  , e l’ho  citato  nell’  Articolo  dei  Pelafgi . 

Si  cerca  ancora,  (e  fi*  vero,  che  dai  Lidj,  e dai  diloro  Duce  Tir* 
reno  fta  derivato  agli  Etrufci  il  nome  di  Tirreni  ? Coti  affermano 
un'  infinità  diottimi,  e anco  claffici  Autori  ; i quali  contuttociò  qual- 
che lolita , e necelfaria  ipiegazione  richiedono  perchè  fe  Tirreni  fi 
chiamavano  gli  Etrufci  da  molti,  e molti  fecoli  prima,  che  i Lidj 
vcnilTero  in  Italia  ; non  può  effere  fiato  adunque  il  detto  Duce  Tir- 
reno, che  abbia  impreffo  loro  quello  nome  - Si  è veduto  altrove, 
che  Tirreni  fi  chiamavano  (>)  non  folo_in  tempo  del  ritorno  dei  Pe- 
lafgi  in  Italia , che  fu  quali  di  tre  fecoli  antetiore  a quello  dei  Lidj  ; 
ma  che  tali  ancora  fi  chiamavano  a tempo  degli  Enotri , che  gli  uni, 
e gli  altri , cioè  i Pelafgi , ed  i Lidj  prccederono . Sofocle  gli  chia- 
ma Tirreni,  e Pelafgi  Tirreni  nel  Triptolerao  M , riferendoli  ai  tem- 
pi del  detto  Triptolemo,  che  altri  dicono  figlio  di  Cranao,  ed  altri 
lo  dicono  l’illeffo  Oli  ri . Si  è veduto,  che  cosi  pure  G denominavano 
in  tempo  d’  Inaco,  che  fu  foli  471  anni  dopo  il  Diluvio.  E relati- 
vamente a quelli  tempi  tanti  Autori  attribuifcono  ai  Tirreni  1’  Im- 
perio del  mare.  Dunque  è chiaro,  che  Tirreni  non  fi  poffono  effer 
detti  da  quello  Tirreno,  che  tanti  fecoli  dopo  venne  con  i Tuoi  Li- 
dj in  Tofcana . Dunque  nella  /olita  neceflìtà  di  dover  dare  qualche 
fpiegazione  a quegli  Autori  antichi,  che  cosi  anno  detto;  bifognerà 
piuttoflo  aderire,  che  il  detto  Duce  Tirreno  abbia  prefo  quefto  no- 
me dai  Tirreni  medefimi,  e dalla  Tirreni*  cosi  ottenuta;  in  quella 
forma,  che  tanti  fecoli  dopo,  e fra  i Romani,  gli  Scipioni  forti- 
tono  il  nome  uno  di  Afiatico,  e l'altro  di  Affocano,  e gli  altri 
Imperatori  affunfcro  il  nome  di  varie  Provincie,  e fi  differo,  e Par- 
tici , e Arabici , e Britannici , e Germanici . Può  edere  aocora  , che 
Tirreno  fi  fodè  chiamato  di  prima , e fino  dalla  nafcita , o in  raemo- 

. ria 


( I ) Pedi  t Articola  dei  Pelafgi , e T altro  dei  primi  Abitatori  i Italia . 
(a)  Sofocle  citato  da  Dionijio  I.  1.  pag.  10. 
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ria  degli  «litichi  legami , e affiniti)  che  pillavano  fra  i Lidj,  e i Tirreni; 
o perchè  fioo  dalla  nafeita  folTe  delimito , e chiamato  al  Regno  Tirreno  . 

Quell’  antica  denominazione  di  Tirreni  ha  le  fue  radici  nei  fecoli 
molto  anteriori.  Il  Cluv.rio  (0  dicendo,  che  i Tofcani  fono  i me- 
delimi  con  quegli  Umbri,  che  cosi  furon  detti  ab  imbre,  o dal  Di- 
luvio, da  cui  Camparono,  e che  in  varj  fecoli  fi  fono  variamente  de- 
nominati, cita  Erodoto,  e Marciano  Eracleota,  e Dionilio,  e con- 
clude, che  i detti  Tofcani  non  furono  mai  Lidj,  ma  bensì  indigeni, 
cioè  antichiffimi  d' Italia  M.  E balla  perciò  quell’  aflerzione , che  {cam- 
parono dal  Diluvio;  la  quale  fe  pareTe  troppo  antica,  e perciò  fa- 
volofa  ; noi,  che  la  caviamo  da  Autori  noi  favolo!) , e degni  di  tut- 
ta quella  fede,  che  anno  incontrata  le  memorie  Greche,  e quelle 
di  altri  popoli  antichiffimi  ; noi  per  medicare  la  dilei  troppo  remo, 
ta  amichiti , ci  contentiamo  di  ridurla  alla  dtfperfione  Babelica  , co- 
me Tempre  abbiamo  detto.  Dice  adunque  il  Cluverio,  e Io  dicono 
anco  gli  altri , che  quelle  queliti  di  efiere  [campati  dal  Diluvio  l’ at- 
tribuifeono  anco  agli  Aborigeni,  che  perciò  i Tofcani  in  varj  fecoli 
fi  fono  anco  variamente  denominati. 

D’onde  adunque,  o per  qual  motivo  i Tirreni  fi  dilTer.  tali  ? Il  Bo- 
chart  (>)  fecondo  il  confueto  penfare  degli  Etuditi  d'  allora , va,, 
a cercare  quello  nome  in  Grecia.  Ma  né  prova  veruna,  nè  veruna 
fimilitudine  arreca  di  quella  lua  alTerzione  ; nè  mai  quello  nome.. 
Tirreno  fi  trova  fra  i Greci ,.  fe  non,  che  mifchiato  a quei  Pelaf. 
gi  Tirreni  (nomi  Italici,  ed  Etrufci  intieramente)  e che  (piegano 
appunto,  che  nei  fecoli  primitivi  pillarono  d’  Italia  in  Grecia  ; 
e che  perciò  fi  diflfero  gli  Etrufci  anco  in  Grecia  Pelajgi  Tirre- 
ni, perchè  d’Italia,  e di  Tirrenia  venivano.  E come  con  llupenda 
contradizione  confefla  Dionilio  d’  Alicarnafio  (4),  fi  di  fiero  in  Gre. 

eia 

(l)  C/iwr,  I.  1.  Cap.  i.  pag.  435.=  Tu/cos  non  Lydos  origine , fed  enei. 

qutjjimim  1 indigenamjue  Gentem  Italie  fuijfe,  fatto  /operane  o/ìenjum  . 
(a)  Sopra  il  detto  nome  Tirreno  vedi  il  feguente  Capitolo  dei  Fenici  $.  Fino 
ai  tempi . 

(3)  Bochart  Geograph.  Sar.  in  Cbannan  pag.  £48.  Part.  I.  cap.  33. 

(4)  Dionif.  I,  x.pag.  xo.es  Inukovrro  dVu’W  t«,  ’A  rOpunroir  riero  Xù!p*> 

iankirn  àp'  g;  /-mirrnrxii  ri -rokaiòv  yirvt  farlfM  et  toro)  Txippmi , ijH »« 
\ia  tot  — Hot  esteri  hommes  de  nomine  ragioniti  e qua  ohm  emigrarunt , G? 
in  rnemeriam  antiqui  generis , eofdem  Tyrrbenos  vactbent  (ì?  Pela/gol  . 


Digitized  by  Google 


45>0  Lik  IV.  Cdp.  1. 

eia  affama  Tirreni  i Pelafgi  in  memoria  iella  iilora  erigine,  t in. 
memoria  di  quel  Taefe , del  quale  antichi lentamente  erano  efeiti . 

Dunque  (e  Tirreni,  e Pelalgi  il  dicevano  a ntichiilìmimente  anco 
in  Grecia  dalia  Tirrenia , dalla  quale  erano  efeiti  ; altre  ragioni 
bifogna  cercare  di  quella  vecchia  etimologia  . L’iUcffo  DioniGo  gli 
dice  cosi  detti  dalle  Tor$i,  che  in  Greco  G chiamano  Tùpruc,  e_» 
che  perciò  G Gano  poi  detti , e Tirfeni , e Tirreni  (0  . B così  gli 
chiama  Rutilio  Numanziano  (»)  . Altri  deducono  quello  nome  dai 
Tirii , che  dalle  antiche  loro  navigazioni , e Colonie  da  cfG  dedotte 
in  Italia , G .Gano  quaG  detti  Tirrini , e Tirreni . Perciò  Capua , e 
Nola  ediGcate  certamente  dai  Tofchi,  come  con  Polibio  (s)  G è dee* 
to,  e con  Pomponio  Mela  (♦) , e con  Velteio  Patercolo  0):  Ma_ 
Nola  fpecialmente  fu  poi  detta  da  Solino,  che  folle  ediScata  a. 
Tjriit,  che  il  SalmaGo  crede  di  emendare  con  dire  a Tbnriit.  E 
tutto  ciò  forfè  prova , che  i Tirreni  G fono  chiamati  anco  Tirii , 
e crederei  di  rintracciare  anco  in  Omero,  che  fra  varie  denomi- 
nazioni fue  antichiffime , gli  abbia  ancora  chiamati  Sidomi  . E'  cer- 
to, che  G fono  chiamati  (ma  impropriamente)  anco  Lidj,  e anco 
Dardani , e anco  Meonii  ; per  la  confuGone,  e moltipiicità  dei  nomi 
Italici,  più  volte  additata.  Soggiungo,  che  Annibale  usò  ogni  arti- 
fizio per  incitare  i Popoli  d*  Italia  contra  i Romani  ; e fpecialmente 
Afdrubalc  fuo  Fratello  mandò  ambasciate , ed  iftanze  ai  Tofcani , 
e agli  Umbri,  acciocché  G umifero  con  Lui;  come  con  Livio,  Po- 
libio , ed  altri  oflerva  il  Card.  Noris  W . Ma  nè  Annibaie , nè  il 
. ■ deno 


Ìi)  Dionif.  I.  i.  pag,  14. 

2)  Rulli.  Numanz.  Itiner.  I.  1.  s Inter  Terrigena 1 Lydia  tota  fuos . 

( 5 ) Polii.  I.  2. 

(4)  Pomp.  Mei.  c.  2. 

( 5 ) Veli.  Pat.  I.  1. 

(6)  Norii  Cenar  api,  Pifan.  pag.  8.  edit.  Venet.  ann.  id8i>  — Anno  infe - 
guanti  ab  V.  C.  547.  Afdrubal  Hannibalit  frater  cum  altero  excrc'nu  Ita- 
liam  ingrcjful  nova  belli  mole  Romano!  opprcjfurut , Ettari* , atquc  Um. 
bri*  Populoi  per  nuntio  1 ad  defcBionem  follicitavit  s E quìdem  in  remo- 
tiori  Italia  adverfui  Hannibalem  occupati!,  pronimui  bollii  adeo  Etruf. 
eoru m animo!  repentino  terrore  concujferat , ut  quidam  ad  Panorama 
porte!  inclinatene . 
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detto  fuo  Fratello  penfarono  giammai , che  i Tofcani , nè  verun  al- 
tro Italico  proveniffcro  dai  Fenicj  . La  quale  circollanza  in  quella 
occafione  farebbe  fiata  molto  opportuna  ai  Cartaginefi  ; ed  elfi  , ov- 
vero gli  Autori,  che  ne  parlano,  non  l’avercbbero  taciuta.  Replico 
in  oltre,  che  i Tirreni,  e il  nome  Tirreno  è infinitamente  più  vec- 
chio  dei  Tiritni , t di  Tiro,  come  nell’ ilioria  è notillimo.  E Tiro 
infine  in  buona  Cronologia  , e fecondo  ogni  rilcontro  idoneo,  fi  pone 
edificata  l’anno  del  Mondo  2731  W»  quando  nel  Mondo  medefimo 
era  già  vecchio  il  nome  Tirreno.  Falfamcntc  adunque,  e contro 
ogni  atteflato  dei  vecchi  Autori,  fi  dice  da  qualche  moderno,  che  i 
Tirreni  fi  finito  detti  quafi  Tiritni  , giocandoli  al  folito  erroneamente 
filila  fallaciffima  fimilitudine  delle  parole.  O quanto  fi  emendereb- 
bero tanti  recenti  nollri  firitti , ancorché  di  dottillìmi  Autori , fe  fi 
confrontalfero  colla  cronologia  ! Vedendoli  ben  (pelfo  per  far  ere- 
der  Greca,  o Fenicia  ogni  cofa  in  Italia,  citati  confulamcnte  i più 
vecchi  ; i quali  è vero,  che  talvolta  lo  dicono  , ma  lo  dicono  ìtv 
tempi  affai  più  balli,  e affai  polleriori  ; e che  anzi  da  fe  llelli  in  al- 
tri luoghi  chiaramente  fi  fpiegano,  e dicono , che  i primi  Italici  fu- 
rono i Tirreni,  e non  mai  i Greci,  e non  mai  i Fenicj.  E fe  di- 
cono, che  ancor  quelli  furono  vecchillimi  in  Italia,  e fe  talora^ 
quella  parola  di  -vecchi,  e di  -veccbifimi  la  confondono  coll’altra  di 
primi  abitatori,  lo  intendono  impropriamente,  e rilpetto  ai  p.ù  re- 
centi, quali  furono  i Romani,  ma  non  giammai  rilpetto  ai  Tirreni, 
che  fono  in  Icaliii  più  vecchi  di  tutti  gli  altri.  Aittimenti  per  que- 
llo improprio  modo  di  efpiimcrfi,  fentiremo  forte  ancora,  che  noa 
folo  i Galli,  ma  che  anco  i Longobardi,  ed  altri  fiano  dei  vecchif- 
fimi,  e forfè  fra  i primi  abitatori  d’Italia,  perchè  non  può  negarli, 
che  ancor  erti  fiano  vecchilfimi  in  quella  . 

Silio  Italico  (»)  chiamò  Vetulonia  onore  della  gente  Meonia,  ove 
dice,  che  da  lei  venne  l’ufo  di  far  precedere  a Lucumonc , o fia 
al  dilei  primo  Magiflrato  le  dodici  Scuri,  e i Falci,  e i Littori; 

R r r ufo 


( 1 ) Pctav , doilrin.  tempor . Lio.  9.  cap.  èS.  pag.  80.  & Lib.  XIIL  pag.  290. 
(17  Sii,  hai.  I.  8. 

Mxonitque  deciti  quondam  Vetulouia  Grulli 
Bifienos  hxc  prima  dedit  prxcedcre  Tafcct.  , 
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ufo  (come  Unti  litri)  prefo  poi  dai  Romani.  Altri  volti  il  detto 
Silio  Italico  (U  chiamò  Aufonio  il  Pò,  e la  Lombardia  , per  indicare 
quanti  nomi  diverti  fimo  convenuti  all’  Italia , c agli  Etrufci  j lenza 
che  per  altro  fra  tanti  nomi  perdelTero  la  loro  identità . E tutte  que- 
lle opinioni  circa  la  caufa , o fia  origine  del  nome  Tirreno , altro 
non  provano,  che  quello  nome  è antichiflimo,  é che  perciò  è igno- 
to egualmente  : onde  ciafcuno  fcelga  il  più  probabile . 

Io  .per  più  probabile  credo  ciò,  che  ha  creduto  il  Buonarroti  (*', 
cioè, che  tali  fi  fimo  detti  i Tirreni,  perchè  Tirftni  fi  fiano  detti  da 
prima.  Plinio  (J> , ed  Ariftotile  (4)  ci  dicono,  che  quella  voce  Tir- 
ftni , o Tyrfonet  è un  Pefce , ed  una  fpecie  di  Delfino . Il  Delfino 
è fiato  il  (imbolo,  e il  dillintivo  fpcciale  degli  Etrufci.  Cosi  ci 
dicono  gli  antichi  Poeti.  Seneca  tl)  lo  chiama  il  Pefce  Tirreno,  t. 
così  Stazio  (a;  . Igino  (7)  lo  pone  per  dillintivo  fpeciale  dei  Tirreni . 
E Valerio  Fiacco-  parimenjf  cogli  altri  chiama  per  antonomafia 
il  Delfino  fi  Pefce  Tirreno . Sopra  di  quello  dice,  che  fu  portata.. 
Teti  la  Dea  Marina  alle  nozze  di  Peleo.  A quelta  Tcti,  e a quello 
Peleo  figlio  di  Nettunno  (chefu  Japeto  ) non  anno  mai  ofato  i Gre- 
ti d’attribuire  un  origine  Greca.  Ed  io  crederei.  Che  fi  potefie  in. 
loro,  ed  in  altri  fintili,  e antichiffimi  nomi  rintracciare  un  origine 
Italica . Plutarco  in  Romolo  rammenta  il  vecchio  Tempio  di  Teti 
in  Etruria . Quando  ci  profonderemo  in  quelta  remotifijma  antichi- 
tà, anco  anteriore  a quella  dei  Greci,  allora  ritroveremo  le  vere  ori- 
gini Italiche.  Nè  ci  (paventino  ( replico  iempre  ) le  fàvole  mfeparabili 

da 


!i)  Sii.  Ita!.  I.  8.  a Aquafnm  Aufonidum. 
i)  Buonar.  Giunta  al  Dempfl.  $.  3.  (Tt  in  Appendice  pag.  So. 

Ì3  ) Plin.  ivi  citato  . 

4 ) Ari  Hot.  ivi  citato  ; 

( 5 ) Tener,  in  Agamemnon.  verf.  447.  Tjrrhenui  ornai  Pifcit  exultat  freto , 
(è)  Seat.  I.  1.  in  Acbilleid.  v.  35. 

Armigeri  Tritone!  eunt , fcopulofaque  Cete 
Tynheniqve  Gregei  ........ 

(7)  Igin.  fab.  134.  (J  AHronom.  I.  1. 

(8)  T'alar,  piace.  Argonat.  /.  ».  _ __ 

Tyrrbeni  tergere  Pifeis  ~ 

Peleoi  in  t baiamo!  vehilnr  T beili , et  gnor  a Delpbin 

Corripit 
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di  detta  lontaniffima  antichità,  perchè  quelle  favole  non  fono  falfità, 
ma  tono  un  puro  abbellimento,  o ingrandimento  dell'  Iftoria,  e del 
fitto  ; perciò  Tempre  fegregabile  dalli  detta  favola , e dal  detto  ab* 
bollimento  . 

In  fomma  il  Delfino  allude  alla  prifca  antichità  dei  Tirreni.  Pii* 
nio  CO  nomina  il  Porto  Delfino  , cosi  chiamato  predo  ai  Liguri  . Que- 
fio  indica  in  tempi  remotiflimi  il  diloro  Imperio  del  mare-.  Eliano  (a) 
pone  il  Delfino  per  padre  degli  altri  pelei,  e dice,  che  perciò  il  di- 
lui fimbolo  denota  l'imperio  del  mare.  Qjeflo  allude  alla  battaglia, 
che  con  Bacco  ebbero  i Tirreni  ; e che  la  favola  ( raccontata  peral- 
tro in  puro  fatto  da  tanti  ottimi  Autori  ) dice,  che  da  lui  furono  tra- 
mutati in  Delfini  (0,  Leggiamo  in  detti  Autori,  che  le  prore  delle 
navi  Tirrene  in  detta  battaglia  erano  fatte  a foggia  di  Delfino,  o 
Ciano,  che  avellerò  nella  prora  efpreflfamente  effigiato  il  Delfino;  co. 
me  effigiato,  e fcolpito  nel  diluì  feudo  aveva  Ulide  il  Delfino  per 
fegno  della  dilui  originaria  qualità  Etrufca  u , O forfè  le  dette  na- 
vi Tirrene  avevano  quell'  idrumento  bellico  affai  celebrato  nelle  bat- 
taglie navali,  e dipoi  adoperato  anco  dai  Greci:  il  quale  iftrumento 
precifamente  fi  chiamava  Delfino,  come  Suida  ci  dice  ts). 

Si  vede  frequentemente  effigiato  il  Delfino  nell’  urne  Etrufche;  e 
fi  vede  continuamente  nelle  medaglie  di  Volterra , come  in  quelle  fi 
vede  anco  Giano  Bifronte,  fimboli  univoci,  e fpecialiffimi  di  tutta 
la  Nazione  ; e che  perfuadono  chiaramente , che  qut  (la  potente  Cit- 
tà , o gli  Ila  propagati  a tutta  la  detta  Nazione  , o che  a lei  era  per- 
meilo di  ufare  i (imboli,  e i dottorivi  di  tutta  la  Nazione  medefima  . 
Di  fatto  i Volterrani  fon  chiamati  da  Plinio  per  antonomafia  l*/  gli 

R r r z Etru- 


( i } Plìn.  L.  J.  c.  V.  a Portm  Delphinui,  Segejla  &c. 

(z)  Elian . l'ìor.  Animai.  L.  X.  Cap.  27. 

(3)  Lucina.  io  Saltar.  .Vara/.  Comif.  M/tol.  I.  V.  C.  t} . pag.  1S4.  Ovid.  Me- 
tani. I.  3.  Igin.  favo!,  134. 

(4)  Lycaphrnn,  in  Calandra  chiama  -pereti  UHjfe  Ai\ palarci; , perché  ave- 
va nello  feudo  il  fìmbolo  del  Delfino  . 

(s)  Suid.  in  verbo  Ai\pi;  -n?k  tivMonat  optò”’  , 4 Mf^’ifopm  rie»  = 
Delphi!  loflrumeotum  bìlhcum,  cuius  in  navali  pulita  uj'us  crai. 

(i)  Plin.  Lib.  3.  cap.  y.  s yolaterrani  cognomi ne  Etrufci . 
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Etrufu . E io  quell’  ideilo  luogo , e pagina , Populoaia  » Colonia  dei 
Volterrani , fi  chiama  CO  dal  detto  Plinio,  Tofulonit  Etrufctmm , per 
Anonimo  di  Volatcrrantru m , 

Quell'  adunque  pare  la  più  verifimile  provenienza  del  nome  Tir. 
reno . Al  che  non  repugna , che  diverfa  fia  la  derivazione  del  nome  , 
di  Tofcbì,o  Tuifci , e che  quello  nome  voglia  dir  Sacri,  o Divini  , 
come  fi  ì detto  nel  Capitolo  terzo  dei  Pclafgi . Perché  fe  in  tempi 
diverfi  anno  gli  Etrufci  foniti  quelli  differenti  notai,  differente  ha  da 
cffcre  1‘  etimologia. 

UB.  IV. 


( i ) Plirt.  ivi.  = Populonia  Etrufcorum . 


LIBRO  IV* 

capitolo  ii. 

Dei  Fenicj. 

Siccome  nel  Libro , e Capitolo  feguenre  parlando  dello  fcritto 
antico  di  Grecia , a (fenico , e come  parmi , anco  provo . che  U 
detto  fcrittofu  puramente  Tirreno  Pelafgo,  che  vuol  dire  Etru- 
sco ; e che  Cadmo , e qualunque  altro  Rilloratore  dei  caratteri  in  Gre- 
eia»  altro  non  potcron  fare,  che  qualcofa  immutare  , o correggere  fopra 
di  quello,  il  quale  anco  prima  di  Cadmo  medefìmo  in  Grecia  fuffi- 
fteva  ; così  fe  quella  mia  propulsione,  e quella  anteriorità  in  Gre. 
eia  dello  fcritto  Etrufco  incontrarti  ancora  qualche  difficoltà  rifpetto 
allo  fcritto  Fenicio  (perchè  quello,  e la  Fenicia  lingua  fi  fuppongo- 
no,  per  cosi  dire»  (parli  per  tutto  il  Mondo  da  tempo  antichiffimo  ) 
perciò  precifamente  fopra  di  quello  fermo,  e lingua  Fenicia  m' oc- 
corre d’  invelligare  qualche  cofa  illoticamente , e cronologicamente; 
e in  fpecie  lopra  il  Oottillimo  Bochart , che  colla  fua  valla  erudi- 
zione, e notizia  delle  lingue  Orientali,  intende  di  ridurre  al  Feni- 
ciimo molte  origini  non  folo  Greche,  ma  anco  Italiche,  e di  molti 
altri  paefi. 

Ho  detto,  che  in  Grecia  non  si  è veltigio,  che  giammai  fi  Ila  par- 
lato Fenicio  ; nè  che  Cadmo  vi  abbia  introdotte  le  lettere  Fenicie , 
come  da  molti  fi  dice»  per  non  giuda  intelligenza  degli  Autori  an- 
tichi ; ma  che  al  più  le  abbia  corrette  , e ridotte  ad  un  più  puro  dia- 
letto Pelafgo , e Tirreno,  e ad  un  più  puro  Ebraifmo,  o le  abbia 
ringentilite . Il  Bochart  colla  fua  gran  perizia  della  lingua  Ebrea  , e 
fui  luppollo,  che  la  lingua  Punica  fra  un  dialetto  della  medefima  » an- 
zi l’ iftefla  lingua  Ebrea,  riduce  ad  elfer  Puniche  quali  tutte  le  voci, 
e quali  tutti  i Regni,  e Città fpecialmente  Greche.  Dubito,  che  vi  fi» 
dell*  abufo  della  lingua  Ebrea , in  volere  a lei  rutto  ridurre  a forza 
di  fiiracchiate  etimologie,  colle  quali  o per  amore,  o per  forza  fi 
vuole  il  rutto  fpiegare,  Il  Bochart  fe  ne  protetta,  e fe  ne  impegna 
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dicendo  f»),  ebe  per  are  refe  er  gloria  alla  lingua  Ebrea  ff  può  quaj!  ogni 
tofa  ridurrà  all’  Ebraifmo , e al  Fenici  fato . Eppure  torneila  , che 
Greci  anno  ignorato  affatto  il  Fenicio  E non  ottante  ciò»  dice,  eh* 
coll’  Ebreo  fi  Ipiega  il  tutto  ; e che  le  più  remote  antichità  non  io- 
lo  di  Grecia»  ma  di  qualunque  altra  Nazione  da  ella  difparatiffima  » 
fi  poflono  ridurre  al  deno  Ebrailmo  (s  . 

Ciò  fia  detto  anco  in  faccia  dei  notiti  moderni  e domili  mi  Inter. 
preti  della  lingua  Etrufca  » che  con  limili  etimologie  intendono  il 
tutto  fpiegare.  Io,  che  rai  protetto  ignorante  in  limili  giuochi  di 
parole,  non  ho  mai  adottate  altre  fpiegazioni  Etrufche,  (e  noru 
che  quelle,  che  ci  allettano  per  Etrufche  i vecchi,  c clanici  Au- 
tori. E quelle  le  credo  verirtime,  e le  credo  lignificative  di  quan- 
to etti  ci  dicono  ; e non  deludo  nemmeno  quelle  Ipiegazioni  dei 
detti  noftri  recenti  Autori,  le  quali  a prima  faccia  cfprimono  la 
loro  innocenza,  e verità.  Ma  fe  quelle  felici  Ipiegazioni  fono  die- 
ci e venti,  trovo  all’  incontro,  che  le  infelici,  e le  forzate  fo* 
no  trenta  e cento . 

Se  leviamo  dal  Bochart  tutte  quelle  etimologie,  gli  leviamo  urL. 
terzo,  e forfè  la  metà  del  fuo  libro;  nel  quale  peraltro  retta  fem- 
pre  una  gran  mefle  d’  erudizione . Si  accordi , che  egli  dica  beniffi- 
mo  , credendo  il  Fenicio  un  dialetto  dell’  Ebreo  ; ma  per  egual  ra* 
gione  dobbiam  credere  un  dialetto  dell’  Ebreo  anco  I’  Erculeo  . E 
fe  il  Fenicio,  come  egli  prova  (a),  deriva  da  Cam,  figlio  di  Noè, 
anco  1’  Etrufco  deriva  da  Jafet  altro  figlio  di  Noè,  che  colla  me- 
defima  lingua  in  bocca  popolò  l’Italia,  e l'Europa. 

Ma  perchè  dunque  il  Bochart  a forza  di  dette  fue  derivazioni  e- 
timologiche  dall’  Ebreo  alferifce , che  fia  Fenicio  ogni  vocabolo , 

ogni 


( i)  Bochart  Pretfat,  in  Chanaan  circa  fin . — Porro  id  quoque  firebuntur .... 
Unde  plus  majeflaiit , (J  authoritatis  Hrbrxec  lingua  conciliane , quam 
fi  doceatur  ex  co  elici  poffe  penò  quidquid  ufptam  fuit  antiquijftmum , 
alani  apud  gema  a Judaoruin  commercio  remorijjimas . 

(ì)  Bochart  Prafar.  in  Chanaan  circa  fin . ~ Ex  his ,,,,  Itererà  Phoenices 
appara  in  vocibus  ludenies , Gradi  impofuiffe  ; & fabularum  Orchite- 
llis  Imam  portam  aperui/fe  . Sed  & ipji  Oraci  multo  plora  de  Juo  con • 
fixerunt  Phoenicifmi  ignor adone  . 

(?)  Bochart  m nota  preeeedenti . 

( 4)  In  d.  Prefazione , e in  d,  hb.  in  Canaan  pag.  3Ó1, 
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Ogni  Provincia , ogni  Città , fpecialmente  di  Grecia  ? quando  quei 
giuochi  etimologici  egualmente  ci  concludono  Etrufca  ogni  fua  dele- 
gazione? Io  replico)  e mi  protetto,  che  non  ho  abilità,  nè  co- 
raggio di  fidarmi  di  quelle  induzioni  ; le  quali  peraltro  col  dolo  Lef- 
fico  alla  mano,  e fenz’  altra  fatica  divengono  faciliflime;  ma  per 
le  cole  già  dette,  e per  gl'  ideili  principj  .«potrei  rivoltare  all’  Etra, 
dco,  o tutte,  o molte  di  quelle  deduzioni,  colle  quali  il  Bochart, 
ed  altri  riducono  il  tutto  al  Fenicio  ; e potrei  provare  con  ciò , che 
tanto  il  Fenicio,  che  1’  Et  tulio  fono  un  dialetto  dell’Ebreo,  e fo- 
no perciò  fitnilittimi  fra  diloro.  Lo  farei  inoltre,  e lo  può  fare  o. 
gnuno  con  più  verità,  e con  più  fondamento  d’iftoria;  perchè  è 
noto  nella  Scrittura  , e lo  confetta  anco  Tittetto  Bochart  (■),  che  innanzi 
a Ciofuè  i Fenicj,  che  furono  Cananei,  fi  fono  fempre  tenuti  nella 
diloro  Provincia  rittrettiffima  ; combattendo  al  più  con  lorte  reci- 
proca, e commerciando  cogl’ Ifraeliti  difendenti  da  Sem,  e cotu 
altri  popoli  ad  elfi  vicini.  Ma  gli  Ebrei,  o Sirj,  quali  gli  circonda- 
vano d’ogni  intorno,  come  ci  dice  Plinio  E giammai  anno  i 
Fenicj  dilatate  le  loro  Colonie,  e conquide  fopra  la  Terra,  (e  non 
che  dopo  d’etter  flati  rittretti  io  un  diloro  angolo  dal  detto  Gio- 
fuè.  Allora  una  parie  di  detti  Cananei  metti  in  fuga,  fi  rifugiò  ap- 
pretto i Filiftci  fuoi  vicini,  e congiunti  II)  . Allude  a ciò  una  an- 
tica Inferitone  citata  nel  Tomo  4.  dell’  Accademia  di-  Cortona  pa- 
gina X.,  che  indica  appunta,  qualmente  ai  tempi  di  Giofuè  varj  Po- 
poli erano  fuggiti  a fatte  Jefu  fitti  Al**  Latranti.  E Suida  in  voce 
K ano  nfcrifee  quella  prccila  intenzione , come  elidente  ai  giorni 
fuoi  nella  Numtdia.  Ma  innanzi  a ciò  i Sidonj  fi  celebravamo  fra  i 
Popoli  i pù  pacifici  della  Terra,  e tempre  ficuri  nel  diloro  angu- 
Ilo  Terreno , come  ce  gli  dice  l’ bietta  Scrittura  (*) . 

Innan- 


( 1)  Bochart  in  Canaan  lib.  I.  top.  z.  p.  367.  = Po/lqtiam  enim  Terra  Cha- 
naan  penh  univerja,  occupata  fuit  a Judais  Duce  Jofue , litorali s illa 
Tania,  qua  ampli  finta  genti  fola  relitta  e/l , cum  tanta  muhitudmi  non 
fufficeret  , pan  Phanicum  multo  maxima  a terra  fua  ettulet  Man  fe 
commiferunt , alias  quafnuri  feics . 

( 2 ) Plìn.  hb.  5.  Cap.  11.  = Circumfundi  Syri  a Phoenicen  [notum  c/t  ]. 

( j ) Bochart  in  Canaan  d.  I.  I.  Cap.  1.  — Hi  tamen  a Jofue  vitti , & fu - 
gali  fune,  coahlique  folum  vertere,  & migrare  ad  Philifleos . 

(4)  Lib.  Judic.  Cap.  18.  ci.  7.  = Habitabant  fecure  prò  more  Siianiorum  quie- 
te, & confidente! . 
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Innanzi  a ciò  non  \)i  è veftigio,  nè  appretto  i facri,  nè  appretto 
i profani  Scriitori  delle  diloro  navigazioni.  Cadmo  ideilo,  afferma  il 
detto  Bocharc , che  fu  uno  dei  djfcacciati  da  Giofuè  dal  fuo  natio 
paefe  ; benché  fecondo  ottimi  Autori  fi  polla  aderire , che  folte  d'  E- 
gitto,  e che  poi  fi  folte  ftabiliro  in  Fenicia,  come  fi  è veduto  altro, 
ve.  Sappiamo  peraltro,  qhe  Cadmo  viaggiò  quali  tutta  1’  Europa, 
ma  non  la  conquidò,  Eppure  ogni  luogo,  ove  Cadmo  fia  dato, 
dice  il  Bochart,  che  da  lui  abbia  quali  principio,  come  le  tutto 
avelte  trovato  deferto,  e tutto  avelte  conquiftato  : così  la  Tracia, 
e la  Grecia,  che  .gii  avevano  i fuoi  primieri  abitatori,  che  per  lo- 
più  erano  i Pelafgi  Tirreni.  Ho'  detto  altrove,  che  Cadmo  in  Tri. 
eia  ptefe  per  moglie  Ermiona,  o fia  Armonia  lorella  di  Dardano 
Etrufco  ; e non  1’  ottenne  per  moglie , fe  non  che  dopo , che  fu 
iniziato  nei  mifterj  Cabirj  illituiti  dai  Pelafgi  Tirreni  (>)  . Eppu- 
re  trova  etimologie  da  far  Fenicie,  c la  Tracia,  e la  Grecia % 
e fino  gl’  ideili  miderj  Cabirj  . Cosi  fe  Cadmo  invece  d’  eflerfi  ini- 
ziato nei  Cabirj,  fi  forte  iniziato  nell’Alcorano  , e fi  forte  fatto  Tur- 
co, per  l’iderta  incongrua  ragione  direbbe  l’Alcorano  d’  idituzio 
ne  Fenicia  . 

Cadmo  adunque  non  fu  conquidatore  ; e in  ogni  paefe,  in  cui 
erto  viaggiò  (cercando  Europa  lua  forella  ) trovò  Riti,  e Religio- 
ne. E prima  di  Cadmo  non  vi  fono  conquide  Fenicie.  Il  folo  Ero- 
doto, cerne  par  mi,  narra  un’  tfpedizione  Fenicia  in  Grecia,  elio 
bifognerebbe  riferirla  ad  un  tempo  anteriore  ; aderendo  che  i Fe- 
nitj  averterò  rapito  la  figlia  d’  Inaco  per  nome  Io  (J).  Ma  oltre 
di  che  ciò  fi  legge  nel  Proemio  d' Erodoto , che  da  qualcuno  fi  è du- 
bitato 


(l)  Diod.  Sic.  I,  6.  Cap.  de  Infulit  Greci*  — Tradirne  co  tempore  ex  /ove, 
(2  Etetira  Dordanum  Jafium  , 07  Hermionem  orto! ....  Cadmilo  di ia- 
cee i duxige  Hermionem . 

( l ) D:odor,  Sie.  /.  6.  d.  Cap.  de  In/ulit  Orerie  " Cirdmum  Aqenorii  fi'nm , 
rum  Europam  qua  rem , ad  eoi  [Tbraees]  pervenga , percepii  r My^eriìc 
Cabiriis  eam  [ Hermionem  ] duxit . 

{ 3 ) Erodot . L.  I.  in  prineip,  — Perfarum  eximii  memorane  diijenfionum  All- 
ibarci finge  P botateci , qui  a Mari , quod  Rùbrum  vocarur  , in  hot 
J bum  profirifcentei ....  lo  rum  aliii  aliquot  rapi  am  fili  (ir  , eifqne  in 
navem  iinpofieii  in  JF.pyptvm  vela  /erige . Hunc  inique  in  medom.  Io 
in  JEgyptum  pervemge  commemorane  Perfec ; non  qucmadmodmn  Greci, 
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bitato  aggiunto  . Qui  inoltre  fi  racconta  per  pura  tradizione  dei  Per- 
iiim  , e non  dei  Greci  . In  Sanconiatone  fcrittor  Fenicio,  qualunque 
ne  fia  la  di  lui  traduzione,  o piuttoilo  invenzione,  o fuppofizione  , 
che  in  tempo  d’ Adriano  (e  perciò  in  tempo  affai  antico,  e per  que- 
llo apprezzabile)  oc  fece  Filon  Biblio,  come  crede  il  Voflio  (*) . 
In  Sanconiatone,  dilli,  per  quel  poco,  che  ne  referifce  Eufebiot1 * 3 4 5), 
non  abbiamo  velligio  alcuno  di  navigazioni , o di  Colonie  Fenicie^ 
anteriori  a quello  tempo  , cioè  alle  dette  navigazioni  di  Cadmo  ; 
e quella  fembra  una  prova  decifiva. 

Poi  dopo  molto  tempo  celebri  fono  le  navigazioni,  e le  flotte 
di  David,  e di  Salomone  collegati  con  Iram  Re  di  Tiro.  In  tem- 
po degli  Argonauti  erano  frequenti  le  navigazioni,  e le  Colonie^ 
Egizie,  e Fenicie.  Ed  a ciò  allude  Valerio  Fiacco  Cs),  rammentai* 
dole  ambedue.  Erodoto  rifpetto  a quelle  d'Egitto  le  rammenta  an. 
tichiffime,  e,  come  pare , anteriori  a quelle  dei  Fenicj  ; perché  dice 
«ver  vedute  ai  fuoi  tempi  le  fole  velligìa  dei  vecchi  Porti  Egiziani 
nel  Mare  fettentrionale,  e nel  feno  Arabico  del  Mar  Rodo  u)  . Il 
che  comprova,  che  Affando  in  Cadmo,  e nei  fuoi  tempi  le  prime., 
navigazioni  Fenicie,  ci  uniamo  nel  fcnrimento  del  detto  Bochart». 
c ci  attenghiamo  alla  più  vera  cronologia  . 

Allora,  è vero,  che  i Cananei,  per  difperazione  ufando  dell'  im- 
menfa  loro  moltitudine,  e dei  comodi,  che  gli  reftavano  ancora  in 
quell’angolo,  in  cui  Giofuè  gli  aveva  ridotti,  fi  rivollero  a portare 
le  loro  armi,  e le  loro  Colonie  nelle  partr  più  remote  del  Mondo. 
Avevano,  e Parti  liberi , e Mare  aperto,  e comodo  di  fabbricar  navi 
mediante  i Cedri  del  Libano  ; e perciò  navigarono  felicemente,  o 
cominciando  a ftabilitfi  in  varie  parti , profeguirono  dipoi  anco  i di 
loro  defeendenti  quello  medierò,  e furono  chiamati  » Mercanti  della 
Terra,  come  coli  gli  chiama  Luciano  (I)  . Ed  anco  i più  grandi,  «d 

S s s . i P«- 


(1)  Foff.  de  Orig.  & progrefa  Idoloht . L.  i.  Cap.  zi. 

(1)  Eufeb.  Prepar,  Evang.  L . i.  Cap.  7. 

(3)  Valer.  Flac . Argon.  I.  1.  = Feniani  P frana  Ty  rieque  Carme. 

(4)  Erodot.  L.  z.  pag.  ISO.  =s  Claffec , qua  partim  in,  Mari  Jeptentr tonali , 
panini  in  finu  Arabico  ad  Rubrum  Mare  funt  edificare , quarum  adhuc 
vefligia  Navalium  ofìendunt . 

(5)  Lucia n.  in  Tonarti  StotWpws  =z  Diviniores  Mercatorei . 
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i primi  Navigatori  del  Mondo,  come  Tibullo  chiama  particolarmen- 
te i Tirj  (')  , Ma  rifpetto  a quella  precila  qualità  li  primi  Naviga- 
tori fi  vede,  che  lo  dice  poeticamente;  perchè  Tiro  fu  edificata^ 
circa  dugento  cinquanta  anni  dopo  di  Cadmo , e di  Giofuè  C»).  E 
perciò  in  tal  tempo  non  folo  le  navigazioni  Fenicie  erano  già  inol- 
trate, ma  anco  l’ Egizie,  e le  Tirrene.  Perchè  anco  i Tirreni  da., 
tanto,  e tanto  tempo  prima  erano  già  liabiliti  in  Grecia;  anzi  ave- 
vano già  combattuto  in  Mare  cogli  Argonauti,  e con  Bacco,  ante- 
riori per  certo  alla  detta  fondazione  di  Tiro  (3)  , ed  a qualunque., 
navigazione  Fenicia.  Anzi  altri  Poeti,  e Orazio  quando  dice  , Aa- 
Jax  fapeti  Gtnut  ; e quando  dice  parimente  : primum  fi  cnltre  tra»- 
ftrit  : indica  Italiche,  e più  antiche  navigazioni  . Nè  fi  confonda 
il  Capitolo  X.  della  Genefi , ove  narra  la  vera  difperfione  dei  Figli 
di  Noè,  e la  vera  popolazione  del  Mondo,  alla  quale  alcuni  inavve- 
duti hanno  dato  il  nome  di  Popolazioni  del  Mondo  fatta  dai  Cananei. 
Groifo  equivoco  in  vero , e mala  intelligenza  della  Scrittura  ! Men- 
tre nè  i Sacri  , nè  i profani  Libri  giammai  riducono  a queft'  epoca 
le  Colonie  Fenicie  ; e giammai  i Fenicj , o Cananei  fi  proveranno 
fparfi  fopra  la  terra  colle  dette  loro  Colonie,  fe  non  che  al  detto 
tempo  d'  Agenore , e di  Cadmo . 

Sicché  dando  un*  epoca  e antica,  e vantaggiofa  alle  navigazioni 

Fenicie,  e Aliandola  nell’ efpulfione,  che  Gioluè  fece  dei  Cananei, 

' la  Affiamo  perciò  circa  l'anno  del  Mondo  2500  ; poiché  il  Petavio 

Mond.,Soo.  nell'anno  1506.  pone  la  morte  del  detto  Giofue  ♦ . Onde  perchè 
mai  il  Bochart,  ed  altri  vogliono  colla  di  lui  feorta  etimologica, 
ridurre  a principio  e a fondazione  Fenicia  tante  Città,  e Kcgni,  che 
in  buona  liloria , e in  buona  cronologia  fi  prova , che  prima  del 
detto  Cadmo,  e del  detto  Giofue  erano  (late  polledute  da  aliti  po- 
poli anteriori,  e fpecialmente  dai  Tirreni,  dai  Pelafgi , c dagli  Eli. 
mei,  e da  altri  popoli  Italici . 3 Perché  mai  con  quello  gito  di  p.iole 
dice  il  Bochart,  che  l’ Ilota  di  Rodi  abbia  la  fua  primitiva  origine 
dai  Fenic)(t);  quando  A fa  dagl' Iflorici , (e  non  gii  tace  il  Bochart) 

che 

(t  ) Tibult.  — prima  ratem  ventis  erodere  dotta  Tyrot . 

( a ) Comi  fi  raccoglie  dal  Petav.  Dotlrin.  Temp.  Tom.  2.  lib.  1 3.  pag.  290.  in  fin. 

(3)  Petav.  d.  pag.  290. 

(4)  Petav.  d.  Tom.  2.  Lib.  13.  pag.  289. 

(s)  Bochart  in  Chanaan  L.  1.  Cap.  7.  pag.  393. 
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clic  i Fenici  vi  fi  llabilirono  con  aver  cacciati  gli  Etilati,  o fia  gli  E- 
liadi,  che  prima  di  loro  la  tennero  CO?  Diodoro  Siculo  quella  inva- 
fione  di  Rodi  fatta  dai  Fenicj  la  pone  efpreiramentc  dopo  la  guerra 
Troiana  CO  . Benché  per  altro  è vero,  che  Cadmo  prima  di  detta 
guerra  vi  penetrò,  e vi  edificò  un  famofo  Tempio  a Nettunno  U»  . 
Ma  in  fomma  prima  vi  erano  i detti  Etiadi , e prima  ancora  vi  erano 
i Telefoni,  che  fi  raffigurano  Pelafgi . Anzi  Pelalgi  elpreflamente , e 
dal  PcJoponncfo  fcacciati , e poi  ritornati  in  Rodi,  chiama  Eufebio 
quelli  Tclchini  (4),  E Sofocle  citato  da  Dionifio  tl  , fino  dal  tem- 
po d*Inaco,che  è molto,  c molto  anteriore  a Cadmo,  chiama  quelli 
Pelafgi  efpreflamcnte  Tirreni.  Diodoro  Siculo  dice,  che  da  quelli 
Telchini  difeendevano  gli  Eliadi  i6  ; c gli  dipinge  in  modo  tale , che 

S * s 2 non 


( i ) Così  con  Coitone , t con  Diodoro  Siculo , e con  Strabane  fi  legge  ivi  in  <f. 
Bochart  = Rhoium  a utem  antiquitus  populi  Indigena  tenuerunt  ; quibus 
imperabant  Heltada  , quos  Phccnices  eiecerunt , (y  In fui  am  occupavcrunp • 

( 2 ) Dtodor.  Sicut . de  Lesbo  L . PI.  citi  dal  Bochart  =*  ivi  =:  idcjl  altquanto 
pofl  belli  Troiani  tempora  , 

(3)  Diodor . Sicul.  Lib . VI»  de  Rhodo  =:  Caintus  ad  perquirendam  Europam 
mijfus . . . . In  Rhodum  venir  ....  a di  fi  c a vi t Neptuno  Temphtm. 

(4)  Eujeb . citat . dal  Petavio  T . 2.  L.  13.  p.13.  28 6. 

(5)  Sofocl.  citar . da  Dionifi  l.  1.  pag.  io. 

{6)  Dio  J.  Sic.  Lib.  VI.  de  Rhnio  — Rhodos  Infoia  primum  habitat  a e fi  ab 
his,  quos  Telchines  appellane  ....  fuiffe  quoque  aiunr  quarun.ìam  ar - 
tium  inventore*  ; aliaque  ab  illis  utilia  in  ufunt  hominum  dedurla.  Sta- 
tua* infuper  Dtorunt  fabricajft  primo  , quxdamque  antiqua  [ eorum  no - 
mine]  figna  fuiffe  appellata.  Nim  apud  Lydios  Apollo  Telchinios.  Ju- 
no,  ac  Nymphx  apud  Alyfos  Telchini  e,  apud  Cnamircos  / uno  Tclchi- 
nia  dicuntur  =3  . Gli  chiama  qui  Indovini , Incantatori , e Magi, 
dice  , che  prcviddero , ed  annunciarono  il  gran  Diluvio  ; che  per  altro 
non  pub  inrenderfi,  che  per  quello  di  Deucalione , o d*  Ogige  =s  Pofl- 
modum  Tclchiniis  furururn  previdenribus  Diluvium  =: . Quelle  ilìeffe 
fetenze  poi  dopo  dai  Tclchini  pacarono  agli  Eltadi  dominatori  di  Rodi , 
Jecondo  Zenone  dal  detto  Diodoro  riferito  = Zenori,  qui  ejtis  Inful* 
gella  fcripfit.  Eliades  peritiffimi  omnium,  fed  maxime  in  Aerologia 
iuerunt . Addiderunt  quoque  ad  navigandi  arreni  prrmulta  = Pone 
anco  , che  da  qnefli  J-.lt  adì  fia  paffuta  a^li  Egizi  la  notizia  dell*  Aero- 
logia , e delle  Lettere  obliterate  in  Grecia  dal  Diluvio , che  ejfi  predif- 
fero  ; e che  perciò  malamente  fi  fia  creduto  Cadmo  inventore  di  dette 
Lettere.  Anzi  I illeffo  Diodoro  Siculo  Lib.  5.  dice  = Jnfulam  Rhodum 
primi  habitaront,  qui  dicuntur  Telchines.  Illi  autem  erant  Maria  fi- 
lli, ut  Fabula:  narrant  =:  E con  quefia  Favola  di  Figli  del  Mare  fono 
fiati  altrove  dipinti  i Pelafgi , deduccndonc  F origine  da  Prometeo , die- 
tim detto  Nettunno,  e da  altri  Jafet. 
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non  paté  poffa  meglio  convenire , che  ai  Pelafgi , fecondo  la  deferì- 
zione,  che  con  clalfici  Autori  più  volte  ne  ha  fatta.  Gli  chiama  in. 
mentori  di  molte  arti , t [fedelmente  ielle  fiatar  in  onore  dei  Nomi  [col- 
fite  ; come  degli  Etrufci  dicono  gli  Autori  lifteraimeote  . Gli  chiama 
Sacri,  e Divini,  come  Omero,  ed  altri  chiamano  appunto  i Pelatgi  ; 
e Telefonie  da  loro  fi  de  fiero  le  Statue  ; E fe  fi  unifee  ciò,  che  altro- 
ve , e nel  Capitolo  della  lingua  antica  dei  Greci  ho  detto  col  medefimo 
Diodoro  Siculo , c con  altri;  cioè,  che  i Pelafgi  conservarono  le  lettere 
dal  Diluvio , o fia  quello  di  Ogigc  , o fia  quello  di  Deucalionc  ; fi  confer- 
merà Sempre  l' ili  ella  notizia,  ed  ufo  delle  lettere  nei  Pelafgi  molto  pri- 
ma di  Cadmo,  E fi  confermerà  ancora,  che  quelli  Eludi,  c quelli 
Telchini , veri , e primi  abitatori  di  Rodi,  altri  non  pofibno  efiere,  che 
Pelafgi;  poiché  ancor  elfi  molti,  e divertì  nomi  hanno  foniti.  Eppu- 
re il  dottilfimo  Bochart  (*>  quella  voce  Telefoni  la  fa  Fenicia,  e 
pone  i Fenicj  per  Telchini , che  farebbero  molti  fecoli  prima  di 
Cadmo , e delle  navigazioni  Fenicie . 

Perchè  ancora  attribuifee  ai  Fenicj  la  prima  occupazione  dellt. 
Sicilia  (>) , quando  per  punto  fido  d'  llloria  abbiam  veduto  (s  , che 
i Fenicj  da  prima  non  giunterò  peraltro  in  Sicilia , che  per  1’  aiuto 
degli  Elimci,  popoli  Italici,  e Tirreni,  che  tanto  prima  vi  erano 
ilabiliti  ? E quando  1’  i Ite  fio  Bochart  quivi  porta  l’autorità  di  Tu- 
cidide (a),  che  quello  aiuto  degli  Elimci  per  introdurre  i Fenicj  in 
Sicilia  efpreiTamente  conferma  ? Gii  Elimci  gli  abbiam  provati  Italici 
con  Dionifio  d’  Alicarnalfo,  con  Strabone,  ed  altri.  E prima  dei 
Cartaginefi  vi  erano  in  Sicilia  non  folo  quelti  Elimci , ma  vi  era- 
no fiati  i Feaci , i Ciclopi , i Leflrigom  , popoli  Italici , come  con 
Cicerone,  con  Omero,  e con  altri  abbiam  ivi  parimente  provato. 

Gl’illef- 


( i ) Barbare  — ivi  te  pag.  400,  , ‘ 

( a ) Bochart  I.  1.  Cap.  7. 

( 3 ) Nel  Cap.  1 opra  le  ricerche  dei  primi  Abitatori  della  Sicilia  . 

(4)  Tucid.  L.  VI.  =:  Habitabant  enim  Phaenices  citta  canne  m Siti  li  am  arra- 
par il  extremis  ad  Mare  partibui , (.y  adiaccntibus  Infuhs , ut  cum  Siculi s 
negociarentur . At  paftquam  multi  Gli Corani  in  cam  traiecerunt  ; P Irret- 
ii ice  t plcrtfque  relì  lìti  Motiam , & Senuntum , & Panormum  vicinai 
Elimeis  Urici,  una  cum  ipjis  ìncoluerunt . Preti  cum  Ehmeorum  ferie- 
tate , tum  eo , quod  exiguo  inde  a Sicilia  traila  Canhago  diftat . 
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Gl’  ideili  nomi  delle  Cittì  in  Sicilia  fpirano  foltanza  Italica , e 
Tirrena)  non  per  giuochi  di  parole,  ma  per  atteliato  degli  Autori, 
come  dice  S.  Girolamo  (O  di  Medina,  che  oltre  all'  elTerfi  detta,. 
Z anele,  li  è chiamata  anco  Marneremo , che  è voce  pura  Ettulca , che 
lignifica  Marte,  o Ji  Marte  0.  Dunque  fecondo  quelli  Autori  po- 
trebbemo  dire,  che  Medina  è edificata  dagli  Etrufci  ; e fono  Autori 
vecchi,  che  più  dei  moderni  fapev.no  quelli  lignificati.  Eppure  anco 
quella  il  Bochart  1*  attribuire  ai  Fenicj  ! E quel  che  è più  notabi- 
le, la  pone  edificata  feicento  anni  avanti  1'  eccidio  di  Troia  .a  , che 
farebbero  274  anni  prima  di  Cadmo  (1'.  11  quale  equivoco  noru. 
può  meglio  emendarli,  che  con  dare  a Medina  appunto  un*  origine 
Tirrena;  e quell’  illeda  , e precifa  origine  Tirrena,  o Italica,  è quel- 
la appunto,  che  1’  ideila  gran  Bochart  (forfè  con  qualche  contra- 
rietà, ma  con  maggior  ragione)  llabilifce  evidentemente,  allorché 
tralafciate  le  verbali  illuGoni,  ritorna  alla  fua  profonda  erudizione  . 
c con  quella,  e con  fondamenti  Idonei  da  non  doverne  più  dubi- 
tare ci  mollra  , che  Italici  fono  i primi  nomi  dei  Siciliani , o fiano  di  Si- 
cani,  o di  Siculi,  o di  Beaci,  o di  Ciclopi  , o di  Ledrigoni,  o di 
Elimei  ; e che.  dall'  Italia , c non  mai  dalla  Fenicia  fi  propagarono 
in  Sicilia  pochi  fecoli  dopo  della  divifione  della  terra  (<).. 

Perchè  Lesbo  la  fa  il  Bochart  d'  origine  Fenicia  (?),  quando  Dio- 
nifio  d’  Alicarnadb,  Diodoro  Siculo,  e tanti  altri,  anzi  tutti  gli 
Autori,  che  ne  parlano,  la  dicono  idoneamente  occupata  da  prin- 
cipio dai  Tirreni  Pelafgi,  che  furono  veramente  i primi,  perchè 
la  trovarono  di  fa  aitata  adatto  (*1?  Il  primo  ad  occuparla  fu  Zanto 

Re 


( I ) S.  Girolamo  alt  anno  25Ó.  del  Cronico  Eufcbiano  = Hoc  tempore  Melane, 
ijgit  & Mamertìna  , condii ur  . 

(1)  Pedi  il  Capitolo  delle  Medaglie  Eerufchein  confronto  delle  Romane  §.  E'  noto. 

( 3 ) Bochart  in  Chanaan  hi.  1.  cap.  a8.  pag,  yj6, 

(4)  Bochart  ivi  = Sic  condita  fuerit  Z anele  annit  fere  fexcentis  ante  enei - 
dium  T rota  — . 

(ji  Petav.  DoHr.  Temp.  Lib.  Xlll.  pag.  189.  e api. 

(6)  Bochart  in  Chanaan  Lib.  1.  cap . XXX.  pag.  òli.  E vedi  il  Cap.  dei  pri- 
mi Abitatori  della  Sicilia . 

{7)  Bochart  in  Chanaan  Ltb.  1.  cap.  IX.  pag.  415. 

(8)  Diodor.  Sic.  Lib.  VI.  cap.  de  Lesbo  = Nane  ad  Lesbum  tranfeamus 

Pelafgi  prtmum  eam  tcnxerunr , cxm  antea  deferta  efftt  ~. 
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Re  Pclafgo,  che  prima  regnò  in  Argo,  e che  ai  Cuoi  Pelafgi  divifo., 
l’ incolto,  e deferto  terreno  di  Lesbo,  che  prima  fi  chiamò  Ijfth 
e Pelalgia  la  chiamò  poi  dai  fuoi  Pelafgi  (O.  E poi  dopo  molto  tem- 
po la  rioccupò  Macare , o fia  Macario  figlio  di  Cirene , e di  Gio- 
ve 1*1,  come  Efiodo,  ed  altri  Poeti  raccontano;  e che  ha  tutti  i fo- 
gni di  edere  di  quegli  antichi  Pelafgi  Tirreni , che  già  prima  1'  ave- 
vano occupata.  Abbiamo  veduto  altrove,  che  gli  antichi  Autori  an- 
no per  lo  più  chiamati  Figli  di  Giove  quelli  Eroi  foreftieri,  dei  qua- 
li ignoravano  il  padre , e dei  quali  perciò  potevano  più  facilmente 
in  Grecia  nobilitare  la  nafeita , e la  genealogia  . Dionifio  d’  Alicar- 
naflfo  peraltro  colla  fua  fede  Greca  pone  quello  Macare  per  primo 
abitatore  di  Lesbo  (j),  e tace  la  detta  prima  occupazione  fatta  da.. 
Zanto . AlTierifce  il  detto  Macare  figlio  di  Crafio,  per  tutto  intor- 
bidare, e per  tutto  riferire  ai  fuoi  Greci;  benché  elprefiamente  lo 
faccia  condottiere  dei  Pelafgi  ; e quelli  gli  qualifica  per  affini  dei 
Dodonei , che  erano  Pelafgi  Tirreni.  E tanto  bada  per  riconofeere 
Macare,  e i dilui  Pelafgi  per  quei  Tirreni,  che  tennero  per  tanto 
tempo,  e Mitilenc,  e tutta  l’ Ifola  di  Lesbo;  ove  tante  lapidi,  a 
memorie  Etrufche  fi  fono  trovate,  c attualmente  fi  trovano.  Si  op- 
pongano, fe  fi  può,  a quelle  prove,  e a quelli  mouumenti  le  con, 
trarie  etimologie. 

Perchè  Fenicia  in  origine  pone  il  Bochart,  e Samotracia , e Lemno, 
ed  Imbro  W ; quando,  e da  Virgilio,  e da  Erodoto,  e da  tanti 
altri  da  me  altrove  ofiervati,  fappiamo,  che  la  Tracia,  e la  Samo- 
tracia ebbero  in  origine  Colonie  Tirrene  t* J ? E Oiodoro  Siculo  <■$) 

i pri- 


(r)  Diodor . Sicul . ivi  — Nam  Zinna  Triodi  filini , Pcljfgorutn , qui  ex  Ar- 
go venerane , Rcx  . ...  Argis , qui  fecum  accelerane  , imperava  . Deinde 
Leibum  cuhoribus  vacuarti  peroni,  agro  PclaJ'git  divijo , Infulam,  quel 
Iffd  priui  vocabatur , ab  eii  Pelafgìam  vocavie  — . 

(a)  Diodor.  Sic.  toc.  citar.  Macoreu I poftea  cum  in  eam  per-jenifier , In- 
Julec  pulthritudine  confpeda  , in  ea  petmanfit . U crat , ut  Hcfiodus , a- 
liique  Poeti  nonnullr  tradune , Cyrenrt , & Jovit  filini  • 

(3)  Dionif.  d'  Ahcarnaff.  Lib.  I . png.  14. 

( 4 ) Bochart  in  Chinanti  L.  1.  cap.  XII.  pag.  42 6. 

( 5 ) Vedi  il  Cap.  dei  Lidi . 

(<5)  Diodor.  Situi,  de  antiq.  gefiii  L.  VI.  cap.  de  Infulii  Gradi  ~ Samothra - 
ciani ....  habit  arunt  primum  cam  Abariginci,  Qiium  corum  , qui  in  ea 
primum  fuere  ....  fua  oliai  lingua  Samothracei  ufi  Junt , cuiui  multa 
vefiigta  in  Sacri 1 ad  nofiram  ufque  tetatem  perdurane  . 
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i primi  abitatori  di  Samotracia  gli  chiama  efpreflamente  Aborigeni  » 
che  vuol  dire  Pelafgi  e Tirreni  ; e (peci fica,  che  parlarono  la  duoro 
lingua  nativa,  della  quale  fino  ai  fuoi  tempi  redava  .qualche  veitigio  . 
E riipetto  ad  lmbro,  e Lemno  lo  dicono  il  detto  Dionifio  d’  Ali- 
carnaffo , e Apollonio  Rodio,  e tanti  altri  da  me  citati  nell’  artico- 
lo dei  Tirreni  Pelafgi.  Perchè  in  fine  fa  Fenicia  l' iftefla  Atene, 
citando  Erodoto,  che  dice,  che  Aritfogitone , ed  Armodio,  uccifori 
d' Ipparco,  liberarono  Atene  (che  era  dei  Pelalgi  Pifidran  ) dalla  di- 
lui tirannide;  e che  quelli  furono  Gefirei , cioè  Fenicj?  Il  che  tutto 
è vero , ma  nei  tempi  affai  poilcriori  ; mentre  i Pelalgi  Pilillrati  già 
regnavano  in  Atene  da  varj  fecoli  ; e mentre  1’  ideilo  Erodoto  ci  di- 
ce, che  tanto  prima  di  ciò  fu  tenuta  Atene  , e vi  erano  i Tirreni  Pe- 
lafgiCO,  i quali  fotto Cecrope  fi  chiamarono  Cecropidi,e  fra  tanti  altri 
nomi  anco  Crttnai  fi  fono  detti , e fino  lotto  lnaco  fi  chiamarono  Tir- 
reni Pelafgi  , per  attellato  di  Sofocle  t»  ? E anco  fotto  Egiaio 
erano  pure  Pelafgi  f ; e perciò  Pelafgi  Egiali  fi  dulero  fecondo  l’ i- 
ftelTo  Erodoto,  E quella  appunto  è la  più  remota  antichità,  che  in_. 
Grecia  fi  trovi,  e fempre  anteriore  a Cadmo  , 

Cosi  è di  tanti,  e tanti  nomi,  che  il  Bochart  chiama  Fenicj  a 


forza  di  pure  etimologie.  Se  nei  Mnterj  Cabirj  la  voce  Axterot 
vuol  dire  Cerere  io  Fenicio,  ed  in  Ebreo,  tome  egli  fuppone  <4.  , 
vuol  dire  per  l’appunto  Cerere  in  Etrufco  ; ma  colla  differenza  , 
che  lappiamo  litteralmente  da  Cicerone,  che  Cerere  è nata  in  Sici- 
lia, e non  mai  tn  Fenicia  Ut,  Così  Axtocberfo, , ed  Axtocberfa , che 

figli- 

(il  E roder.  Lib.  8.  pae.  4Ó?.  = Atbenienfes  autem  fub  Pelafgi!  eam, 

' nane  Grecia  nuncupatur , tenentibus , Pelaci  craat  Cranai  mina,  pan. 
Sub  Rese  vero  Cecrope , Cecropidx  cognominati . 

fa)  Sopivi,  apud  Dionif.  U 1.  p.  JO.  = W ytrÌTop  ™ apSw, paya. 

TlpirSim  ’Apyoi;  t{  yr-.y  ’Hw  «’  nayic,  «*• 

che  Pater  Fili  Fonttum  ....  Qui  magno,  honores  habes  in  A, givi!  col. 
hbus , Junonifque  Arvis , (7  Tyrrhems  Pclajgis . rac- 

la) Erodo,.  L.  7.  p.  40 1 . = Jones ....  qu,  quanim  m Peloponncfo  Arbaiam 
U incoluerun,  ....  <7  Peloponnefum  ....  vocabantur  Petafg,  _€g,alet  ^ 
Qui  tii  fieno  Lori-naso  l'alia  traducendo  aggiunge  = Pelafgi  lEjyaleS  , id- 
di Litorales  = Ma  dice  male,  pachi  la  vera  etimologia  de,  Pelalgi 
Egiali  l da  Egiaio  , come  efpref, mente  dice  I ile, fo  Erodoto  L.  5.  P- 
jo;.  — Cognomino  /Egiales  , ab  JEgialo  AdrafU  fitto . 

(4)  Bocbnrt  L.  1.  c.  XII.  pag.  417-  , ^ 

(4)  Cicerone,  e altri  citati  nel  Cap.  de  Lidi  Quelli  Cabirj , e altrove.  _ 
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lignificano  Plutone,  e Proferpina,  e che  perciò  parimente  fono  Ulti 
adoprati  in  Italia,  c in  Sicilia . Cosi  pur  la  voce  Camilla,  Cttf- 
nulla  è intieramente  Etrufca  al  dir  di  Macrobio  (0  ; benché  il  Bo- 
chart  faccia  Fenicio  il' tutto.  E fe , come  altrove  abbiamo  oflcrvaro, 
leggiamo  nelle  Tavole  Eugubine  commemorati,  e ferirti,  e i fratelli 
Arvali,  e i Salj,  e i Pontefici,  ed  efprefTamcme  i Cabirj  ; vi  leg- 
giamo fimilmente  At'urfir , o Atierfiur,  che  con  femplieiflima  fpiega- 
zione  porrebbe  intenderli  Ax ierot , o Axierfot  (*>,  e vorrebbe  dire 
la  detta  Dea  Cerere.  Ma  io  diffidando  al  folito  di  me  medefimo, 
lafcio  fempre  quelle  fpiegazioni,  e quello  campo  etimologico  all’al- 
trui curiofìtò , e dottrina.  Dico  per  altro,  che  quelli  nomi  gli  ve- 
diamo nei  Monumenti  Ettufci , ma  non  già  nei  Monumenti  Fenicj . 

Dardano  Etrufco  per  fondar  Troia,  e per  nfeontrare , fe  ancor  ivi 
fi  veneravano  quei  Numi , e li  celebravano  quei  Miilerj , che  i Tir- 
reni Pelafgi  avevano  fparli  in  Grecia,  e in  Tracia,  andò  efprefla- 
mente  in  Samotracia , e poi  andò  a fondare  Ilio  ()) . Cosi  é in  ge- 
nere dei  detti  riti  Cabirj , adoprati  in  Italia  dagli  Etrufci  , e fpe- 
cialmente  ufati  dai  Tirreni  Pelafgi  in  Lemno,  Imbro,  e Samotracia 
per  iliituzione  Pelafga  , e non  Fenicia  U) , Cosi  é in  fpecie  della, 
voce  Cafmilus , e Camillui , che  parimente  s’ ufava  indetti  Miilerj , 
come  fi  è detto.  Perché  quella  voce  è pura,  e pretta  Etrufca,  co- 
me ci  attellano,  e Fello,  c tanti  claflici  Autori  (s) , non  gii  per 

mez- 


Ìi)  Macrob.  L.  3.  C.  8.  = T u/cos  Camillum  appellare  Mercurium  . 

1)  Vedi  quefia , ed  altre  nelle  dette  Differtazioni  di  Cortona  T.  4.  pag.  31. 
dove  anco  quella  parola  fi  vuole  malamente  /piegare  eoi  Greco  . 

{3)  Vedi  il  Capitolo  — Ricerche  /opra  i primi  Abitatori  della  Sicilia  ; E 
vedi  il  Cap,  dei  Lidi  ; e vedi  il  Cag.  delle  Monete  Etru/che  in  con- 
fronto delle  Romane . 

{4)  Vedi  i detti  Capitoli  j E Stefano,  d’ Imbro  dice  = IfJ&pot  iroot  itpu  K«- 
fiitpo»  , Lf/ai,  Si  ’t/ufifun  \tyS<ri  Màup,;  = Imbrus  In/ula  Sacra  Cabine , 
(y  Mercurio  , quam  Imbruni  Dii  appellane  . 

{ 5 ) Vedi  i detti  Cap.  dei  Lidi  e delle  Monete  Etru/che  in  confronto  delle 
Romane.  §.  Ma  la  ragione.  E altrove  Sera,  ad  Aèncid.  l.  11, 

Matri/que  vocavit 

Nomine  Ca/millam , mutata  pane  Camtllam  . 

Camilla  quafi  Mini/Ira  dilla  eli  . Minifiroi  enim  , (7  Mini /hai  Camillot , & 
Camillasin  Sacri j vocabant . linde  Mercuriut  Etru/ca  voce  Camillm  d, citar , 
quafi  Detrum  Minifier.  ~ Così  Servio , coi!  lofio , ed  altri , che  quefia 
vote  la  dicono  Etru/ca , e non  gtd  Fenicia, 
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mezzo  di  fallaci  etimologie , ma  per  pura  certezza  illorica  a loro 
notifiima.  E cosi  è generalmente  di  tutti  i Mifteri,  che  di  puro 
fatto  illotico  ci  atteftano  Erodoto,  ed  altri  » introdotti  in  Grecia,  ed 
in  Tracia,  cd  in  Samotracia  dai  detti  Tirreni  Pelafgi,enon  dai  Fe- 
nici • E Per  maggior  certezza  gli  leggiamo  con  quello  nome  ferini 
nell’  Etrufche  Tavole  Eugubine  (<) . Tanto  11  fida  il  Bochart  di  que- 
lle fue  etimologie,  che  a forza  di  quelle  (e  conno  ogni  principio 
Idoneo)  dice  Fenicia  la  lingua  Tracia  -1),  quando  per  tante  prove, e 
fino  per  TiftelTo  Dionifio  d'  AlicarnalTo(l),  1’  abbiamo  provata  lingua 
Pelafga,  e perciò  Tirrenica,  ed  efptelfamente  Cortonefe  U . 

Per  una  neceflaria  digrelfionc  fi  oJTervi,  che  la  lingui  Punica  d’  Af- 
frica variò  molto  dalla  Fenicia  d’  Alia , e lo  dice  efptelfamente  San 
Girolamo  (l).  Benché  è vero,  che  anco  quegli  d’ Affrica  riconolccva- 
no  la  loro  origine  Fenicia,  e Cananea,  e anco  nella  lingua  ferbava- 
no  ogni  fimilitudine . E lo  dice  pure  S.  Agodino  (6}»  ove  afferma, 
che  anco  ai  fuoi  tempi  i Paefani  intorno  a Cirtagtne,  ovvero  ad  Ip- 
pona  fi  denominavano  da  loro  defli  CANANl ; t chi  con  tene  mote*, 
corrotta  volevano  /tonificare  Cananei . Ma  anco  lopra  quello  piffo  di 
Sant’  Agodino  viene  il  B jch,rt  (?)  ( invaio  Tempre  dal  fuo  Fenicio  ) 
e dice , che  queda  voce  non  è altrimenti  corrotta  , ma  che  è fura , 
t fretta  Panica.  Giudichi  ognuno,  fe  fi  debba  più  credere  al  dot- 
tiflimo  Bochart,  overo  al  parimente  dortidimo  S.  Girolamo,  ed  al 
Tempre  dottiflimo  S.  Agodino,  nato  nelle  vicinanze  di  Cartagine,  e 
che  poi  fu  Vedovo  d‘  Ippona,  e che  perciò  lapcva  oltre  l’Ebreo  an- 
co il  Fenicio,  almeno  in  quella  forma,  che  allora  ( cioè  nel  quarto 
fecolo  Cridiano)  fi  manteneva.  Quando  all’  incontro  il  Bochart  fa- 
Tom.  1.  T 1 1 pen- 


fl)  Vedi  i detti  Capitoli . 

(i)  Bochart  in  Canaan  d.  L.  I.  C.  XII.  p.  430. 

(3)  Vedi  il  Cap.  della  lìngua  Greca  antica.  ^.Chiuda,  e comprovi, 

(4)  Vedi  il  d.  Cap.  al.  d.  ed  al  §.  Ero  lato,  ed  altri . 

( 5 ) 5.  Girolam.  in  Praf.il . L.  a,  in  Epi Ih  ad  Calar.  3 Cum  C?  Afri 
Phenicum  Linguaio  nonnulla  ex  parte  immutaverint . 

(6)  S.  Agoftin.  in  expofit.  inchoat.  Epi  1.  ad  Romano t 3 Punire  refpondemec 
Chanani,  corrupta  fciUcet  voce , fteuti  in  ealibus  jolet , quid  aliud  cefi 
pondent  , quam  C banana  ? 

{7}  Bochare  Geografi  Sac.  L.  1.  cap.  14.  pag.  qóp. 
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Pendo  il  folo  Ebreo, fi  è lufingato  di  Capere  «neo  il  Fenicio,  ed  h<L. 
aperto  il  campo  anco  a varj  odierni  notòri  Letterati  di  abufar  cosi 
della  detta  lingua  Ebrea  per  figurar  Fenicio  ogni  cola. 

Perchè  mai  dunque  quetòi  meri  giuochi  di  parole  ci  anno  da  fop- 
primerc  Tutoria  ? Diciamo  adunque  piuttotòo,  che  il  dottiamo  Bo- 
chart , ed  altri  dietro  a lui,  perchè  allora  ignari  di  quant'  ora  fi 
difeuopre  di  notizie  Etrufche,  c Italiche,  anno  attribuito  al  Feni- 
cio anco  ciò,  che  appartiene  all’  Etrulco . E per  non  dire,  che  fi 
Ciano  ingannati  nella  fpiegazione,  e derivazione  di  quei  vocaboli  dall* 
Ebreo,  diciamo  almeno,  che  li  Ciano  ingannati  nell'  applicarli  ai 
Fcnicj  ; quando  gl’ 1 fiorici  allora,  c a quello  effetto  non  offervati , 
(perchè  nemmeno  per  ombra  fi  penfava  all’  Etrulco)  ci  dicono  affet- 
tivamente, che  erano,  e fono  EtruCci.  E perciò  diciamo,  (anco  per 
ifcufaili,  e per  ufare  la  frafe  itòeffa  del  Bochart  ) che  T Etrufco, 
e il  Fenicio,  come  puri  dialetti  dell’tbreo,  fono  fimiliffimi  fra  di 
loro.  Onde,  Calva  fempre  la  venerazione  dovuta  a quetòi  chianflìmi 
Autori,  perfido  fempre  in  credere,  che  non  ottante  quetòi  sforzi  in- 
gegnofiflìmi , e T Etrufco,  c il  Fenicio  Ciano  perduti,  e non  piu  in- 
vcttigabili  con  certezza  . 

Di  fatto  ancorché  s’ammettano  per  dialetto  dell'  Ebreo,  e il  Fe- 
nicio, e T Etrufco,  e che  perciò  Ciano  molto  Cimili  fra  dtloro ; noru. 
crediamo  per  altro,  che  quella  differenza  di  puro  dialetto  fra  il  Fe- 
nicio, e T Ebreo,  e fra  il  Fenicio,  e T Etrulco,  fia  una  leggiera 
differenza , perche  la  differenza  è notabile , e grande  . Qualche  efem- 
pio  ne  vediamo  nei  detti  nomi,  come  di  Minerva , che  in  Etrufco 
Ci  dice  Menrva , forfè  per  abbreviatura  di  Mcncrva , perché  nell’uno, 
e nell’  altro  modo  fi  vede  fcritta  nel  Dempftero  (*  , e nel  Gori  C»  , 
che  ne  riportano  i monumenti . Eppure  in  Fenicio  fi  dice  Ovr«  , co- 
me ferma  il  detto  Bochart  (5),  Mtlit- 


(1)  Dempder.  Tom.  l.  T tv.  t.  G*  a.  por.  78. 

(1)  Gori  Muf.  Etruf.  Tom.  t.  Ttv.  CXX. 

(3)  Bochart  d.  L.  1.  Cap.  XVI.  pag.  461.  in  Chanaan  — One*  nome n ha- 
bent  ab  Onca , idefl  Minerva  iuxta  Phxnicet  = Et  L.  2.  Cap.  XII.  paté. 
817.  a Onca  cairn  Minerva  e d apud  Phxnices  = li  0 (fervi , che  in 
due  modi  anno  gli  Etrufci  chiamata  Minerva  . Uno  coi  detto  nome  di 
Menrva,  e Menerva:  E l’altro  col  nome  d'Anith.  Dal  nome  Etrufco 

n'è 
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Milititi  dice  Eiedato  (•>,  che  vuol  dir  Ventre  preffo  gli  Affirj,  e 
in  confeguenza  forfè  anco  prelTo  gli  Etnei  . Ma  il  Bochatt  afferma, 
che  predo  i Fenicj  fi  chiama  Aflarte  <*) . Io  credo  per  altro , che 
anco  predo  gli  Etrufci  ( Tempre,  più  fimili  nella  lingua  agli  Ebrei  ) 
fi  chiamafie  per  1*  appunto  Militta . E lo  deduco  da  due  intigni 
flatue  di  Venere  riportate  dal  Dempftero  (»>,  e dal  Goti  (♦)  * che^ 
una  è nella  Reale  Galleria  di  Firenze,  e l'altra  appreflb  di  me  (0, 
E in  ambedue  comincia  la  loro  Infcrizione  Etrufca  con  quelle  due 
parole  abbrev.  te  LM  MI.  e col  punto  fufleguente  dopo  il  MI, 
che  io  crederei,  che  fi  doveffe  leggere  anche  in  Etrufco  f 7ttMM 
MILITTA,  o cofa  fintile.  Cosi  potefli  azzardare  quelle  mie  con- 
jetture  ( che  non  lo  fo  giammai  ) anco  nel  retto  di  quelle  Inferi, 
sioni,  e d'altre,  delle  quali  rilevo,  e leggo  le  parole,  ma  non  ne 
incendo  il  Lignificato . 

Giunone  in  Etrufco  fi  è (fetta  Erit , c Capra . E in  Fenicio  afferma 
il  Bochart  (*),  che  ha  avuto  l’ifteftb  nome  Aflarte.  H Cielo  in  Fe- 
nicio fi  dice  Samen , e in  Etrufco  Vaiando  ,V  • Borea  in  Fenicio 
C orbati , « in  Ettufco  Andai.  Il  Re  in  Fenicio  è Malcar,  e in_. 
Etrufco  b Lucumone  (*;  . Stefano  dice,  che  Capra  in  Fenicio  fi  dice 
Atta,  e in  Etrufco,  dice  tfichio,  che  egualmente  fi  dice  Capraio). 
Il  Cavallo  in  Fenicio  fi  dice  Racabe  i onde  anco,  , e in  Erru, 

Tom,  I.  T 1 1 a (co 


«’  ò difeefo  il  Minerva  dii  Latini.  E dal  feconda  Anith,  ciob  Anerh 
colla  pofpoftzione  d'  una  Lettera  Arhen  i Greci  anno  formato  A0HMAX 
come  il  Fabbretti  dottamente  fof petto . E quella  fottuta  rifhjfto’ic  la  leg- 
go giudiziofamente  riportata  nelle  Differì  azioni  dell'  Accademia  di  Cor- 
tona Tom.  a.  pag.  105.  e io 6. 

( 1 ) End,  L.  1 , pag.  81.—  Militi  am  enim  A (fini  Vcnerem  appellati 1 . 

( 2 ) Bochart  in  Chanaan  d.  I.  t.  Cap.  3.  p.  óqó,  & L.  1.  C.  XVI,  p.  850. 

( 3 ) DempR.  Tom.  1 . Tav.  42. 

(4)  Gori  Muf,  E truf.  Tom.  1.  Tav.  4, 

(5)  In  riprova  della  folletto  /fatua,  b appre/fo  di  me  parimente  un  anel- 
lino d'oro,  coll  iReift/ftma  impronta  di  Venere  col  Bambino  in  braccio, 

tal  quale  lo  dime  ira  la  detta  fatua.  E anco  quejlo  anellino  lo  riporta 
il  Gori  ; e un  Monumento  comprova  t altro . 

(6)  Bochart  d.  I.  I.  Cap.  33.  pag.  6\6. 

('7)  Bochart  d.  I.  ì.  Cap.  1.  pag.  6q6. 

(8)  Serv.  ad  JEn.  I.  1.  =;  Lucumonet,  qui  reges  funt  lingua  Tu  forum  Et  L. 

8.  3 Tufcia  duodecim  Lucumonet  iabuit,  idei  Rcget  3 e Bochart  loc.  cit. 

(9)  Steph,  ivi  citai,  ed  Eftchio  = Ktnrpa  a!*  T ùppóm'  . 
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fco  fi  dice  Dammi  '«)  . Il  Ragazzo  in  Errufco  Agellator , e in  Fé- 
nido  lìtio  un  fi  appella  (*), 

Quali  tutti  quelli  nomi,  e quella  gran  differenza  fra  diloro,  la 
ricavo  dal  detto  Bochart , per  far  comprendere  la  gran  diltanza,  che 
palla  non  folo  fra  il  Fenicia,  e l’Ebreo,  ma  anco  fra  il  Fenicio, 
e l'Etrufco,  e frali’ Etrufco,  e l’Ebreo,  l’erchè  vi  è dell’  equivoco 
grande,  quando  fi  dice,  che  una  lingua  è dialetto  d’ un’ altra,  e_. 
perciò  fi  dice,  che  coll’altra  lia  firaililGma , anzi  1’ ideila,  come  il 
Bochart,  ed  altri  dicono  della  Fenicia,  e dell’  Ebrea.  Ciò  a’  inten- 
de ( e 1’  ho  detto  ancor  io  ) quando  lì  tratta  fra  Cittì , e Città  , e 
fra  luogo , e luogo  d’ un  illctTo  Regno , e Provincia . E così  ho  det- 
to  dell’  amica  lingua  Ettufca  Iparfa  in  diverfe  Città,  e Provincie  Ita- 
liche. E cosi  è della  prefente  lingua  Italiana  diffida  in  diverG  dia. 
letti  Italici . E così  ì della  Greca , che  comprende , e 1’  Attico , e ’l 
Jonico,  e il  Dorico,  ed  altri  dialetti.  Anzi  così  ordinariamente  ac- 
cade in  ogni  gran  Provincia,  o Regno  del  Mondo.  Ma  quando  poi 
fi  tratta  di  gran  Regni,  e Provincie  feparate,  e come  la  Fenicia, 
o la  Cananea  era  coll’  Egitto,  colla  Siria,  e coll’  Italia,  fi  dico 
molto  improptiameme,  che  la  lingua  d’una  di  quelle  Provincie  fia 
dialetto  dell'altra;  ancorché  fia  venfiimo,  che  tutte  provengano  da 
una  fola , cioè  dall’  Ebrea , Così  anco  la  Francele , la  Spagnola  , 
e l’ Italiana  provengono  dalla  Latina  ; ma  contuttociò  fono  lingue., 
divcrfilfime,  e fi  direbbe  molto  impropriamente,  dicendofi , che  dif- 
fcrifcono  di  puro  dialetto  fra  diloro  : e non  fempre  1’  etimologia 
farebbero  ficure  nella  ricerca  dei  Vocaboli  fra  di  effe. 

Così  è rifpetto  a quelle  diverfe  lingue  Orientali,  e ne  abbiamo 
gli  cfempj  nella  Scrittura  (3):  e*i»  exiret  di  terra  JEgyfti,  ubi  fermonem 
ignotum  audiebam  ; E altrove  (♦  ; cum  exirct  Jfratl  ic  Mgypto  , domai  Ja- 
cob de  populo  barbaro  , cioè  batbaro  di  linguaggio  . E Giufeppe  quan- 
do era  in  Egitto  nella  corte  di  Faraone  con  i Fratelli,  che  non. 
l’intendevano,  per  fingere  ancor  effo  di  non  intendergli,  gli  parla- 
va 


(i)  E fichio  attui  Bochart  = ivi  ~ bdfue;,  lirvac  Tuffétti . 
( a ) Bochart  toc.  eie, 

( ^ ì Pfalm,  8l.  ver/.ó, 

(4)  Pfalm.  114.  v.  1. 
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vi  per  via  d’  interpetre.  E gl’  irraditi  ufcendo  dal  loro  Terreno 
Linguai»,  quam  non  nomerant  , audieruat . E per  prodigio  fi  dico 
in  lfaia  (0,  che  in  Egitto  vi  farebbero  fiate  cinque  Città,  che  ave- 
rebbero  parlata  la  lingua  di  Canaan.  E generalmente  ogni  paefe  con- 
finante alla  Giudea  fi  chiama  nella  Scrittura,  e dai  Settanta  di  di- 
verta linguaggio,  iTtpcy\*rrù; . 

Dunque , e vocaboli , e Città , e Provincie  con  grand'  improprietà 
fi  referifcono  a origine,  e a principio  Fenicio,  e contro  l’ifioria  fi 
fanno  giocare  l’ etimologie.  Molti  1 fiorici  Romani,  e Greci  anco 
fenza  quell’ appoggio,  anno  tutto  ai  Romani,  e ai  Greci  referito, 
ed  anno  adattate  ad  elfi  quelle  languide,  e vecchie  memorie,  cbo 
appartenevano  agli  Etrufci  ; perchè  d'  una  potenza  , e d’ una  nazione 
finita,  non  avevano  timore  di  fopprimerne  affatto  i veftigj  ; anzi,  e i 
Romani , e i Greci  quelle  ifteffe  memorie  appena  le  fapevano  nei 
tempi  pofieriori . Le  più  vecchie  lllorie  di  Roma , confidenti  nei  puri 
Annali  dei  Pontefici,  non  contenevano  altro,  che  d'anno  in  anno 
quei  fatti, che  in  Roma  più  memorabili  accadevano.  Lo  dice  eipref- 
famente  Cicerone  (*',  e Macrobio  i*  , e Gellio  <♦),  e Diomede  (*-.  E 
quelli  Annali  in  gran  parte  furono  bruciati  nella  prefa,  che  di  Roma  fe- 
cero i Galli  come  Livio  afferilce  (n.  In  tamma  Greci  fono,  e 

non  Romani,  e non  Italici  i più  claflici  Autori  dell’  Iftoria  anco  Ro- 
mana-E  quelli  Greci  non  volevano  al  certo  rivangare  le  vecchie, 
e ormai  perdute  memorie,  le  quali  quanto  atteftano  gli  anguffi,  c 
miferabiii  principi  della  Grecia  , altrettanto  rilevano  ancorché  lan- 
guidamente le  vecchie,  ed  eftintc  Italiche  onoiificenze. 

Poti- 


li) lfaia  Cap.  19.  v.  18.  — In  die  tlla  erunt  qumque  Civiiatei  in  Terra 
JEgypli , hquentet  lingua  Chanaan  . 

(a)  Cieer.  de  Orator.  I.  a.  = Erar  Hi  fioria  nihil  altud  nifi  Annalium  con- 
fcBio,Aluius  rei,  memorìsque  pubi  ics  rct  inend»  cauffa  ab  initio  rerum 
Romanarum,  ufquc  ad  P.  Mucium  Pomificem  Maximum,  rct  fingulas 
annorum  mandabae  Inerii  Pontifica  Mammut .....  Qui  cttam  nune  An- 
nales  Maximi  nomìnantur . 

(})  Macrob.  Sai.  L.  3.  Cap.  1.  in  fine, 

(4.)  Gelhus  Noli,  Acne.  L.  4.  C.  5. 

(5)  Diomed.  L.  3. 

( 0 ) Vojfi,  de  Hiflaric.  Latin,  L.  t.  C.  r.  . 

(7)  Liv.  Uh.  6.=  Res  cum  vetu fiate  nimia  obfcurai , . . . Et  quei  etiam  , 
fi  qua:  in  Commentami  Pontificano  ....  incenfia  Urbe  plereque  imeriere  ! 
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Polibio  fi  protetta  di  non  voler  parlare  delle  cofe  antiche  d'itali., 
anco  perchè  ai  iuoi  tempi  le  credeva  affai  note,  come  in  particolare 
Jtce  della  Sardegna  CO.  Dionifio  d’ Alicarnaffo  poi  fi  protetta  efpref. 
famente  di  voler  moftrar  Greche  tutte  l'origini  Italiche  <»>,  ancorché 
confetti,  che  ai  fuoi  tempi  era  contradetto,  e non  creduto  in  quello 
fuo  fallo,  e manifefto  impegno  CU.  E perchè  è {mentito  dai  fuoi  Gre- 
ci  anteriori , fela  prende  contro  di  loro . Critica  ben  fpeffo  Poli- 
bio CO,  ed  altri,  e fpecialmente  Tucidide,  contro  del  quale  fa  utu 
libro  intiero,  e dice,  ohe  doveva  tacere  U origini  della  Grecia  in. 
nanrj  ai  temfi  Troiani , perchè  fono  troppo  povere,  e mefehine,  e 
fcuoprono  quanto  i veri  Greci,  cioè  Ellenitti  prefero  dai  Pelafgi 
Tirreni,  dai  quali  fino  il  nome,  e la  lingua  accattarono  <».  Se  j 
Pelafgi  fodero  itati  Greci,  come  egli  pretende,  non  doveva  tanto 
difpiacere  a Dionifio  il  detto  di  Tucidide;  poiché  In  fine  l'origina, 
ria , e prifea  gloria  dei  Greci  1 averebbe  attribuita  a gente  di  fua 
nazione.  Ma  poiché,  e da  Tucidide,  e da  Erodoto,  e da  altri  fi  ri- 
cava , che  non  Greci , ma  che  Italici  erano  i Pelafgi  ; perciò  bifogna. 
va,  che  contra  a quegli,  e contra  a Tucidide  (e  la  prendeffe. 

Fragl'  Irtorici  Romani,  che  non  fiano  Greci , abbiamo  il  gram* 
Livio,  che  peraltro  intento  al  (uo  progetto,  e ad  ingrandire  le  cofe 
di  Roma,  e a divinizzare  i dilei  principi , tutte  le  cole  amiche  d*l- 

.taira 


( l)  Polii.  L.  I.  cir.  fin.  ex  Internet.  Nicola,  Peroni  = . De  qua  f Italia , 
& Sor d, ma  ] quomam  muli,  onte  no,  fcnpfac , non  duuimus  nece/fa- 
! \ ,rvmr“-  T1"'1  V*  * mu,"s  tradita,  'PS  omnibus  non  firn  a funi. 

(a)  Dionif  in  Proem.  /ex  pag.  4.  = ri  durone  lira,  unir, 

Krx/ÀOi . rotltceor  me  declami  urum  Crac  am  eiu  i Cenns  [Romana  J origi- 
^ fi0’  °Hiìt  pag.  6.  fe  la  prende  con  Timeo,  con  Girolamo,  con 
1 oiibio , e con  altri , pereto  non  anno  detto  cii  , eie  efo  dice  in  quello 
Juo  impegno.  tu  i J 

{ 3 ) Dionif.  d’  Alitar.  L.  i.  pag.  XI. 

(4)  Dionif.  d.  Ili.  1.  pag.  4.  pag.  6.  Pag.  jj.  e pag.  do. 

(5 } tJtoniJ.  (T  Alicorno/.  De  Tbucìdide  Judicium  pag.  251.  circa  med.  Cri- 
"ca  t!  Proemio  di  Tuctd.  - Ut  fati,  appareac , mbil  opus  fuiffe , ut  mul- 
ra  ma  , qua  de  Grana  dignità, e detraheren 1 , in  medium  proferret . Qund 
Jcihcet  Troiani  belli  tempore  wndum  univerfa  Grada  uno  nomine  ap- 
pc  aretur,  Quod  tilt  prtmum  , qui  cibi  inopia  laborarent , inter  fe  ultra 
cttroque  commeare  csperint . Qui  fi  in  C ivi  tata  nondum  Muris  feptas 
incidt[J ent , cas  dmpiebant  (D’c.  = E confronta  ciò . che  dice  Tucidide  nel 
detto  Proemio  dell1  antica  mi  fetta , e barbarie  dei  Greci « 
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ttlia  a quegli  attribuire . Io  non  dirò  ciò  , che  ha  detto  il  Ciatti  (') 
ed  altri  non  (prezzatoli  Autori , cioè , che  ancor  Livio  fia  ftaro  utb 
invidiofo,  e foppreflore  delle  cofe  Etrufche  ; ma  dirò,  e dico  ciò, 
che  quafi  dice  egli  medefirao,  cioè, che  egli  aveva bilogno  d’ingran- 
dire le  origini  Romane,  quafi  che  il  valore,  e la  virtù  Romana^ 
conquiftatrice  d'Italia,  lo  fia  fiata  ancora  delle  dilei  memorie,  dei 
dilei  titoli,  e delle  dilei  Diviniti , che  poi  veramente  adottandolo 
fe  le  fece  fue  proprie . Cosi  fi  è fatto  Romolo  figlio  di  Marte , e 
di  Quirino.  E ai  iuoi  afcendenti  Re  Latini  (con  tanta  profcrizione 
di  fecoli , e d' Iftorie  ) G è attaccato  Giano,  che  quafi  folo  rifchiar» 
1‘  origini  Italiche  ; perchè  come  Re  d’  Italia  tutta  , e non  del  Lazio 
folo,  e come  efpreffivo del  vero  Noè,  fcuopre  quei  primi  Italici  abi- 
tatori, che  ab  Imbnbut  fuperfuerunt  <*>,  quali  furono  gli  Umbri,  e 
gli  Aborigeni,  e gli  Etrulci,  che  in  quelli  nomi  diverfi,  e in  altri 
(benché  una  gente  medefima  ) qualificano,  e coartano  l’epoca,  e 
Teffenza  dei  veri,  e primi  noftri  Progenitori . L'ifteflb  Livio,  come 
fopra  accennai , quafi  lo  confeffa , e quafi , e lenza  quafi  ne  chiede^ 
fcufa,  dicendo  (»),  cht  è duopo  di  confettare  e di  riferirà  ai  Numi  le 
origini  di  Roma  per  far  più  augufli  i dilei  principi  ; e che  le  altre  gen- 
ti (alle  quali  fi  tolgono  1’ antiche  loro  memorie  ) debbono  f offrirlo  in 
pace  . E fe  fo freno  il  giogo  Romano  , foffrano  ancora  con  danno  loro  que- 
fto  aumento  della  Romana  grandetta . 

I Greci  poi  fenz’  altre  feufe,  e procelle,  le  cofe  più  vecchie d’ Ita- 
lia , e le  più  imperfcrutabili , fe  le  fono  prefe  impunemente  ; confon- 
dendo , e cuoprendo  colla  vera , ma  polleriore  loro  grandezza , c 
dottrina,  l’antica  loro  impotenza,  e barbarie.  E quel  che  è peggio, 
tutti  i noftri  fufleguenti , c chiariffimi  Autori , non  trovando  altro , 
che  glorie  Greche,  e Romane,  e credendo,  che  altro  non  vi  forte, 

anno 


(i)  Ciatti  Perugia  T.trufca  L.  i.  frequent ematite. 

( il  Come  dicono  tanti  Autori  altrove  celati . _ . rii 

( , 1 Livio  in  Proxm.  = Datur  Hat  venia  antiquati, , ut  mfeendo  Humana 
Divinisi  primordio  Urbium  augufiiora  faciar . Et  fi  Cu,  Popolo  hcerc^ 
oportet  confettare  origine,  fuas , & ad  Deos  referre  Authores  ea  bell, 
olona  eli  Populo  Romano  ; ut  cum  fuum , conditonfquc  fui  Parentem 
Martem  potifimum  ferat,  tam,  & hoc  Gente s bumanx  pattantur  equo 
animo  , quam  Imperium  patiuntur . 
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anno  quelle  ingrandite,  c anno  fatto  dire  ai  vecchi  Greci  Scrittoti 
ciò  i che  nemmeno  elfi  anno  detto  giammai. 

In  quella  forma  l’altra  terza  Potenza,  cioè  la  Cartaginefe , e chi 
ha  ferino  di  lei , come  dell'  ultima  emula  di  Roma  ; ha  forzati  i 
principj  della  di  lei  grandezza  , e delle  di  lei  Colonie  in  ogni  patte 
dtffufe  ; le  quali  non  anno  più  vecchia  origine,  che  t tempi  di  Gio- 
fue , come  fi  è detto.  H dove  non  giungono  le  Illorie,  e gl’Iftori- 
ci , fi  è voluto  giungere  a forza  d’  etimologie . Si  aflegni  a ciafcuna 
di  quede  Potenze  il  fuo  vero,  e il  (uo  giudo  : nulla  fi  tolga  alla-, 
grandezza  Romana , ed  alla  Greca  ; e nulla  ancora  alia  Fenicia  , E' 
veriffimo  il  di  lei  remoto  principio  da  Cam,  e poi  da  Belo.  Ed  ol. 
tre  alla  Scrittura  lo  dicono  anco  i profani  Scrittori;  fra  i quali  Vir- 
gilio («)  rammenta  Belo,  come  primo  Autore  dei  Fenicj,  e dei  Tirj, 
e rammenta,  che  il  Padre  ideilo  di  Didone  aveva  quedo  medefimo 
nome  di  Belo  (*)  • Anzi  l’  iftelfb  Cam  fi  trova  nelle  profane  Idorie, 
come  apprendiamo  da  un  infigne  paflo  d’ Eupolemo  ts)  . E lo  ram- 
menta anco  Sanconiatone  appreso  Filon  Biblio  (a)  fitto  il  nome  di 
XNA.o  fia  CHNA  , in  cui  ognun  vede  l’abbreviatura  di  CHAN  A AN  . 

Sono  inoltre  vendime  tutte  le  Fenicie,  e remote  peregrinazioni, 
e Colonie . Ma  non  oltrepadàno  l’ epoca  di  fopra  addotta  ; e non- 
anno  ede  dato  il  principio  ai  primi  Abitatori  di  tanta  parte  di  Mon- 
do, che  prima  di  quella  era  abitato  . E fe  Sem  aveva  dalla  fu»- 
ftirpe  prodotto  l’eletto  Popolo  ; e fe  Cam  aveva  prodotti  i Cana- 
nei, ed  altri  a quei  vicini;  era  ben  naturale,  e vero,  che  anco 

Jafet 


( 1 ) Virg.  L.  I. 

Implevitque  mera  P a tentai , quam  Belus , & omnes 

A Belo  fatiti 

(a)  Virg.  E nei  J.  L.  i. 

......  Genitor  tur»  Belus  opimam 

Va  Habat  Cyprunt , CT  viltar  dittane  tendati . 

£ Silio  Imi.  Panie.  L.  i. 

.........  Stane  marmare  meOt 

Effigie!  ; Belufque  parens , amnifque  Nepatum 
A Belo  ferie i 

( 3 ) Eupnlem.  eie.  a Btfiàrr , in  Piale g.  IH.  4.  e.  34.  pag.  340.  = Tir», 

tu»  touaà,  )' tri  rat  mi  arartpa  rù»  <Scm  xo»  = . Hune  vero  Cianaan  gcnuijfe 
Phdtntcum  Patrem , 

(4)  Sanconiatone  appreffb  Filon  Btbho  — KNA  ,5  arptari  /airmojuarrmtt  <P#r- 
róu(  = KNA  . qui  Pianici s primus  inftgnis  futi . 
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Jafet  averte  popolata  l’Italia,  e tanta  parte  d’Europa,  E fe  la  Scrit- 
tura  non  ne  parla,  perchè  intenta  a narrare  l'azioni  del  detto  Po- 
polo eletto,  non  poteva  fe  non  che  fopra  di  quello  aggirarli,  o al 
più  fopra  qualche  altro  Popolo  a quello  vicino , e con  cui  perciò 
ebbe,  e guerre,  e commercio  . Non  è per  quello,  che  Jafet  Ila  ri- 
malto fenza  defeendenza  ; e che  tanta  parte  di  Mondo  abbia  da  cer- 
care fuori  di  lui  la  propria  orìgine  : il  che  farebbe  anco  contrario 
al  fenfo  della  Scrittura . Quello  è il  difcorlo  naturale,  e veriflìmo; 
e quello  rimane  incomrallabile , dopo  che  è corroborato  da  tanti 
Autori  profani  da  me  addotti,  e che  (f>Wo  l’inevitabile  intreccio 
di  qualche  favola)  lo  dicono  in  modo  affai  litterale,  e manifcHo, 
Sicché  quelle  navigazioni , e Colonie  Penicie  avevano  già  trovato 
popolato  il  Mondo.  E fpecialmente  avevano  trovata  un  altra  Nazux 
ne , che  molto  prima  non  foto  in  Italia , ma  anco  in  Grecia , e 
forfè  anco  in  Spagna,  e altrove  aveva  dilatato  il  Aio  Imperio.  E 
poiché  già  fi  è provato  rifpetto  alla  Grecia  ; quell’ iftelfo  può  dedurli 
anco  rifpetto  alla  Spagna , dove  prima  dei  Fenicj  vi  lono  Itati  gli  E- 
trufei  CO.  Ancora  cogli  Autori  Spagnoli  ho  detto,  che  la  Spagna, 
o fia  1’  Iberia,  col  fuo  fiume  lbero  fi  fono  detti  Tirrenici  in  antico. 
Cori  dice  l’Agollini  con  una  vecchia  lnfcrizione  t1  , ove  fi  leggo 
Tjrrbenica  Iberni.  Plinio  coll’ autorità  di  Vairone  numerando  i Forc- 
ilieri  antichiflimi,  che  anno  invafa  la  Spagna,  pone  prima  i detti  Iberi, 
poi  i Perii,  e in  terzo  luogo  i Fenici  3).  Il  Mar  di  Spagna  fi  è detto 
Tirreno  fecondo  il  detto  Agoilini,  e ne  porta  un  vetfo  affai  precifo  di 
Paolino  : Belìi  Oceanum  , Tyrrbeunmqne  anget  Iberni  fa  . Trogo  (S) 

pone  le  grandi  cooquille  Cartagincfi  in  Spagna  poco  prima  d’ Amilcare. 

Tom.  1.  V v v E fe 


( t ) Vedi  il  Cap.  delle  ricerche  fopra  i primi  Abitatori  della  Sicilia  La 
Spagna . 

f a)  Anodini  delle  Medaglie  Dìalog.  j.  pei;.  SS. 

(3)  Pho.  L.  t.  c.  3.  s In  univerfam  Hijpaniam  M.  Varrò  pervenire  aie  i 
Jberos  , & Perfai , & Phoenices . 

(4)  Agoflin.  loc.  cil.  pag.  1 6.  e Si. 

( 5 j Trog.  Lib.  44.  za  Po  i Regna  deinde  Hifpania  primi  Carthaginenfes  oc. 
cupavere  ; nam  cum  Gaduani  a Tyro , [unde  CT  Canhaginenfium  orign 
e/l  ] forra  Herculi  per  quietem  injji  in  Hifpaniam  iran/lulifent  ; invi - 
dentibut  incrementi r nova  urbis  finitimi*  Hifpania  populis , ac  propterea 
Gadnanot  bfllo  lacejfenubus , auxilium  confanguineis  Carthaginenfes  min 

Jerunt , 
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p fc  «co  primi  vi  etano  entrati,  cià  fu  più  da  Mercanti,  che  de 
JPafiioin . E t’avervi  edificata  Cader  non  fi  riduce  a tempo  antichif- 
fi'no  ; j>erd«è  io  fecero  i detti  Onagindì  molto  dopo  dell’  edifica- 
tone di  Two,  di  cui  fopta  fi  è riabilito  il  principio.  E lo  con- 
ferma Velino  Fate  nolo  Ui , e il  CUrverio  (». . Le  Colonne  d’  Er» 
.Cole,  e >1  gran  Tempio  anco  in  Gades  a Ercole  mede  fimo  eretto, 
pon  pollo  no  avere  parimente  più  antico  principio  ; mentre  ai  Tir} 
iftefii  lo  riferi/ce  Appiano  («  . La  nuova  Cartagine  fu  fabbricata^ 
da  Afdrubale,  fecondo  Strabane  <♦  , c Polibio  ; non  effendo  in  cib 
riceva*  1' opinione  d’  Appiano,  che  la  pone  edificata  dal  medefinro 
Annibale  dopo  la  prela  di  Sagomo . Ed  altre  loro  conquide  Copra  i 
JLittorali  Marittimi , ed  oltre  le  Colonne  d’  Ercole , fi  coaitano  da 
Strabono  f a’ tempi  dopo  U guerra  Troiana,  E pare,  che  io  con- 
fermi r iddìo  Bochatt  b*>  dicendo  , che  le  maggiori  loro  cfpedizioni 
furono  lutto  Annone,  e folto  Inulto , o fi*  Amilcare,  che  fu  poi 
battuto  fi*  Gelone  in  Sicilia  . 

Taccio,  che  le  monete  Puniche  riportate  dall’  Agoliinr  (;),e  da  al- 
pi, fono  affai  Umili  net  caratteri , c nell*  loro  I melinone  a quelle 

degli 


f erutti.  Hi  felici  eupeiitione  , (T  Gaditanm  eb  itimi  » vn  Itrerum  ; O ‘ 
malore  m penetri  Hrfpania  Imperio  Ju o adiccerunt  . Potè»  qutdem  bor- 
letti  bui  prime  expedttronii  aufptait , Amttcarcot  Impitaiarem  , rum  me. 
gna  metu  ed  tccupaudaee  Pro  vfnnem  miferum  . 

( I ) {delirio  Peicrcot.  ...  Tyria  clajii  in  ultimo  HtJ panie  traHu , in  exrremo 
noliri  Orbit  termino , Injulem  nrcumfujarn  Oceano  pcrcuiguo  a continenti 
divifam  Freto  , Godei  condtdit  . 

Ì»)  Clutter.  .... 

3)  Appian.  in  Ibericis  — Her culti  Temblum , quii  e/l  prope  Columnai , 

Pianteci  miii  videntur  extruxife . Quia  tute  clitm  Pbanicio  ritti  co - , 

litur.  Pfec  Thcbenut  ipfil  eQ  Dati , jed  Tyriorum. 

{4)  Strab.  L.  3.  pag.  107.  Carthag»  nova  ab  Afdrubale  eoniiia  e/l,  qui 
Barca  A timballi  Patri  fuccc/Jir  = Polibio  del  detto  Afdrubale  — C um - 
que  Urbcm  condidi/fet , quarte  alii  Cartbagtntm , ahi  novem  Urbenu. 
nunrupent  . 

(j)  Strab.  L.  1.  p.  48.  de  Pbanicibus  = extra  Columnai  Hereulit  progreffi 
funi , & ibi  Urbei  condì  dere  ; & in  media  Lybia  tra  maritima  paulo  po/l 
Tritona  tempora  =*  & Lìb.  3.  peg.  114. 

(fi)  Bocbart  in  Cbtnaan  L.  1 . c.  qb.  pag.  709.  = Tantum  Orioni  Litote  ple- 
raqua  ( Pam  ] per  parta  exploravere.  Ai  attera  Europe  nofeenda  mif- 
fui  Himt/eo , pene  travi!  in  Bntanniam  , & in  Calfiteridet  leprini . Et 
fodera  tempore  Hanno  a Gadrbui  iu  Aujìrum  longijfimt  prtvcflus  ffi . 

(7)  Agofim,  Dtalog,  VI.  pag.  i8fi. 
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degli  Etrufci  ; mi  non  pollo  tacere,  che  quella  fimilitudine,  ed  anco 
* maggiore  fi  feorge  frali'  Etrufche,  e fra  quelle  monete  Spagnole  di 
fcritto  Ifpanico  veramente  antico,  che  riporta  il  detto  Agoitim  Uj; 
E per  riprova  di  detta  gran  fimilitudine  di  quelli  due  ferini  balli, 
che  il  detto  Agodini,  come  fi  vede  nelle  prime  fue  ftampe,  aveva^ 
riportate  per  Ifpaniche  alcune  medaglie  pure,  e prette  Etrufche,  co* 
me  frali’  altre  aveva  riportata  quella  di  Todi , ove  con  chiariflimc., 
Etrufche  lettere  vièferitto  JA3TV-!"  TUTERE  ; ma  quello,  e limili 
errori  fono  Ilari  corretti  nelle  polleriori  (lampe  del  detto  Agollini, 
come  è l'edizione  di  Roma,  ove  varie  di  quelle  Medaglie  Etrufche, 
e da  lui  prefe  per  Ifpaniche  non  vi  fono  più . Ma  ficcomc  quell'  errore 
era  già  cotfo,  ed  era  (lato  abbracciato  anco  dagli  altri  Antiquarj, 
fi  vede  confermato  ( come  olTervo  nelle  medaglie  ) dall’  Avercam- 
po,  e dal  Morelli  (1‘;  ove  fralle  incerte,  e fratte  Ifpaniche  ppn* 
gono  la  (leda  moneta  di  Todi , ed  altre  colle  dette  chiariffime  note 
Etrufche. 

Che  gli  Spagnoli  antichi  abbiano  parlato,  e ferino  con  molta  fi* 
militudinc  cogli  Etrufci , ce  ne  dà  indiati  P'ù  univoci  il  detto  A* 
gollinì  il,  dicendo,  che  l’antica  lingua  Spagnola  fi  è chiamata  La- 
dina, cioè  Latina  ; e che  gli  Spagnoli  in  antico  parlarono,,  e vedi- 
tono  alla  Latina.  E il  Mariana , altro  dotto  Scrittore  Spagnolo  (4) 
dice,  che  chi  ha  faputo  parlare  Latino,  ha  faputo  in  ogni  tem- 
po parlare  Spagnolo  ; e che  nei  tempi  polleriori  la  lingua  Spa- 
gnola fi  chiamò  anco  Romania,  cioè  Romana;  ma  Romana,  e La- 
tina impropriamente,  perchè  dovendola  riferire  anco  agli  ferini  ami- 
chiffimi  di  quelle  monete,  fi  vede,  che  debbe  intenderli  più  per  E* 
trufea,  che  per  Romana,  e Latina  . E fe  Strabone  riferifce,  che  gli 
Spagnoli,  e fpecialmcnte  i Turduli,  o Turdetani  vantavano  fino  dai 
fuoi  tempi  ferini , e poefie  di  feimila  anni  addietro , ( il  che  dee  in- 
tenderli fidamente  d’  una  remotifiima  antichità,  ma  non  mai  di  fei- 

V v v a mila 


(1)  Agoftin.  d.  Dislog.  PI.  pag.  ifi.  =s  Edir.  Som.  snn.  17 ?<5. 

(ij  Mordi.  Thrfaur.  Numtjm.  Famtliar.  T.  1.  in  fin.,  (7  Tom.  1.  Tab , t, 
».  1 8.  in  incerti s . 

1 J ) Ago  Ini.  Dtolog.  PII.  pag.  104.  (7  feqj.  , 

(+)  Marion.  IJÌ.  L.  1.  C.  5.» 
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tntU  anni)  CO;  ben  fi  vede  , che  fi  oltrepalTa  con  ciò  in  Spagna  i 
tempi  Carlagincfi,  e che  probabilmente  non  potrebbero  verificarli, 
che  in  tempi  Etrulchi . Anco  il  Sigonio  di  quelti  antichi  popoli  Spa- 
gnoli dice  efprelTamente  , che  parlarono  intieramente  Latino  »*), 
Merita  bensì  lorarao  rifleflb,  il  vederG  nei  tempi  antichi,  e fpc- 
cialmcnte  nei  tempi  proliimi  alla  guerra  Troiana,  le  gran  leghe,  e il 
gran  commercio,  che  fi  fcorge  fra  quelli  due  popoli  Etrufco,  e Fe- 
nicio . Ne  abbiamo  fatta  menzione  nel  Capitolo  dei  primi  abitatori  dil- 
la Sicilia  ; dove  fi  vede,  che  gli  ftabilimenti  Fenicj , e in  Sicilia,  e 
in  altte  parti  del  Mediterraneo  non  fono  feguiii , che  coll'  ajuto,  e 
lega  , e intelligenza  degl’  Italici,  ed  Etrufci , e degli  Elimei  partico- 
larmente. Talché  gli  antichi,  e claflici  Autori  looo  giunti  fino  a du- 
bitare, le  quelli  due  popoli  Fenicio,  ed  Etrulco  (che  in  verità  fo* 
no  d’ origine  diverfiflìma  ) tollero  effettivamente  un  fol  popolo  ; e 
perciò  fi  è dubitato , (e  gli  Ettufci  dai  Fenicj , o fe  i Fenicj  da- 
gli Etrufci  derivafiero.  Quello  dubbio  fragli  aliti  lo  fomenta  Stra- 
bene t*>,  che  pare,  che  ci  lafci  nel  Problema,  fe  le  prime  Co- 
lonie fiano  quelle  dagli  Etrufci  in  Fenicia,  e nel  Mar  Rodo  dedotte, 
c che  fiano  notlri  Coloni  i Fenicj  ; ovvero  fe  i Fenicj  fiano  i primi 
ad  elTerfi  ditfuli  nel  Mediterraneo,  e nell’  Italia. 

E fi  accrefce  il  dubbio  anco  nella  difficoltà  di  (piegare  quei  palli 
della  Scrittura,  che  parlano  dell’  Ilota,  c terra  di  Cttbim,  ove  fem- 
bra  chiaro,  che  alludano  all’  Italia.  Abbiamo  in  Ifaia  (♦  , che  a Ti- 
ro folevano  approdare  le  navi  di  Cethim  ; e che  all’  incontro  i nt. 

goria- 


( 1 ) Strab.  L.  3.  poq.  94.  = Memoranda  veiuftam  'volantina  bab  ai  Poe- 
ma! a , Lega  quoque  vcrfibut  confcnptas , è fe * annotimi  millibus , ut 
aiunt  . 

(a)  Sigon.  de  Aniq.  Jur.  Irai.  L.  I.  cap.  XXIV.  pag.  5 6.  = Turdetani  la- 
tine loquebantur  . 

(3)  Sirab.  L.  a.  pag.  41,  3 C tuffa  cur  illit  credi  non  debeat , non  levit  ed  ; 
quod  contraria  dirunt . Ahi  enim  Phceniret , (?  Sidonios  nodrni  alto- 
rum  effe  Colono s afferunt  ,qui  in  Oceano  babitant  addente 1 eot  Phanicet 
[ quafi  Punico s ] ideo  vocari , quod  Mare  fit  rubrum . Ahi  illos  nofìrorum 
Colono 1 ejfe  volani . 

(4)  Ifaia  C.  aj.  1.  3 Onus  Tyri  ululate  Nave  1 Maris,  quia  vadata  e/l 
domai,  unde  venire  confueverant  ; de  Terra  Cethim  revelatum  ed  eis.... 
Erubefce  Sidon ....  Tranjtte  Maria  ; ululate  qui  habiratii  in  Infila  . 
Nunquid  non  vejlra  bxc  e fi , qu.e  gloriabatur  a diebut  prifitnis  in  an  li- 
quame fua  ? 
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gettatori  Sidonj  navigavano  fare  in  detta  Ifola  di  Cetbim.  Siegue  poi: 
1>J  p affate  il  mare , e gridate  , oh  voi  che  abitate  in  detta  Ifola,  forfè 
non  è volita  qttefi'  Ifola  medefima , che  fi  gloriava  fino  dai  f rifilai  tem- 
fi  della  faa  grande  anticbitàl  Parmi  di  raffigurare  in  quelte  voci  un» 
gran  convenienza  all’  Italia  ; poiché  quelle  antichiffime  navigazioni 
verfo  di  Tiro,  e di  Sidone, e quella  tanto  decantata  antichità  difficil- 
mente fi  pollono  adattare  in  buona  Cronologia , nè  alla  Grecia  , né  forfè 
ad  altre  Provincie . 

Rifpetto  poi  alle  reciproche  navigazioni  dei  Sidonj , t dei  Tirj  in, 
Italia  più  chiaramente  le  narra  la  Scrittura  in  Ezechielle,  ove  parlando 
della  tetra  di  Tito  edificata  dai  Tuoi  vicini, cioè  da’  Sidonj,  enumera 
gli  aiuti  edemi,  che  contribuirono  a farla  grande,  ed  a far  grandi 
le  dilei  flotte  ; e fra  quefli  edemi  aiuti  enumera  ancora  quelli  dell* 
Italia . E ancora  , che  in  alcune  edizioni  della  Scrittura  non  fi  legga 
la  parola  efprcfla  d’ Italia  v ma  quella  di  Cethim , come  dice  il  Bo- 
ebart  (»),  che  per  altra  la  detta  voce  Cittim  attribuire  all'  Italia,  e 
alla  Corfica  efprellamente  ; contuttociò  nelle  vecchie  edizioni  dell». 
Scrittura,  non  l’equivoca  voce  di  Cittim  fi  adopera,  ma  quella  d’  I. 
talia  efptelfiflimamente  U . 

E ficcome  il  Bochart,  che  molto  più  del  dovere  referifee  ai  Fe- 
nicj, ha  inclinato  a credere,  ed  ha  fparfi  dubbj,  che  i Fenicj  Sa- 
no dei  primi  abitatori  d’ Italia  ; coal  il  Buonarroti  talvolta  feguace 
di  Bochart  non  ha  avuto  altro  coraggio  , che  di  dubitare  , o credere 
ancor  elfo , che  gli  Etrufci  difendano  dai  Fenicj , e dai  Cananei . Il 
quale  equivoco , come  contrario  all’  Illoria  chiara , fi  è anco  riget- 
tato nel  Capitolo  delle  feconde,  ed  ulteriori  divifioni  dei  primi  Ita- 
lici . Il  Maffei  per  dire  qualche  cofa  di  più , ci  aggiunge , che  diftt. 

fera 


(1)  Ifaia  d.  Cap.  13.  §.  1. 

(a)  Bochart  in  Canaan  L.  I.  C.  31.  p.  6%6.  ~ ih  ~ quod  Ezechtcl.  Cap . 171. 
Tranftra  Savium  fabricant  ex  boxo  allato  ex  InJulis  Cittim , tdefl  Cor - 
ficù  a 

(3)  Exechiel.  Cap.  17.  dell" Edizione  di  Vcncxin  dell"  Anno  1571 f.  d.  C.  17. 
§.4,-0  Tyre  finitimi  lui  ,qui  te  tedificavtrunt , imp/everunt  dcceren l, 
Jitum.  Abietibus  de  Sanir  extruxerunt  te....  Cedrum  de  Libano  tuie- 
rum  ....  Quercum  de  Bafan . ...  & tranfira  tua  fccerunt  libi  ex  Ebore 
Indico , CT  Preteritila  de  Infulis  Italie . 
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Fino  ai  tempi  Trojtni,  è veto,  che  gran  leghe,  e gran  commer- 
cio palla  va  fragli  Etrufci,  c i Fenicj,  e che  quali  fra  di  loro  fi  /cam- 
biavano di  nome.  Circa  alle  leghe,  ed  al  commercio  l'abbiam  ve- 
duta nelle  ricerche  dei  primi  abitatori  della  Sicilia,  dove  fi  fon  tro- 
vati gli  ftabilimcnti  Fenicj  in  detta  I fola, accaduti  principalmente  per 
gli  aiuti  datigli  dai  Tirreni,  e fpecialmentc  dagli  Elimei.  E fra  l’aU 
tre  cofe  fi  i ivi  rammentata  anco  una  fiera  battaglia  navale  vinta  Co- 
pra i Focefi  dai  Tirreni  uniti  coi  Cartaginefi  . Quella  battaglia  ebbe 
per  oggetto  di  fcacciare  i Focefi  dalla  Corfica , ove  fi  erano  ftabi- 
liti , e furono  effettivamente  difcacciati , come  il  tutto  narra  Erodo, 
to  (0,  L’  illeffa  Corfica , che  Cimo  fi  diceva  in  antico,  fu  poi  te- 
nuta ancora  dai  Fenicj  in  compagnia  dei  Tirreni  ; e perciò  da  Calli- 
maco (*>  G è chiamata  ancora  Feniffa,  o Fenicia.  Ed  il  dilui  Sco- 
llile la  chiama  anco  Tiria,  anzi  Tiro  efpreffamente  <»>..  Ma  qui  il 
Bochart  riprende  il  detto  Scolialle  di  quella  fua  denominazione , e la 
chiama  ridicola  (a);  e quella  forfè  è la  ragione,  per  cui  fi  è detto, 
che  in  Tofcana  vi  fia  Hata  una  Città  chiamata  Tiro,  come  fi  legge.» 
nel  Martirologio  Romano  fotto  il  di  24.  di  Luglio,  in  cui  fi  pone  il 
mattino  di  S.  Criilina,  che  fi  dice  martirizzata  in  Tiro  di  Tofana* 
Ma  pare,  che  vi  fia  qualche,  equivoco,  o qualche  corruzione  di  quello 
nome  ; c per  verità  il  Baronio  quivi , e in  quella  nota  al  Martirolo- 
gio dice,  che  quella  Tiro  in  Tojcana  è predo  al  lago  di  Bolfena  , e li 
appoggia  all’  editto  di  Defidcrio  Re  dei  Longobardi  nel  marmo  elì- 
dente in  Viterbo,  che  come  apocrifo  fi  rigetta  dagli  Etuditi . Ma» 
in  quei  tempi  più  antichi  grand’  Imperio  avevano  anco  in  Corfica  I 
Tofcani;  e commerciando  Tempre  co’  Tirj , ed  effendo  con  loro  in 
firettidìme  leghe,  fi  può  anco  accordare,  e credete,  che  poterono 
permettere , che  i commercianti  Cattaginefi  imprimeffero  a qualche 
Città  il  diloro  nome  ;;  e che  forfè  lo  abbiano  dato  egualmente  & 

quell’ 


( t ) Eroiot.  L.  ».  pag.  Srj.  & fif,  • . 

( » ) Calimi,  in  Hynno  in  Dolu/n  = W S-r&n  ®ow«  par  .Jjw*  KufMc  inutili 
Pone  fequem  Phxntfa  fremii  ve/hgia  Cyrnus . 

(,  ) Kiiprot,  » ni,  Tiw  KaXvjw.V  = Cynm J,  nane  Tyros  ditta . 

(4)  Baciari  in  Chanann  L.  1.  cap.  ji.  pag.  6)9-  a Uii  SeMiaftei  perfidi, 
ente  Kvpr*c,  ni,  1 riposo  qua  fi  Cyrnos , five  Corfica  fu  otdtm  curri  Tfro. 
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quell'  altra  Tiro,  die  (non  fi  fa  come)  fi  dille  in  Tofcana  . Solino, 
altrove  da  noi  citato,  dice  Nola  edificata  a Tyriii , che  peraltro  vie- 
ne comunemente  corretto,  che  doveva  dire  a Tburii,  ,o  forfè  meglio 
a Tufo.  Eppure  Polibio  chiama  tutti  quelli  luoghi  campi  Tirreni  CO, 
il  che  vuol  dire,  che  i Fenicj  per  le  loro  Colonie,  e per  k>  gratu 
commercio  ovunque  dilatato,  erano  penetrati  in  gran  parte  dell' Ita- 
lia, e fpecialmente  nell’  Ilole;  ma  col  folo  oggetto  di  mercatura, 
almeno  per  un  pezzo*  E quando  i Romani  intraprefero  la  guerra 
contro  i Cartaginefi  , gli  attaccarono  nel  colmo  della  diloro  potenza  ; 
poiché  allora  in  aria  di  padroni  fi  erano  affai  dilatati  . Polibio  dice 
dei  detti  Cartaginefi  in  quella  guerra  C»),  che  allora  erano  padroni 
di  tutte  l’ Ilole  del  Mediterraneo;  e fi  vede,  che  in  Corfica  vi  ila- 
vano  di  confcnfo,  e in  communionc  cogli  Etrulci  , perchè  Etrufci,  e 
Cartaginefi  uniti  infieme  ne  difcacciarono  i Foccfi , come  fi  è veduto  : 
Mentre  prima  la  Co  rfica  era  puramente  Etrufca , anzi  Pelafga , come 
fi  ricava  dai  verfi  di  Licofrone  in  Caffandra  CO,  che  chiama  Pelafga 
gente  quei  dei  Vadi  Membletici  e che  navigarono  in  Cotfica  , 
c nel  mar  Tirreno.  Che  il  detto  mare  Tirreno  fiali  così  nominato 
quali  Tiritno , ed  i Tirreni,  quafi  Ttrieni  ; 1'  ha  detto  piacevolmente 
qualcuno,  che  lungi  dall’  illorica  verità  gode  di  (mirtirfi  nelle  fole 
fimilitudini  delle. parole . Tirreni,  e non  giammai  Tirieni  chiamaronfi 
dai  Greci  iTofcbi,  nè  veruna  dependenza  ebbero  con  ì Tirj  giammai; 
ma  quello  nome  di  Tirreno,  e di  Tofco  fu  proprio,  e innato,  e 

ori- 


fi)  Polib.  L.  », 

(i)  Pofib.  d.  L.  2.  — Infulis  Tardai,  fy  Etrufci  Marie  omnibus  potiros , ■ 
(il  Licofrone  citar,  dal  Barbare  in  Chanaan  l.  L.  t.  r.  ?a.  pag.  6ga.  ss 
O i ‘L  or  il  f \ T T "y a /api ’ Miu^We  p*i* 

Nw»fi  Krpwnrj»  n-venronón;  vnip'  Tlópor  T epa  mi . 

Ahi  c Pelafga  gente  Membleris  Vada 

Certteaiim  Infulam  ad  Tyrrbrau m Mare  adnavioantet . 

(4)  Qycfh  Vadi  Membletici , 0 di  Metublete  fono  affai  afrori  alla  moda  di 
Licofrone.  Ma  boi  potendo  fi  intendere  dei  Vadi  Tubatici,  e della  Li- 
guria , ma  di  quelli  profjimi  alla  Corfica  , di  cui  parla  di  proposto , pare 
che  poffano  intender  fi  dei  Vadi  Volterrani  nominati  da  Cicerone , e iij 
altri,  e che  erano  profjimi  allo  t boero,  che  fa  in  Mare  il  Fiume  Cerina. 
Altrove  Licofrone  nomina  il  Fiume  Mcmbles  che  in  tal  cefo 

farebbe  il  detto  Fiume  Cecine . 
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originario, e vecchiflimo  di  noftra  gente.  Così  dice  Livio  L.  5.  pag.  63. 
■Alterum  Tufcum  communi  genti s vocabolo , alt  tram  Adriaticum  mare  ab 
A dna  Tufcorum  Colonia  vocavcre  Italica  genici . Graci  eadem  Tyrrbe- 
ttum , acque  Adriaticttm  noe  noi . E Diodoro  Siculo  Lib.  6.  de  Tyrrhcms: 
Tyrrbeni  ....  Italnm  pelagli 1 ab  fe  denominarunt . 

Molte  cofe , e fino  1 coltomi,  e le  vefti  fono  fiate  comuni  talvolta 
tra  1 Tineni,  e i Fenicj  . Valerio  Fiacco  (')  le  faere  vefti  di  Mop- 
fo  Indovino  fra  gli  Argonauti,  le  deferive  alla  Fenicia  : Fenicio  Co- 
ttimo aveva,  e gli  dice,  e intorno  bianca  fafeia  per  ornamento  dei  piedi. 
In  capo  la  g.'ca  in  forma  di  pileo  Frigio,  e con  fafeia,  0 benda  ancor 
effa,enella  fommità  del  Cono,  coronata  d’alloro.  Quanta  fimilitudine  in 
quella  deferitone,  ed  in  quelle  vefti  troviamo  colle  vefti  Frigie,  e 
colle  vefti  Tirrene,  che  pur  ora  effigiate  vediamo  nell’ Urne , e in  al. 
tri  Monumenti  Eirufchi . Le  quali  mode  paftarono  anco  ai  Romani, 
dicendoci  Virgilio,  che  anch’  elfi  nelle  faere  pompe  fi  veftivano  alla 
Frigia  (*>,  che  vuol  dire  alla  Tirrena  . Così  il  quivi  deferitto  Cotur- 
no Fenicio,  Ovidio  (3<Io  chiama  anco  Lidio,  o Frigio.  E Lidio  pu- 
re lo  chiama  Erodoto  4)  . E Virgilio  lo  chiama  efpteftamente  Tirre- 
no Cd.  Le  corone  d’oro  in  capo,  e anco  in  dette  galee,  eflere  fiate 
tifate  dagli  antichi  Italici,  l' attrita  Ateneo  bi;  c con  Dracone  Cor- 
circnfe  ne  chiama  inventore  1’  ittelfb  Giano , e,  come  ho  detto,  le  ve. 
diamo  frequenti  nell’  Urne  Etrufche . Plinio  più  volte  chiama  la  co- 
Tom.  I.  Xxx  rona 

(ij  Valer.  Flacc.  Argon.  I.  1. 

Mopfus  Puniceo,  cui  circumfufa  C alburno 
Palla  imos  tegit  alba  pedes , pittar  aque  frontem 
Cajfts , & in  fummo  Laurus  Penda  Cono  . 

( 1 ) l'irgil.  L.  I. 

Et  capite  ante  Aras  Ptrygio  velamur  amìHu. 

(ì)  Ovid.  Amor.  Eleg.  3. 

Lydius  apta  pedum  vinci  a ■ Cothurnut  habet . 

(4)  Erodot.  L.  I.  pag.  60. 

(S  )Virg.L.S.  * 

Et  Tyrrbena  pedum  circumdat  vincala  pian  tic. 

(6)  Athen.  L.  XV.  C.  XIX. fa  un  Capitolo  intiero  con  quefto  Titola.  — De 
] ano  corona  inventore . e 
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rona  Ipecialmente  d‘  oro  addirittura  Etrufca  (0,  e invenzione  Etru- 
fca  . Nel  Detnpdero  quello  Cono  talvqlta  chiamato  Etrufco , e- 
talvolta  Frigio,  e talvolta  anco  Fenicio,  fi  vede  nelle  lue  Tavole,  e 
nelle  figure  ivi  effigiate , e fi  vede  tanto  nello  feudo , che  nella  ga- 
lea . E lo  referifte  anco  il  Buonarroti  (j)  illudrando  le  dette  Tavole. 
Quell'  ilteflo  Cono,  che  vuol  dire  quell’  ideilo  pilco  Frigio , l’ aveva 
Paride  , quando  fi  batté  con  Menelao  , e ce  lo  deferivo  Omero  (4) . Sie- 
gue  poi  il  Buonarroti  a narrare  (s)  altre  fimilitudini  di  vedi,  ed  al- 
tro, ulate  promifcuamente  fra  gli  Etruici , e i Fenicj  ; come  le  ali  in 
capo  delle  Furie,  e delle  Gorgoni  1‘  effigiarono  gli  Etrufci,  e al  dire 
di  Sanconiatone  , l’ effigiarono  anco  i Fenicj. 

Padando  dalle  vedi  a’  lavori,  ed  dalle  arti.  Ateneo  cita  Ferecrate 
per  provare  , che  anco  predo  gli  antichi  Greci  fi  commendava  la  fi« 
rezza  dei  lavori  Etrufchi  . Il  detto  Ferecrate  adunque  rammenta  il 
fino  lavoro  d'una  lucerna  («',  e dice,  che  è di  lavoro  precifamente 
Tirrenico , ed  aggiunge , che  le  arti  regnavano  molto  fra  i Tirreni  1 
» delie  medefime  erano  fladioj! . Il  che  vuol  dire  eccellenza  di  lavoro 
apprelfo  di  quegli,  come  guidamente  intende  il  Maffei  . Altrove  il 
detto  Ateneo  parlando  delle  belle  tazze , dette  anco  Labronie , con_. 
Difilo  vecchio  Poeta  ne  nomina  di  quelle  d’orov7),e  parla  quivi  C*) 

an  co- 


fi)  Plin.  Lib.  33.  C.  1.  = Et  eum  Corona  ex  Auro  Etrufca  fulineretur  ; e 
L.  il.  = Cip,  3.  3 Crajfui  diva  primui  Argento , Auroque  folio  imi- 
tami , Coronai  dedit  ; accejferunt  & Lanata , quos  adiici  ipfarum  Co- 
ronarum  hono s crai , propter  Etrufcas , qutbui  i ungi  tufi  aurei  non  de- 
bebant  . 

(i)  De m pii,  Tom.  1.  Tav.  31. 

(3)  Buonarr,  addir,  ad  Dcmpfl.  §.  15.  ad  T ab.  qi.  — In  qua  Clypeus  & ga- 
lea, ad  modum  Coni  ef  armata . 

(4)  Ornar.  Il, ad.  L.  3.  v.  }6i.  = BM^i|«it(  K'pvTc;  tpi\ar  3 Percuffit 

attol/cns  galea  Conum  . 

(5)  Buonarr.  47.  p.  104.  3 Qtiinimmo  fi  Etrufci  alar  in  capite  Furia. 
rum , & Gorgonum  pofuerunt , Sancboniaton  idem  /caffè  Pbcenices  Cy  con- 
fequenter  Algypiioi  tefatur  . 

( 6 ) Aiben.  L.  XI'.  C.  XXIV.  3 An  facularum  cernitur  Tyrrhenica  3 Secon- 
do la  traduzione  di  Nata I Conti , e fìegue  3 Buone  enim  varia  apud 
Tyrrbenos  comparata  ; cum  Tyrrhcni  effene  artium  ftudiofijftmi . 

(7)  Athen,  L,  XI.  C.  XI,  3 I.abronios  aurcorum  . 

( il  j Athen , 3 ibi  et  Labroniof  aurcorum  ... . in  quo  vinum  hbant  in  Sacri, 
ficiis . . , . Labium  quoque  Jpeciem  effe  ponili  teftatur  Hcdilus ...  • Pur- 
pureo e»  vitro  Lcibia  face  a jacent . 
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ancori  delle  tazze  di  Lesbo,  Ifola  in  Grecia  dimodrata  più  voice  dei 
Felafgi  Tirreni  .Talchi  la  cazza,  in  cui  li  libava  nei  lacrifizj , per  an- 
tonomaiia,  e per  teftimonio  d’  Edilo  altro  vecchio  Poeta,  fi  chiamò 
Lesbia  (■). 

Omero  i più  bei  lavori  Greci  gli  fa  Tempre  fabbricati  in  Lemno,  altra 
Ifola  parimente  PelafgaTirrcna.il  famofo  fcettro  d'  Agamennone  lo 
dice  nell’  Iliade  fabbricato  in  Lemno  (l)  : cosi  io  feudo  di  Menelao, 
e molte  altre  cole , 

Nell’  OdiiTea  (3)  Menelao  dona  a Telemaco  una  tazza  egregiamen- 
te lavorata  , che  pure  la  chiama  lavoro  di  Vulcano  , e che  a Menelao 
l’ aveva  donata  Fedimo  Re  dei  Sidoaj . Si  fa , che  Fedimo  era  Fri- 
gio ; era  figlio  d'  A.ifijne,  e di  Niobe,  e fu  uccifo  cogli  altri  lei 
fratelli  da  Apolline  (♦' . Giacché  Niobe  fu  figlia  di  Tantalo  (s),  e Tan- 
talo difeendeva  da  Teucro  antico  Re  di  Troia,  ma  Pclalgo,  che  re- 
gnava appiedo  il  fiume  Scaroandro  , e che  diede  a Dardano  la  fua^ 
figlia  Batta  ; e le  pene  di  Tantalo , di  avere  anco  nell*  Inferno  le  acque 
del  Pò  alla  bocca , e non  poterle  gullare  C4J , ci  additano  in  qualche 
forma  la  dilui  Italica  provenienza.  Niobe  altrove,  con  Diodoro  Si- 
culo, fi  è veduta  Frigia  affatto  ; benché  qualche  Autore  Greco  Im- 
ponga Greca , fecondo  il  diloro  coffume  di  adottare  tutti  gli  Eroi 
Tomo  I.  Xn  1 degli 


( 1 ) Omer.  ìli  ad.  L.  a.  v.  100,  (3  feq » 

( 2 ) Omer.  d.  lab.  a. 

(3)  Omer . Odijf.  Lib.  4.  v.  6 1 j._ 

(4)  Ovid . Metani.  L . VI. 

Pbedimut  infelix,  & aviti  nomini!  bere! 

Toni  a Ini 

(j)  Agamennone,  e Mancino  erano , e fi  dicevano  Tantalidi,  perche  Tanta- 
lo fu  loro  Ninno  , Pi  fu  un  altro  Tantalo  di  Ttejle , e di  Meropt . E 
quell'  altro  Tantalo  , di  cui  fi  parla  , fu  padre  di  Dedalo  , e di  Pclope  , 
e di'  Niobe,  e regnò  in  Paflagonia,  e poi  in  Troade . Diodoro  Siculo 
L.  V.  fa  un  Capitolo  intiero  fopra  di  Tantalo , e qui  nomina  i juai 
adfeendenti , ed  anco  i Jnoi  Defcendenti  da  Batea , e da  Dardano  fino 
ad  Enea  . 

(6)  Servio  nel  VI.  di  Virgilio  aj  verfi . 

Nec  non  CT  Tttyon  Terre  onnipotenti!  alumnum  1 

Cernere  erat - 

Tantalo!  autem  bac  lege  apud  Infero!  dicitur  ejfe  damnatui , ut  in  E- 
ridano  Infcromm  Jlans , nec  ondi ! prefentibus , nec , vicini!  eia  1 pomarii 
perf  ruotar  ■ 
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degli  altri.  Sicché  Fedimo  non  fi)  Sidonio,  benché  fi  prende  per 
Re  dei  Sidonj , come  qui  dice  ciprelTamenre  Omero  , fe  non  fi  he  da 
dire,  che  parla  d’ un  altro  Fedimo,  e fi  abbiano  a moltiplicare  i no- 
mi lenza  motivo;  ma  Fedimo  fu  Frigio,  e Pclafgo.  h altrove  (>i no- 
mina un  altro  non  Fedirne,  ma  Fcidone,  e lo  qualifica  efpreffamen- 
te  per  Re  dei  Trefpoti  Pelafgi . Dunque  bifogna,  che  Omero  prenda 
qui  i Sidonj,  per  Frigj , e per  PeLfgi , o Tirreni;  e chiama  il  detto 
lavoro,  opera  di  Vulcano,  che  aveva  la  fua  lede  in  Lcmno  »),  c che 
fi  chiamava  Lemneo,  o Ltmnio  ; anzi  Vulcano  da  fe  Hello  fi  chiama 
Lemnco,  e dice  in  Ornerò  Cs)  a Giunone  fua  madre,  che  quando 
Giove  lo  prete  per  un  piede , e lo  precipitò  giù  dall’  Olimpo , chtj 
calcato  in  terra  fi  titiovò  in  Lcmno,  e fu  raccolto  dai  Sentiadi  di 
Lanino,  che  altrove  gli  atbiam  riconofciuti  per  Pelafgi  Tirreni.  E 
nell’  Iliade  una  tazza  d’argento  :♦)  benilfimo  lavorata,  la  chiama,  la- 
voro degli  ingegno!!  Sidonj , e che  i Sidonj  la  diedero  in  dono  a 
Toante  («’.  Quello  Toante  l’iftefTo  Omero  lo  fa  regnare  in  Lcmno 
lsi  dopo  cftinta  la  linea  d’ Eneo  figlio  d'  Etimo  , che  altre  volte., 
l’abbiamo  provato  Re  Tirreno.  Sicché  anco  Toante  naturalmente  era 
Tirreno,  e Pelalgo;  perchè  in  Lcmno  (labilmente  regn.rono  i Tir- 
reni Pelafgi,  anco  dopo  la  guerra  di  Iroia.  Perciò  altrove  Omero 
(?)  chiama  i detti  Ltmnei , o Sentiaii  di  linguaggio  forefiiero  ; e non 
vuol  già  dire  di  linguaggio  Sidonio , o Fenicio , che  fi  è provato,  che 
non  fi  è mai  parlato  in  Grecia,  almeno  generalmente  ; ma  vuol  dire  lin- 
guaggio Pelafgo,  e Tirreno,  che  fi  è provato  eflere  ltata  la  lingua^ 
antica  di  Grecia  (*),  e fpecialmente  di  Lcmno  » 

Quell’ 


fi)  Omcr.  Odiff.  L.  tp.  V.  187.  = ‘Oc  lev'  Ofenyarù,  IW/AiCì{  favrirxTe  <fli- 
Aa»  ~ , Sic  mi/11  Thefprototum  Re*  dime  Pici  don . 

(1)  Virg.  JEn. 

Ai  Pater  JEoliis  profetai  dum  Lemnius  orit  . 

(3)  Omer.  Iliad.  L.  1.  v.  5150. 

(4)  Omer.  Iliad . L.  13.  v.  743. 

( 5 ) Omer.  ivi. 

(tf)  Omer.  Iliad.  L.  1.  V.  640.  Cf  fcq.  e Lib.  T9.  V.  <17. 

(7)  Omer.  Odiff.  L.  8.  v.  194.  = fc  Aiuto,  /atri  Xirraf  à jpr>p<èn( . In  Lem - 
num  ( vadit  ) ad  Sintias  barbaro s voce  . 

(8)  Vedi  il  Capitolo  dolio  Jcriito  , e lingua  amica  di  Grecia. 
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Quell’ ideili  tazza  d'argento  di  (opra  nominata , dice  Achille  CO, 
che  l'aveva  avuta  per  prezzo  di  Licaone  Figlio  di  Priamo,  e dau 
elfo  vinto,  e venduto  in  Lemno  ad  Euneo  Figlio  di  Giafone.  In 
fotnma  ogni  lavoro  eccellente  lo  fa  per  lo  più  Omero  fabbricato  in 
Lemno  : Eppure  in  Lemno  erano , e comandavano  i Pclafgi  Tirreni , 
e non  i Sidonj . Talché  anco  i Sidonj  di  Lemno  pare , che  gl'  in- 
tenda per  Italici,  e ciò  per  lo  gran  commercio,  e promifeuitì,  che 
allora  gl’  Italici  avevano  con  i Sidonj . 

Vi  vuole  un  equa  intelligenza  nella  lettura  di  Omero  CO  . Menelao 
narra  a Telemaco,  eie  Effe  tornate  da  Treja  è flato  in  Cifro,  in  Fe- 
nicia , in  Egitto , agli  Etiofi  , ai  Sidonj  : quafi  che  i Sidonj  non 
fodero  in  Fenicia,  e fra  i Fenicj  da  lui  inftantaneamente  nominati. 
E fiegue  a dire  il  detto  Menelao  C»  : Ho  girata  tanta  fatte  di 
Mondo , fono  flato  agli  Eretnii , in  Libia  : E tutto  dice  per  non  no- 
minare l’ Italia  , o gl'  Italici  fotro  veruno  di  quei  nomi  anco  anti- 
chi , che  pollano  edere  ora  intelligibili . Qual  meraviglia  adunque , 
fe  anco  la  Scrittura , e Moti  più  amico  d' Omero , non  ce  l’ indi- 
chino, fc  non  che  ofeuramente  fono  il  nome  di  Cetbim  , o cofa  li- 
mile. Tutto, come  ho  detto,  pare  che  nomini  Omero  fuori,  che  l'I- 
talia allora  doridiflima ..  Perciò,  e per  lua  retta  intelligenza,  pare, 
che  li  debba  anca  intendere  lotto  il  nome  di  Sidonj.  L’iftedo  Me- 
nelao rammenta  a Telemaco  : quanto  effe  abbia  patite  in  quefli  miag. 
gi ; ma  inGemc  gli  ricorda,  che  Ulifft  fno  Padre  ba  patito  fin  di  lui , 
t più  d' ogni  altro  Grece,. i*>.  Eppure  nè  lui,  nè  Ulidè  nominano  giam- 
mai l’ Italia  fotto  alcun  nome  a noi  cognito  ; ancorché  Ulide  certa- 
mente vi  Ca  dato,  anzi  allora  naufragade  in  Sicilia.  Dunque  bilogna 
intenderlo  dietro  alla  convenienza  dei  nomi,  e dei  (iti,  come  anno 
fatto  i dilui  antichi  interpetri  in  altre  cole , che  altrimenti  ci  refte- 

reb- 


(1)  Omtr.  Uiui.  L.  aj,  v.  743.  & feqq. 

( 2 ) Omer.  Odtf.  L.  4.  v.  84.  ò*  feq, 

( 3 ) Omer.  Odi/.  L.  4.  v.  zóS.  & feq. 

(4)  Omer.  Odiff.  Ltb.  4.  ver/,  io 6.  e feq. 

....  imi  àree  'Attutò,  rène  tu* Irci, 

One  tu',  im  , «j  tjan 

Quoniam  nulla , Gnecorum  tenta  elaboravit 
Quanta  UljtJfes  elaboravi t , & penula  . 
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rcbbcro  affitto  ignote.  Il  che  prova , come  ho  detto,  che  i Sidonj, 
e i Tu  reni  per  lo  comune,  c gran  commercio,  c leghe,  che  ave» 
vano  fra  di  loro , ma  nei  Secoli  polleriori , poffono  edere  fiati  fcam. 
biati  di  nome  , e che  anco  i Tirreni  poffono  edere  fiati  chiamati  Si* 
donj . Ma  ciò  non  prova  mai , che  fiano  d’ un  ifteffà  origine  ; per. 
chi  il  vero,  e primitivo  principio  fu  divcrlillimo  fra  diloro,  cornea 
parimente  fi  è detto. 
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